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La  vita  economica'  nel  primo  anno  di  pace  non  ha  segnato  rispon- 
denza alle  aspettative  diffuse,  secondo  cui  la  cessazione  delle  ostilità  avrebbe 
dovuto  ripristinare  una  condizione  non  molto  dissimile  da  quella  ante- 
riore alla  guerra  e  segnare  V  inizio  di  un'epoca  di  attività  e  fioritura 
economica.  Queste  aspettative  si  sono  rivelate  tosto  illusori^.  Un  ìiovello 
Epimenide' che  fosse  rimasto  assopito ,  non  lungo  i  57  anni  delV an- 
tica leggenda f  ma  durante  il  breve  quinquennio,  avrebbe,  al  suo  risve- 
glio, ravvisato,  fra  le  tante  stupefacenti  novità,  ben  sconvolti  molti  dei 
lineamenti  delVeconomia.  '        ^ 

L'anno  1919  —  le  cui  vicende  economiche  sono  minutamente  dichia- 
rate  nel  presente  volume  —  così  come  Vanno  successivo,  non  sono  segnalati 
nel  nostro  paese  e  altrove  da  un  andamento  calmo  della  vita  economica 
e  sociale,  ma  bensì  da  uno  svolgimento  tumultuario,  da  spostamenti  a^t- 
sai  frequenti  nelle  posizioni  e  nelle  prospettive.  È  gravato  ognora,  generale, 
penoso,  il  senso  della  instabilità,  della  incertezza,  impedente  ogni  fon- 
data previsione,  ogni  razionale  apprestamento  di  operazioni  a  lungo  decorso. 

Le  ricordate  illusioni,  specialmente  nel  loro  riferirsi  al  livello  dei 
prezzi,  hanno  determinato,  nei  primi  mesi  posteriori  alla  deposizione 
delle  armi,  una  fase  di  marasma  per  la  generale  astensione  dagli  acquisti, 
la  quale  ha  avuto  una  durata  non  lunga,  ed  è  stata  seguita  da  una 
più  estesa  fase  di  effervescenza  negli  affari,  simile  in  parte  a  quella 
che  ha  segnalato  molto  del  tempo  di  guerra,  favorita  da  una  improvvida 
politica  econoììHca,  troppo  somigliante  ancora  a  quella  che  —  stimolata 
da  moventi  diversi  —  dominò  durante  il  conjtitto.  Il  perdurare  della 
disorganizzazione  nel  meccanismo  economico  ha  frapposto  tuttavia  diffi- 
coltà grandi  e  freni  allo  sviluppo  degli  scambi  commerciali.  In  questo 
primo  tempo  di  pace  si  è  trovato  ancora  capovolto  il  rapporto  che^ 
nello  scambio,  domina  abitualmente  fra  compratore  e  venditore,  per 
cui  il  compratore  rimane  relativamente  inattivo  e  le  parti  si  comportano 
secondo  V  ipotesi  che  lo  scambio  ridondi  prevalentemente  a  beneficio 
del  venditore,  che  il  compratore  abbia  Vopzione  di  ricorrere  ad  altri 
fornitori,  e  che  la  tendenza  nel  movimento  dei  prezzi  sia  verso  il  ribasso  : 
ipotesi  che  imprime  talune  direttive  fondamentali  alla  politica  commer- 
ciale. In  questo  primo  tempo  di  pace,  adunque,  la  posizione  è  rimasta  an- 
cora rovesciata  come  durante  la  guerra,  a  tutto  vantaggio  dei  detentori 
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delle  merci,  proseguendo  gli  attriti,  gli  ostacoli,  per  le  produzioni  e  per 
i  traffici.  Questa  anormalità  di  posizioni  si  è  presentata  massima  e  carat- 
teristica rispetto  alle  materie  prime,  ispirando  infondate  valutazioni^ 
esagerate  affermazioni,  ed  assurde  direttive  di  politica  economica.  Gol 
procedere  del  tempo,  sono  risultate  errate  le  ipotesi  di  gravi  e  duraturi 
squilibri  tra  le  disponibilità  di  merci  e  Pentita  del  fabbisogno.  Le  vicende 
proprie  dell'ultima  parte  deWanno  1920  hanno  mostrato  che  la  riorganiz- 
zazione di  taluni  congegni  del  meccanismo  economico  si  è  venuta  svol- 
gendo, in  generale,  più  rapida  di  quanto  si  sarebbe  supposto,  special- 
mente rispetto  alla  produzione  agricola,  così  come  già  era  accaduto 
dopo  le  guerre  napoleoniche.^  Ranno  mostrato,  anche,  che,  per  molte  ma- 
terie prime  e  altre  merci,  i  depositi  esistenti  alla  fine  della  guerra 
erano  forse  più  rilevanti  di  quanto  si  supponeva,  anche  perchè  la  gene- 
rale tendenza  nel  livello  dei  prezzi  e  la  politica  economica  prevalente 
lungo  gli  ultimi  anni,  hanno  favorito  la  formazione  di  stoclcs  occulti  ; 
la  graduale  ripresa  deWattività  negli  scambi  e  nei  trasporti  ha  ripri- 
stinato via  via,  nel  giro  di  un  breve  spazio  di  tempo,  le  condizioni 
proprie  del  moderno  movimento  mercantile,  per  cui  il  traffico  poggia  su 
stoclcs  assai  più  esigui  che  in  epoche  anteriori.  Al  progressivo  sollecito 
attenuarsi  dello  squilibrio  fra  la  offerta  e  la  domanda  di  molte  merci 
ha  contribuito  anche  il  fatto  che  —  salvo-  per  determinate  categorie  di 
jfeni  —  la  dilatazione  del  consumo,  sia  durante  la  guerra  che  dipoi, 
è  risultata  minore  di  quanto  da  prima  si  presumesse,  poiché  accanto  ad 
incrementi  assai  appariscenti  presso  taluni  nuclei  sociali,  si  presentano 
restrizioni,  meno  evidenti,  presso  più  estese  zone  della  popolazione. 

Fenomeno  centrale  imprimente  molti  dei  caratteri  della  vita  econo- 
mica in  questo  biennio,  così  come  lungo  il  tempo  di  guerra,  è  pur 
sempre  la  progressiva  inflazione  cartacea,  che  svaluta  via  via  la  moneta  : 
doloroso  fenomeno  di  cui  in  ogni  pagina  del  presente  volume  e  dei 
volumi  precedenti  sono  segnalate  le  innumerevoli  traduzioni.  Il  grave 
processo  del  graduale  annichilimento  del  potere  d'acquisto  'è  avvenuto 
ancora  rapido,  più  che  negli  anni  di  guerra,  come  secreto  e  inosser- 
vato espediente  di  confisca  della  ricchezza  dei  cittadini  da  parte  delle 
Stato.  È  così  proseguito  il  processo  della  alterazione  e  disorganizza- 
zione del  sistevna  economico,  ed  è  stato  questo  il  principale  fattore  del- 
r avvertito  carattere  di  incertezza  che  va  segnalando  tutto  il  movimento 
degli  affari:  attraverso  il  vario  e  disordinato  fluttuare  dei  prezzi 
delle  merci,  ogni  opera  economica  ha  presentato  pur  '  sempre  un  gra- 
vissimo elemento  di  alea:  i  rapporti  di  debito,  i  contratti  di  lavoro 
non  mostrano,  neppure  attraverso  brevissimi  spazi  di  tempo,  quella 
relativa  stabilità  di  contenuto  che  è  pregio  della  buona  moneta.  La  pro- 


^  T.  Chalmers,   On  polii,  «con.  in  connection  ivith  moraì  state   and   moral  prò- 
Mpaoti  of  society  (Bibl.  eoon.,  I  serie,  Vili,  p.  922);  J.  S.  Mill.,  Poi.  ec,  I,  e.  V,  ^  7. 
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gressiva  svalutazione  del  medio  circolante  —  ,  non  nettamente  sentita 
da  tutti  quanti  gli  operatori  del  mondo  economico,  mentre  il  secreto 
insidioso  fenomeno  si  svolge,  —  crea  rovinose  illusioni,  specialmente  in 
alcuni  nuclei  di  popolazione,  illusioni  propizie  a  sperperi:  alimenta 
la  fallace  sensazione  che  la  generale  e  la  singola  dovizia  sia  accre- 
sciuta :  la  gente  grossa  vede  più  fitta  la  schiera  dei  milionari  e  non  sa 
intendere  il  nuovo  significato  delV affascinante  vocabolo  «  milione  »  ;  la 
maggiore  parte  degli  operatori  non  percepisce  distintamente  questo  pro- 
gressivo indebolirsi,  questo  dissolversi  della  moneta,  essendo  radicata  la 
fiducia  nella  qualità  legale  di  essa,  e  ama  attribuire  V ascesa  dèi  prezzi 
alla  malvagità  e  avidità  dei  produttori  e  dei  commercianti. 

Anche  lungo  questo  primo  biennio  di  pace,  molte  e  molte  delle  cifre 
in  cui  si  traduce  il  giro  degli  affari  assumono  dimensioni  giganti:  e, 
così,  enormi  sono  i  dati  relativi  ai  depositi,  ai  risparmi,  alle  compen- 
sazioni, al  movimento  di  borsa,  alla  dilatazione  nel  capitale  delle  società, 
alle  anticipazioni:  estesissima  e  deleteria  prosegue  l'inflazione  crediti- 
zia; tutto  il  movimento  economico  si  concreta  in  numeri  sempre  più 
appariscenti  ed  assai  appariscenti  divengono  i  redditi  di  molti  singoli, 
risultando,  così,  diffusa  la  parvenza  della  prosperità  individuale,  la  quale 
contrasta  stranamente  colla  situazioìie  di  progressiva  rovina  dell- azienda 
pubblica.  La  tendenza  ascensionale  nei  prezzi  è  venuta  apportalndo  ognor 
più  una  grave  alterazione  nella  economia  manifatturiera:  lo  svolgimento 
delV  industria  poggia  ormai  prevalentemente  sulla  speculazione  mercaìi- 
tile  :  la  fonte  del  profitto  non  è  ricercata  più  nella  combinazione  degli 
elementi  produttivi  che  realizza  il  più  basso  costo,  ma  nei  lucri  che 
derivano  da  propizie  compravendite,  nel  crescente  valore  monetario  che 
alle  consistenze  di  materie  prime  e  di  prodotti  assicura  V ascesa  nei 
prezzi:  è  troppo  evidente  il  pericolo  che  ne  risulta  all'  indirizzo  tutto  della 
organizzazione  industriale. 

Lo  svolgimento  nella  discesa  del  potere  d'acquisto  della  moneta, 
così  di  fronte  alle  divise  estere  come  di  fronte  alle  merci,  non  si  è 
presentato  lungo  il  biennio  con  movimento  uniforme,  ma  attraverso  oscil- 
lazioni e  sussulti  e  balzi,  in  obbedienza  agli  svariati  fattori  determinanti 
distinte  fasi  :  la  variazione  nei  prezzi  interni  appare  usualmente  tardiva 
rispetto  a  quella  nei  cambi,  Sulle  fasi  di  arresto  nelV ascesa,  o  anche 
di  discesa,  o  di  acceleramento  nella  salita,  molto  influisce  il  fenomeno 
—  meno  avvertito  dalla  generalità  degli  osservatori  —  della  variazione 
nella  velocità  della  circolazione  monetaria,  variazione  che  si  determina 
colla  formazione,  dissoluzione  o  ingrossamento  di  «  tesori  »  di  moneta 
cartacea,  così  alV interno  come  all'estero,  e  col  connesso  rallentamento  o 
accelerazione  nel  movimento  degli  scambi,  ISi  sono  avute,  in  questo 
tempo,  ripetute  fasi  di  sensibile  attardarsi  nel  ritmo  dei  trasferimenti 
della  moneta  da  mano  a  mano;  ma,  invece,  mai  la  nostra  patologica 
economia  ha  mostrato    esempio  alcuno  di  quei  fenomeni  che  han  tanto 
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dolorosamente  segnalato  la  vita  dei^paesi  delVJEuropa  centrale;  ove,  talora 
U  sfiducia  nella  deprezzatissima  moneta  diventa  così  grave  che  ogni  deten- 
tore si  affretta  a  sbarazzarsene ,  e  la  velocità  di  circolazione  diviene 
turbinosa  e  i  prezzi  delle  cose  in  rapidi  balzi  giungono  ad  altezze  inau- 
dite, e  anche  si  presentano  quelle  fantastiche  ascese  nelle  quotazioni 
delle  azioni  che  sono  state  designate  come  «  rialzi  catastrofici  »,  poiché, 
nella  loro  effervescenza,  non  traducono  liete  aspettazioni^  ma  la  prospet- 
tiva di  più  decisive  rovin^. 

La  instabilità  nella  distribuzione  della  ricchezza  e  dei  redditi  cau- 
sata dalla   infiazione   cartacea   è  fattore  primario   del  perturbamento 
sociale  che  tanto  gravemente  segnala  questo  primo  biennio  di  pace.  Chiusa 
la  guerra  e  la  fase  di   apparente   assopimento,   il   movimento   operaio 
è  ripreso  con  una  energia  e  una  vivacità  superiori   a  qualsiasi  previ- 
sione. Le  colleganze  professionali  dei  lavoratori  hanno  improvvisamente 
raggiunta  una  possanza  enorme,  non  solo  economica^  ma  sociale  e  po- 
litica, divenendo,  assai  più,  di  prima,  elemento  di  primaria   rilevanza 
nelV  orientamento  della  vita  nazionale.  Le  organizzazioni  operaie  —forti 
oramai  di  milioni  di  componenti,  dirette  sovente  da  persone  assai  ca- 
paci —  hanno  rapidamente  raggiunta,  attraverso  una  miriade  di  lotte, 
migliorie  economiche  che  segnano,  sembra,  in  confronto  al  tempo  ante- 
riore alla  guerra,  una  ascesa  sensibilissima  nelle  mercedi  reali  e  non 
solo  in  quelle  nominali;  che  —  col  ripetuto  verificarsi  attraverso  revi- 
sioni frequenti  dei  patti  —  escludono  le  masse  operaie  dalla  zona  di  popo- 
lazione, per  la  quale  il  procedere  del  deprezzamento  della  moneta  segna 
progressivo  impoverimento  :  le  migliorie  economiche,  accresciute  varia- 
mente dalle  direttive  politiche  adottate  dallo    Stato,   hanno   significato 
adunque  per  la  classe  operaia,  in  alctmi  nuclei  sopratutto,   una  assai 
'  marcata  elevazione  nel  tenore  di  vita.  In  conseguenza  dplla  vastissima 
opera  svolta  dalle  associazioni  professionali,  le  condizioni  di  lavoro  per 
una  massa  assai  più  estesa  che  prima  non  fosse,  e  noverante  milioni  e 
milioni  di  operai,   non   risultano  più   da  pattuizioni  individuali,  ma 
da  contratti  collettivi,  contratti  che   non   di   rado    hanno  applicazione 
nazionale  e  sono  ìninuziosamekte  elaborati,  risultato  di  lunghe  tratta- 
tive e  di  ponderati   studi   da   ambo    le  parti.   L'azione   economica   di 
massima  rilevanza  compiuta  dalle  leghe   operaie   è   stata   la  conquista 
deir  orario  di  otto  ore:  in  brevi  settimane  e  mesi,  tra  la  fine  del  1918 
e  il  principio  del  1919,  per  la  totalità  della  massa  lavoratrice,  V antica 
rivendicazione  —  che   da   decenni  figurava   nei  programmi  come  spe- 
ranza lontana  e  massima,   —   si  tradusse   in   realtà,   come   strepitosa 
vittoria  raggiunta  quasi  senza  scioperi  e  con  una  arrendevolezza  piut- 
tosto singolare  da  parte  del  mondo  industriale,  Isella  riforma  dei  patti 
di  lavoro  la  tendenza  conscia  o  inconscia  degli  aggregati  operai,  è  stata 
volta  verso  la  adozione  del  principio  che  la  mercede  deve  adeguarsi  ai 
bisogni  del  lavoratore  anzi  che  riferirsi  alla  entità  del  prodotto,  e  così  si 
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è  attenuata  di  molto  la  differenza  fra  i  livelli  minimi  e  i  maasimi  della 
retribuzione.  Si  può  presumere  che  le  basi  delVordinameìito  del  lavoro, 
coi  suoi  prezzi  essenzialmente  politici y  risulteranno  fatalmente  modificate 
quando  la  economia  nazionale  sarà  uscita  dalla  fase  di  eccezione  che  an- 
cora dura  e  molte  posizioni  saranno  alterate  dalla  vasta  crisi  che  si  inizia. 
Accanto  alla  azione  strettamente  economica,  da  parte  delle  leghe  ope- 
iraie  si  è  svolta  decisa  Vazione  politico- sociale  volta  alla  conquista  di  una 
partecipazione  nella  direzione  dell'azienda  produttiva  —  sia  industriale 
che  agraria  —  quale  affermato  avviamento  alla  totale  appropriazione  del- 
V azienda  stessa:  ciò,  non  piil  come  vaga  aspirazione,  ma  in  forma  ben 
determinata  e  concreta  ;  così,  dapprima,  molti  concordati  hanno  raggiunta 
hi  istituzione  di  commissioni  interne  per  la  tutela  degli  operai;  poi, 
sporadicamente  è  avvenuta  la  formazione  di  consigli  di  fabbrica,  col 
proposito  più  0  meno  esplicito  che  essi  debbano  divenire  poscia  strumenti 
attivi  partecipanti  alla  gestione,  e,  ulteriormente,  nucleo  elementare  di  un 
trasformato  reggimento  politico.  Su  questa  azione  politico-sociale  ha 
naturalmente  esercitata  gran  influenza  V esempio  russo.  Questa  azione 
si  è  svolta  con  effervescenza  rivoluzionaria,  lungo  il  1919  e  il  1920  e 
più  volte  sembrò  immancabile  e  imminente  la  traduzione  sua  in  un 
decisivo  rivolgimento  delVassetto  economico  e  politico.  Essa  ha  culm^ 
nato  neW episodio  della  invasione  di  molte  fabbriche  avvenuta  nel  1920 
e  della  transitoria  gestione  da  parte  dei  lavoratori,  episodio  che  ha 
avuto  gravissime  e  svariate  ripercussioni  sulla  economia  nazionale,  ma 
che  ha  molto  insegnato  anche  alla  massa  operaia.  Sulle  masse  lavo- 
ratrici esercitano  un  gran  miraggio  il  vocabolo  «  soviet  >►,  le  frasi 
«  nazionalizzazione  delle  industrie  »,  «  controllo  sindacale  »,  «  esercizio 
collettivo  deW impresa»,  «appropriazione  dei  mezzi  di  produzione». 
Ma  per  quanto  non  sia  sempre  chiara  negli  ambienti  operai  la  nozione 
dei  principi  economici  secondo  cui  si  svolge  la  produzione  e  la  distri- 
buzione della  ricchezza,  i  migliori  organizzatori  sentono  tutta  la  diffi- 
coltà e  complessità  della  gestione  delV  impresa  e  dissentono  dalle  vedute 
«estremiste»',  sono  consci,  anche  per  V  esperienza  russa,  del  pericolo  di 
crisi  gravissime  che  segnalerebbero  tumultuarie  e  violente  e  brusche  tra- 
sformazioni deW ordinamento  economico  e  hanno  sentito  che  un  muta- 
mento politico  non  costituirebbe  rimedio  alle  attuali  difficoltà  economiche, 
e  anche  le  renderebbe  più  gravi.  I  vocaboli  e  le  frasi  dianzi  citate  sono 
«  miti  »,  i  sonanti  programmi  di  «  rivendicazione  »  sono  —  secondo  il 
linguaggio  del  Pareto  —  vane  «  derivazioni  »  e  non  segnano  la  diret- 
tiva di  variazioni  nelVassetto  sociale,  non  preludono  al  punto  d'arrivo. 
Sarebbe  azzardata  ogni  previsione  sull'avvenire,  anche  in  vista  delle  con- 
dizioni nuove  che  possono  risultare  dalla  crisi  economica  che  si  delinca. 
Indubbiamente,  però,  il  principio  deW  industriale  «  Herr  im  Hause  », 
fmdrone  dispotico  della  propria  azienda,  non  è  più  di  oggi  e  non  è 
di  ,lo>>'"^'>     J-^'^    -   •/  '^->ìiani  non  ci  recherà  la  trasformazione  delle  orqa- 
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nizzazioni  operaie  in  «  ghild^  »  produttive,  o  comunque  in  dominatrici 
della  produzione;  ma  può  darsi  adduca  gradualmente  verso  un  assetto 
industriale  recante  un  più  diffuso  benessere  tra  i  vari  nuclei  di  ope- 
ratori secondo  i  lineamenti  tracciati  dal  Marshall,  nelle  fervide  pagine 
con  cui  ha  concluso  sia  i  «  Principles  »  come  V  «  Industry  and  trade  ». 
Si  deve  pur  constatare  —  anche  dalVeffimero  sforzo  delle  nostre  leghe 
durante  la  breve  gestione  operaia  delle  imprese  metallurgiche,  —  che 
4^  il  principale  impedimento  al  progresso  dei  lavoratori  verso  il  controlU> 
dell'impresa  sta  in  una  mancanza,  non  di  capitale,  ma  delV educazione 
e  dell'abito  mentale  necessario  per  trattare  i  maggiori  problemi  delV  indi- 
rizzo degli  affari,  e  specialmente  per  decidere  su  dubbi  tentativi  rispetto 
alla  tecnica,  agli  impianti  e  allo  spaccio,  e  —  ultima  ma  non  minima  defi- 
cienza —  per  la  scelta  degli^uomini  appropriati  per  coprire  i posti  piii  alti 
e  di  maggiore  responsabilità  ». 


Nel  presente  volume,  come  negli  anteriori,  un  ben  largo  spazio  è 
dedicato  al  melanconico  commento  dèi  molto  'sottili  provvedimenti  con 
cui  lo  Stato  tanto  sovente  muta  «  legge,  moneta,  e  ufficio  e  costume  ». 
Molto  di  questa  politica  economica  si  svolge  senza  un  filo  conduttore, 
e  vuole  contemporaneamente  perseguire  fini  contradditori  :  vuole  abbas- 
sare i  prezzi  e  vieta  le  importazioni,  vuole  animare  il  commercio  e 
moltiplica  i  vincoli,  vuole  crescere  la  produzione  e  rende  incerta  la 
proprietà  e  i  contratti,  vuole  abbassare  o  rendere  stabili  i  cambi  e  rende 
monopolistico  il  commercio  delle  divise.  Molto  di  questa  politica  obbe- 
disce soltanto  al  bisogno  di  illusioni,  di  «rimedi»,  che  è  pur  sempre 
nelle  masse.  Il  regime  vincolistico  è  continuato  anche  dopo  la  deposi- 
zione delle  armi:  l'azione  dello  Stato  segna  ancora  attenuazione  del- 
l'iniziativa economica  privata  e  ancora  rinnovazione  ed  esumazione 
dei  più  vani  e  dannosi  e  derisi  principi  che  dominarono  nei  reggi- 
menti del  lontano  passato. 

Problema  massimo  della  politica  economica  è  il  riassetto  della  pub- 
blica finanza,  essendo  il  dissesto  finanziario  fattore  della  proseguente 
inflazione  cartacea  e  creditizia,  colla  paurosa  sequela  di  effetti,  dianzi 
ricordati.  1  dati  presentati  in  questo  volume  intorno  alla  gestione  del- 
l'erario,  mostrano,  in  maniera  ben  evidente,  come  la  politica  finanziaria 
abbia  serbato  ancora  molto  dei  lineamenti  prevalsi  durante  la  guerra: 
le  misure  tributarie,  effettivamente  adottate,  rivelano  tuttavia  i  carat- 
teri della  improvvisazione,  della  tumultuarietà  e  incertezza,  procedendo 
ancora  per  tentativi,  per  successive  approssimazioni,  e  obbediscono  pre- 
valentemente a  principi  di  demagogia  :  già  le  vicende  economiche  ultime 
mostrano  %  primi  effetti  di  qualche  improvvida  ed  eccessiva  misura 
fiscale,  e  fanno  temere  più  gravi  conseguenze  sulla  produzione  e  l'accumu- 
lazione della  ricchezza.  Ma  più  gravi  che  le  conseguenze  della  politica 
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finanziaria  per  Ventrata,  sono  quello  Mia  politica  finanziaria  per  la 
spesa.  Il  senso  di  illusione,  alimentato  da  tante  errate  previsioni  e 
dalla  inadeguata  percezione  della  svalutazione  della  moneta,  come  ha 
ereato  in  molte  menti  singole  la  nozione  fallace  di  ricchezze,  così  ha 
fatto  obliare  ai  reggitori  della  cosa  pubblica  che  V  Italia  è  un  paese 
essenzialmente  povero,  privo  di  grandi  possibilità.  La  deposizione  delle 
armi  avrebbe  dovuto  segnare  V inizio  di  un  governo  estremamente  severo, 
estremamente  avaro  della  pubblica  pecunia,  il  quale  avrebbe  potuto  evi- 
tare molta  parte  delle  nuove  emissioni  cartacee  e  del  conseguente  pertur- 
bamento e  sfacelo  deWeconomia  nazionale  :  una  sezione  troppo  rilevante 
dei  nuovi  dispendi  è  dovuta  a  improvvidi  incrementi  di  funzioni,  deter- 
minati di  rado  da  impellenti  bisogni  nuovi  e  più  spesso  da  interessi 
vari,  da  moventi  politici,  da  convenienze  burocratiche,  da  svariati  ap- 
petiti, provocati  anelli  dal  particolare  sistema  di  forze  politiche  risultato 
nel  paese  dopo  V armistizio. 

Talune  ferite  recate  dalla  guerra  nel  sistema  produttivo  si  sono 
venute  cicatrizzando  con  notevole  rapidità  ;  dopo  la  lunga  fase  di  sus- 
sulti e  perturbamenti  psicologici,  una  qualche  calma,  una  qualche  serenità 
va  lentamente  ritornando  negli  animi.  Ma  per  la  restaurazione  nazionale 
è  necessario  il  pronto  ritorno  alla  tradizione  della  severa  finanza,  con 
T«  revisione  di  tutte  le  voci  di  spesa,  con  sacrifici,  anche  dolorosi,  nei 
pubblici  servizi,  secondo  il  rigido  metodo  seguito  dai  validi  finanzieri 
dei  primi  tempi  dell'unità  italiana.  Solo  il  raggiungimento  deWequili- 
hrio  fra  le  entrate  e  i  dispendi  effettivi  dello  Stato  può  ridare  alla  eco- 
nomia nazionale  la  sensazione  del  riassetto/ ed  evitare  che  V ulteriore 
ingrossamento  dei  debiti  e  V ulteriore  deprezzamento  della  valuta,  addu- 
cano a  quelle  tristissime  evenienze  che  pur  si  profilano  aWorizzonte» 


Scrivevamo  iniziando  Vannuario  del  1916  : 

<^  Se  8i  pone  mente  ai  fenomeni  che  segnalano  ^economia  di  guerraf  sembra 
^ssai  probabile  che  alla  fine  delle  ostilità,  dopo  una  breve  fase  transitoria^ 
iegua  una  lunga  depressione,  corrispondente  a  quella  che  per  molti  anni  colpi 
t* Inghilterra  dopo  le  guerre  napoleoniche,  e  che,  coi  suoi  vasti  e  sanguinosi 
óonfiitti  sociali,  ispirò  pagine  roventi  al  Carlyle.^  Sarebbe  la  fase  reciproca  a 
quella  di  grande  attività  provocata  ora  dalla  guerra:  alla  attuale  grande 
espansione  sembra  debba  seguire  allora  un  tempo,  certo  non  breve,  di  fiacco 
movimento  negli  affari,  di  scarsissimi  investimenti,  di  ridotte  mercedi,  di  con- 
tratti consumi.  Oircostanza  fondamentale  delVattuale  grande  espansione  eco- 
nomica è  V abbondanza^  dei  capitali,  dovuta  alla  politica  finanziaria  adottata 


*  Sulle  ripercussioni  anche  in  Italia,  di  tale  crisi,  e  sulla  politica  economica 
da  essa  ispirata  reca  molte  notizie  e  acute  considerazioni  critiche,  Melchiorre  Gioia 
nell'opuscolo:  Problema:  quali  sono  i  mezzi  più  (tpediti,  pia  efficaci,  più  economici 
per  alleviare  l'attuale  miseria  del  popolo  in  Europa.  Discorso  popolare  dell'autore  del 
Jfuovo  prospetto  delle  scienze  economiche.  —  MilanO;  Giovanni  Silvestri,  1817. 
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dallo  Stato  :  determinante  della  i'eciproca  fase  sarebbe  invece  la  grande  penuria 
di  capitali  la  quale  limiterebbe  l'attività  produttiva^  gli  investimenti,  la  dom,ancla 
di  braccia,  e  così  provocherebbe  contrazioni  nelle  mercedi,  più  scarso  consume, 
minore  domanda  di  prodotti  » . 

La  presunta  crisi  di  risoluzione,  di  reazione  all'eccesso  d'inflazioiM 
monetaria  e  creditizia,  alVeceesso  di  impianti,  alVeccesso  di  efferve- 
scenza negli  affari,  si  è  venuta  delineando  ben  decisa  sul  mercato  mon- 
diale lungo  la  seconda  metà  dell'anno  1920  e  annuncia  per  il  tempo 
prossimo  vicende  dolorose  e  gravi  difficoltà  economiche.  La  condotta  dei 
governi,  degli  istitiiti  di  credito,  degli  industriali,  delle  varie  classi 
sociali  dopo  che  fu  indetta  la  «  cessazione  del  fuoco  »  è  stata,  in  genere, 
tale  da  accrescere  piuttosto  che  attenuare  la  prospettiva  e  la  gravità 
della  situazione  critica:  gli  sperperi  pubblici  e  privati,  la  diffusa  illu- 
sione di  arricchimento,  l'esagerazione  speculativa,  hanno  reso  più  aspre  le 
difficoltà  e  la  lunghezza  della  risoluzione. 

La  crisi  si  è  iniziata  nella  primavera  scorsa  nel  Giappone  e  si  è 
propagata  via  via  hi  tutto  il  mondo,  pur  senza  gravi  fenomeni^  di  panico 
finanziario  :  dopo  gli  insostenibili  eccessi  inflazionistici  e  speculativi,  la 
reazione  è  incominciata  rispetto  al  mercato  di  alcune  materie  prime  e  ha 
provocato  via  via  lo  svolgimento  della  curva  dei  prezzi  delle  merci  verso 
il  ribasso,  la  contrazione  del  eredito,  il  rialzo  nel  saggio  di  sconto  e  di 
interesse,  il  violento  ribasso  nelle  quotazioni  di  borsa,  la  sfiducia  nel 
mondo  degli  affari,  la  contrazione  nell'attività  industriale,  la  vendita 
di  merci  al  di  sotto  del  costo,  la  disoccupazione.  Il  tempo  prossimo 
si  annuncia  assai  difficile,  con  lineamenti  di  piena  antitesi  a  quelli  che 
hanno  segnalata  la  recente  vita  economica:  non  pili  la  dilatazione,  ma 
il  marasma  nei  traffici;  non  più  i  facili  guadagni  ma  le  perdite  ;  non 
più  la  moltiplicazione  degli  impianti,  ma  i  fallimenti;  non  più  l'ascesa, 
ma  la  discesa  nei  prezzi  delle  merci,  dei  titoli,  nelle  mercedi  ;  non  più 
il  graduale  aumento,  ma  qtialche  falcidia  nel  gettito  delle  entrate  dello 
Stato  connesse  col  giro  affari» 

La  crisi  della  risoluzione,  del  consolidamento,  sarà  molto  aspra  nel 
nostro  paese,  accentuata  dalla  poca  stabilità  del  meccanismo  economico, 
dal  gravissimo  problema  della  pubblica  finanza,  dalla  irregolarissima 
condizione  monetaria  e  creditizia,  dagli  eccessi  speculativi  che  hanno 
creato  tante  esagerate  posizioni  industriali,  dalValto  costo  di  produ- 
zione che  prevale  in  molte  attività  manifatturiere.  Le  difficoltà  della 
crisi  risulteranno  accresciute  e  prolungate  se  si  vorranno  evitare  gli 
immancabili  effetti,  mediante  colpevoli  larghezze  di  credito  ;  se  si  vorrà 
impedire  il  laborioso  risanamento  col  prolungare  una  fittizia  vita  a 
imprese  industriali  ed  anche  bancarie  bacate  ;  e  se  la  condotta  finan- 
ziaria dello  Stato  proseguirà  il  peggioramento  della  situazione  monetaria. 


PAKTE  I. 

SITUAZIOI^E  ECOT^OMIOA 


Capitolo  I. 
Commercio  con  Testerò. 

I  dati  statistici  sugli  scambi  commerciali  con  Pesterò  nel  1919 
mostrano  una  situazione  ben  remota  ancora  dalla  normalità,  segna- 
lata dal  perdurare  di  parte  dei  vincoli  imposti  durante  la  guerra  ai 
traffici,  del  dominio  dello  Stato  su'  molta  parte  del  giro  degli  affari 
dalle  grandi  difficoltà  nei  trasporti,  da  intoppi  vari  politici  ed  eco- 
nomici ai  rapporti  coi  paesi  centrali  e  orientali  già  nemici  o  a  valuta, 
deprezzata;  sulla  ampiezza  e  la  direzione  delle  correnti  mercantili, 
così  di  entrata  come  di  uscita,  hanno  molto  influito  le  direttive  reg- 
genti la  nostra  politica  economica,  commerciale,  industriale,  annonaria, 
finanziaria;  le  difficoltà  della  situazione  alimentare,  la  deficienza  di 
disponibilità  interne  di  alcune  merci,  la  grave  tendenza  all'accen- 
tuarsi di  taluni  consumi  hanno  provocato  per  molte  voci  vastissimi 
acquisti  all'estero,  così  che  l'assieme  delle  importazioni  ha  raggiunto 
ancora  una  cifra  gigante,  consentita  ancora  dalla  larghezza  dei  crediti 
aperti  da  paesi  esteri  ;  l'efflusso  delle  esportazioni,  —  variamente  osta- 
colato e  contratto  dalla  deficiente  attività  produttrice  —  ha  segnato 
un  certo  progresso  nella  seconda  parte  dell'anno  con  il  lento  avviarsi 
dell'economia  nazionale  verso  un  assetto  meno  anormale;  ma  tutta- 
via il  movimento  delle  uscite  si  compendia  in  una  cifra  annuale  assai 
remota  da  quella  delle  entrate,  e  lo  sbilancio,  poggiante  su  indebita- 
menti, è  grave  indice  di  impoverimento. 

Gli  scambi  con  l'estero  avvenuti  nel  1919  segnano,  nella  valuta- 
zione provvisoria  (basata  sui  prezzi  del  1918),  rispetto  all'anno  pre- 
cedente un  lievissimo  progresso  (pari  al  3  °/q)  per  le  importazioni, 
escluso  il  movimento  dei  metalli  preziosi,  e  un  progresso  assai  mag- 
giore (pari  al  55,1  7o)  P«r  le  esportazioni:  l'una  e  l'altra  variazione 
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saranno  di  molto  accentuate  quando,  nella  definitiva  valutazione, 
saranno  applicati  i  prezzi  del  1919,  più  elevati  di  quelli  su  cui  si 
basa  la  statistica  provvisoria. 

I  dati  preliminari  (escluso  sempre  Fesiguo  movimento  dei  metalli 
preziosi)  si  concretano  in  L.  16  516  651  360  (16  038  675  911  nel  193  8) 
per  le  importazioni  col  piccolo  progresso  di  milioni  771  Yg  e  in 
L.  5  188  623  804  (3  344  700  719  nel  1918)  per  le  esportazioni  col 
grosso  progresso  di  1844  milioni.  —  Lo  sbilancio  fra  le  due^correnti 
di  traffico,  in  questa  valutazione  provvisoria,  ammonta  per  Fanno  1919 
a  milioni  11328  (contro  12  694  nel  1918;  10  683  nel  1917;  5  302 
nel  1916;  2  710  nel  1915;  713  nel  1914  e  1134  nel  1913):  questo 
enorme  sbilancio,  non  ancora  colmato  dai  noti  elementi,  è  stato  reso 
possibile  dai  prestiti  ancora  contratti  dallo  Stato  specialmente  in 
Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  e  da  altre  forme  di  indebitamenti  :  non 
si  sono  verificati  in  maniera  notevole  e  appariscente  per  il  nostro 
paese  quei  gravi  fenomeni  delFassorbimento  da  parte  del  capitale 
estero  di  aziende  produttive,  di  cessione  di  grandi  massel  dij  titoli 
industriali,  cosi  come  è  avvenuto  per  altri  paesi  a  moneta  svalutata,, 
con  pericolose  conseguenze  per  Favvenire,  e  Fincremento  delle  espor- 
tazioni lungo  F ultima  parte  del  1919  (e  nel  1920)  non  lia  assunto 
il  carattere  di  «  svendita  »  come  nei  paesi  centrali.  —  Kella  tabella 
seguente  indichiamo  per  ciascun  anno  del  ventennio  il  rapporto  per- 
centuale tra  il  valore  complessivo  delle  esportazioni  e  quello  delle 
importazioni: 


1900 

78.7 

1907 

67.7 

1914 

75.6 

1901 

80.0 

1908 

59.4 

1915 

53.9 

1902 

83.8 

1909 

60.0 

1916 

36.8 

1903 

82.3 

1910 

64.1 

1917 

21.6 

1904 

83.8 

1911 

65.0 

1918 

20.9 

1905 

84.6 

1912 

64.7 

1919 

31.4 

1906 

75.8 

1913 

68.9 

Lungo  il  settennio  1900-906  le  esportazioni  hanno  rappresentato 
in  media  r81,4  ^/^  delle  importazioni  cioè  piti  dei  V^ ,  e  lungo  il 
settenio  immediatamente  anteriore  alla  guerra  1907-917  hanno  rap- 
presentato in  media  il  64,2  ^/^  cioè  poco  meno  dei  ^/s  •  questo  sensi- 
bilissimo abbassamento  della  proporzione  —  cioè  incremento  nella 
entità  relativa  dello  sbilancio  commerciale  —  si  riconnette  con  il  piti 
intenso  svolgimento  della  vita  economica  nazionale  in  genere  e  in 
particolare  colla  maggiore  intensità  dei  traffici  e  si  riconnette  anche 
con  la  piìi  decisa  ascesa  nei  prezzi,  ascesa  la  quale  (come  appare  dagli 
indici  Necco)  si  è  svolta  piti  pronunciata  per  le  merci  importate  che 
per  le  esportate;  lungo  il  secondo  settennio  al  maggiore  sbilancio  è  cor- 
risposta una  maggiore  rilevanza  delle  rimesse  degli  emigranti  (in 
conseguenza  delF incremento  svoltosi  nella  corrente  migratoria),  la 
principale   partita  compensatrice  dello   sbilancio  commerciale  nella 
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bilancia  dei  pagamenti.  Le  cifre  esposte  mostrano  un  forte  incremento 
della  entità  relativa  della  esportazione  di  fronte  all'importazione  nel- 
l'anno ldl4  per  l'arresto  nelle  importazioni  e  l'attivazione  delle  espor- 
tazioni durante  la  nostra  neutralità;  e  mostrano  poi  la  graduale  rapida 
discesa  della  proporzione  durante  gli  aiini  di  guerra:  la  proporzione 
ha  ripreso  a  salire  nel  1919,  ma  è  sempre  ancora  inferiore  a  una  metit 
del  rapporto  medio  pel  settennio  anteriore  alla  guerra. 

Considerando  ancora  lo  svolgimento  degli  scambi  con  l'estero,  non 
solo  nel  1919,  ma  lungo  tutto  l'ultimo  così  sussul torio  periodo,  poiché 
enormi  sono  le  variazioni  avvenute  così  per  le  quantità  delle  merci 
scambiate  come  per  i  prezzi  loro,  presenta  interesse  considerare  distin- 
tamente gli  effetti  dell'uno  e  dell'altro  ordine  di  variazioni  sul  com- 
plesso del  traffico.  Per  misurare  rispetto  a  due  anni  consecutivi  l'ef- 
fetto  della  variazione  nei   prezzi   è  sufficiente   istituire  rispetto  al 
secondo  dei  due  anni  il  rapporto  fra  la  valutazione  definitiva  e  la 
valutazione  provvisoria  (fatta  in  base  ai  prezzi  dell'anno  precedente) 
dell'assieme   delle   importazioni  (o  delle   esportazioni):  si  ha  così  un 
indice  globale  del  livello  dei  prezzi  delle  merci  importate  nel  secondo 
anno  in  base  ai  prezzi  del  primo  anno  formato  come  media  ponderata 
degli  indici  relativi  a  ciascuna  singola  merce,  media  in  cui  all'indice 
di  ogni   merce  si  attribuisca   un   peso   corrispondente   all'entità  per 
valore  del  traffico  nel  primo  anno.  Se  si  istituisce  il  rapporto  fra  la 
valutazione  definitiva  delle  importazioni  (o  delle  esportazioni)  per  gli 
stessi  due  anni  consecutivi,  il  rapporto  viene  a  misurare  cumulativa- 
mente la  variazione  avvenuta  nel  traffico  per  effetto  del  mutare  dei 
prezzi  e  delle  quantità.  Dividendo  il  secondo  rapporto  per  il  primo 
(oppure  istituendo  il  rapporto  fra  il  valore   provvisorio  del  secondo 
anno  e  il  valore   definitivo  del  primo)  si  ha  un  rapporto  che  indica 
l'effetto  medio  del  variare  delle  quantità  delle  merci,  essendo  ancora 
la  media  una  media  ponderata  nella  quale  ciascuna  merce  entra  con 
un  peso  corrispondente  all'entità   per  valore  del  traffico  nel  primo 
anno.  Questi  rapporti  si  possono  concatenare  per  la  serie  degli  anni 
considerati.  Il  dato  relativo  alle  quantità  così  formato  è  significativo, 
mentre  niun  significato  avrebbe  il  dato  computato  dalla  effettiva  addi- 
zione delle  quantità  importate  o  esportate  delle  varie  merci  essendo 
illogico  sommare  pesi  o  volumi  o  lunghezze  o  capacità  o  numero  di 
capi  e  colli  di  merci  eterogenee.   Trascurando  sempre  il  movimento 
dei  metalli  preziosi,  si  hanno  i  dati  seguenti:  * 


>T  ,  *  I  rapporti  indicanti  le  variazioni  da  un  anno  all'altro  tono  moltiplicati 
ptr  100  Bocondo  la  consaetndine  :  il  progrosso  o  il  regresso  è  misurato  peroentual- 
■aente  dall'eccesso  o  dal  difetto  rispetto  a  100. 


1  M  PORXAZ  IONI 

E  S  P  O  R  T  A  Z  1  O  N  1 

„ 

Variazioni 

Variazioni 

fi 
ve 

Valore 

Valore 

rispetto  all'anno  preced. 

Valore 

Valore 
definitivo 

rispetto  all'anno  preced. 

< 

provv. 

definitivo 

■ 

per 
quantità 
e  prezzo 

milioni 

milioni 

per 
quantità 
e  prezzo 

per 
prezzo 

per 
quantità 

milioni 

milioni 

per 
prezzo 

per 
quantità 

1913 

3  637,711 

3  645,639 

98,48 

100,22 

98,26 

2  503,914 

2  511,639 

104,79 

100,31 

104.46 

1914 

2  882,050 

2  923,348 

80,19 

101,43 

79,06 

2  217,901 

2  210,404 

88,01 

99,66 

88,30 

1915 

3  331,461 

4  703,550 

160.90 

141,19 

113,96 

2  216,411 

2  533,444 

114,61 

114,30 

100,27 

191fi 

5  458,284 

8  390,276 

178,38 

153,72 

116,04 

2  292,691 

3  088,280 

121,90 

134,70 

90,50 

1917 

7  732,198 

13  990,210 

166,74 

180,93 

92,16 

2  258,933 

3  308,515 

107,13 

146,46 

73,15 

1918 

14101,644 

16  038,676 

114,64 

113,74 

100,79 

2  483,526 

3  344,707 

101.09 

134,68 

75,06 

1919 

16  516,651 

102,98 

5 188,624 

155,13 

Concatenando  i  rapporti  e  facendo  pari  a  100  i  dati  relativi  al- 
l'anno 1912  si  hanno  per  il  1918  (ultimo  anno  per  cui  si  hanno  ele- 
menti definitivi)  le  cifre  proporzionali  seguenti: 


Importazioni      Esportazioni 


Variazione  complessiva  per  mutamento  di  prezzi  e  di  quantità. 

Variazione  per  mutamento  di  prèzzi 

Variazione  per  mutamento  di  quantità  .        .        .        .        . 


433,25 

454.01 

95,43 


139,54 

303,60 

45,96 


-■  La  comparazione  fra  gli  scambi  con  Pesterò  nelPultimo  anno  di 
guerra  e  nel  penultimo  anno  di  i)acé  mostra,  adunque,  un  aumento 
del  33  °/q  all'importazione  e  del  40  ^/^  alPesportazione  nella  entità 
economica  totale.  Questa  gran  variazione  è  essenzialmente  dovuta  al 
rialzo  nei  prezzi  poiché  considerando  il  traffico  nel  suo  «  volume  fisi- 
co »,  nella  quantità  delle  merci  scambiate,  si  constata  una  diminuzione 
del  4  72  ^U  nelP entrata  e  del  54  ^/^  nell'uscita  :  valutando  le  merci  impor- 
tate e  quelle  esportate  nel  1918  secondo  i  prezzi  adottati  per  misurare 
il  traffico  del  1912,  il  commercio  dell'ultimo  anno  di  guerra  si  compren- 
derebbe nelle  modeste  cifre  di  milioni  3  533  (invece  di  16  039)  all'im- 
portazione e  di  1  537  (invece  di  3  345)  all'esportazione.  Le  necessità 
di  guerra  e  la  politica  economica  seguita,  sia  i^rima  che  durante  il 
nostro  conflitto,  hanno  addotto  alla  fortissima  riduzione  nella  quan- 
tità delle  merci  esportate,  specialmente  per  i  vincoli  all'uscita  di  der- 
rate e  di  talune  materie  industriali,  mentre  per  l'importazione  la 
riduzione  di  quantità  è  stata  nell'assieme  minima  ed  ebbero  invece 
luogo  grandi  variazioni  nel  contenuto  delle  correnti  di  arrivo  di  merci 
dall'estero,  specialmente  con  incremento  nel  quantitativo  degli  arrivi 
di  derrate  alimentari,  di  metalli  e  di  qualche  altra  merce  e  con  grave 
ridaizione  specialmente  negli  arrivi  di  carbone,  di  concimi  chimici  e 
di  qualche  materia  prima:  all'entrata  la  riduzione  della  quantità  av- 
venne fortissima  (in  ragione  del  21  7o)  nel  primo  anno  della  guerra 
europea,  colla  brusca  interruzione  dei  traffici:  poi  il  flusso  degli  arrivi 
subì  considerevoli  dilatazioni  nel  1915  e  1916,  per  i  vasti  eccezionali 
acquisti  di  materie  alimentari,  di  metalli,  di  armi,  di  materie  tessili 
e  tessuti,  acquisti  che  superavano  le  contrazioni  avvenute  pel  carbone 
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e  per  altre  merci:  la  contrazione  si  verificò  poi  di  nuovo,  in  misura 
meno  pronunciata,  nel  1917  per  gli  intoppi  al  traffico  determinati 
dalla  guerra  subacquea  e  il  basso  livello  continuò  nel  1918;  alPuscita 
la  diminuzione  di  quantità  è  stata  meno  marcata  durante  la  nostra 
neutralità,  poiché  alle  eccezionali  minori  esportazioni  di  derrate  agrarie 
corrisposero  allora  vasti  spacci  di  tessuti  e  di  varie  altre  merci:  la 
diminuzione  si  andò  via  aggravando  lungo  gli  anni  1916,  1917,  1918, 
colla  politica  commerciale  piti  rigorosa  e  colla  gran  diminuzione  nel- 
l'attività produttiva,  così  che  il  movimento  quantitativo  delle  espor- 
tazioni nel  1918  risulta  inferiore  alla  metà  di  quello  avvenuto  nel- 
Tultimo  anno  di  pace. 

Se  imponenti  e  caratteristiche  sono  state  le  variazioni  nel  volume 
fisico  degli  scambi  con  .  Pesterò,  anche  piti  imponenti  sono  state  le 
variazioni  nel  valore  delle  merci  scambiate,  prodotte  dal  mutare  dei 
prezzi:  naturalmente  sui  rapporti  sintetici  indicanti  l'effetto  di  queste 
mutazioni  nei  prezzi  influisce  il  cangiare  della  composizione  del  traf- 
fico lungo  il  tempo,  da  cui  naturalmente  derivano  variazioni  nei 
«  pesi  »  applicati  alla  formazione  della  ceunata  media  ponderata.  La 
comparazione  fra  il  1912  e  il  1918  mostra  che  l'aumento  dovuto  al 
rialzo  dei  prezzi  è  stato  del  354  y^  all'entrata  e  del  203  ^j^  ^/^  al- 
l'uscita: sono  rialzate  maggiormente  di  prezzo  le  merci  comperate 
che  quelle  vendute  :  divergenza  di  ascesa  assai  grave  per  l'economia 
nazionale  e  di  cui  in  questi  annali  sono  state  particolarmente  esami- 
nate le  cause.  Fattore  massimo  della  divergenza  è  stato  il  rialzo  dei 
noli,  rialzo  dolorosamente  risentito,  essendo  la  gran  maggioranza  delle 
merci  importate  di  provenienza  oltremarina:  le  merci  costituenti  il 
nerbo  della  importazione  negli  anni  di  guerra  sono  fra  quelle  per  cui 
il  rialzo  dei  prezzi  è  stato  piìi  marcato,  essendo  la  produzione  loro 
animata  da  una  forte  domanda  e  avvenendo  spesso  a  costi  cre- 
scenti: data  la  impellenza  militare  e  civile  di  molti  acquisti,  la  nostra 
domanda  era  poco  elastica  e  le  nostre  importazioni  non  subivano 
grandi  riduzioni  per  il  fatto  di  aumenti  nei  prezzi  :  così  i  rincari  eb- 
bero una  influenza  selettiva  minima  all'importazione  e  alquanto  piti 
senteibile  all'esportazione.  A  produrre  la  più  rapida  ascesa  per  le  merci 
entrate  che  per  le  uscite  concorre  il  ben  noto  fenomeno  della  tardiva 
ripercussione  sui  prezzi  interni  dei  rialzi  nei  prezzi  esteri  e  nei  cambi. 
Il  rialzo  nei  prezzi  per  le  merci  entrate  si  è  svolto  specialmente  lungo 
il  triennio  1915-1917  e  per  le  merci  uscite  lungo  il  triennio  1916-918. 

I  dati  disponibili  riguardo  al  movimento  commerciale  per  l'anno 
1919  consentono  solo  la  misura  della  variazione  nel  volume  fisico  del 
commercio  in  confronto  con  l'anno  precedente:  rispetto  al  1918  si  ha 
un  aumento  del  3  7o  all'entrata  e  del  55  7^  all'uscita,  così  che  il  traf- 
fico del  1919  viene  a  corrispondere  rispettivamente  al  98  7^  "/^  e  al 
71  V4  7o  di  quello  del  1912. 
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Al  fine  di  porre  in  chiara  evidenza  i  fondamentali  caratteri  della 
evoluzione  del  traffico  con  Pesterò  lungo  gli  anni  di  guerra  e  il  primo 
anno  di  pace  sembra  conveniente  operare  Panalisi  della  variazione 
per  prezzo  e  per  quantità  rispetto  a  ciascuna  categoria  di  merci.  I 
risultati  dei  laboriosi  conteggi  all'uopo  istituiti  sono  presentati  nelle 
tabelle  unite: 

L'analisi  merceologica  delle  variazioni  avvenute  nel  movimento 
degli  scambi,  con  separazione  delle  variazioni  di  entità  da  quelle  di 
prezzo,  mostra  come  le  variazioni  si  siano  svolte  assai  diversamente 
pei  vari  gruppi  di  merci.  Nei  rispetti  delle  variazioni  di  prezzo,  i  rap- 
porti percentuali  presentati  in  queste  tabelle  sono  numeri  indici  a 
base  mobile  concatenati  per  il  breve  periodo  qui  considerato  (corri- 
spondenti agli  indici  Necco)  :  senza  richiamare,  sulla  base  di  tali  in- 
dici, le  notizie  particolari  che,  sulle  variazioni  nei  prezzi  delle  prin- 
cipali merci  negli  anni  di  guerra  e  di  dopo  guerra,  già  sono  state  pre- 
sentate in  questi  annuari,  notiamo  che,  per  la  variazione  complessiva 
dei  prezzi  dal  1912  al  1918,  gli  incaci  più  alti  si  hanno  per  le  cate- 
gorie dei  colori  e  generi  per  tinta  e  concia  (1038),  per  la  carta  (7^6), 
per  le  pietre  e  terre  (672),  pel  cotone  (619),  per  le  bevande  (521), 
per  la  canapa,  lino  e  juta  (519).  Nei  rispetti  della  quantità  delle  im- 
portazioni gli  indici  singoli  annuali  segnano  grosse  riduzioni  per  molte 
categorie,  specialmente  fra  il  1913  e  il  1914  e  fra  il  1916  e  il  1917: 
la  variazione  complessiva  fra  il  volume  quantitativo  degli  arrivi  nel 
1918  in  confronto  col  1912  si  palesa  in  contrazioni  fortissime  special- 
mente per  le  categorie  del  legno  e  paglia  (indice  11),  della  carta  (25), 
degli  oggetti  diversi  (27),  della  seta  (27),  dei  veicoli  (51),  della  ca- 
napa e  lino  (49),  delle  pietre  e  terre  (50),  del  cotone  (05);  la  stessa 
variazione  mostra  dilatazioni  solamente  per  i  prodotti  chimici  (in- 
dice 298),  gli  animali  (164),  le  bevande  (136),  i  colori  e  concianti  (130), 
i  coloniali  e  tabacco  (129),  la  lana  (122),  la  gomma  elastica  (121),  i 
cereali  (113).  La  variazione  per  quantità  fra  il  1918  e  il  1919  si  tra- 
duce in  un  grosso  indice  per  i  veicoli  (591),  segna  incrementi  note- 
voli per  il  legno  (181),  la  carta  (178),  gli  oggetti  vari  (164,  la  seta  (162)^ 
la  gomina  elastica  (151)  e  riduzioni  marcate  per  i  colori  (29)  e  per 
i  prodotti  chimici  (41). 

All'esportazione,  per  la  variazione  complessiva  dei  prezzi  dal  1912 
al  1918,  gli  indici  piìi  alti  si  hanno  per  le  categorie  della  canapa  e 
juta  (502),  della  lana  (442),  del  cotone  (437),  dei  minerali  e  metalli  (427), 
della  carta  (415),  categorie  tutte  per  le  quali  il  complessivo  livello 
dei  prezzi  segnerebbe  quadruplicazione  o  quintuplicazione.  Kei  ri- 
spetti della  quantità  delle  esportazioni,  indici  annuali  piuttosto  bassi 
si  trovano  per  parecchie  categorie  nei  due  ultimi  anni  di  guerra  in 
cui  dominò  la  politica  restrittiva  e  furono  rigorosi  i  divieti.  La  va- 
riazione complessiva  fra  il  volume  quantitativo  degli  arrivi  nel  1918 
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CATEGOKIE  DI  MERCI 


Yakiazione  percentuale  rispetto  all'anno  precedenti 


1913 


1914 


1915 


1916 


1917 


1918 


1919 


Variaz 
fra  1912 
e  1918 


fra  l'J] 
e  Iti! 


I.  Spiriti,    bevan-  per  prezzo 
de,  olì.  per  quantità 

I.  Coloniali,  dro-  per  prezzo 
ghe,  tabacchi       per  quantità 

li.  Prodotti  chi-  per  prezzo 
mici,  medie,  ecc.  per  quantità 

;V.  Colori  e  generi  per  prezzo 
per  concia  per  quantità 

J.  Canapa,    lino,   per  prezzo 
juta,  ecc.  per  quantità 

71.  Cotone  perprezzo 

per  quantità 

TU.  Lana,  crino,  perprezzo 
peli  per  quantità 

7J11.  Seta  perprezzo 

per  quantità 

X.   Legno    e   pa-  perprezzo 
glia  per  quantità 

^.  Carta  e  libri      perprezzo 
per  quantità 

CI.  Pelli  perprezzo 

per  quantità 

tu.  Minerali,  me-  perprezzo 
talli,  ecc.  per  quantità 

CIIL  Veicoli  perprezzo 

per  quantità 

CIV.  Pietre,   ter-  perprezzo 
re,  ecc.  per  quantità 

CV.  Gomma  eia-  perprezzo 
etica,  ecc.  per  quantità 

evi.  Cereali,  fari-  perprezzo 
De,  ecc.  per  quantità 

CVIL  Animali,  ecc.  perprezzo 
per  quantità 

CVIII.  Osrafettidi-  perprezzo 
per  quantità 


▼  fc! 


106.05 
100.49 

98.09 
107.99 

100.46 
103.20 

100.90 
102.03 

109.08 
104.06 

103.46 
94.57 

108.92 
102.45 

111.12 
106.06 

100.34 
97.41 

102.15 
102.19 

98.72 
99.97 

99.  15 
92.24 

100.57 
135.51 

95.42 
107.34 

88.31 
97.60 

96.83 
93.25 

87.77 

95.09 
101.71 


108.38 

5(?.07 
91.05 

ZOO.  45 
78.03 

Ì05.00 
88.35 

88.96 
77.58 

93.35 

106.73 
71.99 

PP./4 
63.73 

/07.53 
80.77 

103.31 
90.88 

76.88 

96.47 
82.16 

iOO.54 
56.46 

ZOO.  58 
87.24 

85.76 
93.16 

57.78 

103.95 
83.99 

74.05 


Ì5i.iJf 
99.53 

112.31 
116.26 

114.37 

225.38 
63.61 

134.05 
111.35 

P5.Ì5 
141.55 

179.66 

58.85 
78.40 

140,31 
25.28 

Ì57.4P 
78.43 

120.29 
161.10 

/44.5Ì 
84.91 

106.18 
40.53 

229.61 
78.30 

Ì24.5^ 
119.16 

160.76 
201.55 

142.61 
104.06 

58.78 


159.94 
119.84 

145.27 
133.91 

Ì20.^7 
223.17 

Ì8S.37 
129.18 

150.75 
99.43 

172.65 
86.08 

Ì52.58 
171.37 

79.83 

129.18 
129.19 

208.68 
71.57 

Ì15.P7 
125.67 

Ì8i,P8 
125.64 

124.45 

79.98 

209.61 
96:21 

102.01 
115.76 

135. 5i 
89.87 

12i.2ff 
174.96 

125.55 
107.35 


ié?5.28 
94.28 

147.07 
94.61 

169.76 
134.65 

207.29 
84.93 

208.80 
63.60 

254.23 
72.42 

163.43 
52.05 

137.96 
^1.17 

155.54 
83.98 

181.55 
60.36 

153.24 
61.63 

186.12 
145.15 

/2^.42 
357.35 

110.71 
63.37 

123.07 
88.02 

233.48 
103.01 

148.63 
82.34 

144.73 
74.88 


137.21 
111.36 

152.35 
88.86 

102.34 
107.51 

107.25 
207.25 

125.77 
86.36 

144.18 
82.83 

125.58 
103.11 

133.02 
78.86 

150.55 
53.13 


96.33 


138.69 


40.67 


29.02 


132.81 


123.47 


84.35 


161.70 


180.87 


123.22 
80.48  1 178.40 

178.46] 
100.09  !  135.05 


102.63 

78.54 

107.29 
57.12 

131.65 
112.54 

101.54 
113.02 

82.50 
112.48 

155.22 
148.20 

133.85 
75.68 


97.46 


590.77 


113.29 


150.85 


101.28 


128.43 


163.60 


521.23 
136.39 

367.19 
128.69 

351.81 
297.54 

1038.05 
130.38 

615.05 
49.09 

619.46 
64.52 

353.01 
121.87 

371.83 
27.08 

459.66 
11.47 

775.05 
25.32 

431.07 
95.98 

479.81 
92.17 

180.87 
50.62 

571.85 
50.31 

120.83 
124.77 

444.24 
113.08 

449.30 
163.78 

236.98 
26.93 


131.3( 


178.4^ 


121.0] 


37.» 


65.2( 


79.6; 


102.8C 


43.7S 


20.74 


45.16 


129.62 


89.83 


299.07 


57.00 


188.22 


114.53 


210.34 


44.06 
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CATEGORIE  DI  MERCI 


Variazione  percentuale  rispetto  all'anno  precedente 


1913 


19U 


1915 


1916 


1917 


1918 


1919 


Variaz. 

fra  1912 

e  191*8 


Yi 
fra 
e  19 


I.  Spiriti,    bevan-  per  prezzo 
de,  olì  per  quantità 

II.  Coloniali,  dro-  per  prezzo 
ghe,  tabacchi       per  quantità 

III.  Prodotti  chi-  per  prezzo 
mici,  medie,  ecc.  per  quantità 

IV.  Colori  e  generi  per  prezzo 
per  concia  per  quantità 

V.  Canapa,   lino,   perprezzo 
juta,  ecc.  per  quantità 

VI.  Cotone  perprezzo 

per  quantità 

VII.  Lana,  crino,  perprezzo 
peli  per  quantità 

VIII.  Seta  perprezzo 

per  quantità 

IX.  Legno  e  pa-  perprezzo 
glia  per  quantità 

X.  Carta  e  libri      perprezzo 

per  quantità 

XI.  Pelli  perprezzo 

per  quantità 

XII.  Minerali,  me- per  prezzo 
talli,  ecc.  per  quantità 

XIII.  Veicoli  perprezzo' 

per  quantità 

XIV.  Pietre,   ter-  perprezzo 
re,  ecc.  per  quantità 

XV.  Gomma  eia-  perprezzo 
stica,  ecc.  per  quantità 

XVI.  Cereali,  fari-  perprezzo 
ne,  ecc.  per  quantità 

XVII.  Animali,  ecc. per  prezzo 

per  quantità 

XVIII.  Oggetti  di-  per  prezzo 
versi  per  quantità 


93.11 
107.24 

95.11 
95.30 

98.49 
97.09 

^20.45 
82.26 

95.99 
111.89 

126.79 

104.69 
134.92 

106.62 
96.08 

57.2Ì 
102.37 

112.33 

113.07 

P7.88 
97.67 

99.28 
91.20 

101.17 

88.98 
98.23 

101.05 
108.97 

100.38 
96.56 

91.86 
103.55 


96.80 

Ì05.52 
125.12 

-Ì07.77 
106.38 

Ì00.S7 
94.57 

109.45 

78.88 

106.08 
81.05 

82.05 

95.75 
74.11 

54.75 
74.98 

74.44 

54.75 
74.67 

55.57 
122.23 

95.81 
78.36 

92.50 
123.10 

102.85 
94.08 

101.31 
90.30 

58.57 
74.26 


ÌÌ7.0^ 
101.17 

121.24 
140.2 

155.52 
105.77 

108.00 
107.81 

141.28 
74.38 

112.55 
166.38 

137.83 
184.03 

57.54 
125.59 

114.74 
95.89 

119.18 
166.57 

117.80 
51.22 

136.04 
113.18 

100.5^ 
127.90 

118.91 
90.44 

155.7^ 
108.16 

111.85 

60.98 

110.44 
65.68 

114.80 
75.67 


130.88 
58.30 

121.28 
38.17 

128.67 
124.61 

142.91 

86.87 

151.67 
106.65 

140.34 
91.31 

158.87 
84.63 

1^5.45 
91.81 

97.65 
95.91 

155.05 
100.53 

151.^1 
77.25 

155.04 
72.82 

101.08 
127.06 

139.76 
111.71 

58.77 
90.82 

120.00 
88.10 

119.99 
76.85 

119.66 
113.32 


i2(;.2i 

123.44 

121.55 
73.02 

154.71 
83.26 

155.58 
79.50 

171.85 
86.43 

151.50 
59.70 

172.40 
32.70 

155.55 
76.18 

155.41 
59.22 

178.55 
52.22 

141.51 
65.55 

215.87 
81.86 

100.39 
164.57 

152.08 
49.78 

125.28 
58.57 

136.92 
66.72 

75.51 
58.73 

145.14 
80.74 


125.57 
199.46 

121.55 
60.20 

100.83 
60.47 

115.51 
91.68 

143.65 
85.76 

157.57 
57.47 

120.55 
7.95 

136.82 
75.60 

158.08 
93.81 

145.12 
60.89 

158.02 
96.57 

118.52 
55.92 

100.29 
36.16 

155.50 
103.42 

144.43 
48.15 

144.85 
73.39 

163.55 
71.52 

155.55 
62.51 


52.38 
191.13 
159.79 
128.52 
123.21 
253.30 
2173.38 
146.24 
155.22 
127.08 
411.88 
115.03 

89.60 
118.82 
257.91 
202.22 
114.98 
115.14 


201.03 
150.75 

216.97 
28.06 

258.82 
68.54 

369.79 
53.10 

502.13 
72.01 

437.20 
52.29 

442.57 
4.43 

317.28 
52.35 

225.75 
38.76 

414.58 
44.85 

309.32 
21.08 

427.08 
27.55 

lOi.57 
107.80 

340.58 
41.23 

120.57 
33.50 

275.87 
26.97 

166.65 
18.37 

280.44 
33.28 
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in  confronto  col  1912  si  palesa  in  contrazioni  fortissime  per  le  due 
categorie  annonarie  degli  animali  (indice  18)  e  dei  cereali  (27),  è 
massima  per  la  lana  (4)  per  la  quale  segna  riduzione  a  meno  di  ^/g^, 
meno  sensibile  per  le  altre  materie  tessili  (seta  52,  cotone  52,  ca- 
napa 72),  assai  marcata  per  le  pelli  (21)  e^pei  minerali  e  metalli  (28) 
essendo  il  relativo  spaccio  sceso  a  poco  più  di  Y5  ^  ^^  ^.U  5  forte  an- 
cora per  i  coloniali  (28),  gli  oggetti  vari  (33),  le  pietre  e  terre  (41), 
la  carta  (45):  la  sola  categoria  per  cui  si  registrino  aumenti  è  quella 
delle  bevande  (151).  La  variazione  per  quantità  fra  il  1918  e  il  1919 
importa  per  la  categoria  della  lana  l'enorme  indice  di  2173,  il  quale 
basta  a  portare  il  livello  quantitativo  pel  1919  press'a  poco  al  grado 
del  1912;  la  espansione  tanto  notevole  avvenuta  nelle  correnti  di 
uscita  si  traduce  anche  per  iDareccbie  altre  categorie  in  indici  piut- 
tosto elevati  e  specialmente  per  le  pelli  (412),  la  gomma  elastica  (258), 
il  cotone  (253),  i  cereali  (202),  i  coloniali  e  tabacco  (191),  i  prodotti 
chimici  (160),  il  legno  (155);  riduzioni  sono  segnate  solo  per  i  vei- 
coli (90)  e  per  le  bevande  (52). 

Prendendo  in  considerazione  lo  svolgimento  degli  scambi  con 
l'estero  nel  1919,  quale  è  avvenuto  attraverso  l'anno,  si  hanno  le  cifre 
seguenti  le  quali  mostrano  in  milioni  di  lire  (esclusi  i  metalli  pre- 
ziosi) il  valore  preliminare  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  per 
ogni  mese  del  1919  e  le  differenze  con  le  corrispondenti  cifre  del 
1918  e  del  1913: 

Importazione      Differenza         Differenza         Esportazione      Differenza  Differenza 

1919  col  1918  col  1913  1919  col  1918  col  1913 

gennaio.     .  1062.9  +231.5  +    793.1  225.7  —    75.3  +    44.8 

febbraio     .  1309.2  +146.7  +1007.8  260.8  —    50.1  +    62.8 

marzo    .     .  1541.1  +311.5  +1214.9  305.8  +    27.9  +113.0 

aprile    .     .  1570.1  +422.4  +1237.8  303.8  +    66.9  +    82.4 

maggio.     .  1280.7  —    80.8  +    972.4  293.7  —    52.4  +    96.7 

giugno  .     .  2077.8  —    97.0  +  1712.2  406.2  —    52.8  +  187.0 

luglio    .     .  1113.6  —151.9  +    877.3  368.8  +158.1  +186.0 

agosto.     .  1118.5  —293.6.  +    881.2  466.2  +144,9  +268.3 

settembre.  1257.8  —242.5  +    993.4  555.6  +326.0  +358.9 

ottobre.     .  1226.0  +154.3  +    926.5  636.4  +408.9  +399.3 

novembre  .  1249.7  +    64.2  +    917.8  594.1  +  415.5  +  360.6 

dicembre   .  1709.3  +    13.0  +1338.7  771.5  +526.4  +517.3 

In  confronto  con  l'anno  1918,  si  è  avuta  una  espansione  notevole 
della  importazione  lungo  il  primo  quadrimestre,  essenzialmente  per  il 
fatto,  che  in  tale  epoca,  nel  1918  gli  arrivi  di  merci  erano  ancora  se- 
riamente ostacolati  dalla  campagna  sottomarina:  poi  lungo  i  mesi 
estivi  il  flusso  degli  arrivi  è  stato  sensibilmente  inferiore  a  quello 
dell'anno  precedente  nel  quale  in  tale  fase  si  era  avuta  una  grossa 
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entrata  di  cereali   e  di  materiale  vario  di  uso  bellico:  il  moviment 
del  1919  lia  i>oi   superato  alquanto  quello  del  1918  lungo  gli  ultim 
mesi  delFanno,  ma  le  differenze  presentano  una  tenue  importanza  ii 
via  relativa.  All'esportazione,  il  traffico  lungo  il  primo  semestre  si  < 
mantenuto  piuttosto  esìguo  e  spesso,  inferiore  ancora    a  quello,  pu^ 
tanto  limitato,  dell'ultimo  anno  di  guerra,  col  perdurare  di  molte  di- 
sposizioni restrittive  :  poi  il  traffico  ha  avuto  gradualmente  una  esi)an- 
sione  notevolissima  sia  rispetto  ad  alcuni  dei  paesi  alleati  o  neutrali 
sia  anche  rispetto  ai  paesi  ex  nemici  e  anche  ad  altri  Stati  con  va- 
luta deprezzata  :  è  stata  una  ripresa  commerciale  avente  la  piti  alti 
importanza  per  il  miglioramento  della  situazione  economica  del  paese; 
il  traffico  del  1919  in  confronto   con  quello  del  1918  ha  rappresen-JI 
tato  il  175  Vo  nel  luglio,  il  145  7^  nell'agosto,  il  253  7^  nel  settemfl 
bre,  il   279  ^/^  nell'ottobre,  il    332  7^  nel   novembre  e  il  315  7^  nel 
dicembre.  —  In  confronto  con  l'ultimo  anno  di  pace  la  dilatazione  nelle  i 
importazioni  è   specialmente  notevole  nei  mesi  dal  marzo  al  giugno  ! 
per  i  grossi  arrivi  di  cererali:  per   l'esportazione  anche  questo  con- 
fronto mostra  la  forte  dilatazione  avvenuta  lungo  il  secondo  semestre 
del  1919. 

A  meglio  porre  in  evidenza  le  particolarità  della  distribuzione  del 
traffico  lungo  i  vari  mesi,  presentiamo  qui  appresso  per  l'anno  1919 
e  per  l'ultimo  anno  di  pace,  cifre  proporzionali  del  movimento  men- 
sile in  confronto  con  quello  annuale  (anno  =  12000):  agli  indici  così 
calcolati  abbiamo  applicato  coefficienti  di  correzione  per  eliminare 
l'influenza  della  ineguale  lunghezza  dei  mesi. 


Import 
1919 

azioni 

"lois^ 

Eisportazioui 

Imi>ortazioni 

Esportazioni 
]^Tr~"""l9l3 

genuaio 

756 

870 

535 

847 

luglio 

792         762 

838 

857 

febbraio 

1031 

1077 

655 

1026 

agosto 

796         765 

1059 

927 

marzo 

1097 

1053 

693 

903 

settembre 

925         881 

1304 

952 

aprile 

1155 

1108 

712 

1072 

ottobre 

872         966 

1443 

1111 

maggio 

911 

997 

666 

922 

novembre 

919       1106 

1393 

1130 

giugno 

1529 

1220 

952 

1062 

dicembre 

1217       1203 

1750 

1190 

Tanto  per  l'importazione  quanto  per  l'esportazione,  la  distribu- 
zione del  traffico  fra  le  varie  parti  dell'anno  1919,  piìi  ancora  che 
delle  consuete  circostanze  stagionali,  risente  della  trasformazione  che 
si  è  venuta  svolgendo  nell'economia  nazionale.  All'importazione  la 
curva  presenta  un  grado  di  variabilità  assai  più  elevato  del  consueto. 
La  curva  ha  l'abituale  lieve  risalto  primaverile  e  la  punta  del  giugno, 
dovuta  all'arrivo  dei  cereali,  che  giunge  a  una  eccezionale  altezza j 
poi  la  depressione  estiva  ed  autunnale  relativamente  piii  marcata  che 
nei  tempi  normali,  e  la  isolata  punta  del  dicembre:  senza  escludere 
la  possibilità  che  la  distribuzione  cronologica  del  movimento  risenta 
-di  circostanze  estrinseche  connesse  con  la  elaborazione  statistica  dei 
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dati,  notiamo  che  la  gran  depressione  nel  secondo  semestre  si  ri  con- 
nette coi  freni  posti  alle  importazioni  e  colla  generale  tendenza  (favo- 
rita dal  peggioramento  dei  cambi)  alla  dilatazione  delle  uscite  e  con- 
trazione delle  entrate.  Il  movimento  generale  delle  esportazioni  in 
tempo  normale  (e  così  nel  1913)  mostra  assai  evidenti  gli  effetti  della 
stagionalità  nel  commercio  delle  derrate  agrarie  e  delle  materie  seri- 
che, e  si  delinea  con  una  piccola  onda  primaverile  dovuta  allo  spaccio 
^egli  agrumi,  della  frutta,  degli  ortaggi  ;  poi  con  una  marcata  depres- 
sione estiva,  e  una  ben  pronunciata  onda  negli  ultimi  mesi,  dopo  i 
grandi  raccolti  e  quando  più  intenso  si  svolge  il  trafl&co  serico.  Nel 
1919  il  movimento  delle  uscite  non  si  è  svolto  secondo  questo  tipico 
schema  :  le  esportazioni  di  derrate  agricole  hanno  avuto  una  rilevanza 
inferiore  alla  normale  e  sopratutto  un  contenuto  parziale,  permanendo 
ancora  molti  divieti  per  le  prolungate  difficoltà  annonarie  e,  nella  cro- 
nologia del  totale  spaccio  di  merci,  le  circostanze  stagionali  sono  di 
molto  soverchiate  dalla  tendenza  ripetutamente  segnalata  al  graduale 
incremento  dei  nostri  spacci  alPestero  :  nella  valutazione  provvisoria 
la  media  mensile  delle  esportazioni  è  cresciuta  da  milioni  2(34  nel 
primo  trimestre  a  667  nelPultimo.  Come  già  negli  ultimi  anni  prece- 
denti, l'anormalità  delle  vicende  nel  traffico  con  l'estero  si  traduce 
negli  indici  piti  alti  di  variabilità  rispetto  ai  valori  proporzionali  dianzi 
esposti:  per  l'importazione  il  campo  di  variabilità  è  773  (contro  458 
nel  1913)  e  lo  scostamento  semplice  medio  dalla  media  aritmetica  è 
172  (128),-  per  l'esportazione  il  campo  di  variabilità  è  1215  (343)  e 
lo  scostamento  semjjlice  medio  è  325  (98). 

Prima  di  esaminare  particolarmente  il  movimento  per  le  singole 
categorie  della  statistica  doganale,  consideriamo  ancora  in  quale  ma- 
niera si  sono  svolti  i  traffici  per  i  grandi  gruppi  economici  di  merci. 
Si  hanno  i  seguenti  valori  in  milioni  che  sono  definitivi  per  il  1913, 
1916,  1917,  1918  e  provvisori  per  il  1919: 

Ituportazioai Esportazioni 

'l'm     1918     is)i7     ruiuT    mT  '  1919    I9TS     19 il    ms     ms" 


5598.6  4550.0  3823  3379.8  1386.9  Materie  per  le  ind.,  greggie.     712.8  50'3.4  360  349.8  360.5 

3076.7  388*i.4  3637  1640  8  704.8  Mat.  perleind..  eemilavorate  1743.0  821. K  1026  950.2  590.7 
2522.9  2836.6  2634  1515.6  851.3  Prodotti  fabbricati.     .     .     .  1986.0  12r.3.4  1479  1270.2  798.8 

'5318.4  4763.8  3897  1584.1  702.6  Generi  alim.  e  ammali  vivi.     746.9  7G7.1  443  518.1  762.4 

La  diversa  importanza  di  questi  gruppi  economici  nel  traffico  dei 
vari  anni  meglio  appare  dalle  aliquote  percentuali  seguenti  che  indi- 
cano la  parte  rappresentata  da  ciascun  grujìpo  nel  movimento  totale  : 

Eapurtazioni 

1919     l'Jlh     19Ì7     1916    1913 


Im[ 

)orta2ìoui 

J 

1917 

1916 

1913 

— 

— 

— 

— 

S4 

28 

27 

40 

38 

19 

24 

26 

£0 

19 

ir> 

18 

19 

18 

23 

.  ' 

30 

ts 

2*i 

20 

Materie  per  lo  industrie,  croggie  ...  14  15  11  11  14 

Materie  per  le  iuduistrie,  semilavorate    .  84  2S  81  SI  24 

Prodotti   fabbricati 38  37  45  41  32 

Generi  alimentari  e  animali  vivi     ...  14  23  13  17  30 
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Per  il  traffico  di  entrata  questi  «  rapporti  di  composizione  »  mo- 
strano in  particolare  modo  un  notevole  incremento  nella  posizione 
relativa  occupata  dagli  arrivi  di  materie  prime  e  decrementi  per  le 
materie  semigreggie  e  i  prodotti  lavorati:  chiusala  guerra,  è  cessato 
quel  grave  fenomeno  determinato  dalla  deficienza  di  tonnellaggio  e 
dall'interesse  dei  paesi  fornitori  stranieri,  per  cui  si  importavano  ta- 
luni prodotti  lavorati  anzi  che  le  rispettive  materie  prime  :  cessati 
alcuni  intoppi  agli  approvvigionamenti  e  la  chiusura  di  taluni  mer- 
cati, le  nostre  industrie  hanno  potuto  fare  piti  larghi  acquisti  di  ma- 
terie prime  ;  e  così,  nel  1919  si  sono  operate  più  vaste  importazioni 
di  cotone,  di  bozzoli,  di  seta  greggia,  di  lana,  di  pelli,  di  legname, 
di  rottami  di  ferro  e  acciaio,  di  ghisa,  di  fosfati  minerali,  di  gomma 
elastica,  ecc  ;  rispettivamente  è  sensibilmente  scemata  la  entità  rela- 
tiva degli  acquisti  di  materie  semigreggie  e  di  prodotti  fabbricati  ;  il 
piccolo  aumento  nelPimportanza  degli  arrivi  di  derrate  è  dato  preva- 
lentemente dai  maggiori  acquisti  di  grano,  di  carni  conservate,  di 
pesci.  La  distribuzione  delle  importazioni  nel  1919  è  un  po'  meno 
remota  che  quella  degli  ultimi  anni  di  guerra  del  tipo  proprio  degli 
ultimi  anni  di  pace.  All'esportazione  la  gran  dilatazione  in  confronto 
con  l'anno  1918  è  avvenuta  in  guisa  da  accrescere  l'importanza  re- 
lativa dell'efflusso  di  materie  semigreggie  e  di  prodotti  fabbricati: 
l'espansione  è  avvenuta  sopratutto  quanto  alle  materie  semigreggie  per 
i  filati  di  canapa,  di  cotone,  per  la  seta,  per  le  pelli  conciate,  per  le 
tavole  e  lavori  di  marmo  e  quanto  ai  prodotti  finiti  per  i  tessuti  di  canapa, 
di  cotone,  di  lana,  per  le  pneumatiche  ecc.  L'esportazione  di  derrate  ali- 
mentari ha  di  molto  ridotta  la  importanza  proporzionale,  malgrado  che, 
chiusa  la  guerra,  talune  esportazioni  di  prodotti  del  nostro  suolo,  non 
aventi  primaria  rilevanza  annonaria,  abbiano  trovato  un  più  esteso  spac- 
cio all'estero:  tali  gli  ortaggi  freschi,  gli  agrumi,  alcune  frutte  fresche, 
talune  conserve  fra  cui  quella  di  pomodori,  alcuni  semi  e  panelli. 

A  fine  di  meglio  mostrare  lo  svolgimento  degli  scambi  con  l'estero 
per  queste  quattro  grandi  classi  di  merci  attraversò  gli  anni  di  guerra 
e  il  primo  anno  di  dopo  guerra,  presentiamo  qui  appresso  gli  «  indici 
delle  quantità  »  per  ciascun  anno,  in  confronto  col  precedente,  a  par- 
tire dalla  comparazione  del  traffico  del  1914  col  1913:  l'anno  1914 
essendo  il  primo  per  cui  siano  stati  pubblicati  i  dati  all'uopo  neces- 
sari, cioè  valutazioni  preliminari  basate  sui  prezzi  dell'anno  precedente. 

fra  1913 
e  1919 


Materie  per  le  industrie,  gregge  -  Imp. 

Esp. 

Mat.  p.  le  indastrie,  semilavorate  -  Imp. 

EBp. 

Prodotti  fabbricati Imp. 

Esp. 
Geserì  alimentari  o  animali  yìtì.  Imp. 

Esp. 


1914 

1915 

1916 

1917 

1918 

1919 

83.86 

126.39 

97.54 

66.47 

91.29 

122.88 

92.Ì5 

60.25 

106.70 

66.91 

99.86 

141.88 

82.36 

99.73 

112.62 

116.69 

102.32 

79.25 

84.71 

130.15 

85.35 

73.14 

68.56 

212.10 

79.89 

66.78 

210.95 

110.48 

88.66 

88.95 

83.90 

132.02 

100.14 

74.69 

62.44 

158.45 

65.23 

166.44 

107.24 

102.30 

116.90 

111.64 

93.88 

68.62 

72.47 

73.58 

112.17 

97.35 

77.09 
56.16 

87.53 
100.08 

98.06 
81.96 
155.44 
37.51 
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All'importazione,  la  comparazione  quantitativa  fra  1913  e  1919 
segna  aumento  per  la  categoria  delle  derrate,  lieve  diminuzione  per 
i  prodotti  fabbricati,  diminuzione  piìi  marcata  per  le  materie  semi- 
greggie.  —  AlPesportazione,  il  volume  quantitativo  per  le  derrate  è 
scemato  a  poco  piìi  di  V3?  ^  presso  che  stazionario  per  i  prodotti 
semilavorati,  ha  subito  una  depressione  del  18  "^ /^  per  i  prodotti  com- 
piuti e  del  44  ^/^  per  le  materie  greggie. 

* 

Le  merci  raggruppate  nella  prima  categoria  della  statistica  doga- 
nale —  spiriti,  bevande  e  oli  —  presentano  nella  complessiva  valu- 
tazione provvisoria  un'importazione  per  milioni  735,5  (763,5  nel  1918; 
499,7  nel  1917)^  e  un'esportazione  per  milioni  256,3  (489,3  nel  1918; 
189,2  nel  1917):  la  grande  diminuzione  nell'uscita  è  principalmente 
attribuibile  alla  scarsa  disponibilità  di  vino  per  la  magra  vendemmia 
del  1918.  Lo  spaccio  all'estero  per  il  vino  comune  in  botti  è  stato 
assai  esiguo  (HL  480  588;  2  559  486;  1023  806;  397  916),  inferiore 
alla  metà  della  media  per  il  quinquennio  1909-913  (HI.  1298  504): 
il  collocamento  è  avvenuto  principalmente  in  Francia  e  in  Svizzera; 
la  vendita  dei  vini  in  fiaschi  e  damigiane  è  stata  di  entità  media  e 
presso  che  pari  a  quella  del  1918,  sempre  con  vasto  collocamento  in 
Francia;  superiore  alla  normale  e  alla  precedente  è  stata  l'esporta- 
zione di  vini  in  bottiglie.  Per  il  vermut  in  botti  (HI.  79  052  ;  53  995  ; 
47  333)  lo  spaccio  ha  raggiunto  una  entità  superiore  alla  media  degli 
«Itimi  anni  di  pace  mentre  per  il  vermut  in  bottiglie  lo  spaccio  è 
stato  piuttosto  scarso  (milioni  di  bottiglie  5,09  contro  13,36  nel  1913)  : 
il  principale  mercato  per  quello  è  la  Francia  e  per  questo  è  l'Argen- 
tina. —  Con  la  riapertura  dei  trafiìci  coi  paesi  centrali  è  ripresa  al- 
quanto l'importazione  di  birra  (in  botti  HI.  3327;  12;  1)  pur  rima- 
nendo ancora  assai  lontana  dagli  87  000  ettolitri  cui  giunse  in  media 
negli  ultimi  anni  di  pace.  —  Mantenendosi  sempre  scarsissima  e  con- 
trollata la  disponibilità  interna  dell'odio  di  oliva  commestibile  l'espor- 
tazione è  stata  presso  che  nulla  (Q.  10  921;  5241;  12  229;  nel  1913 
223  403)  prevalentemente  diretta  alla  Libia:  rilevante  invece  l'impor- 
tazione (Q.  68  836;  15  814;  99  974;  nel  1913  20  866)  di  provenienza 
^uasi  intieramente  spagnuola.  —  I  bisogni  così  annonari  come  indu- 
striali hanno  provocato  un  vasto  acquisto  all'estero  di  oli  inferiori  e 
di  semi  oleosi  : 

1919      1918      1917      1916      191t 

Olio  di  lino Q.  37  817     12  655       26  719       18  327         4  469 

Olio  di  cotone »  37  245  150         2  416         4  936     134  629 

Olio  di  cocco »  48  634     18  072       14  210       29  117       39  933 

^  Nel  presente  capitolo,  ealvo  contraria  indicazione,  le  cifre  tra  parentesi  si 
riferiscono  la  prima  all'anno  1919,  la  seconda  al  1918,  la  terza  al  1917,  ecc. 
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1911)      1918      1917      1916      1913 

Olio  di  palma     .     .     .     .     .     .  » 

Olio  di  arachide  commestibile  .  » 
Oli  fissi  non  nominati.     ...» 

Semi  di  lino » 

Semi  di  colza  e  raTizzone    .     .  » 

Semi  di  sesamo  e  arachide  .     .  » 

Semi  oleosi  non  nominati     .     .  » 

Gli  arrivi,  così  di  olì  come  di  semi,  sono  piii  rilevanti  che  nel  pre- 
cedente anno  e  sono  resi  necessari  dalla  gran  domanda  per  uso  ali- 
mentare in  relazione  alla  deficienza  di  olio  di  oliva  e  di  grassi,  ma, 
in  complesso,  il  traffico  rimane  ancora  al  di  sotto  del  volume  rag- 
giunto nel  1913.  In  confronto  con  l'ultimo  tempo  di  pace  è  assai 
scarso  l'arrivo  di  semi  di  lino,  mentre  sono  rilevanti  gli  acquisti  di 
olio:  la  provenienza  è  principalmente  indiana  così  per  l'una  come  per 
l'altra  merce.  Anche  gli  arrivi  di  olio  di  cotone  (interamente  prove- 
nienti dagli  Stati  Uniti)  sono  esigui  rispetto  al  1913;  per  Folio  di 
cocco  e  per  quello  di  palma  le  forniture  europee  sono  minime  ormai 
e  a  differenza  dell'ultimo  tempo  di  pace  gli  acquisti  hanno  luogo  in 
massima  parte  nei  paesi  d'origine  e  così  rispettivamente  dall'India,, 
e  dalla  Gina  e  dalle  colonie  inglesi  nell'Africa;  dall'India  e  dalla 
Cina  sono  tratti  i  semi  di  sesamo,  e  dall'India  anche  quelli  di  colza 
e  di  ravizzone.  Pertanto  molto  di  questo  traffico  sembra  assumere 
dopo  la  guerra  un  orientamento  e  un  volume  diverso  da  quello  ante- 
riore alla  guerra.  —  Cessati  i  bisogni  militari,  è  un  poco  attenuata 
una  sezione  della  domanda  di  oli  minerali,  ma  per  altra  sezione  la 
rilevanza  del  fabbisogno  è  sempre  fortissima  e  assai  superiore  al 
livello  anteriore  alla  guerra  data  la  deficienza  di  altri  combustibili, 
illuminanti  e  lubrificanti  e  date  le  più  estese  applicazioni  per  l'auto- 
mobilismo, per  altri  trasporti  e  per  le  industrie;  gli  approvvigiona- 
menti per  quasi  tutte  le  voci  hauno  luogo  essenzialmente  negli  Stati 
Uniti:  le  condizioni  ancora  tanto  anormali  delle  produzioni,  dei  tra- 
sporti e  dei  traffici  non  hanno  rianimato  le  correnti  commerciali  con  la 
Eomania,  le  Polonia  e  la  Cecoslovacchia.  Per  il  petrolio  l'importazione 
è  alquanto  aumentata  (Q.  941 120;  722  380;  941  835)  rimanendo  però 
ancora  per  circa  200  000  quintali  inferiore  al  movimento  medio  degli 
ultimi  anni  di  pace  ;  per  la  benzina  l'importazione  è  assai  inferiore  a 
quella  dell'anno  precedente,  ma,  pel  gran  consumo  automobilistico, 
assai  superiore  a  quella  del  precedente  tempo  di  pace  (Q.  1  414  569  ; 
2  057  893;  1285  437;  1091287;  536  477;  413  253;  305  722):  una 
discreta  frazione  di  questo  combustibile  proviene  dalle  Indie  inglesi 
e  olandesi;  alquanto  ridotti  dall'anno  precedente  gli  arrivi  di  residui 
della  distillazione  di  oli  minerali  e  di  oli  minerali  non  nominati  pe- 
santi, ma  sempre  superiori  al  movimento  anteriore  alla  guerra  :  accanto 
alla  provenienza  dagli  Stati  Uniti,  pei  residui  si  ha  un  discreto  con- 
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tingente  dal  Messico.  —  Malgrado  la  cessazione  della  domanda  mili- 
tare, è  ancora  assai  aumentata  l'esportazione  delle  nostre  essenze  agru- 
marie con  spaccio  prevalentemente  in  Francia,  Inghilterra  e  Stati 
Uniti:  il  traffico  è  assai  superiore  al  volume  anteriore  alla  guerra 
(Essenza  di  arancio,  Kg.  103  913;  49  109;  72  347;  media  1911-13: 
50  419.  Essenza  di  bergamotto:  kg.  194  520;  136  867;  133  799;  me- 
dia 65  629.  Essenza  di  limone:  kg.  757  739;  582  372;  522  486  ;  me- 
dia 499  293). 

Per  le  merci  comprese  nella  seconda  categoria  doganale  —  generi 
coloniali,  droghe  e  tabacchi  —  nella  valutazione  provvisoria  sono 
registrati  aumenti  sensibili  sia  all'importazione  (milioni  688,1  ;  496,1  ; 
343,8)  che  all'esportazione  (milioni  25.2;  13.2;  18.0).  —  Fev  il  caffè 
gli  arrivi  hanno  subito  una  discreta  riduzione  col  cessare  della  do- 
manda militare,  ma  mantengono  jina  entità  assai  superiore  a  quella 
dell'ultimo  tempo  di  pace  (Q.  364  668;  516  379;  448  270;  media 
1911-13:  275  886):  al  pari  di  molti  altri  consumi  voluttuari,  il  con- 
sumo del  caffè  risulta  molto  aumentato  malgrado  i  forti  rialzi  nei 
prezzi  ;  l'importazione  si  è  svolta  piuttosto  irregolare  sotto  il  controllo 
dello  Stato  ed  irregolare  anche  è  stata  la  distribuzione:  la  prove- 
nienza brasiliana  è  salita  all'88  7o  ^^1  complesso  (72^0  nel  1918; 
81  nel  1917;  70  nel  1913)  e  minime  sono  le  provviste  fatte  nelPAme- 
rica  centrale  e  in  altri  paesi.  —  L'enorme  entità  raggiunta  oramai  dal 
consumo  dello  zucchero,  malgrado  le  misure  limitatrici,  ha  provo- 
cato un  grave  incremento  nell'  importazione  :  pel  raffinato  si  è 
raggiunto  un  volume  decuplo  di  quello  degli  ultimi  anni  di  pace 
(Q.  734  650;  297  134;  509  661;  514  577);  r82  V^  della  fornitura  eie 
3tata  fatta  dagli  Stati  Uniti  e  il  rimanente  contingente  ci  è  giunto 
dalle  Indie  olandesi,  dal  Brasile,  dall'Egitto  e  fin  dal  Giappone.  — 
Le  abitudini  contratte  durante  la  guerra  dai  militari  così  come  hanno 
Danto  contribuito  ad  aumentare  il  consumo  di  caffè,  di  zucchero,  di 
Dabacco,  così  hanno  molto  diffuso  tra  la  popolazione  il  consumo  di 
sioccolatta:  l'importazione  di  cacao  (in  grani)  è  salita  a  una  entitiV 
ben  superiore  ai  24  000  quintali  degli  ultimi  anni  di  pace  (62  509; 
58  445;  54  503):  quasi  la  metà  è  proveniente  dall'Africa  portoghese.  — 
D  consumo  veramente  enorme  di  tabacco  si  riflette  in  cifre  giganti 
ael  commercio  di  importazione:  gli  acquisti  di  tabacco  greggio  supe- 
rano oramai  in  maniera  ben  sensibile  il  livello  raggiunto  prima  della 
guerra  (Q.  286  188;  191193;  249  564;  media  1909-13:  216  509).  Ma 
Malgrado  la  vastità  dell'importazione  della  materia  prima  i  prodotti 
Iella  regìa  elaborati  in  paese  sono  ben  lungi  dal  bastare  alla  este- 
sissima domanda  e  si  ò  così  resa  necessaria  una  enorme  importazione 
li  tabacco  lavorato  (specialmente  in  forma  di  spagnolette):  in  parte 
si  tratta  di  articoli  fabbricati  all'estero  per  conto  della  regìa  secondo 
i  tipi  da  questa  prefìssi  e  con  involucri  a  essa  intitolati  e  in  parte 
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minore  di  articoli  offerti  dal  libero  commercio  estero  :  questa  impor- 
tazione di  tabacco  lavorato  lia  raggiunto  la  cifra  di  Kg.  2  093  481 
ben  lontana  dai  26  233  kg.  del  1913.  Con  l'affannosa  domanda  interna 
lo  spaccio  all'estero  di  prodotti  è  ridotto  a  una  entità  relativamente 
modesta:  Kg.  856  793  contro  1  502  713  nel  1913;  prima  della  guerra 
lo  spaccio  avveniva  su  molti  mercati  :  ora  invece  è  presso  che  limi- 
tato alla  Libia  e  all'Argentina. 

Per  la  terza  categoria  doganale  —  dei  prodotti  cliimici,  generi 
medicinali,  resine  e  profumerie  —  colla  cessazione  delle  ostilità 
è  avvenuta  una  forte  riduzione  di  entrata  che  ha  piii  che  dimezzato 
il  valore  provvisorio  delle  importazioni  (milioni  604,2;  1485,8;  1350,4) 
mentre  le  esportazioni  hanno  potuto  trovare  un  maggiore  sviluppo 
(milioni  232,3;  145,4;  238,5).  —  Frale  materie  concimanti  il  nitrato 
di  sodio  segna  una  fortissima  riduzione  di  entrata  (Q.  128  685;  970  122  ; 
1041500)  sino  a  una  cifra  molto  remota  dai  600  000  quintali  degli 
ultimi  anni  di  pace,  in  relazione  specialmente  alle  gravissime  deficienze 
di  naviglio  :  la  scarsità  è  naturalmente  assai  risentita  dalla  economia 
agraria.  Molto  ristretto  anche  l'arrivo  di  cloruro  di  potassio  (Q.  9800  ; 
6331;  13  785)  il  quale  supera  di  poco  un  decimo  del  livello  raggiunto 
prima  della  guerra:  la  provenienza  è  quasi  interamente  eritrea,  ma 
non  è  adeguata  alle  speranze  poste  nella  produzione  della  nostra 
colonia  e  dell'Etiopia.  In  piccola  ripresa  gli  arrivi  di  scorie  Thomas 
(Q.  7541;  100;  0)  ma  lontano  sempre  dai  120  000  quintali  anteriori 
alla  guerra;  nulli  o  minimi  ancora  gli  arrivi  di  solfato  di  potassio^  di 
concimi  chimici  vari  ;  l'acquisto  di  solfato  di  ammonio  segna  qualche 
ripresa  (Q.  47  335;  24  645;  3  332)  ma  è  pur  sempre  tenue  rispetto 
ai  215  000  di  anteguerra:  ora  le  provviste  sono  fatte  solo  negli  Stati 
Uniti  e  in  Inghilterra  mentre  prima  erano  attinte  anche  in  Eussia, 
in  Germania  e  in  Austria.  È  tratto  dall'estero  un  tenue  contingente 
di  solfato  di  rame  (Q.  24  649;  229;  2  311)  lontano  molto  dai  350  000 
quintali  che  si  acquistavano  prima  della  guerra  :  la  produzione  nazio- 
nale ha  avuto  però  un  discreto  svolgimento.  —  Per  molti  prodotti 
chimici  e  farmaceutici  è  continuata  la  fornitura  da  parte  dell'Inghil- 
terra, degli  Stati  Uniti  e  della  Francia  in  misura  però  inferiore  a 
quella  raggiunta  durante  gli  anni  di  guerra  :  non  risulta  ripresa  ancora 
nel  1919  in  misura  notevole  la  provenienza  germanica.  È  ulterior- 
mente scemata  l'importazione  di  acido  oleico  (Q.  8  150;  11769; 
12  272;  54  914)  con  grave  danno  per  l'industria  saponiera;  ridotta 
anche  per  l'acido  tannico,  per  la  soda  caustica  (s.  e.  impura  :  Q.  116  684; 
152  170;  178  475),  per  i  clorati  di  potassio  e  sodio,  il  solfato  di  sodio, 
i  silicati  di  sodio  e  potassio,  i  sali  ammoniacali  vari  (Q.  40  716; 
241174;  140  968;  682  277),  la  glicerina  (Q.  22  908;  68  279;  41888), 
l'anilina  e  suoi  sali,  la  naftalina,  i  prodotti  chimici  vari:  per  moltis- 
simi fra  questi  articoli  la  scarsità  nell'importazione  è  naturalmente 


attribuibile  alla  cessazione  della  grande  produzione  di  esplosivi.  Lo 
stato  sanitario  della  popolazione  ha  provocato  una  ripresa  negli  arrivi 
di  sali  di  chinino  (Kg.  97  248;  49  843  j  54  650)  sino  a  una  entità 
doppia  di  quella  anteriore  alla  guerra:  è  contemporaneamente  ripresa 
Pimportazione  di  scorza  di  china-china.  L^importazione  di  saccarina 
è  molto  diminuita  (Kg.  16  000, •"  28  000;  15  143;  315)  sia  per  la  dif- 
ficoltà nell'approvvigionamento  sia  per  lo  scarso  favore  che  ha  tro- 
vato presso  la  popolazione  come  succedaneo  dello  zucchero.  —  Colla 
ripresa  nella  produzione  saponiera  nazionale  è  declinata  nuovamente 
rimportazione  del  sa/pone  sia  comune  che  profumato  a  danno  così 
della  provenienza  inglese  come  della  francese  :  è  invece  ripresa  l'espor- 
tazione in  misura  molto  notevole  superiore  alla  antebellica,  con  desti- 
nazione specialmente  a  paesi  centrali  e  balcanici.  —  L'importazione  di 
esplosivi  ha  raggiunto  ancora  nella  valutazione  provvisoria  la  grossa 
<}ifra  di  121  milioni  di  lire  (contro  758  nel  1918),  evidentemente  per 
forniture  di  guerra  anteriormente  commesse. 

All'esportazione,  il  traffico  per  parecchie  voci  di  questa  categoria 
segna  sensibile  ripresa.  L'uscita  di  acido  tannico,  non  più  vietata,  ha 
raggiunto  108  178  quintali  ('/s  dell'entità  anteriore  alla  guerra)  anche 
per  l'invio  di  discreti  contingenti  in  paesi  balcanici.  Al  magro  risul- 
tato della  vendemmia  del  1918  è  corrisposta  una  sensibile  diminu- 
zione nella  esportazione  di  derivati  vinari  (tartaro  greggio,  gruma  di 
botte,  feccia,  cremore  di  tartaro);  per  l'acido  tartarico  v'ha  invece 
lieve  aumento  (Q.  25  425;  19  710;  24  127).  —  Quanto  ai  derivati  agru- 
mari col  progrediente  sviluppo  dell'industria  dell'acido  citrico  è  ancora 
declinata  l'esportazione  del  citrato  di  calcio  (Q.  34  583;  37  357; 
58  377;  72  789)  specialmente  con  minore  collocamento  sul  mercato 
brittannico:  lo  spaccio  all'estero  dell'acido  citrico  segna  qualche  ri- 
presa (Q.  8  972;  7  538;  8  320;  10  446;  7  555;  5  988;  2  205)  special- 
mente con  buona  affermazione  negli  Stati  Uniti:  l'importazione  è 
oramai  nulla.  L'esportazione  dei  fiammiferi  sia  di  legno  che  di  cera 
è  scesa  ormai  a  un  livello  molto  remoto  da  quello  anteriore  alla 
•guerra  mentre  il  consumo  interno  è  assai  cresciuto  in  correlazione 
con  quello  del  tabacco. 

La  categoria  dei  colori  e  generi  per  tinta  e  per  concia  pre- 
senta nella  valutazione  provvisoria  una  grossa  diminuzione  all'entrata 
{milioni  137.4;  473.6;  213.1)  e  lieve  variazione  all'uscita  (milioni  20.8; 
16,2;  15,1).  —  All'importazione  gli  arrivi  di  materie  concianti  sono 
rimasti  presso  che  invariati  al  basso  livello  raggiunto  alla  fine  della 
guerra,  molto  inferiore  a  quello  anteriore,  risultando  così  sempre  dif- 
ficile la  condizione  dell'industria  conciaria;  è  cresciuta  di  poco  l'espor- 
tazione del  sommacco  rimasta  così  molto  lontana  dal  livello  anteriore 
alla  guerra  :  lo  spaccio  è  presso  che  limitato  alla  Francia,  Inghilterra 
^  Stati    Uniti.  —   L'importazione   ^^W indaco   naturale   si  è   venuta- 

:^  —  Bachi. 
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riducendo  a  poca  cosa  (Q.  461;  709;  1763;  1773;  509;  14)  esscndo^ 
in  i^rog-resso  quella  dell'indaco  sintetico  (Q.  1776;  987;  940;  269)  for- 
nito specialmente  dalla  Svizzera,  e  di  altri  coloranti.  Gli  altri  colo- 
ranti di  origine  vegetale  lianno  segnata  nuova  ripresa  (Q.  15  611  ; 
12  339;  19  361;  24  821)  specialmente  per  la  provenienza  inglese,  e 
hanno  raggiunto  un'entità  tripla  di  quella  degli  ultimi  anni  di  pace. 
Dopo  l'eccezionale  sviluppo  raggiunto  durante  la  guerra,  è  molto 
ridotto  l'arrivo  dei  colori  derivati  dal  catrame  allo  stato  secco 
(Q.  19  625;  102  221;  40  287;  39  764;  media  1911-13:  52  841)  in 
dipendenza  della  maggiore  produzione  interna  e  della  ridotta  domanda 
delle  industrie  tessili:  la  falcidia  maggiore  è  avvenuta  sulle  prove- 
nienze dall'Inghilterra  e  dagli  Stati  Uniti.  Sono  cresciute  le  impor- 
tazioni delle  vernici^  specialmente  senza  spirito,  tratte  sopra  tutto 
dall'Inghilterra.  Per  tutte  queste  sostanze  coloranti  così  come  per 
gli  inchiostri,  il  lucido  da  scarpe,  ecc.  non  sembra  ripresa  ancora 
nel  1919  su  vasta  scala  l'importazione  dalla  Germania,  in  relazione 
le  condizioni  difficili  in  cui  si  sono  svolte  ivi  le  industrie  chimiche. 
La  quinta  categoria  —  canapa,  lino,  juta  e  altri  vegetali  fila- 
mentosi —  nella  valutazione  provvisoria  segua  aumento  sensibile  sia 
all'importazione  (milioni  208.3;  156.9;  143.3)  che  all'esportazione 
(milioni  453.0;  367.6;  298.4).  —  Per  la  canapa  greggia,  colla  dilata- 
zione avvenuta  nella  produzione  interna  ed  essendo  coi)iose  le  dispo- 
nibilità anteriori,  l'esportazione  ha  assunto  un  ulteriore  svolgimento 
a  condizioni  assai  vantaggiose  (Q.  350  855  ;  334  834  ;  284  678  ;  me- 
dia 1911-13:  463  377):  il  collocamento  ha  luogo  principalmente  in 
Francia  e  in  Inghilterra;  è  ulteriormente  declinato  lo  spaccio  della 
canapa  pettinata  (Q.  30  841;  37  341;  40  467;  56  205)  il  quale  ha 
ripreso  il  livello  medio  degli  ultimi  anni  di  pace  (30  538);  sono  minime 
le  importazioni  sia  di  canapa  greggia  che  della  pettinata.  Ces- 
sati i  vincoli  e  i  bisogni  militari  è  ripresa  notevole  l'esportazione 
dei  manufatti  di  canapa:  i  filati  semplici  greggi  (Q.  42  448;  19  760; 
52  588;  69  019),  dopo  la  transitoria  depressione,  hanno  presso  che 
ripreso  il  livello  degli  ultimi  anni  di  pace  (circa  45  000)  con  largo 
collocamento  in  Francia;  è  relativamente  ampio  lo  spaccio  dei  filati 
greggi  (Q.  28  933;  29  478;  48  162)  presso  che  quadruplo  della  entità 
raggiunta  prima  della  guerra:  il  collocamento  avviene  quasi  intera- 
mente in  Francia.  È  in  ripresa  lo  spaccio  dei  cordami  per  una  entità 
pari  a  73  del  volume  raggiunto  nel  1913:  qualche  contingente  è  in- 
viato in  Bulgaria  Turchia  e  liomània.  —  Presso  che  nulli  ancora  sono 
stati  gli  arrivi  di  Uno  greggio  e  pettinato  mancando  le  comunicazioni 
col  principale  produttore,  riuscendo  così  sempre  precarie  le  condizioni 
della  nostra  industria:  ristretti  anche  gli  arrivi  di  filati  e  di  tessuti.  — 
L'arrivo  Ai  juta  greggia  è  sensibilmente  ripreso  (Q.  327  610;  100  556; 
^81  693;  432  602;  602  468)  pur  rimanendo  alquanto  inferiore  al  livello 
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anteriore  alla  guerra  (1911-13:  383  419):  colla  disponibilità  di  mate- 
ria prima  si  è  ridotto  l'acquisto  alPestero  di  manufatti. 

Per  la  categoria  del  cotone,  la  valutazione  provvisoria  segna  un 
grosso  aumento  tanto  al P  importazione  (milioni  1964.5  j  1591.0  j  1332.3) 
che  alPesportazione  (milioni  1154.2;  455.7;  575.9).  —  La  nostra  indu- 
stria cotoniera,  —  tanto  animata  dalla  fortissima  domanda  interna  e 
dalla  possibilità  di  largo  spaccio  alPestero  dei  manufatti  a  condizioni 
propizie,  —  ha  potuto  disporre  di  una  quantità  di  materia  prima  sensi- 
bilmente superiore  a  quella  ricevuta  nell'anno  precedente  (Q.  1  790 101  ; 
1  303  129  ;  1  794  421;  2  536  606;  2  913  102)  benché  sensibilmente  infe- 
riore alla  entità  importata  in  media  durante  P ultimo  triennio  di  pace 
(Q.  2  019  463);  gli  approvvigionamenti  hanno  continuato  a  svolgersi 
fra  gravi  difficoltà  per  l'irregolarità  nei  trasporti.  Eispetto  alla  massa 
totale,  la  provenienza  americana  ha  rappresentato  il  76,4  7o  (73,5 
nel  1913),  l'egiziana  il  9,0  (5,1  nel  1913)  e  P indiana  il  14,4  (17,4); 
la  riduzione  di  importanza  in  confronto  al  1913  è  avvenuta  sui  cotoni 
indiani  :  sono  mancate  ancora  le  provenienze,  dalla  Turchia  asiatica  ; 
anche  rispetto  all'anno  precedente,  un  grosso  progresso  è  avvenuto 
sulla  merce  americana  (Q.  1367  689;  986  386;  1  348  329).  Il  traffico 
con  l'estero  per  il  complesso  dei  manufatti  di  cotone  negli  ultimi  anni 
è  rappresentato  dalle  cifre  seguenti: 


Importazioni  '      Esportazioni 


1919   1918   1917   1916   1915   1913    1919   1918   ]917   1916   1915   1913 

Filali  (esci. 

cucirini)  Q.  4  838  3  297  3  914  4  398  6  944  6  485  173  647  34  055  109694  250  952  270136  144793 
Tessuti  e 
altri  manuf.Q.  40  476  40  217  24  851  29  309  35  027  53  243  466  950  193  391  306  274  482  811571357  531694 

È  aumentata  nel  1919  in  confronto  col  1918  la  entità  della  impor- 
tazione del  cotone  greggio,  ma  è  aumentata  anche  magnificamente  la 
esportazione  dei  manufatti,  la  quale  ha  raggiunto  complessivamente 
una  entità  non  molto  inferiore  a  quella  propria  dell'ultimo  anno  di 
pace  ed  è  avvenuta  a  condizioni  molto  vantaggiose. 

L' importazione  di  filati,  dei  tessuti  e  degli  altri  manufatti  ha  rag- 
giunta una  entità  media,  con  provenienza  principalmente  dall'  Inghil- 
terra :  la  fortissima  diminuzione  negli  arrivi  di  oggetti  cuciti  non 
nominati  (Q.  1384;  48  259;  2  111)  è  attribuibile  alla  cessata  impor- 
tazione di  indumenti  militari.  Presentiamo  qualche  cifra  analitica 
intorno  alla  uscita  dei  principali  manufatti: 

1919    1918     1917    1916     1915      1913 


lat 

i  semplici 

greggi  .  . 

Q. 

141  637 

19  574 

70  407 

170  618 

172  735 

97  530 

» 

» 

imbiancati  . 

» 

2  263 

181 

803 

2  374 

5  282 

5  317 

> 

» 

tinti  .  .  . 

> 

2  824 

590 

3  376 

4  556 

6  519 

8  788 

» 

ritorti 

greggi  .  . 

» 

22  341 

13  127 

32  258 

65  570 

75  825 

18  665 

» 

» 

imbiancati  . 

» 

1128 

70 

593 

2  288 

3  011 

3  179 

> 

» 

tinti  .  .  . 

» 

3  330 

513 

2  247 

5  444 

6  612 

10  093 

» 

cucirini 

» 

8  264 

7  396 

6  727 

11239 

13  167 

1349 
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1919    1918     1917     1916     1915     1913 

Tessuti  greggi  lisci     .     .     .  Q.  47  258  19  509     31  450     42  836  72  777  72  419 

»       imbiancati  lisci     .     .  »  43  478  11413     17148     25  446  26  077  22  545 

»       a  col.lisciconraercer.  »  239  511  73  877  111137  167  230  298  498  278  893 

»             »          mercerizzati  >  11671     8  101     17  722     27  599  7127  11618 

»             »           operati  ...  »  29  875  29  105     51  171     75  385  29  006  19  547 

»       stampati »  45  291  11  340     20 157     66  828  51  365  69  564 

Come  appare  dalle  cifre  sintetiche  dianzi  presentate,  la  variabilità 
lungo  gli  ultimi  anni  è  stata  assai  piìi  marcata  per  l'esportazione  d«ei 
filati  che  dei  tessuti:  come  pei  filati  Pentita  era  molto  diminuita  nel- 
Pultimo  anno  di  guerra,  così  molto  si  accrebbe  nel  primo  anno  di  pace. 
Il  graduale  allentamento  dei  vincoli  al  commercio  di  uscita,  ha  con- 
sentito la  rapida  realizzazione  di  molta  parte  del  giacente  stock  di 
manufatti,  realizzazione  la  quale  naturalmente  influì  sul  mercato  in- 
terno specialmente  rispetto  ai  prezzi.  Per  i  filati  la  fortissima  espor- 
tazione (molto  superiore  a  quella  registrata  negli  ultimi  tempi  di  pace) 
risulta  da  qualche  grosso  contingente  diretto  in  Francia  e  in  Svizzera 
in  prosecuzione  dei  collocamenti  avvenuti  durante  la  guerra,  ma  spe- 
cialmente dalla  vasta  ripresa  del  traffico  coi  paesi  balcanici  e  levan- 
tini e  da  larghi  spacci  in  Austria  e  Cecoslovacchia  :  in  Turchia  i  filati 
italiani  hanno  di  nuovo  alimentata  la  caratteristica  industria  coto- 
niera locale.  L'esportazione  dei  cucirini  ha  quasi  mantenuta  la  rilevante 
entità  raggiunta  durante  la  guerra,  molto  superiore  a  quella  degli 
ultimi  anni  di  pace  :  è  assai  diminuito  il  collocamento  in  Francia,  ma 
ha  preso  gran  sviluppo  lo  spaccio  nei  Balcani  e  nel  Levante.  Pei 
tessuti  greggi  lisci  si  è  mantenuto  ancora  lo  spaccio  in  Francia 
il  quale  mancala  prima  della  guerra  e  si  è  ripreso  su  vasta  scala  il 
traffico  nei  Balcani  e  Levante,  ma  manca  ancora  quello  spaccio  su 
molti  mercati  transoceanici  che  era  così  esteso  prima  della  guerra; 
un'analoga  condizione  si  presenta  per  i  tessuti  imbianchiti  sia  lisci 
che  operati.  Il  principale  ramo  della  nostra  esportazione  cotoniera, 
quello  dei  tessuti  a  colori  o  tinti,  lisci,  non  mercerizzati,  ha  presso 
che  ricuperato  l'entità  raggiunta  nel  1913,  ma  quasi  soltanto  per  il 
copioso  spaccio  nei  paesi  danubiani,  balcanici  e  levantini,  senza  il 
consueto  traffico  nell'America  meridionale  e  nell'Africa.  Eelativamente 
tenue  l'esportazione  delle  coperte.  Generalmente  in  ripresa  l'espor- 
tazione di  vari  manufatti  minori,  fra  cui  i  tessuti  misti  e  gli  oggetti 
cuciti.  L'uscita  dei  cascami,  non  piìi  interrotta  dai  bisogni  militari,  ha 
raggiunta  una  entità  (Q.  53  207;  582;  30  590)  pari  a  Vg  di  quella 
registrata  negli  ultimi  anni  di  pace.^ 


*■  La  statistica  doganale  nella  forma  preliminare  dei  fascicoli  mensili,  con 
dati  poggianti  sui  prezzi  del  1918,  presenta  per  molte  voci  di  maggiore  rilevanza 
dati  analitici  per  quantità  sul  traffico  coi  principali  paesi  :  per  voci  complessiva- 
mente raggiungenti   un  traffico  provvisoriamente  valutato   in  1112  milioni  sono 
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Per  la  cateì^oria  della  lana,  crino  e  peli  la  valutazione  provvi- 
soria segna  diminuzione  di  entrata  (milioni'  636.2;  780.3;  602.6)  e 
aumento  di  uscita  (milioni  171.2;  7.9;  82.2):  l'uscita  nelPultimo  anno 
di  guerra  era  stata  ridotta  a  una  entità  minima  dai  rigorosi  divieti 
di  esportazione,  per  i  bisogni  militari.  —  L'importazione  della  materia 
prima  è  stata  assai  rilevante  in  confronto  con  l'entrata  raggiunta 
negli  ultimi  anni  di  pace,  sebbene  alquanto  inferiore  al  volume  regi- 
strato nell'anno  precedente:  la  nostra  industria  laniera  è  uscita  dalla 
guerra  con  una  capacità  di  impianti  assai  piìi  rilevante  dell'anteriore 
e  così  con  la  possibilità  di  elaborare  maggiore  copia  di  materia  prima 
e  d'altronde  il  fabbisogno  interno  di  manufatti  si  è  presentato  assai 
ampio  per  la  preparazione  degli  indumenti  civili  per  i  militari  smo- 
bilitati. —  Eelativamente  assai  ampia  è  stata  la  provvista  di  lana 
sudicia  (Q.  290  076  ;  343  590  ;  310  374  ;  498  719  ;  554  187)  in  confronto 
cogli  84  695  quintali  importati  in  media  lungo  il  quinquennio  1909  13  : 
il  più  rilevante  contingente  è  stato  attinto  al  mercato  australiano 
(Q.  94  530),  un  contingente  relativamente  tenue  sui  mercati  platensi 
(Argentina  52  331  e  Uruguay  30  334)  circa  39  000  quintali  si  ebbero 
dall'Inghilterra  e  un  contingente  eccezionale  (56 123)  dall'Egitto.  Rela- 
tivamente modesti  gli  approvvigionamenti  di  lane  lavate  (Q.  42  259  ; 
31122;  72  427;  media  1909  913:  52  043)  tratti  per  oltre  la  metà 
dall'Argentina  :  notevole  l'assenza  di  arrivi  dall'Australia  e  l'esiguità 
dalla  Spagna,  paesi  che  erano  stati  precedentemente  grandi  fornitori  ; 
scarsi  anche  gli  arrivi  di  lane  pettinate  (Q.  5  802;  38  936;  20  068; 
media  1909-13  :  69  236),  provenienti  quasi  interamente  dall'  Inghil- 
terra. L'importazione  di  tessuti  di  cardato  è  salita  a  una  entità  al- 
quanto inferiore  e  quella  del  tempo  di  pace  (Q.  5  246;  1  020;  1  437) 
mentre  relativamente  modesta  è  l' introduzione  di  tessuti  di  pettinato 
(Q.  6  838;  3  927;  4  293;  media  1909-13:  24  715)  dati  i  prezzi  enormi 
raggiunti  dalla  merce  estera  e  il  crescente  consumo  di  pettinati  nazio- 


registrate  quantità  di  cotoue  o  raanufatti  di  cotone  esportate  in  Austria,  Cecoslo- 
vacchia, Polonia,  Romania,  Bulgaria,  Turchia  europea,  Turchia  a>iiatica.  Tali  quan- 
tità di  merci,  valutate  secondo  i  prezzi  del  1918,  raggiungono  per  detti  paesi  uu 
importo  di  milioni  617,2  (cioè  121,4  per  l'Austria;  94,2  per  la  Zekoslovachia, 
0,9  per  la  Polonia;  150,0  per  la  Romania;  41,7  per  la  Bulgaria;  154,9  per  la 
Turchia  europea;  54,1  per  la  Turchia  asiatica).  Queste  cifre  peccano  alquanto  per 
difetto,  poiché  è  presunubile  che  per  qualcuna  delle  voci  considerate  il  traffico 
diretto  a  tutti  quei  i)ae8Ì  non  sia  sempre  specificato,  ma  incluso  nella  indistinta 
classo  degli  «  altri  paesi  »,  Tuttavia  le  cifre  citate  mostrano  come  lungo  Panno  1919 
una  rilevantissima  esportazione  cotoniera  si  sia  rapidamente  diretta  verso  la  Ro- 
mania, 0  i  paesi  ex-nemici  della  Monarchia  danubiana,  dei  Balcani  e  della  Turchia. 
La  statistica  doganale  preliminare  non  reca,  per  la  categoria  del  cotone,  dati 
indicanti  esportazione  verso  la  Germania  e  la  Jugoslavia.  I  dati  analitici  per  i 
conteggi  riepilogati  in  (juesta  nota  sono  stati  comunicati  dal  dott.  Eugenio  Anzi- 
lotti.  (Cfr.  Corriere  economico,  22  aprile  1920). 
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nali  di  cui  si  è  estesa  e  migliorata  la  produzione  durante  gli  ultimi 
anni;  la  provenienza  di  questi  tessuti  è  quasi  interamente  inglese. 
Eccezionalmente  ampi  ancora  gli  arrivi  di  maglie  foggiate  (Q.  2  464  ; 
6  247;  9  902;  2  646)  e  di  oggetti  cuciti  non  specificati  (Q.  23  572; 
55  067;  37  893;  162  175),  presumibilmente  forniture  tardive  di  guerra. 
—  L'esportazione  ha  raggiunto  una  entità  assai  notevole  ed  è  stata 
costituita  dallo  spaccio  di  tessuti  cardati,  di  pettinati,  di  maglie  e 
oggetti  cuciti,  consentita,  dopo  vive  controversie,  sulle  disponibilità 
cospicue  esuberanti  esistenti  dopo  l'armistizio  :  contingenti  assai  note- 
voli di  queste  merci  sono  state  collocate  in  Austria  e  nei  paesi  bal- 
canici. 

Il  traffico  per  la  categoria  della  seta  presenta  nella  valutazione 
provvisoria  notevole  aumento,  cosi  all'entrata  (milioni  307.5;  190.1; 
181.3)  come  all'uscita  (milioni  1154.2;  455.7;  575.9).  L'entità  relativa 
della  esportazione  serica  nel  valore  totale  delle  esportazioni  di  merci 
dal  21.6  7o  nel  1912  e  21.1  nel  1913,  scese  al  19.6  '/Vnel  1914  colla 
gran  crisi  che  colpì  il  commercio  delle  sete  allo  scoppio  della  guerra 
mondiale,  e  poi  risalì  al  21.0  nel  1915,  al  25.9  nel  1916,  a  25.1 
nel  1917,  a  25.7  nel  1918  e  a  24.2  (valutazione  provvisoria)  nel  1919  : 
la  seta,  così,  non  dà  piìi  ^L^  ma  */^  del  movimento  totale  d'uscita, 
rilevanza  maggiore  attribuibile  sia  al  forte  rialzo  nel  prezzo  delfe 
sete,  sia  alla  contrazione  nell'uscita  di  derrate,  per  cui  la  diminuzione 
quantitativa  per  la  seta  è  proporzionalmente  meno  sensibile  che  per 
il  traffico  totale.  Le  cifre  misuranti  gli  scambi  con  l'estero  nel  1919 
sono  indice  di  propizio  svolgimento  della  produzione  e  del  traffico.  — 
Per  il  seme  di  hacM  l'importazione,  interamente  proveniente  dalla 
Francia,  è  stata  assai  scarsa  come  negli  anni  di  guerra  (Kg.  4  797  ; 
4  233  ;  6  402).  L' importazione  di  bozzoli  secchi  è  molto  aumentata 
(Q.  11021;  722;  2  238)  ma  giunge  tuttavia  a  poco  piti  del  quinto 
dell'entità  propria  degli  ultimi  anni  di  pace  :  sono  giunti  discreti  con- 
tingenti dalla  Grecia,  dalia  Bulgaria  e  dalla  Jugoslavia,  ma  mancano 
ancora  gli  invii  dei  maggiori  fornitori  abituali  :  la  Turchia  asiatica 
e  l'Asia  centrale.  Sono  aumentati  gli  arrivi  di  seta  greggia  asiatica 
(Q.  9  314;  6  457;  11  985)  specialmente  per  la  provenienza  cinese,  ma 
il  movimento  è  ancora  inferiore  alla  metà  del  volume  proprio  degli 
ultimi  anni  di  pace:  relativamente  esigue  le  provenienze  giapponesi 
essendo  la  merce  assai  largamente  assorbita  dagli  Stati  Uniti.  Gli 
arrivi  di  greggia  europea  sono  qualche  poco  aumentati  (Q.  1  168  ; 
735:  140)  ma  sono  sempre  modesti  in  confronto  ai  4  000  quintali  cui 
giungevano  in  media  ultimamente  prima  della  guerra:  presso  che  nulli 
gli  arrivi  dalla  Svizzera;  modestissime  le  importazioni  di  seta  ad- 
doppiata o  torta.  Sono  alquanto  scemati  gli  acquisti  di  seta  tinta 
(Kg.  47  708;  78  626;  65  592)  superandosi  però  sempre  i  25  000  Kg. 
cui  si  giungeva  prima  della  guerra:  la  fornitura  è  quasi  interamente 
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francese  e  sono  presso  che  mancate  le  abituali  forniture  svizzere. 
Tra  i  manufatti,  in  relazione  alle  esigenze  della  moda,  è  sensibil- 
mente aumentata  l'importazione  di  calze  di  seta,  di  taluni  tessuti 
colorati,  di  velluti,  di  maglie  varie  e  specialmente  di  oggetti  cuciti: 
ciò  malgrado  gli  altissimi  prezzi  e  vincoli  vari  porti  all'  importazione. 
—  L'esportazione  per  moltissime  voci  ha  preso  un  vasto  e  florido 
sviluppo  specialmente  con  esteso  collocamento  negli  Si  ati  Uniti  e  in 
Francia:  questo  largo  efflusso  di  prodotti  della  nostra  massima  indu- 
stria ne  ha  ristaurato  le  condizioni  economiche,  le  quali  erano  state 
tanto  scosse  dal  brusco  artificiale  ribasso  dei  cambi  nell'estate  del  1918 
e  connessa  depressione  dei  prezzi.  Questa  gran  ripresa  commerciale 
risulta  evidente  dalle  cifre  seguenti: 


1913  1915  1916  1917  1918  1919 


45  264 

36  042. 

22  868 

11  387 

8  215 

20  391 

28  331 

32  596 

30  (584 

29  961 

17  229 

28  325 

139  759 

91772 

126  744 

96  690 

31731 

23  679 

Seta  greggi»  aemplice  .  .  Q, 
»  addoppiata  o  torta  .  » 
-*    tratta  tinta   ....     Kg. 


Tanto  per  la  seta  tratta  semplice  quanto  per  l'addoppiata  il  mag- 
giore collocamento  è  avvenuto  specialmente  in  Francia  e  negli  Stati 
Uniti  j  per  la  seta  tinta  si  è  avuto  riduzione  negli  eccezionali  invii 
al  Brasile,  ma  discreto  collocamento  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Ces- 
sati i  divieti  per  motivi  militari  è  ripreso  assai  esteso  lo  spaccio  dei 
cascami.  Dopo  la  depressione  causata  dalla  guerra  con  gli  svariati 
impieghi  bellici,  il  traffico  della  seta  artificiale  è  ripreso  piuttosto 
attivo  sia  all'eutrata  che  all'uscita  (come  appare  dalle  cifre  seguenti), 
stimolato  sia  dagli  impieghi  industriali,  sia  dall'uso  i^er  la  prepara- 
zione di  indumenti  assai  richiesti  per  esigenze  della  moda  (calze, 
sciarpe,  maglie,  ecc.)  e  sia  l'estensione  dell'uso  del  succedaneo  pro- 
vocata dalFaUo  prezzo  della  merce  autentica: 

1912     1913     1914     1915     1916     1917    1918    1919 


Iiupuitdzione  . 

.  Kg. 

230  422 

357  344 

334  945 

365  665 

139  843 

23  984 

4  976 

78  664 

Esportazione  . 

» 

268  207 

152  688 

215  400 

697  047 

323  085 

247  302 

93  000 

230  433 

Il  traffico  è  tuttavia  rimasto  ancora  assai  inferiore  alla  entità 
raggiunta  nei  primi  anni  di  guerra  :  gli  arrivi  sono  avvenuti  special- 
mente dal  Belgio  e  dalla  Svizzera  paesi  ove  la  produzione  di  questa 
merce  è  assai  estesa,  ed  il  collocamento  ha  ripreso  in  Svizzera,  negli 
Stati  Uniti,  in  Inghilterra  e  in  Francia.  L'esportazione  dei  cucirini 
si  è  presentata  ancora  piuttosto  ristretta  (Kg.  19  835;  28  895;  26  028; 
36  972)  essendo  stato  il  collocamento  nell'America  meridionale  molto 
inferiore  alla  entità  di  anteguerra.  —  I^'esportazione  dei  tessuti  ha  se- 
gnato prevalentemente  diminuzione  in  confronto  con  l'anno  prece- 
dente, ma  serba  un  livello  superiore  a  quello  dell'ultimo  anno  di  pace, 
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come  appare  dalle  cifre  seguenti,  le  quali  si  riferiscono  alla  esporta- 
zione per  i  principali  tessuti  e  per  Tassieme  dei  tessuti  e  altri  ma- 
nufatti : 

1913     1915     1616     1917     1918     1919 

Tessuti  neri  lisci Kg.  312  096  430  409  362  486  357  768  429  282  313  270 

»    »  operati »  4  955  2  291  3  099  4174  5  942  2  533 

»   colorati  lisci »  534  017  851 246  708  049  487  989  475  007  383  292 

»      »    operati »  56  099  34  614  88  377  86  334  60  831  76  294 

»  misti  12-50 «/oneri  lisci.  .  »  72  287  182  147  311335  242  967  187  333  129  525 

»  »   colorati  lisci  ...  »  264  565  433  640  451  224  381  948  378  985  251 647 

»  »     »   operati  .  .  »  101839  191370  363  4-.il  351922  338  671  179 14& 

»  e  manuf.  (complesso)  .  .  »  1  756  985  2  567  829  2  944  623  2  536  397  2  600  761  1  856  533 

Eispetto  al  principale  acquirente,  l'Inghilterra,  si  è  verificato  in 
complesso  una  notevole  riduzione  di  spaccio,  sia  per  i  tessuti  e  na- 
stri (Kg.  964  223;  1373196;  1318  412;  1  664  543)  che  per  gii  altri 
manufatti  (Kg.  152  115;  314897;  166134;  104  007):  la  riduzione  è 
stata  specialmente  forte  per  i  tessuti  lisci  sia  neri  che  colorati  e  mi- 
sti; è  anche  molto  diminuito  il  collocamento  dei  pizzi  e  tulli  che 
tanto  si  era  esteso  nel  1918  ;  è  invece  alquanto  aumentato  lo  spaccio 
in  Francia  sia  per  i  tessuti  e  nastri  (Kg.  162  165;  117  622;  130  449) 
che  per  gli  altri  manufatti  (Kg.  12  824;  10  215;  6517);  lo  spaccio 
sul  mercato  egiziano,  che  aveva  trovato  un  brusco  eccezionale  sviluppo 
durante  gli  anni  di  guerra,  ha  subito  una  forte  riduzione  in  questo 
primo  anno  di  pace  (assieme  dei  manufatti  Kg.  127  413;  377  027; 
332  084;  176100;  87  848). 

Il  traffico  per  la  categoria  del  legno  e  della  paglia  nella  valuta- 
zione provvisoria  segna  sensibile  aumento  sia  per  l'entrata  (milio- 
ni 168.3;  93.01;  116.3)  che  per  l'uscita  (milioni  93.1;  60.0;  40.5).  — 
L'importazione  del  legname  comune  rozzo  ha  subito  un  aumento  rela- 
tivamente importante,  ma  assolutamente  assai  modesto,  così  che  l'en- 
tità totale  ha  raggiunto  appena  un  decimo  della  cifra  media  anteriore 
alla  guerra  (T.  19  195;  8815;  18  712;  23  841;  24  463;  155  658^ 
189  497);  i  maggiori  contingenti  sono  stati  forniti  dalla  Svizzera  e 
dalla  Francia  e  appena  si  accenna  a  una  ripresa  di  fornitura  dal- 
l'Austria (T.  1015)  e  dalla  Cecoslovacchia  (408).  Piìi  sensibile  è  stato 
il  progresso  nell'arrivo  di  legno  squadrato  o  segato  per  il  lungo 
(T.  248697;  116274;  213  542;  283  858;  204  873;  960  703;  1158328), 
il  quale  ha  raggiunto  circa  Y^,  della  entità  anteriore  alla  guerra;  la 
principale  provenienza  è  ancora  dalla  Svizzera,  ma  già  un  certo  con- 
tingente è  stato  provvisto  dall'Austria  (T.  77  141)  e  qualche  forni- 
tura anche  dalla  Cecoslovacchia  e  dalla  Jugoslavia.  Piti  sensibile  è 
stato  il  progresso  per  il  legno  da  ebanisti,  colla  ripresa  di  attività  nel- 
l'industria del  mobilio:  fra  le  svariate  provenienze  è  notevole  quella 
eccezionale  dalla  Spagna.  Piuttosto  ristretti  ancora  gli  scambi  con 
l'estero  di  sughero.  Progredita  l'esportazione  delle  botti,  la  quale  rag- 
giunge però  una  entità  molto  lontana  da  quella  anteriore  alla  guerra. 
Assai  modesti  sempre  gli  scambi  con  l'estero  di  mobili  ì  quali  hanno 
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raggiunto  quintali  28  595  all'entrata  e  55  254  alPUscita,  contro  80  029 
e  72  343  nel  1913.  —  Passando,  infine,  al  commercio  alimentato  da 
alcune  produzioni  caratteristiche,  constatiamo  un  nuovo  progresso 
ntìVesi^ovtabzione  delle  radiche  per  spazzole  {Q.  30  540;  26  598;  131G3; 
media  1909-913:  47  917)  specialmente  perla  gran  rilevanza  del  col- 
locamento in  Francia;  presso  che  stazionario  lo  spaccio  dei  bottoni 
di  corozo  (Q.  12  923;  10  670;  11831;  media  1909-913:  10  446):  in 
connessione  con  la  buona  attività  di  questa  industria  è  cresciuta  Pim- 
portazione  di  avorio  vegetale  (Q.  120  296;  40  996;  88  064)  proveniente 
dall'Eritrea  e  da  paesi  dell'America  equatoriale.  L'esportazione  delle 
treccie  di  paglia,  scorza  e  sparto  è  sensibilmente  decaduta  in  con- 
fronto con  l'entità  raggiunta  una  decina  di  anni  fa,  in  dipendenza 
della  attiva  concorrenza  giapponese  e  cinese,  la  quale  alimenta  una 
notevole  importazione. 

La  categoria  della  carta  e  libri  nella  valutazione  provvisoria  se- 
gna aumento  sia  all'entrata  (milioni  161.4;  90.4;  91.2)  che  all'uscita 
(milioni  47.3;  37.2;  42.1).  Malgrado  qualche  progresso  nell'arrivo  di 
alcune  delle  materie  prime  —  come  risulta  dalle  cifre  seguenti  —  la 
provvista  e  sempre  assai  lontana  dal  livello  raggiunto  prima  della 
guerra,  risultando  così  sempre  estremamente  difficili  le  condizioni  di 
esercizio  dell'industria  cartaria  :  la  gara  fra  i  diversi  paesi  per  l'acca- 
parramento delle  materie  grezze  è  accanita  e  i  prezzi  hanno  raggiunto 
grande  altezze. 


:a  (li  legno  e  paglia:  cellulosa    Q. 
»  altra  iimida     » 


acci  vegetali 
aiiìiiiaìi 


1919 

1918 

191:7 

1916 

1915 

1913 

8-6  840 

174  996 

177  864 

591  215 

584  «69 

861  023 

— 

— 

900 

6  820 

420 

6  167 

11954 

4  314 

17  732 

56  654 

27  649 

95  527 

8  805 

6  887 

19  995 

4  624 

9  373 

39  042 

67  064 

2  599 

60  950 

33  425 

150  077 

13  940 

7  260 

2  769 

28189 

6  204 

23  298 

20  953 

È  assai  notevole  l'aumento  nell'importazione  degli  stracci  animali, 
di  provenienza  prevalentemente  francese:  si  tratta  però  di  merce  che  ha 
oramai  scarsa  connessione  con  l'industria  cartaria  poiché  e  destinata 
in  massima  parte  Mila  produzione  di   lane  meccaniche  :  questa   gran 
importazione  trova  perciò  la  sua  base  negli  alti  prezzi  delle  stoffe  e 
servd  alla  produzione  delle  «  stoffe  di  Stato  »  e  di  altri  tessuti  misti 
e  di  tipo  inferiore.    La  cellulosa  continua  a  provenire  dalla  Scandi- 
via,  dagli  Stati  Uniti^  dalla  Svizzera;  per  la  pasta  di  legno  secca 
quasi  tutto  il    contingente  è   stato  tratto  dall'Austria.  È  continuata) 
il  progresso  nella  importazione  di  carta  bianca  o  tinta  in  pasta  non 
jata  (Q.  43  370;    26  471;   10  428;  17  661)  superandosi  la  cifra  dei 
33  000  quintali  cui  giungeva  in  media  negli  ultimi  anni  di  pace,  im- 
portazione che  lievemente  attenua  la  deficienza  della  produzione  in- 
terna: principali  fornitori  sono  stati  anche  quest'anno  gli  Stati  Uniti  •* 
lò  un  tenne  contingente  è  stato  tratto  dall'Austria  (Q.  4623);  molto 
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scarsi  sono  stati  gli  acquisti  dei  cartoni  ordinari  non  tinti  né  luci- 
dati (Q.  56  280;  153  376  j  134  395)  i  quali  hanno  raggiunto  appena  Y3 
dell'importo  delPante  guerra.  Lo  spaccio  alPestero  dei  nostri  prodotti 
è  assai  limitato  anche  per  il  perdurare  dei  vincoli:  presso  che  sta- 
zionario è  quello  di  caì^ta  da  sigarette  di  cui  notevoli  contingenti 
sono  stati  inviati  in  Turchia,  in  Grecia  e  in  Egitto;  lo  spaccio  della 
carta  di  paglia  da  involti  è  assai  pili  rilevante  di  quanto  fosse  prima 
della  guerra  e  si  svolge  principalmente  nell'Egitto^  nella  Libia,  in  Tu- 
nisia e  a  Malta.  Il  movimento  dei  libri  e  giornali  è  stato  di  quin- 
tali 5362  all'entrata  e  4153  all'uscita  contro  12  634  e  14176  nel  1913: 
questa  enorme  riduzione,  attribuibile  specialmente  al  fortissimo  rin- 
caro delle  pubblicazioni,  è  penoso  indice  e  strumento  di  abbassa- 
mento nello^  stato  di  coltura  e  di  civiltà. 

Per  la  categoria  delle  pelli  si  ha  nella  valutazione  provvisoria 
un  nuovo  forte  incremento  così  di  entrata  (milioni  859.6;  636.5;  356.4) 
come  di  uscita  (201.9;  49.0;  36.8).  Malgrado  la  diminuzione  della 
domanda  militare  di  calzature,  ò  ancora  cresciuta  l'importazione  in 
dipendenza  della  diminuita  disponibilità  interna,  per  le  restrizioni 
alle  macellazioni.  Le  cifre  seguenti  indicano  l'entità  degli  arrivi  per 
le  voci  fondamentali  delle  pelli  crude  non  buone  da  pelliccerie: 

1919  1918  ]917  1916 

Pelli  cinde  bovine  o  vaccine  fresclie  anche  salate.     .    Q. 
»  »  secche,  salate  ....>» 

»  »  secche,  non  salate    .     .      >> 

»  di  vitelli,  fresche  anche  salate  ....      » 

»  »  secche,  salate » 

>>  »  secche,  non  salate   ....      » 

»  di  capre      secche,  non  salate    ....      » 

»  di  montone  secche,  non  salate    ....      » 

»  di   agnelli  secche,  non  salate    ,.•.>» 

Le  pelli  bovine  fresche  sono  principalmente  tratte  dall'Argentina 
e  dal  Brasile,  le  secche  salate  dalla  Cina  e  dall'Eritrea,  le  secche 
non  salate  dai  mercati  platensi,  dell'Estremo  Oriente  e  dall'Eritrea. 
Le  Ideili  crude  nostrane  hanno  alimentato  un  certo  movimento  di  uscita 
il  quale  è  però  ben  poca  cosa  in  confronto  con  quello  anteriore  alia 
guerra  (1919:  quintali  28  341;  1913:  281944).  Contingenti  assai  no- 
tevoli di  pelle  conciate  da  suola  sono  stati  esportati  (Q.  65  001;  358; 
272)  e  diretti  specialmente  all'Austria  e  ai  vari  mercati  balcanici  e 
levantini.  In  notevole  aumento  gli  acquisti  di  pelli  conciate  sia  per 
quelle  col  pelo  o  non  rifinite  die  per  le  rifinite:  per  le  prime  sono 
dilatate  specialmente  le  provenienze  francesi  e  per  qualche  gruppo 
delle  ultime  le  provenienze  dagli  Stati  Uniti.  L'importazione  di  arti- 
coli di  pellicceria,  dopo  la  dilatazione  determinata  dai  bisogni  mili- 
tari, è  scesa  a  un  volume  inferiore  a  quello  degli  ultimi  anni  di  pace, 
in  relazione  anche  ai  forti  rialzi  nei  prezzi.  L'impartazione  di  calza- 
ture^ dopo  la  dilatazione  per  l'uso. militare,  è  ridiscesa  a  una   entità 


76  422 

86  702 

4  275 

18  424 

14  922 

9  471 

2  074 

16  291 

298  095 

24')  ;ì36 

159  503 

285  027 

— 

183 

1772 

■  2  933 

148 

516 

— 

1412 

2  391 

5  067 

167 

1365 

5  554 

2  923 

2  478 

l  066 

7  6C8 

6127 

7129 

19  168 

7  965 

4  873 

2148 

2  043 
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presso  che  pari  a  quella  anteriore  alla  guerra  (paia  1  215  946  ; 
]  178  835;  2  924  053;  4  663  596):  nel  1919,  alla  provenienza  inglese 
si  è  sostituita  la  provenienza  americana  e  svizzera:  queste  importa- 
zioni avvengono  a  prezzi  estremamente  elevati.  L'esportazione  dei 
guanti  di  pelle  è  molto  diminuita,  ma  conserva  una  entità  ancora  assai 
superiore  a  quella  dell'ultimo  tempo  di  pace  (centinaia  di  paia  46  501  ; 
62  019;  38  019;  42  180):  mercato  principale  è  sempre  l'inglese. 

Le  importazioni  dall'estero  per  la  categoria  dei  iiiiiicrali,  metalli 
e  loro  lavori,  colla  cessazione  dei  bisogni  di  guerra,  hanno  subito 
una  riduzione  che  è  ancora  molto  modesta  (milioni  2624.0;  2795.1; 
3467.4)  :  nella  valutazione  provvisoria,  questa  importazione  rappresenta 
il  16  7o  del  movimento  totale  delle  merci  (17  7^  nel  1918  e  25  Vo 
nel  1917):  nel  1913  la  percentuale  era  pure  del  16  7o-  All'uscita  il 
movimento  si  è  ulteriormente  ridotto  (milioni  149.9;  130.3;  195.7). 

Kispetto  ai  minerali  metallici  è  diminuita  alquanto  l'esportazione 
delle  piriti  di  ferro    (T.    76  963;    194  328;  170  302;  145  787)  rima- 
nendo tuttavia  assai  superiore  al  quantitativo  anteriore  alla  guerra, 
malgrado  l'esteso  consumo  nazionale  per  la  produzione  dell'acido  sol- 
forico: gli  invii  hanno   avuto   luogo   in   Francia  (ove  è  assai  attiva 
la  domanda  di  questa  nostra  merce)  e  in   Svizzera.  Presso  che  sta- 
zionaria è  l'esportazione  dei  minerali  di  piombo,  la  quale  supera  al- 
quanto  gli  arrivi,    di   provenienza    tunisina.    Continua    presso    che 
stazionaria  l'esportazione   dei  minerali  di  zinco  (T.  57  877;   50  551; 
50  35^)  ad  un  livello  di  jìoco  superante  Y3  dell'anteriore  alla  guerra 
^endosi  avviato  il  trattamento  del  minerale  all'interno:  si  sono  ri- 
presi   gli    invii   nel   Belgio,  sospesi  durante   la   guerra,  e  così   sono 
sciamati  quelli  in  Francia.  Y'ha  tenue  rii)resa  negli  arrivi  di  minerali 
manganese  (8494;  5452;  21538)  di   provenienza   specialmente  in- 
diana dopo  la  depressione  prodotta  dalla  deficienza  di  tonnellaggio: 
il    crescente   fabbisogno   per   l'industria  siderurgica  ha   determinato 
ò   un'estensione  imponente   della  produzione  interna  e  ripresa  di 
provvigionameuti   in   vari    paesi   dell'Europa   orientale.   Passando 
materiali  siderurgici   greggi  0  semi-lavorati,  si   constata   una   an- 
:a   tenue  ripresa  negli  arrivi   di  rottami   di  ferro^   ghisa  e  acciaio 
(Q.  962  466;    176  675;    2  272  337)    i    quali   però    sono  giunti   in   ra- 
gione di  poco  più  di  ^/^  della  entità  propria  degli  anni  anteriori  alla 
guerra:  la  scarsa  disponibilità  di  questo  m arteriale  riesce  assai  grave 
«Ilo  svolgimento   della  nostra  siderurgia:  una  metà  della  provvista 
è  stata  fatta  in  Francia,  presumibilmente  sul  cospicuo  materiale  resi- 
duato dalla  guerra:  gli  Stati  Uniti,  che   in  qualche  anno  di  guerra 
fornirono  fin  due  milioni  di  quintali,  ne  hanno  dati  solo  86  991  :  qualche 
contingente  è  stato   attìnto   alla   (Jei mania  e   all'Austria,   paesi  che 
erano    nostri    grandi   tornitori   di    ferro  vecchio   prima  della   guerra. 
I*er  la  ghisa   da   affinazione  e  da  fusione  si  è    accresciuta  l'importa- 
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191  485 

211421 

363  026 

104  694 

71  544 

79  247 

64  518 
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zione  (Q.  2  167  376,-  11521135  3  159  358)  fino  a  un  livello  non  re- 
moto dalla  media  degli  ultimi  anni  di  pace  :  oltre  la  metà  della  merce 
è  stata  fornita  dagli  Stati  Uniti:  anche  l'Inghilterra  ha  fornito  un 
grande  contingente,  mentre  si  accenna  appena  a  forniture  della  Fran- 
cia e  della  Germania  :  come  per  molte  altre  merci,  per  questi  mate- 
riali siderurgici  alla  consueta  concorrenza  fra  venditori  si  è  istituita 
quella  fra  compratori  per  Paccaparramento  dell'ancor  esiguo  prodotto 
dell'industria  siderurgica.  Assai  modesta  Pimporta^ione  di  ferro  grer;- 
gio  in  masselli  e  acciaio  in  pani  (Q.  47  051  ;  54  114  ;  428  944  ;  259  819  ; 
640  323)  la  quale  raggiunge  appena  un  quinto  della  entità  cui  salì 
in  media  nelPultimo  quinquennio  di  pace  (Q.  240  608)  :  le  modeste 
forniture  sono  fatte  dagli  Stati  Uniti,  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera 
e  non  è  specificata  provenienza  germanica.  L'importazione  dì  ferro  e 
acciaio  lavorati  per  i  principali  tipi  ha  avuto  il  seguente  svolgimento  : 

1919       1918       1917       1916       1913 

Verghe  e  fili Q.  l  891  612  3  777  522 

Lamiere »  953  597  737  329 

Lamiere  zincate,  piomb.stagn.  »  220  572  506  317 

Kotaie  e  traversine  per  ferr.  »  466  183  146  239 

Tnbi »  74  883  71822 

Ferro  e  acciaio  fucinati  o  get- 
tati in  lavori  greggi.     .     .  »  189  287  267  600      159  753        23  196       88 .702 

Per  quasi  tutti  questi  articoli  l'importazione  del  1919  è  inferiore 
a  quella  svoltasi  nel  1918  e  in  genere  negli  anni  di  guerra,  ma,  mal- 
grado lo  sviluppo  assunto  dalla  nostra  siderurgia,  supera  tuttavia 
di  molto  l'entità  registrata  per  l'ultimo  anno  di  pace;  notevole  il 
fortissimo  aumento  negli  arrivi  di  rotaie  per  ferrovie:  il  più  rile- 
vante contingente  di  importazione  è  dato  dalle  verghe  dì  sezione 
non  superiore  a  7  mm.  Per  questi  vari  articoli  non  è  specificata  i)ro- 
venienza  germanica  e  dominano  le  provenienze  dagli  Stati  Uniti  e 
dalP Inghilterra  ;  le  provenienze  americane  giganteggiano  sempre:  l'as- 
sieme delle  forniture  di  lavori  in  ghisa,  ferro  e  acciaio  (escluse  le 
macchine,  parti  di  macchine,  veicoli,  strumenti  scientifici,  ecc.)  figura 
nella  valutazione  j)reliminare  in  milioni  731.6  per  gli  Stati  Uniti  e 
milioni  115.2  per  Plnghilterra,  contro  1099.6  e  134.0  nella  valuta- 
zione (definitiva)  del  1918.  È  notevole  la  prosecuzione  nell'aumento 
di  importazione  per  V acciaio  in  molle  e  per  le  corde  di  acciaio  e  di 
ferro,  superandosi  di  molto  l'entità  anteriore  alla  guerra.  L'importa- 
zione  dei  lavori  in  ferro  e  acciaio  non  nominati  (dizione  includente 
artiglierie  e  altro  materiale  di  armamento)  è  scesa  a  una  entità  com- 
plessiva poco  lontana  da  quella  del  1913  (Q.  727  318;  940  988; 
1749  461;  630  828;  318  315;  479  791;  763  405):  in  confronto  con 
l'anno  precedente  vi  ha  forte  aumento  per  i  lavori  di  grandi  dimen- 
sioni e  riduzione  per  i  lavori  piccoli:  per  queste  varie  merci  prevale 
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«empre  la  fornitura  americana.  —  Passando  agli  altri  metalli  troviamo 
rilevantissimo  sempre  l'arrivo  del  rame  greggio  (Q.  679  571  j  637  495  5 
743  204;  media  1909  913:  Q.  257  432)  malgrado  la  cessazione  del 
consumo  bellico  :  accanto  alla  gran  fornitura  americana  (567  331) 
lia  qualche  rilevanza  quella  giapponese  (105  434);  sono  diminuiti 
gli  arrivi  di  fogli  e  lamine  e  molto  cresciuti  quelli  di  verghe  e 
specialmente  di  fili:  qniesta  dilatazione  trova  la  sua  base  presu- 
mibilmente nella  vastità  dei  nuovi  impianti  elettrici;  Fimportazione 
di  lavori  in  rame  e  ottone  segna  nuovo  aumento.  L'importazione 
di  nickelio  greggio  si  mantiene  assai  forte  (Q.  16  595;  10  876;  18  047) 
molto  superiore  ai  6157  cui  salì  in  media  nell'ultimo  quinquennio 
di  ])ace,  incremento  dovuto  al  piìi  esteso  impiego  del  metallo  in 
strumenti  scientifici,  in  utensili  vari  e  per  la  monetazione.  Chiusa 
la  domanda  bellica  è  molto  scemata  l'introduzione  di  piombo  greggio 
(Q.  179170;  390  878;  262  786)  ad  un  livello  che  supera  ancora  note- 
volmente i  143  987  acquistati  in  media  durante  il  quinquenno  1909-13  : 
la  maggiore  parte  (85  V/g  ^/^j)  è  di  provenienza  spagnuola;  lo  stagno 
ha  raggiunto  un  livello  (Q.  28  410;  23  354;  32  543)  presso  che  pari 
a  quello  anteriore  alla  guerra  :  accanto  al  grosso  contingente  prove- 
niente dallo  Stretto,  ha  qualche  entità  quello  fornito  dal  Giappone; 
per  lo  zinco  si  ha  un  forte  aumento  sia  per  i  pani  (Q.  160  120; 
102  037;  184  209)  che  per  le  lamiere  (32  662  ;  5449;  9620)  rimanendo 
però  il  volume  complessivo  non  molto  superiore  al  livello  ante-bellico, 
in  relazione  anche  alla  iniziata  produzione  interna;  è  molto  diminuito 
l'acquisto  di  alluminio  sia  in  pani  (Q.  10  799;  45  109;  37  987)  che 
in  lamiere,  verghe  e  tubi  (Q.  3215;  4594;  1437)  rimanendo  però  a 
un  livello  quasi  decuplo  dell'antebellico,  malgrado  la  notevole  produ- 
zione interna:  la  fornitura  è  prevalentemente  americana;  l'esi)orta- 
zione  del  mercurio,  non  più  animata  dalla  Uomanda  per  usi  militari, 
è  scesa  a  una  metà  del  volume  anteriore  alla  guerra  (Q.  4924  ;  12  193  ; 
11155);  rispetto  alle  leghe  ferro-metalliche,  che  tanta  importanza 
ebbero  per  gli  impieghi  bellici,  per  la  produzione  di  ferri  e  acciai 
speciali,  è  notevole  la  cessazione  dell'arrivo  di  ferro-silicio  (Q.  0  ;  23; 
2374).  Chiuse  le  ostilità  si  sono  ridotti  a  poca  cosa  gli  scambi  con 
l'estero  di  fucili,  pistole  e  rivoltelle ,  per  quanto  figurano  nelle  stati- 
stiche doganali. 

Il  trafftco  con  l'estero  delle  caldaie,  macchine  e  loro  parti  presenta 
l'andamento  seguente: 

1919  1918  1917  1916  1915  1914  1913 

Imp.:  Caldaie Q.  8  387  15  588  8  051  8  123  12  420  16  246  16  722 

Macchine  e  loro  parti.      »  673  968  551017  533  947  552  329  383  981  768  157  817  452 

Etìp.  :  Caldaie.     ......  1  909  752  4  727  724  4  083  6  261  5  397 

Macchine  e  loro  parti.      »  52  176  45  427  31  756  37  854  52  857  105  227  157  869 

È  diminuita  l'importazione  di   caldaie   (prevalentemente   inglesi) 
scendendo  a  un  livello  ben  inferiore  a  quello  anteriore,  e  l'esporta- 
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zione,  sia  per  le  caldaie  che  per  le  macchine,  non  ha  ripreso  lo  svi- 
luppo corrispondente  alla  potenzialità  raggiunta  dalla  nostra  industria 
meccanica.  La  complessiva  importazione  di  macchine  e  parte  di  mac 
chine  è  in  gran  parte  (Q.  430  454;  387  322)  proveniente  dagli  Stati 
Uniti  e  in  misura  pure   notevole  (Q.  119  369  j    119  604)  dalì^Inghil- 
terra.  Tra  le  variazioni  particolari,  è  notevole  Faumento  per  le  mac- 
chine a  vapore   semifisse,   per  le   locomobili,   la  diminuzione   per  le 
locomotive  colla   ripresa  della   produzione   nazionale,  l'aumento  nel- 
Fimportazione  di  macchine  agrarie  e  specialmente  di  mietitrici  e  fal- 
ciatrici j  la  gran  ripresa  nelFarrivo  di  macchine  per  filatura,  tessitura 
e  maglierie  dopo  l'intenso  uso  e  scarsa  rinnovazione  durante  gli  anni 
di  guerra;  e  il  più  copioso   arrivo   di   materiale   elettro   meccanico; 
Faumento  nelFacquisto  di  macchine  agrarie  è  relativamente  modesto 
in  confronto  alla  convenienza  di  espansione  della  motocoltura  e  non 
ha  riportato  ancora   questo   traffico  al  livello   anteriore  alla  guerra; 
alla  tenuità  ^  degli  acquisti  fa  però  riscontro   Fespansione  della   pro- 
duzione  interna;   alFesportazione,  è  notevole  lo  spaccio  di   modesti 
contingenti  di  locomobili  e  macchine  agrarie  varie,  presumibilmente 
avvenuto  verso  paesi  dell'Europa  orientale.  —  L'introduzione  di  stru- 
menti soientifici  e  apparecchi  vari  affini  è  cresciuta  da  quintali  14  988 
nel  1918  a  19  826  nel  1919:  nel  1913  era  stata  di  quintali  43  375; 
per  quanto  sia  assai  rilevante  il  fabbisogno  di  strumenti  e  apparec- 
chi di  cui  è  stata  limitata  o  nulla  l'introduzione  durante  gli  anni  di 
guerra  e  di  cui  non   esiste  o  è  inadeguata   la  produzione,  nazionale 
—  quali  le  macchine  da  scrivere,  da  calcolo,  i  compassi,  le  macchine 
fotografiche,  taluni  strumenti  di  ottica,  i  contatori  elettrici,  gli  appa- 
recchi telefonici,  ecc.  —  alla  ripresa  del  traffico  osta  l'enorme  aumento 
dei  prezzi  in  relazione  alla  scarsa  disponibilità  pur  nei  paesi  produt- 
tori. —  L'importazione  di  lampade  elettriche  ha  ripreso  il  livello  che 
aveva  nell'ultimo  anno  di  pace.  Sotto  lo  stimolo  della  insistente  do- 
manda da  parte  dei  nuovi  ricchi  e  della  generale  brama  di  lusso  è 
avvenuta  una  forte  ripresa  nella  importazione  di  articoli  di  oreficeria, 
argenteria,  gioielleria^  orologeria  e  delle  relative  materie  greggie,  dopo 
la  riduzione,  in  parte   coattiva,  degli   anni   di  guerra   come   appare 
dalle  cifre  seguenti  : 

1919       1918       1917       1916      1913 

oro  greggio  e  semilavorato  Kg. 
arg.  greggio  e  semilavorato     » 
gioielli  e  altri  lavori  d'oro 

e  d'argento » 

orologi  e  castelli  d'orologi.    N. 
fornimenti  d'orologeria.     .    Q. 
pietre  preziose  greggie  .     .  Kg. 
pietre  preziose  lavorate      .     » 

L'entità  della  importazione  nel  1919,  per  quanto  superiore  a  quelh 
del  1918  è  sempre  assai  inferiore  a  quella  delFultimo  anno  di  pace. 


330 

64 

361 

197 

2  444 

18177 

10  513 

65  328 

44  559 

77  639 

6  746 

4  547 

5  567 

8  438 

54  590 

1  426  706 

412  712 

739  148 

679  353 

622  863 

243 

71 

142  , 

188 

1619 

12  490 

1995 

660 

7  654 

3  639 

297 

33 

37 

74 

2  775 
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Per  l'argenteria  e  la  gioielleria  non  è  ripresa  in  misura  sensibile 
l'importazione  dalla-  Germania,  la  quale  per  ora  non  costituisce  una 
gravo  minaccia  allo  sviluppo  della  progredita  industria  nazionale; 
rispetto  all'orologeria  è  notevole  il  costante  progresso  nell'importa- 
zione di  orologi  con  cassa  di  metalli  inferiori  :  ne  sono  stati  acquistati 
808  262  nel  1919  e  239  813  in  media  nel  quinquennio  1909-913. 

Per  la  categoria  dei  veicoli  la  valutazione  provvisoria  segna  gran 
progresso  all'entrata  (milioni  193.7;  32.8;  53.5)  e  lieve  regresso  al- 
l'uscita (milioni  46.9;  52.3;  144.3).  — Il  grande  aumento  per  l'im- 
portazione è  dovuto  essenzialmente  all'arrivo  di  7  254  carri  ferro- 
viari (per  merci)  giunti  in  massima  parte  dagli  Stati  Uniti  dopo 
la  sospensione  delle  ordinazioni  durante  la  guerra:  questa  rilevan- 
tissima fornitura,  in  confronto  con  quella  modesta  attuata  nel  1918, 
segna  nella  valutazione  provvisoria  delle  importazioni  un- maggiore 
valsente  per  circa  165  milioni  ^j^.  —  Dopo  il  traffico  provocato  dalla 
guerra,  per  gli  aeroplani  e  idrovolanti,  è  presso  che  cessata  sia  l'im- 
portazione (^.  7;  793;  317;  95)  che  l'esportazione  (K.  13;  52;  10  ;  5).  — 
II  traffico  delle  vetture  fnt^owio&i/i  lia  avuto  lo  svolgimento  seguente  ; 

1919     1918     1917     1916     1915    .  1914     191:? 


Importazione  N. 

260 

30 

236 

409 

468 

1  208 

1  368 

Esportazione  »■ 

1  144 

1  071 

702 

829 

2  483 

3  291 

3  233 

L'importazione  è  stata  anche  quest'anno  piuttosto  modesta,  con 
qualche  prevalenza  per  le  vetture  di  peso  superiore  a  1000  Kg.:  anche 
per  l'esportazione  prevalgono  le  vetture  di  peso  superiore  ai  1000  Kg. 
(N.  794)  e  il  collocamento  ha  avuto  luogo  in  molti  paesi,  anche  tran- 
soceanici, diffusione  territoriale  che  è  indice  di  ripresa  della  conquista 
di  vari  mercati  da  parte  delle  nostre  macchine,  malgrado  gli  alti  costi 
di  produzione  e  la  vivissima  concorrenza  della  grande  produzione  in 
serie  americana.  —  Chiuse  le  ostilità  ha  subita  una  gran  riduzione 
l'esportazione  dei  camions,  la  quale,  presso  che  limitata  alla  Francia 
durante  la  guerra,  si  è  svolta  ora  verso  svariati  mercati: 

1919  1918  1917  1916 

carri  del  peso  di  kg.  1000  o  meno  N. 
carri  del  peso  da  kg.  1000  a  3000  » 
carri  del  peso  di  oltre  3000  Kg.    .    » 

Stazionaria  l'importazione  di  motocicli  (N.  2  223;  2  218;  1732; 
1913:  N.  2  904)  e  in  lieve  ripresa  quella  dei  velocipedi  (N.  2  380; 
185;  243;  1913:  N.  4  171;  1910:  N.  10  660)  malgrado  sia  ricomin- 
ciata intensa  la  produzione  interna. 

Per  la  categoria  delle  pietre,  terre,  vasellami,  vetri  e  cristalli, 
la  valutazione  provvisoria  segna  lieve  progresso  sia  all'entrata  (mi- 
lioni 1781.0;   1572.1;   1061.0)   che  all'uscita   (milioni   181.8;    153.0: 


177 

595 

474 

1182 

571 

1080 

4  912 

2  741 

661 

192 

2  646 

1716 
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110.5).  —  Chiuse  le  ostilità,  col  graduale  miglioramento  nelle  condi- 
zioni dei  trasposti  terrestri  e  marittimi,  è  ripresa  una  qualche  atti- 
vità nell'industria  del  marmo  e  una  certa  animazione  nel  traffico  di 
uscita  come  appare  dalle  cifre   seguenti: 

1913         1916        1017        1918        1919 


marmo  greggio     .     . 

Q. 

1  828  740 

499  190 

355  910 

202  650 

617  580 

tavole  inf.  a  16  cm. 

1  058  472 

492  951 

331  135 

216  662 

650  061 

lavori  diversi  .     .     . 

» 

142  406 

190  864 

62  518 

29  808 

113  120 

L'entità  del  traffico  è  ancora  assai  inferiore  a  quella  dell'ultimo 
tempo  di  pace.  Per  il  marmo  greggio,  il  piti  rilevante  collocamento 
ha  avuto  luogo  negli  Stati  Uniti  e  in  Francia  ;  le  ambrogette  e  mar- 
mette sono  inviate  specialmente  nelle  Indie  inglese  e  olandese;  le 
tavole  sottili  e  i  lavori  vari  sono  distribuiti  fra  moltissimi  mercati  e 
per  il  massimo  nucleo  destinato  all'Inghilterra. 

Per  lo  sìoìfo  date  le  condizioni  sempre  difficili  in  cui  si  svolge 
l'industria  e  la  grave  scarsezza  del  prodotto,  l'esportazione,  anche  in 
questo  primo  anno  di  pace,  si  è  svolta  assai  limitata,  in  misura  molto 
inferiore  a  quella  cui  —  già  sulla  via  discendente  —  era  giunta 
nel  1913;  la  concorrenza  americana  va  escludendo  sempre  piìi  il  nostro 
prodotto  da  molti  mercati;  lo  zolfo  greggio  è  stato  collocato  quasi 
interamente  in  Francia;  è  cessato  ogni  invio  in  Inghilterra  ove  nel 
1918  erano  stati  diretti  520  000  quintali;  lo  zolfo  molito  è  stato  col- 
locato prevalentemente  in  Francia,  Grecia  e  Spagna;  il  raffinato  in 
pani  in  Francia,  Inghilterra  e  Brasile,  e  i  fiori  di  zolfo  in  Francia 
ed  Algeria: 

1919        1918        1917        1916        1913 

zolfo  in  pani  e  rottami  Q. 
zolfo  raffinato  ...» 
zolfo  molito  ....  » 
fiore  di  zolfo ....   » 

L'importazione  del  carbone  fossile  presenta  il  seguente  andamento 
mensile  (migliaia  di  tonnellate): 

gen.      febbr.    mar.        apr.      mag.      giug.     lugl.      ago.      sett.       ott.       nov.       die.        anni 


538  668 

1140  093 

705  343 

2  248  738 

2  121  429 

98  813 

117  689 

152  544 

330  075 

493  750 

485  376 

458  381 

240  034 

535  460 

854  273 

81722 

203  611 

85  472 

150  076 

43  937 

..  1919 

340.4 

489.5 

414.8 

408.4 

407.6 

527.6 

582.0 

450.9 

648.2 

622.2 

784.1 

550.9 

6226. J 

1918 

395.0 

360.3 

398.3 

557.7 

550.3 

533.0 

507.3 

634.4 

572.7 

446.8 

446.8 

439.3 

5840. S 

1917 

480.Ì 

449.9 

353.1 

436.0 

419.1 

441.4 

373.2 

375.0 

486.3 

459.7 

465.8 

298.0 

5037  5 

1916 

563.3 

630.6 

617.6 

706.2 

581.4 

635.4 

747.1 

970.0 

663.4 

799.0 

631.0 

519.7 

8065.0 

1915 

695.3 

568.6 

901.6 

739.1 

617.4 

597.1 

742.4 

660.4 

635.5 

783.1 

718.6 

707.9 

8377.6 

1914 

917.5 

772.3 

939.4 

862.8 

951.0 

961.5 

896.4 

688.3 

558.0 

693.7 

803.7 

714.3 

9758.S 

1913  776.6"    854.7  1004.1    812.4    924.9    922.4  1001.8    797.6  872.0   877.8  973.3  1016.3  10834.6 

Gli  arrivi  del  combustibile  sono  stati  in  complesso  di  poco  ecce- 
denti quelli  del  1918  e  pari  appena  a  circa  il  58  ^/^  dell'importa- 
zione avvenuta  nell'ultimo  anno  di  pace  (T.  6  226  451  ;  5  840  922  ; 
5  037  497;  8  065  041;  8  376  977;  9  758  877;  10  834  008).  Lo  svolgi- 
mento degli  arrivi  attraverso  i  mesi  è  stato  assai  vario,  in  relazione 
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ai  perturbamenti  e  conflitti  del  lavoro  sia  nella  produzione  dei  paesi 
d'origine,  sia  nei  trasporti,  che  nelle  operazioni  di  scarico  portuale. 
Gli  approvvigionamenti  si  sono  svolti  fra  continue  difficoltà  e  ben 
sovente  in  condizioni  estremamente  critiche,  quasi  quanto  negli  anni 
di  guerra,  risultando  così  spesso  precaria  la  situazione  delle  industrie  ; 
come  è  ricordato  altrove  gli  approvvigionamenti  di  carbone  sono 
stati  ancora  oggetto  di  trattative  diplomatiche,  di  fissazione  di  con- 
tingenti e  di  vincoli  vari  come  durante  la  guerra.  La  provenienza 
dall'Inghilterra  è  stata  presso  che  pari  a  quella  delPanno  precedente 
(T.  4  689  786;  4  272  887;  4  563  305;  6  997  211),  minima  quella  dalla 
Francia  essendo  cessata  le  condizioni  che  resero  necessario  nel  1918 
il  laborioso  arrivo  dalla  Francia  con  grave  ingombro  pel  servizio 
ferroviario  (T,  220  149;  1517  007;  19  633);  malgrado  le  stipulazioni 
del  trattato  di  pace,  il  contingente  provvisto  dalla  Germania  è  stato 
minimo  (77  367),  anche  perle  difficoltà  del  trasporto  ferroviario;  un 
piccolo  contingente  si  è  avuto  dal  Belgio  (70  703)  ;  e  una  quantità 
assai  notevole  è  giunta  dagli  Stati  Uniti  (T.  1  159  252;  45  972;  451  065), 
specialmente  nella  seconda  parte  dell'anno.  —  Gli  arrivi  di  fosfati 
minerali  sono  sensibilmente  aumentati  (T.  449  317;  232129;  230  159; 
media  1909-13  :  476  176),  ma  tuttavia  assai  inferiori  al  fabbisogno 
data  la  mancanza  di  scorte  e  l'insufficiente  arrivo  e  produzione  di 
altri  concimi.  —  Sono  minimi  gli  arrivi  di  porcellaìie^  maioliche,  vetri 
€  vetrerie,  sebbene  sia  giunto  già  qualche  contingente  dalla  Germania 
e  dalla  Cecoslovacchia. 

Per  la  categoria  della  gomma  elastica,  guttaperca  e  loro  la- 
vori, la  valutazione  provvisoria  segna  aumento  sia  per  l'entrata  (mi- 
lioni 157.8;  104.6;  90.8)  che  per  l'uscita  (milioni  60.8;  23.6;  33.9).  — 
L'attività  crescente  di  questa  nostra  caratteristica  magnifica  industria, 
animata  dallo  sviluppo  dell'automobilismo,  è  provata  dal  continuo 
progresso  nella  importazione  della  materia  prima  (Q.  105  285;  75  455; 
61  272;  53  198;  53  673;  30  540;  28  443):  l'approvvigionamento  prima 
delhi  guerra  aveva  luogo  prevalentemente  nell'America  e  nell'Africa 
equatoriali:  ora  invece  hanno  acquistato  prevalenza  grandissima  le 
provenienze  dagli  Stabilimenti  dello  Stretto  e  dall'India  inglese  da 
cui,  in  complesso,  si  sono  tratti  i  */^  della  provvista  definitiva:  per  il 
rifornimento  della  materia  i)rima,  la  principale  impresa  industriale  ha 
stabilito  a  Singapore  uno  speciale  organismo  di  rifornimento  in  rela- 
zione alla  gran  importanza  delle  piantagioni  nella  penisola  di  Malacca 
e  zone  vicine;  74  degli  approvvigionamenti  sono  tuttavia  avvenuti 
nel  Brasile  (gomma  forestale).  Alla  crescente  importazione  delk,  materia 
prima  fa  riscontro  la  crescente  introduzione  di  avanzi  e  rottami  desti- 
nati alla  «rigenerazione».  —  Rispetto  ai  manufatti,  è  notevole  l'au- 
mento nell'arrivo  di  «  galoscie  »  dopo  vari  anni  di  marcata  tendenza 
alla  <^'  }>;  '>ssiono;  l'esportazione  di^W^  pneumatiche  per  ruote  da  automo^ 

3  —  Bachi. 
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hili  e  da  velocipedi  mostra  uua  certa  ripresa  nell'esportazione  (Q.  23  470; 
8  331;  19  248;  34  344;  39  644;  37  404^  27  383),  ma,  attraverso  le  flut- 
tazionl,  l'ascesa  in  questo  traffico  è  assai  meno  marcata  di  quella  nel- 
Pimportazione  della  materia  prima,  essendo  la  produzione  assorbita  in 
misura  crescente  dal  fabbisogno  interno:  nel  1919  la  possibilità  di 
collocamento  all'estero  a  eccellenti  condizioni  era  assai  estesa,  ma  fu 
limitata  la  disponibilità  dal  deplorevolissimo  spreco  di  pneumatiche 
fatto  vanamente  nei  servizi  militari  :  oltre  un  terzo  delle  pneumatiche 
sono  state  collocate  in  Inghilterra,  e  larghi  contingenti  in  Svizzera, 
Argentina,  India,  ecc. 

Il  traffico  con  l'estero  per  la  categoria  dei  cereali,  farine,  paste 
e  altri  prodotti  vegetali,  mantenendosi  enorme  il  consumo  interno, 
è  rimasto  presso  che  stazionario  all'entrata  nella  valutazione  provvi- 
soria (milioni  3206.2;  3165.6;  3410.6);  all'uscita  è  avvenuto  un  sensi- 
bile aumento  (milioni  649.0;  320.9;  301.8)  coll'allentamento  dei  vincoli 
pel  traffico  di  talune  derrate  di  secondario  valore  annonario  e  con 
qualche  notevole  fornitura  a  paesi  dell'Europa  centrale  e  balcanici. 
Il  traffico  per  questa  categoria  rappresenta  all'entrata  il  19  7o  ^®1 
totale  nel  valore  provvisorio  del  1919,  il  20  7o  ^^^  valore  definitiva 
del  1918,  il  24  7onel  1917,  il  17  7,  nel  1916  e  il  16  7,  nel  1913; 
e  all'uscita  il  13  7//,  nel  1919;  il  10  7,  nel  1918;  il  9  7,  nel  1917 
e  il  19  7o  nel  1913. 

L'importazione  di  frumento  —  curata  sempre  dallo  Stato  —  è  av- 
venuta lungo  il  1919  in  misura  sensibilmente  superiore  a  quella  regi- 
strata per  l'anno  1918;  l'aumento  deve  attribuirsi  alla  deplorevole 
attenuazione  dei  freni  al  consumo,  al  mantenimento  del  prezzo  poli- 
tico esageratamente  mite,  alle  minori  difficoltà  nei  trasporti,  alla 
diminuzione  nel  raccolto  interno  avvenuta  fra  il  1918  e  il  1919:  il 
fabbisogno  nazionale  è  sensibilmente  aumentato  dall'uno  all'altro  anno 
j)er  il  mantenimento  delle  popolazioni  ideile  terre  liberate  dall'inva- 
sione nemica  e  delle  terre  novellamente  aggregate  alla  patria:  di 
questo  maggiore  fabbisogno  deve  tenersi  conto  nelle  comparazioni 
sugli  scambi  con  l'estero  per  tutte  quante  le  merci,  ma  specialmente 
per  le  derrate  alimentari.  —  L'importazione  di  frumento  duro  ha 
subito  un  aumento  assai  notevole  (T.  264  078;  120  226;  438  117; 
291  729),  in  x^arte  compensato  da  una  riduzione  negli  acquisti  all'estero 
di  farina:  1' 83  7,  dell'importazione  (T.  219  982;  89  649;  251  103)  sono 
provenienti  dagli  Stati  Uniti,  e  un  contiugente  relativamente  modesta 
dal  Canada;  pure  assai  sensibile  l'aumento  nell'importazione  del /V^t- 
mento  tenero  (T.  1  840  699  ;  1  421  688  ;  1  477  868  ;  1  538  819)  :  l'incre- 
mento è  avvenuto  specialmente  nella  provenienza  dagli  Stati  Uniti 
(T.  1015  812;  487  245;  417  811)  dall'Australia  e  dal  Canada,  mentre 
un  poco  diminuita  è  la  provenienza  argentina  e  molto  l'indiana.  L'im- 
portazione di  grano  nel  1919  figura  nella  valutazione  provvisoria  per 


Stati  Uniti 

Argentina 

India  Ingl 

1919    .      .     . 

.     .     T. 

1  324  209 

700  588 

72  351 

1918  |.     .     . 

» 

1  039  302 

750  284 

421  904 
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l'enorme  importo  di  2  105  milioni  di  lire,  il  12,7  7©  del  totale  :  Pentita 
risulterà  assai  piti  imponente  nella  valutazione  definitiva  poiché  i  dati 
preliminari  poggiano  sul  modestissimo  prezzo  di  L.  100  il  quintale.  — 
Rispetto  ai  cereali  minori,  è  stata  presso  che  nulla  la  importazione 
dì  segala  (T.  3  399;  64  079;  34  268;  (i;  104);  tenue  quella  di  avelia 
(T.  174  851;  279  485;  287  435)  per  la  riduzione  fortissima  nella  pro- 
venienza dagli  Stati  Uniti;  scarsissima  anche  quella  di  orzo  (T.  15  453; 
163  506;  26  766)  presso  che  limitata  a  un  esiguo  contingente  indiano: 
in  diminuzione,  alfine,  anche  il  granturco  sia  bianco  (T.  6  098  ;  14  601  ; 
12  690)  che  giallo  (T.  190  593;  236  325;  187  720):  quest'ultimo  è  stato 
attinto  prevalentemente  dall'Argentina;  i  minori  arrivi  di  cereali 
inferiori  corrispondono  al  pivi  ristretto  impiego  come  succedanei  nella 
panificazione:  e  cosi  tale  minore  arrivo  trova  rispondenza  nel  più 
esteso  fabbisogno  di  frumento.  Rispetto  alla  provenienza  dei  cereali, 
le  cifre  complessive  seguenti  mostrano  la  vaiya  distribuzione  degH 
arrivi  lungo  gli  ultimi  due  anni  per  i  paesi  maggiori  fornitori  (esclusi 
l'Australia  e  il  Canada  pei  quali  mancano  dati  sintetici): 

Egitto 
12  849 

Per  il  riso,  data  la  situazione  annonaria  è  stata  ancora  quasi 
nulla  l'esportazione  mentre  è  però  diminuita  fortemente  l'importa- 
zione (T.  51513;  350  471;  64  503;  117)  quasi  interamente  prove- 
niente dall'India  (Birmania).  Minime  o  nulle  anche  quest'anno  le 
esportazioni  di  derrate  aventi  alto  valore  nutritivo  quali  le  patate, 
le  castagne,  i  legumi  secchi:  all'importazione  per  i  fagioli  si  è  man- 
tenuto il  quantitativo  dello  scorso  anno  con  provenienza  dal  Brasile 
e  dagli  Stati  Uniti,  mentre  per  altri  tipi  gli  acquisti  sono  stati  molto 
minori.  Diminuita,  ma  pur  sempre  assai  rilevante  è  l'importazione 
di  farina  di  frumento  (Q.  3  589  019  ;  4  349  632;  1  353  115;  1  348  809): 
la  diminuzione  è  avvenuta  per  la  fornitura  degli  Stati  Uniti  e  del 
Giappone,  mentre  sono  cresciute  quelle  dell'Australia  e  del  Canada. 
Come  appare  dalle  cifre  seguenti,  permane  la  sospensione  della  carat- 
teristica attività  dell'industria  molitoria  volta  all'esportazione: 

1913  1916  1917  1918  1919 

Esportazione  di  farina  di  frnmento Q.  943  142  232  040  185  432  40  840  133  322 

Ehporta/ione  di  remolino >.  100  368  39  367  13  734                 1  3  949 

-l'oituzioiie  di  paste  di    frnmento >>  709  921  166  839  24  104  8159  24  549 

:iili(tit.  t(nip.  grano  duro  per  semole  e  past»  »  1521076  —  —  —  — 

nport.  teiiij».  ^riino  tenero  per  la  macinazione.  »  1073  339  —  —  —  ~ 

^l.oit.  di  farina  (da  }nii>ortazlom«  tenijioranea)  »  648  241  7169  2  282  —  — 

i  Hiioit.  fuiinette   (da  inijjortazione    temporanea)  »  279  803  56  338  5  7.«0  —  — 

B«p(»rt.  semolino    (da    imiiortazione  temporanea)  »  188  099  30  910  6  875  — 

Baport.  cruBca  e  cruschello  (du  inip.  temporanea)  »  305  327  25  578  735  —  — 

BpI '"  di  frumento  (da  imp,  tf ■)  »  704  804  119  119  7259  —  — 
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Le  minime  esportazioni  di  farina  di  frumento  e  di  paste  per  mi- 
nestra sono  presso  che  interamente  destinate  ai  nostri  possedimenti 
e  a  nostri  contingenti  di  truppe  fuori  dei  confini  dello  Stato.  —  Sono 
state  tratte  dall'estero  quantità,  minori  di  quelle  registrate  per  il  prece- 
dente anno,  ma  pur  sempre  eccezionalmente  copiose,  di  farine  di  cereali 
inferiori,  di  granaglie  varie  e  di  castagne,  specialmente  per  la  for- 
mazione di  miscele  da  panificazione.  —  L'esportazione  dei  fiori  frescìii 
è  sensibilmente  aumentata  (Q.  2109*;  11628;  13  264;  23  782)  sia 
verso  la  Francia  che  verso  la  Svizzera:  il  traffico  è  pero  ben  lontano 
dal  livello  raggiunto  negli  ultimi  anni  di  pace  (1913:  47  173),  man- 
cando lo  spaccio  in  Germania  e  nei  paesi  danubiani.  —  J)ata  la 
ristretta  disponibilità,  la  esportazione  dei  legumi  e  ortaggi  freschi  per 
quanto  in  via  di  aumento  (Q.  208  340;  159  615;  127  270)  è  ben  lontana 
dalle  cifre  che  si  raggiungevano  prima  della  guerra  (1913:  936  512): 
mentre  prima  della  guerra  una  metà  dello  spaccio  era  dato  dai  cavol- 
fiori (destinati  quasi  interamente  alla  Grermania  e  all'Austria)  ora 
questa  voce  ha  dato  solo  7?  del  movimento  e  lo  spaccio  ha  avuto 
luogo  solo  in  Svizzera;  prevalgono  ora  decisamente  gli  agli  e  cipolle, 
in  ragione  di  ^/^  del  totale,  per  un'entità  presso  che  pari  a  quella 
anteriore  alla  guerra  (1919:  161588;  1913:  165  414):  prima  il  collo- 
camento avveniva  specialmente  in  Austria,  Svizzera,  Stati  Uniti  e 
Germania  :  ora  un  forte  spaccio  è  avvenuto  in  Francia  e  collocamenti 
minori  in  Svizzera  e  Stati  Uniti:  però  un  piccolo  contingente  (Q.  18076) 
venne  destinato  all'Austria.  L'esportazione  degli  agrumi  ha  avuto  il 
seguente  sviluppo: 

1913        1915        1916        1917        1918        1919 

aranci  .  .  Q.   1  306  005  1 291 614  1  042  901   546  616   425  576    699  452 
limoni.  .   »   3  050  070  2  049  923  2  098  040  1502  908   911692   1387  114 

Il  traffico  è  notevolmente  superiore  al  volume  proprio  dell'anno 
precedente  e  giunge  a  circa  la  metà  di  quello  dell'ultimo  anno  di 
pace  :  speciali  sforzi  e  provvedimenti  di  Stato  sono  stati  attuati  per 
facilitare  questo  commercio;  sia  per  gli  aranci  che  per  i  limoni  un 
collocamento  larghissimo  ha  avuto  luogo  in  Svizzera  dopo  la  contra- 
zione avvenuta  nel  precedente  anno  volta  a  impedire  gli  invii  negli 
Imperi  centrali:  lo  spaccio  in  Svizzera  nel  1919  è  stato  circa  decuplo 
di  quello  del  1913  ed  è  evidentemente  destinato  in  massima  j)arte  alla 
Germania;  per  gli  aranci  un  invio  imponente  è  avvenuto  in  Francia 
(Q.  243  840  contro  15  595  nel  1913)  ;  è  ridotto  di  molto  quello  desti- 
nato all'Inghilterra  e  un  piccolissimo  contingente  è  segnalato  come 
destinato  alla  Eussia  (Q.  5  306)  quasi  nullo  però  di  fronte  al  vasto 
collocamento  che  ivi  avveniva  prima  della  guerra  (1913  :  212  954) 


I 
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essendo  allora  quel  paese  il  principale  sbocco  della  nostra  esporta- 
zione; per  i  limoni  una  copiosa  quantità  (Q.  389  919)  è  stata  piazzata 
negli  Stati  Uniti,  alquanto  superiore  a  quella  del  precedente  anno, 
ma  ancora  molto  inferiore  alla  cifra  propria  dell'ultimo  anno  di  pace 
(1  111038):  un  rapporto  consolare  americano  prevede  che  la  nostra 
esportazione  di  limoni  sia  destinata  a  un  forte  progresso  (dopo  la 
discesa  avvenuta  nel  precedente  decennio),  malgrado  lo  sviluppo  della 
coltivazione  in  California,  per  la  gran  domanda  di  bevande  non 
alcooliche  provocata  dalla  proibizione;  è  notevole  l'invio  di  tenui 
contingenti  in  Austria,  Cecoslovacchia,  Komania  e  Russia.  —  È  stata 
minima  l'esportazione  delle  frutte  fresche,  fatta  eccezione  per  le  ciliegie 
il  cui  spaccio  quasi  interamente  negli  Stati  Uniti,  è  molto  superiore 
all'anteguerra  (1919:  Q.  158  725;  media  1909-913:  72  859).  —  Un 
notevole  progresso  è  avvenuto  nell'esportazione  delle  frutte  secche  : 
lo  spaccio  complessivo  è  salito  a  quintali  470  254  contro  344  528 
nel  1918  e  558  008  nel  1913:  per  qualche  voce  lo  spaccio  ha  supe- 
rato quello  dell'ultimo  anno  di  pace;  rilevanza  massima  ha  il  com- 
mercio delle  mandorle  rivolto  specialmente  alla  Francia,  Inghilterra, 
Stati  Uniti  e  India;  relativamente  esiguo  quello  dei  fichi,  inferiore 
ancora  a  metà  del  traffico  registrato  nel  1913:  è  diretto  specialmente 
alla  Francia:  un  piccolo  contingente  è  stato  collocato  in  Austria.  — 
In  buona  ripresa  l'esportazione  dei  legumi,  frutti  e  ortaggi  conservati 
nell'olio,  sale  e  aceto:  sopratutto  rilevante  il  progresso  per  la  con- 
serva di  pomodori  (Q.  314  069;  82  309;  152  902;  media  190913: 
396  635):  lo  spaccio  avviene  oramai  principalmente  in  Inghilterra  e 
in  Francia  e  sembra  [)erduto  il  mercato  americano  (Q.  11  587  ;  625  ; 
8  449)  ove  negli  ultimi  anni  di  pace  si  collocavano  oltre  200  000  quin- 
tali. —  In  tenue  ripresa  l'importazione  di  fieno  e  di  panelli. 

Per  la  categoria  degli  animali,  prodotti  e  spoglie  di  animali 
la  valutazione  provvisoria  segna  un  nuovo  forte  aumento  di  entrata 
(milioni  2  019.1;  1572.2;  638.3)  e  un  lieve  aumento  nella  modestis- 
sima uscita  (milioni  89.5;  77.8;  66.5).  L'importazione  per  questa  cate- 
goria rappresenta  nel  1919  il  12.2  ^/^  del  totale  mentre  rappresentava 
il  5.0  7o  Q^^  1913.  —  È  alquanto  aumentata  l'importazione  di  cavalli 
sia  di  alta  che  di  bassa  taglia,  raggiungendosi  però  cifre  molto  remote 
da  quelle  elevate  toccate  durante  il  conflitto  e  assai  inferiori  anche 
alla  entità  dell' im[)ortaziono  anteriore  alla  guerra  (in  complesso 
capi  3  816;  1039;  8  890;  38  772;  23  492;  17  774;  media  1909-13: 
33  826).  L'importazione  dei  muli,  dopo  le  cifre  altissime,  raggiunte 
durante  la  guerra,  ha  ripreso  un  volume  prossimo  alla  media  dell'ul- 
timo tempo  di  pace:  sia  pei  cavalli  che  pei  muli  fornitrice  principale 
è  divenuta  la  Francia.  Per  il  bestiame  bovino,  ovino,  caprino,  suino, 
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gli  invii  alPestero  sono  continuati  modestissimi:  modeste  anche  le 
importazioni,  limitate  a  contingenti  svizzeri  di  capi  da  allevamento 
e  da  riproduzione.  —  Enorme  ancora  è  l'importazione  di  carne: 

1919       1918       1917     '  1916       1913 


©wne  fresca  . 

.  .  Q. 

1  053  771 

1  534  588 

1  006  956 

909  894 

91170 

»  preparata  ; 

;  prosciutti.  . 

194  528 

53 

1644 

113 

1222 

»         H 

:  lardo  .  .  . 

» 

391 423 

345  761 

110  092 

28  483 

59  041 

y»       » 

:  altra  .  .  . 

.  .   » 

425  639 

147  014 

4  227 

27158 

1912 

Per  facilitare  la  ricostituzione  della  nostra  dotazione  zootecnica  si 
è  proseguita  ancora  su  così  vasta  scala  questa  importazione  destinata 
al  consumo  sia  militare  che  civile.  In  confronto  colPanno  precedente 
è  molto  diminuita  la  quantità  di  carne  fresca  e  si  accrebbe  invece 
di  molto  FapprovVigionameuto  di  prosciutti,  di  carne  in  scatole  e  anche 
di  lardo:  la  carne  conservata  è  stata  fornita  quasi  totalmente  dagli 
Stati  Uniti,  come  negli  anni  precedenti  :  la  carne  congelata  è  fornita 
in  massima  parte  dall'Argentina  e  contingenti  relativamente  assai 
modesti  derivano  dagli  Stati  Uniti  e  dal  Canada  ;  queste  varie  impor- 
tazioni ammontano  nella  valutazione  provvisoria  alla  cifra  gigante 
di  1  355  milioni  contro  1  190  nel  1918  :  queste  imponenti  cifre  mo- 
strano come,  malgrado  gli  alti  prezzi  e  le  norme  restrittive,  il  con- 
sumo carneo  si  sia  grandemente  esteso  fra  la  popolazione  dopo  la 
guerra  precisamente  come  quello  del  tabacco,  del  caffè,  dello  zuc- 
chero, ecc.,  fenomeno  la  cui  importanza  economica  e  sociologica  è 
troppo  evidente.  —  Col  proseguire  delle  difficoltà  annonarie  e  del  regime 
di  vincolo,  sono  state  ancora  presso  che  nulle  le  esportazioni  dei  pro- 
dotti della  nostra  industria  sajumiera,  di  pollame,  uova,  ecc.  Alle 
condizioni  difficili  in  cui  si  svolge  l'industria  casearia  corrisi)onde 
ancora  l'esiguità  dell'esportazione  di  latte,  burro  e  formaggio  che  ap- 
pare dalle  cifre  seguenti:  le  tenui  uscite  di  formaggio  sono  dirette 
alle  nostre  colonie,  all'Argentina,  agli  Stati  Uniti;  è  continuata  l'im- 
portazione di  latte  condensato  in  scatole  dagli  Stati  Uniti,  e  di  for- 
maggio di  pasta  dura  dall'Olanda  e  dall'Argentina: 

1919     1918     1917     1916     1915     1913 

latte,  crema  e  latte  condensato  Imp.  Q.  127  850  33  722  10  525  5  204  6  128  5  559 

Esp.  »  5  083  2  841  8 180  45  719  80  684  48  700 

burro  e  burro  artificiale      Imp.  »  14  496  334  1  Oli  1 804  1 414  4  697 

Esp,  »  283  507  934  3  760  34  433  30  302 

formaggio                 Imp.  »  50  582  3  384  42  1144  15  747  56  041 

Esp.  »  8  262  4  256  19  671  108  368  298  296  328  044 

L'importazione  dei  pesci  ha  subito  un  nuovo  progresso  essendosi 
dilatato  il  consuino  con  la  deficienza  di  carne  e  altri  alimenti  (impor- 
tazione complessiva  di  pesce  fresco  e  secco,  compreso  il  caviale: 
Q.  869  973  j  549  043;  482  305;  400  216;  488  338;  586  433;  685  507; 
744  292).  L' incremento  nell'  importazione  è  specialmente  marcato  per 
il  merluzzo  (Q.  308  763;  262  027;  241363;  185  337;  279  165)   colla 
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diffusione  che  il  consumo  di  questo  pesce  ha  assunto  presso  la  popo- 
lazione, quale  succedaneo  della  carne  :  provveditore  principale  è  stato 
il  Canada  (Q.  197  855);  è  progredita  anche  l'importazione  di  pesci 
in  salamoia  e  di  tonno  in  scatole,  provenienti  in  massima  i)arte  dalla 
penisola  iberica  ;  sono  ancora  cresciuti  gli  arrivi  di  sardine  e  acciughe 
in  scatole  pure  prevalentemente  dal  Portogallo  e  dalla  Spagna;  e  un 
griin  sviluppo  è  venuta  prendendo  V  importazione  di  pesci  in  scatole, 
di  altri  tipi  (Q.  222  553;  89  582;  45  869;  4  870),  in  massima  parte 
di  salmone  e  pesce  spada  provenienti  dagli  Stati  Uniti.  —  In  qualche 
ripresa  l'esportazione  delle  piume  da  letto,  dei  capelli,  del  corallo, 
della  madreperla,  dei  lavori  in  corno,  osso  e  materie  affini. 

Per  la  categoria  degli  oggetti  diversi  la  valutazione  provvisoria 
segna  progresso  sia  all'entrata  (milioni  63.7  ;  39.(»  ;  38.5)  ehe  all'uscita 
(99.3;  86.2;  88.7).  —  Per  le  pellicole  sensibili  ed  impressionate  per 
cinematografi  l'importazione  è  molto  aumentata  ricuperando  l'entità 
medesima  raggiunta  nell'ultimo  anno  di  pace  (Kg.  226  151;  109  868; 
154  654;  176  973):  nell'importazione  prevalgono  presumibilmente  di 
gran  lunga  le  pellicole  sensibili:  gli  Stati  Uniti  occupano  il  primo 
posto  in  questo  traffico  avendo  forniti  il  71  ^/^  della  merce  (1'82^/q 
nel  1918)  mentre  nell'ultimo  anno  di  pace  diedero  appena  il  3  ^/^^  :  è 
però  notevole  che  la  Germania,  un  tempo  prevalente,  abbia  già  potuto 
inviare  un  contingente  pari  all' 11  ^/^  dell'assieme;  all'esportazione 
(in  gran  parte  di  pellicole  impressionate)  il  progresso  è  ancora  lieve 
(Kg.  56  302;  46  933;  64  498;  85  967;  102  191),  ma  già  si  annuncia 
la  ripresa  su  molti  mercati,  anche  dell'Europa  centrale  e  balcanica 
essendo  ben  noto  come  i  prodotti  della  nostra  industria  cinemato- 
^ratica  trovino  largo  favore  in  molti  paesi.  —  Sempre  ristretta  l' im- 
portazione dei  balocchi  e  inferiore  alla  esportazione,  col  magnifico 
^volgimento  assunto  da  questa  industria.  In  lieve  ripresa  l'impor- 
uzione  di  strumenti  musicali  (presumibilmente  con  provenienze  ger- 
iianiche)  ma  sempre  assai  lontana  dall'entità  anteriore  alla  guerra.  — 
i'resso  che  stazionaria  al  basso  livello  cui  era  discesa,  l'esportazione  di 
4'odotti  della  nostra  industria  dei  cappelli  : 

*  1914       1916       1917       1918       1919 

1  763  538  1  847  718  1  376  569   804  055  500  409 

4  342  829  4  596  411  4  057  130  3  264  028  3  519  491 

2  345  183  1745  461   797  519   445  708  492  721 
1  663  406  1  693  744  1  566  605  1  281  916  1  365  661 

5  035  604  3  118  968  3  351  298  2  736  465  2  228  036 

# 

Considerando  ora  complessivamente  il  movimento  coi  paesi  pei 
juali  ora  o  prima  della  guerra  il  traffico  mostra  particolare  rilevanza 
^i  hanno  i  valori  seguenti  (provvisori  pel  1918,  espressi  in  migliaia 
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di  lire);  per  meglio  chiarire  lo  spostamento  avvenuto  abbiamo  com- 
putato valori  proporzionali  per  i  sei  anni  precedenti  considerando 
come  base  (100)  la  cifra  relativa  all'ultimo  anno  di  pace  (1913): 

1919       1918       1917       1916       1915      1914     1913 


Francia: 

Import. 

710  352 

1  233  703 

992  713 

595  100 

240  107 

205  535 

283  35 

Indice 

j950,7 

396,5 

350,4 

210,0 

84,7 

72,5 

100, 

Esport. 

1  121  920 

1  206  564 

912  346 

737  574 

437  710 

174  193 

23148 

Indice 

484,7 

521,2 

394,1 

318,6 

189,1 

75,3 

100,i 

Gran  Bretagna:  imp. 

2  332  989 

2  666  118 

2  163  959 

1  974  875 

849  404 

504  934 

59177 

Indice 

394,2 

450,5 

365,6 

333,7 

143,5 

85,3 

100, { 

Esport. 

666  217 

727  200 

482  670 

447  449 

391  064 

305  712 

260  50 

Indice 

255,7 

279,2 

185,3 

171,8 

150,1 

117,4 

lÓO,i 

Egitto: 

Import. 

266  554 

328  066 

141  568 

81283 

58  510 

26  203 

27  61 

Indice 

965,1 

1187,8 

512,6 

294,3 

211,9 

94,9 

100, ( 

Esport. 

118  694 

133  223 

134  021 

115  128 

68  480 

46  817 

49  19 

Indice 

241,3 

270,8 

272,5 

234,0 

139,2 

95,2 

100,1 

India  ingl. 

:     Import. 

802  397 

1177  176 

1  503  045 

321  056 

221  001 

139  348 

146  03 

Indice 

594,4 

801,1 

1029,2 

219,8 

151.3 

95,4 

100,1 

Esport. 

48150 

30  106 

79  682 

80  766 

51221 

38  689 

49  451 

Indice 

97,4 

60,9 

161,1 

163,3 

103,6 

78,2 

100,1 

Stati  Uniti 

:    Import. 

7  401  387 

6  640  541 

5  969  387 

3  414  610  1749  204 

442  847 

522  72! 

Indice 

1415,9 

1270,4 

1142,0 

653,2 

334,6 

84,7 

100,( 

Esport. 

453  477 

169  199 

244  487 

315  168 

283  359 

262  462 

267  89: 

Indice 

169,3 

63,1 

91,3 

117,7 

105,8 

98,0 

100,1 

Argentina: 

Importaz. 

1  411  055 

1  657  222 

803  903 

553  799 

480  056 

39  873 

166  62 

Indice 

846,9 

994,6 

482,5 

332,4 

288,1 

239,3 

100,i 

Esport. 

125  743 

137  849 

191  305 

200  038 

141  104 

115  924 

185  55 

Indice 

60,7 

74,3 

103,1 

107,8 

76,0 

62,5 

100, 

Spagna : 

Import. 

196  919 

293196 

197146 

207  029 

90  854 

39  213 

29  00 

Indice 

678,8 

1010,7 

679,6 

713,7 

313,2 

135,2 

100,{ 

Esport. 

46  468 

40  785 

41  856 

36  106 

47  462 

22  278 

18  11 

Indice 

160,2 

225,2 

231,1 

199,4 

262,1 

123,0 

100, 

Svizzera  : 

Importaz. 

357  676 

190  945 

248  604 

209  038 

118118 

76  901 

86  84 

Indice 

411,9 

219,9 

286,3 

240,7 

136,0 

88,6 

100, 

Esport. 

642  943 

410  234 

604  239 

631  883 

314  082 

231  889 

249  16 

Indice 

258,0 

164,6 

242,5 

253,6 

126,1 

93,1 

100,i 

Germania  : 

Importaz. 

— 

— 

— 

— 

230  166 

503  185 

612  69 

Indice 

— 



— 

— 

37,6 

82.1 

100. 

Esport. 

— 

— 

— 

— 

204  489 

319148 

343  44. 

Indice 

— 

— 

— 

— 

59,5 

92,9 

100,1 

Austria-Ungh,  :  Imp. 

— 

— 

— 

— 

45  993 

233  815 

264  66 

Indice 

— 

— 

— 

— 

17,4 

89,3 

100,( 

Esport. 

— 

■ — 

— 

— 

118  985 

196  711 

221  14 

Indice 

— 

— 

— 

— 

53,8 

88,9 

100,{ 

Queste  cifre  sintetiche,  —  sebbene  rispetto  al  1919  traducano  va- 
lori provvisori,  e  sebbene  nella  comparazione  lungo  il  tempo  siano 
il  risultato  indistinto  di  grandi  variazioni  nelle  quantità  e  di  contem- 
poranee grandi  variazioni  nei  prezzi,  (non  analoghe  per  le  correnti 
commerciali  facenti  capo  a  ciascun  paese  data  la  ineguale  composi- 
zione merceologica  delle  dette  correnti),  —  mostrano  grandi  varia- 
zioni topografiche  nello  svolgimento  del  nostro  movimento  commer- 
ciale in  confronto  con  la  situazione  anteriore  alla  guerra.  Per  il  1919, 
mentre  l' indice  per  il  movimento  totale  delle  importazioni  è  453.06^ 
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gli  indici  per  singoli  paesi  salgono  sino  all'altissimo  livello  di  1415.9 
per  gli  Stati  Uniti,  966  per  F  Egitto,  847  per  l'Argentina,  679  per 
la  Spagna,  ò94  per  l' India  brittannica,  scendendo  a  251  per  la  Fran- 
cia, mentre  si  hanno  indici  prossimi  alla  media  generale  per  V  Inghil- 
terra e  per  la  Svizzera  :  gli  incrementi  molto  superiori  alla  media  si 
hanno  rispetto  ai  paesi  grandi  fornitori  di  derrate  annonarie  e  di 
materie  prime  industriali.  All'esportazione  l'indice  medio  generale 
pel  1914  è  206,6  :  il  punto  massimo  si  ha  per  la  Francia  {485)  mentre 
cifre  poco  remote  dalla  media  si  hanno  per  l'Inghilterra  (256)^  la 
Svizzera  {258),  l'Egitto  {241\  gli  Stati  Uniti  (i6^),  la  Spagna  {160): 
aliquote  piuttosto  basse  sono  registrate  per  l'India  e  l'Argentina. 
Kisulta  pertanto  che  la  divergenza  fra  la  distribuzione  del  traffico 
rispetto  a  questi  paesi  prima  e  dopo  della  guerra  è  assai  più  sensi- 
bile all' importazione  che  all'esportazione  :  le  correnti  di  uscita  hanno 
nel  complessivo  loro  valore  per  questi  paesi  una  certa  tendenza  a 
riprendere  la  direzione  che  avevano  prima  della  guerra  :  le  provvisorie 
e  parziali  cifre  che  si  posseggono  intorno  al  traffico  di  uscita  verso 
paesi  ex-nemici  mostrano  rilevantissima  la  ripresa  del  movimento  di 
esportazione  diretto  ai  paesi  ex-austro  ungarici  e  balcanici  e  mostrano, 
nei  riguardi  dell'  Italia,  il  primo  delinearsi  del  caratteristico  fenomeno 
che  si  palesa  per  il  commercio  internazionale  postbellico  di  un  sen- 
sibile intensificarsi  degli  scambi  fra  paesi  a  valuta  deprezzata. 

Gli  spostamenti  in  confronto  con  lo  svolgimento  anteriore  alla 
guerra  risultano  anche  piti  evidenti  dalle  aliquote  percentuali  seguenti 
che  indicano  l'importanza  relativa  dell'importazione  ed  esportazione 
da  ciascuno  dei  paesi  considerati  rispetto  al  traffico  totale: 


1913 

9.2 

10.4 

2.0 

2.0 

10.7 

7.4 

0.7 

9.9 

13.7 

8.0 


Questi  rapporti  di  composizione  palesano  notevoli  dififerenze  nella 
distribuzione  topografica  delle  correnti  commerciali  fra  il  1919  e  l'anno 
precedente  e  l'ultimo  anno  di  pace.  Xei  riguardi  dell'importazione, 
il  confronto  fra  1918  e  1919  mostra  come  si  sia  abbassata,  dopo  ces- 
sate le  ostilità,  la  posizione  relativa  della  Francia,  Inghilterra,  India, 
Argentina  paesi  che  fornivano  molto  materiale  di  uso  militare,  mentre 
il  perdurare  della  crisi  annonaria  ha  mantenuto  la  posizione  prepon- 


Importazione 

Esportazione 

1019 

1918 

1917 

1913 

1919 

1918 

1917 

Francia 

4.3 

7.7 

7.1 

7.8 

21.6 

36.1 

27.6 

Inghilterra 

14.1 

16.6 

15.5 

16.2 

12.8 

21.7 

14.6 

Egitto 

1.6 

2.0 

1.0 

0.8 

2.3 

3.9 

4.1 

India  inglese 

4.9 

7.3 

10.7 

4.0 

0.9 

q,8 

2.4 

Stati  Uniti 

44.8 

41.4 

42.7 

14.3 

8.7 

5.1 

7.4 

Argentina 

8.5 

10.3 

5.7 

4.6 

2  4 

4.1 

5.8 

Spagna 

1.2 

1.6 

1.4 

0.8 

0.9 

1.2 

1.3 

Svizzera 

2.2 

1.2 

1.8 

2.4 

12.4 

12.3 

18.3 

Germania 

— 

— 

— 

16.8 

— 

— 

— 

Austria-Ungheria 

— 

— 

— 

7.3 

— 

— 

— 
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(lerantissima  tenuta  nel  1918,  come  durante  tutta  la  guerra,  dagli 
Stati  Uniti;  il  confronto  col  1913  mostra  specialmente  dilatati  gli 
arrivi  da  tre  grandi  produttori  transoceanici:  l'India,  P Argentina  e 
specialmente  gli  Stati  Uniti.  —  All'esportazione  in  confronto  col  1918 
è  assai  diminuita  l'importanza  relativa  dei  collocamenti  operati  sia 
in  Francia  clie  in  Inghilterra:  è  invariata  quella  dello  spaccio  in 
Svizzera  e  alquanto  cresciuta  l'importanza  delle  vendite  negli  Stati 
Uniti:  nell'assieme,  questi  grandi  paesi  rappresentano  globalmente 
nel  1919  una  frazione  del  totale  traffico  di  uscita  molto  minore  di 
quella  registrata  nel  1918:  ciò  perchè  col  cessare  degli  intoppi  deter- 
minati dalla  guerra  il  movimento  delle  nostre  esportazioni  ha  potuto 
irradiarsi  piti  estesamente  verso  mercati  pei  quali  durante  la  guerra 
il  traffico  era  cessato  o  ridotto.  In  confronto  con  la  distribuzione 
proporzionale  del  traffico  di  uscita  del  1913,  le  divergenze  più  carat- 
teristiche sono  date  dai  progressi  nella  imi)ortanza  dello  spaccio  in 
Francia,  Inghilterra  e  Svizzera  e  dal  regresso  per  gli  Stati  Uniti  e 
l'Argentina. 


Capitolo  II. 
Movimento  bancario. 

Gli  istituti  di  emissione. 

Durante  questo  i)rimo  anno  di  pace,  l'opera  svolta  dagli  istituti 
di  emissione  è  stata  ancora  assai  anormale  come  durante  gli  anni  di 
guerra,  dominata  sempre  dai  bisogni  finanziari  dello  Stato;  così  che 
questi  istituti  sono  rimasti  ancora  prevalentemente  organi  del  Tesoro 
piti  che  nuclei  del  movimento  creditizio. 

Facendo  seguito  ai  richiami  fatti  nei  precedenti  annuari  rispetto 
alle  misure  adottate  intorno  alla  circolazione  bancaria,  notiamo  che 
durante  Panno  1919  non  sono  state  introdotte  variazioni  nel  regime 
legale  per  la  circolazione  così  detta  per  conto  del  commercio.  Le  inno- 
vazioni riguardano  soltanto  la  circolazione  bancaria  per  conto  dello 
Stato.  È  rimasto  ancora  una  volta  immutato  il  limite  delle  antici- 
pazioni statutarie  al  Tesoro  (riserva  metallica  di  Vs  ^  interesse  an- 
nuo dell'  1  Va  Vo)  niella  cifra  di  485  milioni  complessivi.  Le  anticipa- 
zioni straordinarie  (cui  corrispondono  biglietti  garantiti  da  buoni  deli 
Tesoro  fruttanti  Vi  7o?  senza  copertura  metallica  né  equiparata)  sonoj 
rimaste  invariate  nella  cifra  massima  4  850  milioni;   ma  una  nuovs 
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categoria   speciale  di   anticipazioni    straordinarie  è  stata   creata   col 
decreto  15  giugno  n.  983:  nel  precedente  annuario  era  stata  segna- 
lata e  deplorata  la  pratica  della  vasta  cessione  di  buoni  ordinari  del 
Tesoro  agli  istituti  di  emissione,  per  cui  si  era  irregolarmente  dila- 
tata la  circolazione  bancaria  propria,  non  già  per  bisogni  del  com- 
mercio, ma  per  bisogni  della  cassa  dello  Stato:  ^  il  decreto  accennato 
La  operato  una   opportuna   rettifica  dei  due   ordini   di  circolazione  ; 
per  queste  nuove  anticipazioni  straordinarie  sono  rilasciati  a  garan- 
zia buoni  fruttanti   annualmente  Vs  ^ii^i  che  Y*  °/o  J   ^^   limite   mas- 
simo è  stato  fissato  in   un  miliardo,  da   utilizzarsi   in  ragione  delle 
scadenze  dei  buoni  anzidetti  o  di  quelli  emessi  in  loro  rinnovazione  ; 
le  auticipazioni  relative  sono  state  ripartite  fra  i  tre  istituti  secondo 
il  rimborso  dei  buoni  operato   dal  Tesoro,  di   concerto   con  ciascun 
istituto;  questa  operazione,  essenzialmente,  non  ba  modificato  la  dimen- 
sione della  massa  di  medio  circolante  sostituendo  a  biglietti  figuranti 
emessi  per  conto  del  commercio  altri  palesemente  emessi  per  lo  Stato  : 
è  stata  inoltre   ridotta  la  circolazione   dei   buoni  del  Tesoro  i^er  un 
miliardo  allegerendo  di  altrettanto  complessivamente  la  situazione  dei 
rin vestimenti  straordinari  degli  istituti:  queste  speciali  anticipazioni 
ammontavano  infine  d'anno  a  924  milioni  per  la  Banca  d'Italia,  50  pel 
Banco   di   Napoli  e  26   pel   Banco  di   Sicilia.  —  Ninna   aggiunta  è 
avvenuta  lungo  l'anno  1919   all'antica  cifra  di  700  milioni   rispetto 
ai  biglietti  somministrati  al  Tesoro  per  i  bisogni  della  Cassa  dei  de- 
.positi  e  prestiti:    questo   debito   della  Cassa  (creato  nei   primi  mesi 
della  guerra  in  vista  di   difficoltà   risultate   poi  transitorie)  avrebbe 
.potuto  essere  estinto  col  migliorare  delle  condizioni  di  tale  organismo, 
ma  è  rimasto  invariato   col  perdurare  delle   necessità  monetarie  del 
Tesoro  in  relazione  ai  rapporti  fra  questo  e  la  Cassa.  —  Eispetto  ai 
estiti  delle  tre  banche  allo  Stato  con  emissione  di  biglietti,  desti- 
nati ad  anticipazioni  a  vari  enti  e  alla   gestione   degli  approvvigio- 
namenti sono  state  ammesse  nuove  dilatazioni  durante  l'anno  1919. 
Il  decreto   del  4  settembre   (n.  1619)   ha   aumentato   di  350  milioni 
l'anteriore  limite  di  1500  milioni  nel  fondo  dei  biglietti  bancari;  in 
corrispondenza  ai  bisogni  del  servizio  degli  approvvigionamenti  e  dei 
Misumi  alimentari  per  requisizioni  e  acquisti  di  cereali  avvenuti  nel- 
l'anno   1918-19  :    tale  aumento  è  stato  attribuito,  per  milioni  233  Ya 
alla   Banca   d'Italia,   per  93  73  al  Banco   di   Napoli  e  per   23^/3  al 
anco  di  Sicilia.  Lo  stesso  decreto  ha  autorizzato  altre  somministra- 
oni  di  biglietti  sino  al  limite  massimo  di  1  500  milioni  (1000  per  la 


*  Di  questi  buoui  la  fnAn   liancii  d'Italia  all'atto  delia  pubblicazione  del  do- 
to teneva  un  importo  di  poco  inferiore  a  1  400  milioni  :  malgrado  il  ritiro  pre- 
Tisto  dal  decreto  «tesso,  alla  fine  del  novembre   1919  la  Banca   deteneva  ancora 
-buoni  per  (juasi  1  100  milioni. 
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Banca  d'Italia,  400  per  il  Banco  di  Napoli  e  100  per  quello  di  Sici- 
lia) per  i  graduali  bisogni  del  Tesoro  riguardo  al  pagamento  delle 
derrate  alimentari  da  acquistare  o  da  requisire  :  per  le  somministra- 
zioni dei  biglietti  autorizzate  dai  due  decreti  del  1919  il  compenso 
alle  banche  per  le  spese  di  fabbricazione  dei  biglietti  stessi  è  stato 
aumentato  da  L.  0,15  a  0,25  per  ogni  cento  lire.  Riguardo  alla  desti- 
nazione di  anticipazioni  ad  enti  sui  biglietti  di  banca  così  sommini- 
strati, sola  innovazione  introdotta  nel  1919  è  stato  l'incremento  da 
milioni  65  a  125  del  massimo  fondo  concedibile  a  istituti  di  credito- 
agrario  e  altri  organismi  creditizi  e  ciò  per  rendere  possibili  sovven- 
zioni varie  agli  agricoltori  del  Veneto  (D.  L.  20  febbraio,  n.  318).  An- 
cora, il  decreto  clie  ha  autorizzato  la  creazione  dell'Istituto  federale 
di  credito  per  le  Venezie  (D.  L.  24  marzo,  n.  497)  ha  ammesso  la 
emissione  di  biglietti  per  le  sovvenzioni  accordate  dall'Istituto  ai 
danneggiati  di  guerra:  si  ha  così  una  circolazione  di  biglietti  di  banca 
per  conto  dello  Stato,  la  quale  trova  la  sua  copertura  nella  garanzia 
che  l'Istituto  richiede  ai  danneggiati  sovvenuti,  garanzia  che,  per  i 
danni  agli  immobili,  è  ipotecaria. 

La  lunga  e  svariata  enumerazione,  fatta  nel  presente  e  nei  pre- 
cedenti volumi,  dei  provvedimenti  adottati  per  la  «  somministra- 
zione di  biglietti  »  alle  aziende  commerciali  di  Stato  e  istituti  spe- 
ciali corrisponde  al  pericoloso  e  crescente  estendersi  dell'ingerenza 
dello  Stato,  del  movimento  commerciale,  creditizio,  industriale  fa- 
cente capo  allo  Stato.  Attraverso  il  mutare  delle  circostanze,  questo 
giro  di  affari  ha  prevalentemente  mantenuto  la  tendenza  alla  dila-  ■ 
zione  e,  data  la  politica  finanziaria  seguita,  questa  dilatazione  ha 
sempre  cresciuta  la  pesante  massa  dei  «  biglietti  somministrati  »  : 
questa  somministrazione  è  divenuta  ognor  piti  un  comodo  espe- 
diente per   la   creazione   e    l'allargamento  di  gestioni  fuori  bilancio. 
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Ìj  cresciuta  la  massa  complessiva  ma  nelle  singole  sezioni  di  essa  si 
sono  manifestate  oscillazioni  in  vario  senso,  le  quali  risultano  per 
l'ultimo  triennio  dalle  cifre  raccolte  nella  tabella  seguente:^ 


, 

DEBITO   DEI  TITOLARI 
alla  fine  degli  anni 

1917 

1918 

1919 

Sommiuistrazione  di  biglietti  di  banca 

per  anticipazioni  a  istituti  di  risparmio,   di  credito 

ad  altri  enti milioni 

102.3  ' 

13.8 

8.6 

per  anticipazioni  a  concessionari  di  ferrovie      .        .         » 

45.0 

45.0 

45.0 

per  anticipazioni  allo  Stato  per  acquisti  di  grano    .         » 

1084.7 

1490.7 

1372.0 

per  anticipazioni  per  provviste  di  materiali  da  guerra         >» 

100.2 

99.8 

89.3 

per  anticipazioni  allo  Stato  per  provviste  di  combu- 
stibili  » 

2.0 

9.2 

_ 

per  anticipazioni  per  la  coltura  cerealicola  nelle  zone 

danneggiate  dalle  arvicole » 

13.9 

5.7 

3.2     1 

per  anticipazioni  ad  incremento  della  coltura  cerea- 
licola   •        ,        .         » 

16.2 

45.3 

71.2     1 

per  anticipazioni  destinate  alla  ricostituzione  del  pa- 
trimonio zootecnico  delle  Provincie  già  invase  dal 
nemico » 

7.2 

1.0   ; 

per  anticipazioni  all'  Istituto  nazionale  di  credito  per 

la  cooperazione » 

_ 

7.0 

«1 

per  anticipazioni  a  favore  degli  agricoltori  del  Veneto         » 

~ 

- 

107.8     1 

per  anticipazionioni   all'  Istituto  federale  di   credito 

per  le  Venezie » 

_ 

115.0     j 

per  anticipazioni  a  finanziamento   degli   acquisti  di 

derrate       . >> 

Totale      .        ,        .    milioni 

- 

1091.7     1 

1364.3 

1723.7 

2914.4     i 

Taluni  nuclei  di  biglietti,  emessi  per  i  fini  enunciati  sono  andati 
assottigliandosi  e  sono  destinati  a  una  non  remota  eliminazione,  rien- 
trando i  biglietti  stessi  nelle  casse  dello  Stato  e  perciò  delle  banche 
col  regolare  svolgimento  delle  gestioni  cui  sono  stati  applicati,  avve- 
nendo da  parte  degli  enti  il  pagamento  dei  prestiti  contratti  o  altri- 
menti la  realizzazione  dei  beni  acquistati  o  prodotti  coi  fondi  prov- 
visti dallo  Stato  mercè  le  emissioni.  Così,  col  venire  meno  dei  bisogni 
e  delle  circostanze  originarie  si  sono  ridotti  a  cifre  minime  i  fondi  di 
biglietti  circolanti  per  aiuto  a  istituti  creditizi,  pel  finanziamento  degli 
acquisti  di  combustibili,  e  va  riducendosi  quello  per  i  materiali  mi- 


*■  La  tabella  è  tratta  dal  prezioso  volume  pubblicato  dal  Direttore  dell» 
Banca  d'Italia  Su  le  condizioni  della  circolazione  e  del  meroato  monetario  durante  e 
■dopo  la  guerra,  Roma,  1920  (pag.  63). 
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litari;  sono  totalmente  ritirati  i  biglietti  emessi  per  finanziare  Tuf- 
fìcio  del  mercato  serico  essendo  stata  pienamente  alienata  la  seta 
acquistata  da  tale  ufficio  durante  la  crisi  ;  relativamente  rapido  potrà 
essere  Festinzione  dei  biglietti  emessi  per  gli  anticipi  ad  agricoltori, 
a  cooperative,  ecc.  salvo  il  ben  probabile  sorgere  di  jjiaovi  motivi 
per  ulteriori  sovvenzioni  j  sono  invece  destinati  a  rimanere  lungamente 
stagnanti  nella  circolazione  i  biglietti  emessi  per  gli  acquisti  di  grano 
e  di  altre  derrate,  data  la  fortissima  differenza  fra  il  prezzo  di  costo  e 
quello  di  rivendita.  Questa  differenza  come  costituisce  attualmente  la 
più  grave  difficoltà  per  il  risanamento  della  situazione  finanziaria  così 
costituisce  la  sezione  di  questa  circolazione  di  cui  sarà  più  difficile 
e  lontana  Peliminazione. 

La  rassegna  delle  innovazioni  operate  durante  Panno  1919  alla 
parte  patologica  della  circolazione  bancaria  non  è  chiusa  ancora.  Altre 
emissioni  di  biglietti  sono  avvenute,  destinate  al  ritiro  della  valuta 
cartacea  nelle  provincie  già  occupate  dal  nemico  e  in  quelle  redente, 
emissioni  che  hanno  significato  essenzialmente  una  sostituzione  di 
medio  circolante  ;  secondo  decreti  ricordati  in  altre  parti  del  volume 
si  è  provveduto  così  a  sovvenzioni  per  i  possessori  di  buoni  della 
Cassa  veneta  dei  prestiti  già  istituita  dal  nemico  nella  zona  invasa, 
contro  deposito  dei  buoni  stessi,  e  al  baratto  delle  valute  austro-un- 
gariche circolanti  nelle  provincie  redente.  La  circolazione  creata  pel 
ritiro  delle  lire  venete  ammontava  alla  fine  del  1919  a  milioni  40.1 
(Banca  d'Italia  26,7;  Banco  di  Napoli  10,7;  Banco  di  Sicilia  2,7), 
cifra  corrispondente  a  una  consistenza  di  carta  veneta  assai  più  mo- 
desta delle  iniziali  supposizioni;  e  quella  creata  pel  ritiro  delle  corone 
a  milioni  662  (B.  d'Italia  441,3;  B.  di  Napoli  176,5;  B.  di  Sicilia  44,1). 
La  sistemazione  di  questi  nuclei  di  circolazione  potrà  derivare  dalle 
indennità  di  riparazione  che  sarà  per  corrispondere  il  nemico. 

Nella  tabella  unita  abbiamo  indicato  in  milioni  di  lire  l'entità 
della  circolazione  bancaria  alla  fine  di  ogni  decade  del  1919. 

La  circolazione  bancaria  totale  ha  subito  anche  nel  1919  un 
aumento  assai  imponente:  da  milioni  11  750  alla  fine  del  1918  è  salita 
a  16  281  alla  fine  del  1919  con  un  aumento  assoluto  di  4  531  milioni 
e  relativo  del  38.6  ^/^  :  nel  1918  il  progresso  assoluto  era  stato  di 
milioni  3  325  e  relativo  di  quasi  il  40  7o**  L'inflazione  cartacea  ap- 
pare tanto  più  grave  se  alla  circolazione  bancaria  si  pone  a  riscontro 
quella  di  carta  moneta  dello  Stato:    nelle  cifre  seguenti   (milioni  di 


*  Nella  comparazione  del  progresso  relativo  lungo  i  due  successivi  anni  si 
deve  tenere  presente  che  la  circolazione  nel  1919  si  è  svolta  anche  rispetto  alle 
Provincie  liberate  e  redente,  cioè  per  un  territorio  e  un  movimento  economico  seu> 
fiibilmente  piìi  esteso. 


Circolazione  dei  biglietti  di  banca. 


DATA 


Banca  d'Italia 


Bacco  di  Napoli 


o 


Banco  di  Siciìia 


Tre  istituti 


SS 


febbraio 


novembre 


dicembre 


3752.7 
85389 
3363-8 
84348 
^52-4 
33735 
3361-2  I 
8254-0  j 
I  31714  ! 
34212 
3807-9 
3271-9 
3419.1 
34025 
3408-4 
3715.2 
38629 
4251-9 
42667 
41495 
4056-8 
4017-8 
4044.0 
4210-8 
4151.1 
4279.6 
4864-5 
89488 
4314.7 
4465-0 
4205.7 
42123 
44B8-6 
49198 


5228-4 
5247-5 
5269.4 
53933 

5.550.8 
5530.7 


9161-6    521.3    15552 
9056-1  I  517-3    1544-5 

9022-1  i  4932    1659-8 

I 


8977.2     454-4 
89U.7  I  4496 

8965.5  I  467.4 

I 


-9      8955-2     468-4 


1544-7 
1533-4 
1520  8 
1520.8 


!  ., 


5590-9 
58009 
6072.5 
6170.1 
5968-0 
5997.2 
59932 
5890.3 
59058 
68712 
5828.7 
5B62.9 
6744.8 
5828.1 
6071.2 
6236.6 
^34.5 
6514.2 
6Ò01.4 


7168.7 
7844-8 
80068 
7777.7 
7868-a 
8086  9 
8071  8 
78478 
77780 


8964-4  1  477.7  ,  1517-2 


I  91621 

I  9326-5 

! 

i  98415 
98892 
9805-1 


509-7  ;  1620-1 
448-5  I  1853-6 
469  9  ;  1854.7 
450-1  1853-5 
457- 1  '  1778  4 

9265-2  I  4504  ;  1769-5 

93094  !  446  8  ;  1782  2 

ì«08.4  !  4323  1771.3 

92796 

9538-8 

97259 

9996.2  5390  i  1781-3 


418  3  ;  1744-6 

I 

4792  I  17461 
516-8  '  17334 


10094-8 
10220-7 
10293-0 
103523 


564.8 
606-1 


516-4 


17279 
16952 
1709-5 
1803-5 


10558-2  !  585.1  I  1822-0 


10712.1  !  500-1 

I 
110&5-4  I  558.7 

114482 

11709-8 

119554 

120928 

121839 

122416 

122841 


12286.9 


600.2 
6861 
5587 
561-8 
6817 
590.2  22074 


1871.1 
18554 
1844-0 
19388 
2167-8 
21454 


677.2 
577.5 
682.4 


2194-6 
2817.2 
2294.9 


2076-5 

20618 

2052.5 

1999-1 

1983-1 

1987.7 

1989.2 

19949 

2129.8 

2802-1 

2294-6 

2303-6 

2285-5 

22199 

2229-1 

22036 

2192.9 

2225  3 

22.50.1 

2270.3 

2292.1 

2301.8 

2306-4 

28200 

28570 

2871-2 

2409.1 

24842 

2474.9 

2711,6 

2707.2 

2784-1 

2797,6 

2771-8 

28946 

2977.3 


64.4 

62-8 

68-8 

67-5 

573 

64-4 

72-0 

76.2 

82.3 

38-6 

37-7 

37-7 

434 

89  8 

559 

64-3 

52-5 

60-5 

63  2 

42.5 

46-8 

51.7 

54-4 

829 

87-5 

29.1 

29-9 

18-8 

24  r. 

278 

S6.9 

246 

286 

88.1 

291 

49.4 


359.1 
8590 
3644 
384.0 
862  3 


4236 
421-3 
421-2 
4215 

419.7 


3564  420.8 


848-9 
848-4 
8425 
349.9 


420-9 
424-6 
4248 

888-5 


507.8  i  545-5 


407-8 
4752 
471.8 
478.1 
4746 
465.3 
456-3 
450-8 
464.4 
4518 
4490 
4419 
500-7 
529.4 
5215 
510-6 
529  6 
6269 


5455 
518-6 
6107 
5340 
5289 
517-8 
516-8 
504-0 
5069 
498-1 
500-7 
4968 
588.7 
5668 
5506 
640.4 
5479 
661-6 


5819 

5597 

5504 

676-8 

641-6 

5681 

R81  2 

n59  8 

622-9 

561-0 

652  6 

674.5 

662-8 

612.2 

45189 

438S-2 

4302-7 

4095-8 

3870-7 

89666 

8892  8 

3927-4 

8953.2 

3741.1 

86490 

39090 

8S08.4 

37616 

3921.8 

38891 

i  8909.2 

I  4254.9 
I 
44829 

4883-4 

4877  8 

48078 

4707  6 

4567-1 

4616.6 

47890 

4784-7 

4888.1 

4925.1 

4530.8 

4902-4 

60618 

4824.5 

4827  6 

6088.2 

56616 


7142-7 
7151-0 
71^1 
7802.0 
7446  6 
..7407-4 
7472-6 
7456  5 
7763-5 
8276-0 
85326 
8>29  3 
82.50-8 
82340 
81506 
8151.7 
80811 
8026.1 
8047.1 
79400 
8007-3 
8216-4 
88880 
8638.7 
88666 
8894.0 
9250.2 
95428 
9810.5 


116616 

11589.2 

114968 

11897.8 

11317.5 

!  113740 

!  11365  3 

I  11383-9 

i  11716-7 

I  12017-1 

I  12181-6 

I  12^8-2 

'  12059  8 

11295.8 

120*^-5 

12040-9 

11990-3 

12280.9 

12479» 

1^27734 

128850 

18022.7 

13095.7 

18205.0 

18462.0 


10478-5 
104820 
107745 
10789.8 
107170 
10629.7 


189849 
14480.8 
14736-6 
15226.6 
15875-8 
15489-1 
15696-9 
15616-9 
15756-0 
162818 
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lire)  non  sono  inclusi  i  buoni  di  cassa,  che  in  grande  parte  sostitui- 
scono monete  d'argento: 


Ciro. 

circ. 

circ. 

circ. 

circ. 

circ. 

bancaria 

di  stato 

totale 

bancaria 

di  Stato 

totale 

luglio 

1914 

2  265 

499 

2164 

aprile 

1919 

12  237 

2  191 

14  504 

dicembre 

1914 

2  936 

657 

3  593 

maggio 

» 

12  073 

2  268 

14  344 

dicembre 

1915 

3  968 

1082 

5  050 

giugno 

» 

12  281 

2  271 

14  552 

dicembre 

1916 

5  012 

1317 

6  329 

luglio 

» 

12  885 

2  271 

15  156 

dicembre 

1917 

8  425 

1749 

10  145 

agosto 

» 

13  206 

2  271 

15  477 

dicembre 

1918 

11750 

2  124 

13  874 

settembre 

» 

13  985 

2  271 

16  256 

gennaio 

1919 

11496 

2  124 

13  620 

ottobre 

» 

15  227 

2  271 

17  498 

fe])braio 

» 

11374 

2  124 

13  538 

novembre 

» 

15  598 

2  271 

17  870 

marzo 

» 

11717 

2  164 

13  908 

dicembre 

» 

16  281 

2  271 

18  553 

La  carta  complessivamente  circolante  in  Italia,  da  milioni  2  764 
alla  vigilia  della  guerra  (cifra  già  eccessiva  tanto  da  segnare  deprez- 
zamento della  moneta  legale  in  confronto  con  la  valuta  aurea)  è  sa- 
lita sino  18  553  alla  fine  del  1919.  Il  movimento  ascensionale  per 
ogni  anno,  in  confronto  con  la  entità  iniziale  annuale,  è  stato  del  30  '^/^ 
nel  1914  (cinque  mesi),  del  40.6  7,  nel  1915,  del  25.3  7,  nel  1916, 
del  60.2  7,  nel  1917,  del  36.8  7,  nel  1918,  e  del  33.7  nel  1919:  la 
velocità  ascensionale  è  stata  adunque  assai  forte  anche  in  questo 
l}rimo  anno  di  pace.  Fatto  pari  a  100  il  volume  della  circolazione 
alla  fine  del  luglio  1914,  si  hanno  per  la  fine  dei  successivi  anni  gli 
indici  di  130  pel  1914,  183  pel  1915,  229  pel  1916,  367  pel  1917, 
502  pel  1918,  e  670  pel  1919. 

La  massa  di  carta  stagnante  sul  mercato  ha  raggiunto  pertanto 
un  volume  pari  quasi  a  sette  volte  quello  iniziale.  L'aumento  è  stato 
modesto  sotto  la  forma  di  biglietti  di  Stato  e  fortissimo  invece  sotto 
la  forma  di  biglietti  di  banca.  Durante  il  primo  semestre  del  1919  la 
circolazione  bancaria  per  conto  del  commercio  è  diminuita  di  333  mi- 
lioni per  quanto  tale  circolazione  fosse  ingrossata  dagli  aiuti  indiret- 
tamente ijrestati  dalle  banche  allo  Stato  specialmente  col  ricordato 
collocamento  dei  buoni  del  Tesoro  :  la  riduzione  in  parte  corrisponde  a 
una  consueta  vicenda  stagionale  (contrazione  della  circolazione  mone- 
taria dopo  la  dilatazione  subita  negli  ultimi  mesi  dell'anno),  e  in 
parte  al  rallentamento  nel  giro  degli  afi'ari  che  ha  segnalato  il  primo 
tempo  dopo  la  chiusa  delle  ostilità.  Durante  quello  stesso  semestre 
la  circolazione  per  lo  Stato  è  aumentata  di  861  milioni,  cifra  che 
può  dirsi  relativamente  modesta  tanto  piti  se  si  considera  che  l'in- 
elemento  è  dovuto  in  via  principale  al  baratto  delle  corone  austro- 
ungariche e  al  ritiro  di  un  primo  contingente  di  buoni  della  Cassa 
veneta.  Durante  il  secondo  semestre  la  circolazione  per  il  commercio 
è  cresciuta  di  milioni  1  397  e  quella  per  lo  Stato  di  2  604;  nel  con- 
siderare l'incremento  delle  due  sezioni  della  circolazione  lungo  tale 
semestre  si  deve  tenere  presente  il  cennato  parziale  ritiro  dei  buoni 
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del  Tesoro  in  base  al  decreto  del  15  giugno  per  cui  a  biglietti  emessi 
formalmente  per  il  commercio  si  sono  sostituiti  biglietti  emessi  per 
lo  Stato:  così  la  dilatazione  della  circolazione  propria  è  maggiore, 
infatti,  di  quanto  appaia  dalle  cifre  citate;  come  appare  dalla  tabella 
del  movimento  decadale,  nelP ultima  decade  delPanno  è  avvenuto,  di 
colpo  sempre  nella  circolazione  pel  commercio,  un  aumento  di  oltre 
600  milioni  :  a  spiegare  una  tale  brusca  dilatazione  (prevalentemente 
avvenuta  per  la  Banca  d'Italia)  non  bastano  i  bisogni  stagionali  di 
fine  d'anno,  e  deve  ritenersi  che  il  fenomeno  sia.  in  parte  da  attri- 
buirsi indirettamente  a  bisogni  dello  Stato  e  specialmente  alla  pre- 
parazione per  la  sottoscrizione  del  prestito  nazionale  :  è  ben  certo  che, 
malgrado  il  parziale  ritiro  dei  ricordati  buoni  del  Tesoro,  la  circola- 
zione ijel  commercio  conltinua  a  essere  ingrossata  da  elementi  finan- 
ziari.* Sul  complessivo  e  grave  aumento  di  ben  4  miliardi  nella  cir- 
colazione, ha  molto  influito  la  crisi  determinata  nel  mercato  finanziario 
dall'annunzio,  dagli  studi  e  dalle  esagerate  notizie  diffuse  lungo  i 
mesi  estivi  sugli  straordinari  provvedimenti  tributari:  è' avvenuto 
allora  un  rilevantissimo  tesoreggiamento  di  biglietti  (molto  piti  forte 
di  quello  pur  eccezionalmente  esteso  che  sembra  si  sia  svolto  costante, 
se  pure  con  ampiezza  variabile,  lungo  questi  anni  di  inflazione  car- 
tacea) ed  una  anche  rilevantissima  esportazione  all'estero  di  biglietti, 
da  parte  di  persone  speranzose  di  sfuggire  in  questa  maniera  alla 
eccezionale  imposta  sul  patrimonio  :  questa  uscita  di  biglietti  dai  con- 
fini dello  Stato  (che  sembra  abbia  raggiunto  molte  centinaia  di  mi- 
lioni) e  questo  celarsi  di  grosse  partite  di  biglietti  in  hoards  (sembra 
che  nelle  camere  di  sicurezza  delle  banche  siano  stati  ricoverati  dai 
pavidi  fin  valigie  e  bauli  zeppi  di  carta  moneta)  hanno  sensibilmente 
ritardata  la  ripercussione  della  nuova  inflazione  cartacea  sui  corsi 
delle  divise  estere  e  sui  prezzi  delle  merci.  La  crisi  del  mercato  finan- 
ziario ha  influito  anche  in  maniera  notevolissima  a  favorire  la  dila- 
tazione della  circolazione  per  lo  Stato  poiché  ha  bruscamente  ridotto 
di  molto  il  collocamento  di  buoni  del  Tesoro  presso  i  privati  e  anche 
presso  gli  istituti  di  credito,  i  quali  hanno  dovuto  aumentare  la  dis^K)- 
nibilità  di  mezzi  liquidi. 

Dati  i  caratteri  ricordati  della  circolazione  bancaria  propria,  essa, 
per  il  maggiore  istituto,  ha  presentato  variazioni  che  non  possono 
prevalentemente  attribuirsi  al  movimento  economico  ordinario:  si  è 
però  verificata  la  consueta  .depressione  stagionale  in  primavera,  mentre 


^  Nel  ricordato  volume  pubblicato  dalla  Banca  d'Italia  è  detto  (pag.  19): 
«  uell'ammoutare  di  questa  circolazione  sono  comprese  somme  cospicne,  concer- 
nenti operazioni  fatto  dalla  Bauca  por  sopperire  a  necessità  belliche,  o  dipendenti 
^dnllp     M'erra,  nella  sua  funzione  di  tesoriera  dello  Stato». 
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—  so- 
dati i  turbamenti  che  segnalarono  il  mercato  finanziario  e  il  movi- 
mento creditizio  lungo  il  secondo  semestre  non  si  è  manifestata  in 
maniera  nitida  la  dilatazione  autunnale.  La  cifra  minima  si  è  avuta 
il  20  aprile  (3  171  milioni)  e  la  massima  il  31  dicembre  (4  920).  — 
Anche  per  il  Banco  di  Napoli  la  circolazione  propria  ha  subito  va- 
riazioni anormali  con  forte  incremento  specialmente  nell'ultima  parte 
dell'anno;  la  cifra  minima  si  è  avuta  al  10  giugno  (432)  e  la  mas- 
sima (682)  il  31  dicembre.  —  Per  il  Banco  di  Sicilia  la  circolazione 
ha  avuto  un  andamento  meno  irregolare  che  negli  anni  precedenti, 
pur  presentando  sempre  sbalzi  relativamente  ampi  connessi  col  me- 
todo adottato  dopo  l'inizio  della  guerra  per  sostituire  la  sospesa 
riscontrata  (Annuario  1916.  pag.  56):  cifre  assai  basse  si  sono  avute 
nei  mesi  autunnali  specialmente  in  dipendenza  della  gran  dilatazione 
che  allora  subiva  la  circolazione  per  lo  Stato  da  parte  degli  altri  due 
istituti:  la  cifra  minima  si  è  pertanto  avuta  il  10  ottobre  (milioni  18) 
e  la  massima  il  31  marzo  (82). 

Riunendo  i  due  ordini  di  circolazione,  si  hanno  in  confronto  con 
gli  anni  precedenti,  le  cifre  seguenti  che  indicano  (in  milioni)  per 
ciascun  istituto  l'entità  della  media  annuale  e  di  fine  d'anno: 


Banca  d 

'  Italia 

Banco  di  Napoli 

Banco  di 

Sicilia 

media 

31  die. 

media 

31  die. 

media 

31  die. 

1919 

10196 

12692 

2331 

2977 

505 

612 

1918 

7808 

9223 

1791 

2102 

395 

425 

1917 

4660 

6539 

1163 

1575 

237 

310 

1916 

3294 

3877 

811 

946 

161 

190 

1915 

2624 

3040 

f 

771 

158 

157 

Trascurando  i  due  banchi  minori,  i  cui  dati  sono  meno  significa- 
tivi, anche  in  relazione  alFaccennato  metodo  di  conteggio  dell'entità 
della  circolazione  propria,  per  la  Banca  d'Italia  il  rapporto  fra  la 
media  annuale  e  la  cifra  finale  è  stato  di  80  nel  1919,  mentre  fu 
di  85  7,  nel  1918,  71  7^  nel  1917,  85,  7^  nel  1916  e  nel  1915,  e  in 
media  93  ^/^  nel  quadriennio  1911-1914  :  il  forte  abbassamento  del 
rapporto  dopo  lo  scoppio  della  guerra  corrisponde  alla  più  marcata 
tendenza  ascensionale  nel  volume  della  circolazione.  —  Sempre 
rispetto  al  giro  totale  dei  biglietti,  per  la  Banca  d' Italia  la  media 
mensile  piìi  alta  per  il  1919  si  è  avuta  nel  dicembre  (milioni  12  420.5) 
e  la  più  bassa  nel  febbraio  (8  952.4);  data  la  dimensione  raggiunta 
dalla  circolazione  per  il  commercio,  sono  sempre  stati  superati  i*limiti 
di  legge:  la  eccedenza  media  dei  biglietti  è  stata  di  milioni  2  466.6 
(2  072.4  nel  primo  semestre  e  2  860.8  nel  secondo):  il  minimo  di  ecce-j 
denza  si  ebbe  il  20  aprile  (1  802.2)  e  il  massimo  il  31  dicembri 
(3  551.8).  —  Anche  per  il  Banco  di  Napoli  si  è  sempre  superato 
limite  legale:  l'eccesso  è  variato  da  milioni  32.3  il  10  giugno  a  282.^ 
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il  31  dicembre.  —  Per  il  Banco  di  Sicilia  la  circolazione  propria  non 
ha  mai  superato  il  limite  di  96  milioni,  ma  durante  25  decadi  lungo 
i  primi  tre  trimestri  si  ebbero  cifre  di  circolazione  insufficientemente 
coperta  soggette  a  tassa  pari  alP  intera  ragione  dello  sconto  :  tale 
circostanza  più  non  si  è  presentata  lungo  l'ultimo  trimestre  e  ciò 
per  il  provvedimento  ricordato  più  innanzi,  adottato  alla  fine  del  set- 
tembre, che  ha  abbassato  la  quota  di  riserva  per  i  debiti  a  vista, 
lasciando  una  più  ampia  disponibilità  per  i  biglietti.  —  Presen- 
tiamo qui  appresso  cifre  analitiche  (in  milioni)  sulle  varie  sezioni 
della  circolazione  in  fine  d'anno: 


circolazione  nel  limite  normale milioni 

supplemento  al  limite  normale » 

per  il  risconto  del  portaf,  del  consorz.  sovvenz.  »  j 

RU  valori  industriali »   > 

per  sconti  ad  altri  enti »  ^ 

a  piena  copertura  metallica » 

col  40  %  di  riserva,  soggetta  a  tassa  pari  a  ^|^ 

del  saggio  di  sconto » 

id.     id.     pari  a  Vz » 

id.     id.     pari  a  ^/4 » 

id.     id.     pari  al  saggio  di  sconto » 

insufficientemente  coperta  (tassa  pari  al  saggio 

di  sconto)    . » 

circolazione  totale  per  conto  del  comm    .  L. 

anticipazioni  statutarie  al  Tesora » 

anticipazioni  straordinarie  al  Tesoro.     ...  » 

sommiuistr.  per  grano,  ferrovie,  armi,  ecc.     .  » 

per  la  Cassa  depositi  e  prestiti » 

per  buoni  della  Cassa  veneta  (^) » 

per  cambio  delle  valute  austro-ungariche  (^)   .  » 

per  estinzione  di  buoni  del  Tesoro  (*)...  » 

Circolazione  totale  per  conto  dello  Stato     .  L. 

Circolazione  complessiva L. 


Banca 
d'Italia 

660.0 
660.0 

48.0 


70.0 

70.0 

70.0 

1542.4 


Banco 
di  Napoli 

200.0 
187.3 

12.7 


21.0 
210 
21.0 
48.2 


Banco 
di  Sicilia 


1799.4  I     114.2 


4919.8        682.4 


49.4 


49.4 


360.0 

94.0 

31.0 

3600.0 

1191.2 

368.8 

1904.0 

861.7 

127.0 

516.0 

148.0 

36.0 

26.7 

441.3 

924.0 

7772.  0 

2294.  9 

562.8 

2691.8 

2977.3 

\     612.2 

(>)  Inclusa  p«r  i  banchi  meridionali  nelle  cifre  dei  biglietti  emessi  pei*  anticipazioni  straordinarie. 


Le  riserve  metalliche  ed  equiparate  per  i  biglietti  e  per  i  debiti 
a  Tista  hanno  subito  la  variazione   seguente  lungo  gli  ultimi   anni: 


31  die.  1010      31  dio.  1918      31  dio.  1D17      31  dio.  1916      Bl  die.  191» 


Banca  d' Italia      milioni 
Bano(^  di  Napoli        » 
Banco  di  Sicilia        » 

milioni 


1656.9 

315.4 

72.6 

2044.9 


1941.7 

322.7 

71.6 

2335.9 


1405.a 
315.3 

70^ 

179ÌT6 


1369.1 

294.8 

72.3 

1736.2 


1331.9 

293.7 

74.1 

1699.7 
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Le  cifre  segueati  indicano  (in  milioni)  la  composizione  delle  riserve 
in  line  d'anno: 

Banca  d'Italia  Banco  di  Napoli  Banco  di  Sioilia 

1919              1918  1919           1918  1919  1918 

oro 804.8        817.8  193.7      192.7  38.2  38.2 

scudi  d'argento    .../..        66.5          65.2  /  on  ,      ^  28.5  8.6  8.6 

argento  divisionale 8.5          11.9  i              f     1.6  0.9  0.9 

cambiali  sull'estero —             —    •  I  —  —  — 

buoni  del  Tesoro  esteri     .     .     .        21.5        315. 3Ì  l   49.0  5.5  5.0 

crediti  in  conto  corrente  esteri.       347.9        310.3f  |  —  2.4  1.9 

buoni  del  Tesoro  italiano  in  oro         —             —    '  91.6      ',   —  7.2  7.2 

biglietti  di  banche  estere.     .     .        11.8          35. 3i  i     0.4  0.3  0.1 

certificati  di  deposito  di  oro     .      395.8       385. 8|  f  45.2  9.4  9.4 

titoli  italiani  di  Stato  o  garantiti         —             —    /  \     5.3  —  — 

1656.9      1941.7  315.4        322T7  72.6  "tTs 


È  continuata  ancora  in  complesso  la  diminuzione  nella  parte  me- 
tallica della  riserva:  per  Fassieme  dei  tre  istituti  l'oro  tra  la  fine 
del  1918  e  la  fine  del  1919  è  scemato  da  milioni  1048.7  a  1036.7: 
al  31  luglio  1914  il  cumulo  aureo  ammontava  a  milioni  1  376.2.^  Tra 
le  valute  equiparate  (somme  esigibili  in  oro  principalmente  all'estero) 
prevalgono  i  certificati  di  deposito  di  oro  e  1  crediti  in  conto  cor- 
rente; gli  invii  di  oro  all'estero  hanno  avuto  luogo  nel  1919  ancora 
per  una  decina  di  milioni  :  non  è  prevedibile  quale  definitivo  assetto 
avrà  questa  delicata  partita  nella  finale  sistemazione  dei  rapporti 
finanziari  fra  l'Italia  e  i  paesi  esteri;  un  importo  sempre  rilevante 
si  nota  per  i  crediti  in  conto  corrente  applicati  alla  riserva,  mentre 
una  grossa  diminuzione  si  ha  per  i  buoni  del  Tesoro  esteri  :  una  tale 
diminuzione  si  è  svolta  prevalentemente  fra  il  marzo  e  il  maggio  in 
coincidenza  col  brusco  inasprimento  del  cambio,  al  cessare  del  regime 
di  controllo,  e  può  ritenersi  avvenuta  in  relazione  agli  argenti  bisogni 
di  divise  estere  ;  la  riduzione  nel  volume  delle  valute  equiparate  lungo 
gli  ultimi  mesi  è  da  ascriversi  alla  riforma  (di  cui  piii  avanti)  nella 
riserva  per  i  debiti  a  vista.  Indichiamo  qui  appresso  l'entità  della 
riserva  in  milioni  alla  fine  di  ogni  mese: 


Banca 

Banco 

Banco 

Banca 

Banco 

Banco 

d' Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

d' Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

gennaio 

1905.5 

316.8 

71.8 

luglio 

1718.8 

316.4 

72.7 

febbraio 

1892.0 

318.6 

71.9 

agosto 

1672.4 

316,3 

72.6 

marzo 

1772.8 

319.4 

72.0 

settembre 

1782.1 

319.8 

72.7 

aprile 

1690.9 

322.2 

72.0 

ottobre 

1829.7 

315.8 

73.1 

maggio 

1665.9 

323.1 

72.0 

novembre 

1686.1 

315.3 

73.1 

giugno 

1692.1 

325.9 

72.4 

dicembre 

1656.9 

315.4 

72.6 

*■  L'aumento  per  il  Banco  dì  Napoli  dell'oro  da  L.  192  719  572  a  193  707  9( 
è  dovuto  quasi  interamente  (L.  962  300)  al  rimborso  ottenuto  dallo  Stato  per 
nota  operazione  dei  45  milioni  :  alla  fine  del  1919  l'oro  ancora  da  riscattar©  ami 
montava  a  sole  lire  4  309  255. 


30.05 

33.77 

39.88 

58.06 

69.80 

27.21 

34.26 

34.39 

46.83 

65.74 

23.60 

33.93 

33.56 

41.88 

62.24 
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Con  la  vasta  dilatazione  della  circolazione,  il  rapporto  percentuale 
fra  la  riserva  (depurata  della  parte  relativa  ai  debiti  a  vista)  e  la 
circolazione  totale  è  andato  peggiorando  lungo  gli  ultimi  anni,  come 
appare  dalle  cifre  seguenti  relative  alla  situazione  di  fine  d'anno  : 

1919     1918      1917     1916      1915      1914      1913      1912 

Banca  d'Italia  17.60) 

Banco  di  Napoli         8.69      15.84       15.93 

Banco  di  Sicilia         6.13  ) 

Deve  però  tenersi  presente  che  la  disposizione  segnalata  in  ap- 
presso ha  ridotto  dal  40  al  20  ^/^  la  riserva  per  i  debiti  a  vista  a 
partire  dal  settembre  1919. 

Passando  a  considerare  l'andamento  delle  principali  operazioni, 
raccogliamo,  intanto,  qui  appresso,  dall'ultima  situazione  decadale, 
cifre  indicanti  in  milioni  la  situazione  a  tìue  d'anno  dei  conti  in  cui 
esse  trovano  i)articolare  ripercussione: 

Banca  d'Italia  ligneo  di  Napoli  Banco  di  Sicilia 

1917  1018  1919  1D17         1918         1919         1917         1918         191» 

Portafoglio  interno    .  757.1  886.8  1355.9  258.1  322.4  550.3  75  8  98.0  137.7 

Anticipazioni    .     .     .  436.4  762.7  1365.3  130.1  141.9  160.3  27.8  31.6  48.9 

Titoli 223.1  204.9  212.7  108.7  101.1  112.9  32.7  35.5  23.6 

Crediti  all'interno     .  12.5  381.8  369.5  11.0  37.0  58.1  5.9  5.0  10.8 
Portafoglio    e   eroditi 

euU'estero      .     .     .  490.0  1090.8  793.5  83.5  98.6  88.6  22.4  24.7  25.6 

Rispetto  al  signilìeato  di  queste  cifre  si  ta  richiamo  alle  con.si- 
derazioui  svolte  nei  precedenti  annuai  i  :  il  movimento  economico  che 
si  compendia  nelle  situazioni  delle  banche  di  emissione  durante  gli 
anni  di  ^lerra,  ha  in  gran  parte  carattere  remoto  dal  consueto,  e  la 
deplorevole  sobrietà  di  tali  situazioni  non  consente  la  distinta  perce- 
zione dell'opera  creditizia  ordinaria  e  dell'opera  finanziaria  eccezionale. 
Il  portafoglio  sull'  Italia  per  l'assieme  dei  tre  istituti  è  cresciuto  lungo 
l'anno  da  milioni  1  307  a  2  044;  era  di  soli  716  milioni  alla  fine  del  lu- 
glio] 914:  la  fortissima  dilatazione  è  in  parte  soltanto  attribuibile  a 
un  più  largo  afflusso  di  cambiali,  perchè  nel  portafoglio  di  questi  isti- 
tuti sono  compresi  anche  i  buoni  del  Tesoro  e  le  cedole  scontate,  i)er 
cifre  indubbiamente  assai  rilevanti,  ma  non  distintamente  indicato: 
nel  portafoglio  della  Banca  d'Italia  sui  1 350  milioni  di  consi- 
stenza in  fine  d'anno  figurano  per  300  milioni  i  buoni  direttamente 
sctmtati  dall'Amministrazione  centrale  (evidentemente  con  opera- 
zione finanziaria  svolta  col  Tesoro):  è  presumibile  sia  fortissima  la 
cifra  in  cui  si  concretava  a  tale  data  l'assieme  dei  buoni  accolti  allo 
sconto  dai  singoli  stabilimenti  della  banca,  in  via  ordinaria:  il  giro 
dei  buoni  del  Tesoro  sul  mercato  è  stato  fortissimo  lungo  il  1919 
essendo  stata  l'eipissione   assai   più   rilevante  che  negli  anni   prece- 


—  Se- 
denti ed  essendo  mancato  il  prestito  di  conversione.  La  dilatazione 
del  portafoglio  è  avvenuta  essenzialmente  lungo  gli  ultimi  mesi  :  la  ci- 
fra complessiva  per  i  tre  istituti  è  passata  rapidamente  da  milioni  1  384 
al  30  settembre  a  2  044  al  31  dicembre;  a  un  così  vistoso  incremento 
molto  può  avere  contribuito  la  crisi  finanziaria  provocata  dalla  pre- 
parazione alle  riforme  tributarie  :  l'aumento  per  450  milioni  avvenuto 
nel  dicembre  non  è  solo  dovuto  al  fenomeno  stagionale  ma  anche  a 
grossi  risconti  da  parte  di  istituti  creditizi  per  la  preparazione  alla 
sottoscrizione  del  prestito  nazionale.  —  Alla  gran  copia  di  titoli  di 
Stato  e  specialmente  di  buoni  del  Tesoro  stagnanti  sul  mercato  è 
dovuto  V  incremento  enorme  nelle  operazioni  di  anticipazione  :  il  cre- 
dito complessivo  dei  tre  istituti  in  fine  d'anno  è  passato  da  milioni  936 
nel  1918  a  1575  nel  1919:  al  31  luglio  1914  la  cifra  saliva  appena 
a  155  milioni.  —  Notevolissima  la  diminuzione  complessivamente 
avvenuta  per  i  conti  correnti,  gli  effetti  cambiari  e  gli  altri  valori 
sull'estero  rispetto  alla  Banca  d'Italia:  tale  diminuzione  è  dovuta 
alla  cessazione  del  regime  di  monopolio  per  il  commercio  delle  divise 
clie  durò  sino  al  20  maggio  1919,  coU'attiva  cooperazione  della  banca. 
Pur  notando  che  la  deplorevole  mancanza  di  una  distinzione  fra 
le  cambiali  e  gli  altri  valori  rende  assai  incerto  il  significato  delle 
cifre,  indichiamo  qui  appresso  in  migliaia  di  lire  l'entità  del  porta- 
foglio alla  fine  di  ogni  mese: 


Banca  d'Italia 
portafoglio          portafoglio 

Banco  di  Napoli 

Banco  d 
portafoglio 

i  Sicilia 

portafoglio 

portafoglio 

portafoglio 

interno 

estero 

interno 

estero 

interno 

estero 

gennaio 

887  675 

315~328 

311.054 

49  051 

97  924 

12  939 

febbraio 

813  611 

315  355 

285  061 

50  056 

97  069 

13  442 

marzo 

741  205 

214  742 

270  854 

50  056 

98  145 

13  442 

aprile 

728  006 

139  401 

286  617 

50  056 

108  822 

13  442 

maggio 

721118 

63  863 

300  326 

50  056 

119  812 

13  567 

giugno 

766  525 

19  612 

307  645 

50  056 

118  803 

13  602 

luglio 

830  710 

22  997 

305  801 

49  386 

102  251 

13  511 

agosto 

843  486 

21541 

287  571 

49  441 

107  388 

13  474 

Bettembre 

937  399 

21584 

333  870 

49  559 

112  366 

13  437 

ottobre 

1  009  854 

21530 

382  439 

49  476 

117153 

13  470 

novembre 

1  057  909 

21583 

407  809 

46  353 

128  448 

13  520 

dicembre 

1  355  917 

21568 

550  431 

46  281 

137  718 

13  505 

L'entità  del  portafoglio  interno  nei  due  maggiori  istituti,  e  sopra- 
tutto nella  Banca  d'Italia,  ha  subito  una  notevole  riduzione  lungo 
i  primi  mesi  dell'anno  in  relazione  presumibilmente  al  consueto  feno- 
meno stagionale  :  manca  la  dilatazione  usuale  al  ehiudersi  del  primo 
trimestre  ed  è  poco  appariscente  quella  al  chiudersi  del  secondo; 
lungo  il  secondo  semestre  l'incremento  del  portafoglio  è  stato  inin- 
terrotto ed  assai  marcato,  specialmente  presso  la  maggiore  banca,  in 
dipendenza  delle  circostanze  straordinarie  già  ricordate:  una  parte 
dell'aumento  deve  però  attribuirsi  a  maggiori  richieste  per  il  finan- 
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ziamento  di  alcune  grandi  industrie,  mentre  scarseggiava  ancora  la 
carta  corrispondente  a  transazioni  strettamente  commerciali.  —  Il 
portafoglio  estero  presso  i  bancbi  meridionali  ha  presentato  poca 
variabilità  essendo  prevalentemente  formato  da  valori  stabilmente 
acquisiti  ad  uso  di  riserva.  Per  la  Banca  d' Italia  dopo  il  primo  tri- 
mestre è  avvenuta  la  gran  riduzione,  già  rammentata,  colla  cessa- 
zione del  monopolio  dei  cambi. 

Le  cifre  seguenti  comparano  l'entità  annuale  degli  sconti  per  i  tre 
istituti  : 

1914        1915        1916        1917        1818        1919 


Banca  d'Italia 

3137.0 

3297.6 

2242.9 

3026.2 

4132.9 

4552.0 

Banco  di  Napoli 

828.7 

1252.0 

857.5 

1119.2 

1300.0 

1549.3 

Banco  di  Sicilia 

314.9 

363.6 

257.7 

302.3 

435.0 

586.8 

Il  movimento  complessivo  degli  sconti  ha  segnato  un  nuovo  forte 
aumento:  si  è  raggiunta  la  cifra  di  6  688  milioni,  di  fronte  a  quella 
di  3  900  nelPanno  1913  :  il  distacco  fra  Pentita  ultima  antebellica  e 
la  prima  postbellica  è  indubbiamente  notevole,  ma  non  è  certo  para- 

;onabile  alle  variazioni  relative  che  si  constatano  in  altri  aspetti  del 
movimento  creditizio  e  finanziario.  L' inflazione  cartacea  che  ha  innac- 
quato tante  cifre  e  alterato  fallacemente  tante  prospettive,  non  ha 
analogamente  gonfiato  i  numeri  indicanti  gli  sconti  effettuati  dalle 
banche  di  emissione.  Questa  singolarità  rampolla  da  varie  circostanze  : 
la  smisurata  e  sempre  crescente  espansione  del  medio  circolante  e  la 

onnessa  inflazione  creditizia  hanno  dato  luogo  al  caratteristico  feno- 
meno della  abbondanza  di  danaro,  che  ha  mantenuto  sinora  a  un 
livello  relativamente  basso  il  saggio  dello  sconto  ;  questa  abbondanza 
ha  reso  più  frequenti  che  d'ordinario  le  transazioni  a  contanti  (anche 
dopo  la  prima  tumultuaria  fase  dell'economia  di  guerra,  in  cui  V  in- 
certezza delle  prospettive  aveva  fatto  cessare  ogni  fido)  :  il  giro  cam- 
biario è  così  divenuto  assai  ristretto,  specialmente  per  la  parte  cor- 
rispondente a  genuine  operazioni  commerciali;  alla  riduzione  del  movi- 
mento cambiario  ha  largamente  concorso  l'assunzione  di  molti  trafiBci 
e  produzioni  da  i)arte  dello  Stato,  che  ha  dato  un  diverso  aspetto  e 
contenuto  ad  affari  che  usualmente  adducono  in  qualche  fase  alla 
firma  di  cambiali  e  che  ha  addotto  all'incremento  smisurato  di  forme 
(l'intervento  bancario,  ben  remote  dallo  sconto,  per  l'appoggio  finan- 
ziario dei  clienti  e  fornitori  dello  Stato  ;  ultima  ma  non  minima  cir- 
costanza, che  è  valsa  ad  assottigliare  l'afìlusso  di  buona  e  normale 
carta  commerciale  agli  sportelli  delle  banche  di  emissione,  è  la  fun- 
zione da  queste  prevalentemente  assunta  di  organi  del  Tesoro  :  nella 
gara  per  l'assorbimento  degli  affari  creditizi,  ìin  giro  relativamente 
più  largo  degli  affari  stessi  ha  potuto  affluire  alle  banche  ordinarie, 
^l)ecialmente  alle  maggiori  (si  ricordano  a  questo  proposito  le  consi- 
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derazioni  esposte  nel  precedente  annuario,  pag.  248-9).  —  Il  progresso 
nella  entità  delle  operazioni  di  sconto  fra  il  tempo  anteriore  e  quello 
posteriore  alla  guerra  apparirebbe  anche  più  tenue  se  si  potessero 
depurare  le  cifre  della  parte  attinente  agli  sconti  di  buoni  del  Tesoro 
per  necessità  finanziarie.  Il  progresso  nella  entità  delle  operazioni  di 
sconto  è  assai  meno  appariscente  che  quello  nella  entità  del  porta- 
foglio delle  banche  di  emissione,  poiché  i  buoni  del  Tesoro  rimangono 
assai  più  a  lungo  giacenti  che  gli  effetti  cambiari:  il  portafoglio 
-buoni  ha  cioè  una  velocità  di  rinnovazione  assai  minore  di  quella 
che  presenta  il  portafoglio-cambiali.  —  Per  la  Banca  d'Italia  lo 
sconto  delle  cambiali,  assegni  bancari  e  altri  titoli  simili  figura  nel  1919 
per  milioni  2  937.9  contro  2  551.2  nel  1918,  con  un  aumento  per  mi- 
lioni 386.7  al  quale  fa  però  riscontro  una  diminuzione  di  26  863  nel 
numero  degli  effetti.  Nella  citata  cifra  di  2  938  milioni  sono  inclusi 
milioni  113.8  di  sconti  a  consorzi  granari  e  per  approvvigionamenti, 
146.0  di  risconti  al  Consorzio  per  sovvenzioni  su  valori  industriali 
e  24.9  per  sconto  di  cambiali  a  profughi  dalle  provincie  invase,  a 
istituti  di  credito  agrario  e  a  cooiìerative  di  credito.  Lo  sconto  di 
titoli  e  cedole,  da  milioni  426  nel  1916,  è  salito  a  1  069  nel  1917, 
a  1  582  nel  1918  e  a  1  614  nel  1919,  cifra  che  rappresenta  il  35  ^j^  7o 
del  movimento  totale;  i  buoni  del  Tesoro  ammessi  allo  sconto  dal- 
r Amministrazione  centrale  rappresentano  1  180  milioni  contro  1  409 
nelPanno  precedente.  — -  Il  Banco  di  Napoli  ha  scontato  cambiali 
per  milioni  1 132.3,  cedole  per  0.2,  note  di  pegno  per  26.7,  buoni  dei 
Tesoro  per  347.6,  effetti  granari  per  2.2,  cambiali  di  enti  autonomi 
per  1.4  e  cambiali  cedute  dal  Consorzio  sovvenzioni  su  valori  indu- 
striali per  38.9.  —  Per  il  Banco  di  Sicilia  sui  586.8  milioni  di  sconto 
le  cambiali  entrano  per  milioni  435.2  e  gli  assegni  bancari  per  30.4, 
cifre  che  rappresentano  il  74  e  il  5  7o  del  totale:  nel  1918  tali  sconti 
sono  stati  rispettivamente  di  milioni  317.4  e  4.6  cioè  il  73  e  PI  Vo^ 
V  incremento  nel  movimento  assoluto  di  questi  due  tipi  di  sconti  or- 
dinari è  veramente  notevole  ed  è  specialmente  dovuto  al  copioso 
movimento  movimento  che  ha  fatto  capo  alla  nuova  sede  del  banco 
in  Trieste,  la  quale  con  operazioni  per  milioni  62.8  sulle  cambiali  e 
21.0  sugli  assegni  è  venuta  ad  occupare  il  secondo  posto  fra  gli  sta- 
bilimenti dell'  istituto  (dopo  quella  di  Milano)  ;  nel  giro  degli  sconti 
i  buoni  del  Tesoro  .figurano  per  64  milioni  (contro  100.2  nel  1918) 
di  cui  50  accordati  direttamente  dalla  sede  centrale  allo  Stato.  Sono 
mancati  anche  quest'anno  gli  sconti  di  note  di  pegno  su  zolfi:  gli 
sconti  di  note  ài  x^egno  per  derivati  agrumari  sono  saliti  alla  ecce- 
zionale cifra  di  milioni  57.2  in  relazione  allo  stato  critico  in  cui  versa 
l'industria  per  difetto  di  sbocchi  e  difiìcoltà  di  trasporti':  essendosi 
accumulata  lungo  gli  ultimi  anni  p^-esso  la  Camera  agrumaria  una 
enorme  quantità  di  citrato  di   calce  il  banco   ha   dovuto  fortemente 
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largheggiare  negli  sconti  (su  garanzia  dello  Stato)  pei  iiuunziare  la 
Camera  così  da  i)orla  in  grado  di  sopperire  alle  esigenze  della  cam- 
pagna agrumaria  1919-20,  alla  integrale  liquidazione  del  citrato  pei 
depositanti  del  1915-16  e  alla  ripresa  e  completamento  delle  antici- 
pazioni normali  e  supplementari  ai  depositanti  dell'esercizio  1918-19  : 
la  rimanenza  a  fine  d^anno  di  queste  note  di  pegno  saliva  alla  grossa 
cifra  di  milioni  24.1.  —  Il  prezzo  dello  sconto  nel  complessivo  suo  livello 
di  ben  i^oco  differisce  da  quello  dell'anno  precedente.  Per  la  Banca 
d'Italia,  rispetto  ai  2  938  milioni  di  sconti  di  cambiali  e  titoli  affini, 
(tralasciando  i  saggi  rappresentanti  un  movimento  esiguo)  l'87  7o 
degli  sconti  avvenne  al  5  7o  i^  ^  7o  circa  al  4.50,  e  il  5  ^/^  al  4  e 
il  3  */5  7o  a  saggi  vari  più  elevati  (colonie).  Il  tasso  medio  è  stato 
del  4.97  V,  mentre  fu  del  5.04  nel  1918,  del  4.86  nel  1917,  del  5.02 
nel  1916  e  5.35  nel  1915;  i  saggi  inferiori  al  normale  (5  7o)  sono 
stati  applicati  soltanto  per  gli  sconti  ai  consorzi  granari,  ai  profughi, 
e  per  risconti  al  consorzio  per  le  sovvenzioni  su  valori  industriali, 
a  istituti  di  credito  agrario  e  a  cooperative  di  credito.  La  scadenza 
media  per  le  cambiali  e  altri  titoli  simili  è  stata  nel  1919  di  giorni  64 
(59  nel  1918;  63  nel  1917;  68  nel  1916;  70  nel  1915;  61  nel  :914; 
53  nel  1913):  il  tempo  medio  i)er  cui  si  chiede  l'anticipato  paga- 
mento delle  cambiali  si  era  molto  prolungato  colla  crisi  dei  primi 
tempi  della  guerra,  poi  andò  via  via  riducendosi  coll'attenuarsi  delle 
difficoltà  negli  affari:  il  nuovo  prolungamento  constatato  nel  1919 
è  i^robabilmente  attribuibile  alle  condizioni  in  cui  si  è  svolto  il  mo 
vimento  economico  lungo  la  seconda  parte  dell'anno  e  all'afflusso  di 
effetti  per  finanziamento  delle  grandi  industrie:  una  giacenza  media 
delle  cambiali  in  portafoglio  breve,  come  si  presentava  i)rima  della 
guerra,  non  potrà  riaversi  se  non  quando  la  gran  maggioranza  degli 
effetti  scontati  corrisponda  a  transazioni  commerciali.  L' importo  medio 
delle  cambiali  sr  •■itate  è  salito  nel  1919  alla  enorme  cifra  di  L.  9  Gry6 
mentre  7  704  nel    1918,    di    4  130  nel  1917,  di    2  463 

nel  1910,  di  1  7;>;i  uei  1915,  di  1  338  nel  1911  e  di  1228  nvt  1913: 
questo  rapido  incremento  corrisponde  alla  dilatazione  nella  entità 
media  delle  transazioni  commerciali  che  si  verifica  coli' inflazione  mo- 
netaria. —  l'resso  il  Banco  di  Napoli,  il  tasso  medio  dello  sconto 
(a  differenza  di  quanto  è  avvenuto  per  la  Banca  d'Italia)  è  salito 
al  4.83  7oj  conti-o  4.81  nel  1918:  la  mitezza  di  questo  tasso  fa  pre- 
sumere esso  non  ù  riferisca  alle  sole  cambiali  e  titoli  affini  ma  anche 
ai  buoni  del  Tesoro  per  i  quali  (nelle  operazioni  con  Io  Stato)  è  adot- 
tato un  tasso  inferiore  al  normale;  la  scadenza  media  (per  le  sole 
cambiali?)  è  salita  a  80  giorni  contro  78  nel  1918;  l' importo  medio 
delle  cambiali  è  fortemente  cresciuto  come  presso  il  maggiore" istituto, 
passando  da  L.  2  352  nel  1917,  a  4  968  nel  1918  e  a  6  394  nel  1919.  — 
Per  il  Banco  di  Sicilia  loto  il  saggio  medio  per  il  complessivo" 
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movimento  degli  sconti:  tassi  inferiori  al  normale  sono  stati  adottati 
solo  per  parte  delle  note  di  pegno  su  derivati  agrumari  e  pel  risconto 
del  portafoglio  del  Consorzio  per  sovvenzioni  su  titoli  industriali  ;  la 
scadenza  media  dei  valori  scontati  è  scemata  da  giorni  76  nel  1918 
a  69  nel  1919;  P  inclusione  dei  buoni  del  Tesoro  toglie  significato 
sintomatico  a  questo  dato  :  la  diminuzione  nella  scadenza  media  pre- 
sumibilmente deriva  solo  dalla  minore  entità  dei  buoni  scontati  e 
specie  dalla  minore  entità  di  quelli  direttamente  ricevuti  dallo  Stato. 
I  dati  seguenti  comparano  Pentita  annuale  delle  anticipazioni: 

1919      1918     1917     1916     1915     1914 

Banca  d' Italia    .     .     .     .     .     .10  078.0    6  073.6    3  510.9    1  728.6    1  625.4    1  325.1 

Banco  di  Napoli 713.0       567.3       463.3       148.4         81.7         67.4 

Banco  di  Sicilia 191.4       172.8       129.7        89.7         78.9         57.7 


Le  anticipazioni  hanno  raggiunto  nel  1919  la  cifra  complessiva 
di  10  982  milioni,  la  quale  supera  nove  volte  l'entità  propria  dei- 
Panno  1913  (1  200  milioni).  L^en'orme  aumento  trova  la  propria  base 
nella  vastissima  massa  di  titoli  dei  debiti  dello  Stato  riversatasi  sul 
mercato  lungo  gli  anni  di  guerra  e  di  dopoguerra.  Le  cifre  seguenti 
indicano  in  milioni  di  lire  il  credito  per  anticipazioni  alla  fine  di 
ogni  mese: 


Banca' 

Banco 

Banco 

Banca 

Banco 

Banco 

d'  Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

d'  Italia 

di  Napoli 

di  Sicili 

gennaio 

659.6 

131.0 

28.3 

luo:iio 

921.4 

118.7 

34.1 

febbraio 

512.0 

136.1 

28.2 

agosto 

854.4 

136.0 

38.8 

marzo 

526.9 

137.1 

28.6 

settembre 

850.3 

150.8 

37.6 

aprile 

630.8 

125.9 

31.3 

ottobre 

1  126.4 

164.7 

37.0 

maggio 

651.2 

130.7 

30.5 

novembre 

1  088.0 

174.0 

39.8 

giugno 

933.6 

132.8 

31.9 

dicembre 

1  365.3 

160.3 

48.9 

Lo  svolgimento  complessivo  è  in  parte  analogo  a  quello  registrato 
per  il  portafoglio  :  si  è  avuta  una  depressione  stagionale  assai  marcata 
dopo  Pabituale  incremento  avvenuto  lungo  gli  ultimi  mesi  del  prece- 
dente anno:  la  fine  di  giugno  ha  sensibilmente  ingrossato  il  credito 
degli  istituti  in  relazione  ai  bisogni  della  fine  del  semestre:  dopo  la 
normale  depressione  estiva  si  è  avuto  poi  un  fortissimo  incremento 
lungo  gli  ultimi  tre  mesi,  nel  quale  il  fenomeno  stagionale  è  stato 
esagerato  dalla  anormalità  del  mercato  finanziario  e  dalla  prepara- 
zione  al  prestito.  Il  movimento  delle  anticipazioni  non  ha  subito  que- 
st'anno deformazioni  per  sottoscrizioni  di  prestiti  nazionali,  ma  è  stato 
molto  ingrossato  dal  continuo  vasto  afflusso  di  buoni  del  Tesoro  delle 
varie  specie.  —  Per  la  Banca  d'Italia  e  per  il  Banco  di  J^apoli  non, 
si  hanno  cifre  analizzanti  le  anticipazioni  secondo  la  qualità  del  pegno^ 
Per  il  Banco  di  Sicilia  su  milioni  191.4,  i  titoli  dello  Stato  entram 
j^er  179.4,  quelli  garantiti  dallo    Stato  per  2.0,  le  cartelle   fondiari^ 
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per  0.5,  le  fedi  di  deposito  di  zolfi  per  0.6  e  i  titoli  vari  per  1.0.  Per 
il  Banco  di  Napoli  si  è  constatato  rispetto  alPanno  1918  un  aumento 
per  milioni  167.8  nelle  anticipazioni  su  titoli  emessi  o  garantiti  dallo 
Stato,  una  diminuzione  per  22  milioni  nelle  anticipazioni  su  ordini  in 
derrate  e  per  0.1  su  pegno  di  altri  titoli;  nella  citata  cifra  di  713  mi- 
lioni non  sono  compresi  i  prestiti  su  deposito  di  sete,  che  sono  com- 
piuti dalla  sede  di  Torino  del  banco  :  esse  sono  state  di  soli  milioni  1.9 
contro  7.5  nel  1918:  la  gran  diminuzione  è  evidentemente  dovuta  al 
prospero  andamento  del  commercio  serico  nel  1919  e  all'andamento 
critico  nel  secondo  semestre  del  1918  colla  brusca  riduzione  nel  cambio. 

Le  operazioni  sull'estero  hanno  subito  nel  1919  la  gran  diminu- 
zione dovuta  alla  circostanza  già  ricordata.  Per  la  Banca  d'Italia, 
l' importo  totale  degli  acquisti  e  delle  vendite  di  divisa  estera  è  stato 
di  milioni  1526  (3  864  nel  1918)  di  cui  1121  fino  al  20  maggio. 
Il  Banco  di  Napoli  ha  compiute  operazioni  per  milioni  1  692.1  con- 
tro 1 127.2  nel  1918:  tale  importo,  però,  non  comprende  solo  le  com- 
prevendite di  divise  e  biglietti,  ma  anche  l'incasso  e  rinnovazione 
di  buoni  del  Tesoro  di  altri  Stati,  lo  sconto  e  incasso  di  effetti,  i 
pagamenti  e  le  riscossioni  per  conto  di*'enti  vari  e  di  privati:  un 
grosso  movimento  si  è  svolto  presso  le  agenzie  del  banco  in  America 
anche  perchè  l'alto  cambio  stimola  gli  emigrati  a  inviare  i  loro  ri- 
sparmi in  Italia  per  acquisto  di  titoli,  depositi  o  compere  di  proprietà 
immobiliari.  —  Il  movimento  degli  acquisti  e  delle  vendite  di  divise 
estere  è  stato  assai  attivo  presso  il  Banco  di  Sicilia  raggiungendo 
un  importo  di  milioni  21.1  (17.9  nel  1918). 

I  debiti  a  vista  degli  istituti  di  emissione  continuano  a  presentare 
uno  sviluppo  enorme.  Poniamo  qui  appresso  in  evidenza  l'entità  (in 
milioni)  dei  debiti  a  vista  degli  istituti  di  emissione  alla  fine  di  cia- 
scun anno,  degli  assegni  in  circolazione  dei  maggiori  istituti  creditizi 
ordinari  e  mettiamo  in  riscontro  tali  dati  collo  svolgimento  comples- 
sivo della  circolazione  cartacea  (bancaria  e  di  Stato),  computando  il 
rapporto  percentuale  fra  l'entità  dei  segni' rappresentativi  della  mo- 
neta e  l'entità  della  circolazione  cartacea. 


Circolazioue 

Debiti  a  vista 

Assegni  la  circ. 

Totale  delle 

Rapporto 

cartacea 

1 

delle  b.  di  emiae. 
2 

delle  grandi  b. 
3 

Ol'd. 

colonne  2e3 
4 

fra  le  col.  4 

fìne  del 

1913 

2  782.6 

230.0 

54.2 

284.2 

10.21 

»      » 

1914 

3  593.2 

319.8 

41.6 

361.4 

10.03 

»      » 

1915 

5  050.1 

423.5 

68.9 

492.4 

9.75 

»      * 

1916 

6  329.6 

672.1 

112.3 

784.4 

12.39 

»      » 

1917 

10  173.8 

1 123.2 

179.1 

1  302.3 

12.80 

»      » 

1918 

13  874.3 

1  172.9 

289.0 

1  461.9  ^ 

10.54 

>      »     1919      18  552.6  1 903.3  992.8  2  896.1  15.61 

Il  rapporto  lungo  gli  anni  di  guerra  si  è  mantenuto  non  molto 
superiore  al  livello  raggiunto  nel  1913  :  segna  poi  un  forte  incremento 
nel  1919  specialmente  agli  assegni  emessi  dalle  grandi  banche  ordi- 
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narie.  Per  questo  come  per  ogni  altro  ragguaglio  attinente  alla  massa 
di  moneta  circolante  si  devono  però  fare  molte  riserve  in  relazione 
ai  fenomeni  stravaganti  clie  si  sono  venuti  formando  con  la  guerra: 
alludiamo  ai  beni  e  titoli  vari  che  assumono  la  funzione  di  moneta 
aggiungendosi  alla  massa  circolante  e  reciprocamente  alla  sottrazione, 
che  avviene  in  grande  misura,  di  biglietti  dalla  funzione  loro  di  medio 
circolante  per  la  gran  emigrazione  loro  verso  Pesterò  e  per  Pesteso 
bizzarro  tesoreggiamento  fatto  da  molti  che  ritengono  piti  sicuro  il 
biglietto  che  il  titolo  del  debito  pubblico  o  il  deposito  bancario.^  Alla 
gran  espansione  nella  emissione  di  vaglia  bancari  nel  1919  ha  con- 
tribuito in  notevole  misura,  sembra,  il  i^rovvisorio  ritiro  di  fondi 
dalle  banche  sotto  forma  di  vaglia  quando  si  annunciò  V  imposizione 
del  tributo  patrimoniale.  L'accrescimento  nel  numero  degli  stabili- 
menti bancari  avvenuto  così  estesamente  nel  1919  contribuisce  ef  so 
pure  ad  aumentare  l'uso  di  questo  mezzo  di  trasmissione  di  fondi. 
Presentiamo  qui  appresso  cifre  indicanti  (in  milioni)  l'entità  dei 
debiti  a  vista  alla  fine  di  ogni  mese  del  1919  per  ciascuno  degli  isti- 
tuti di  emissione: 


Banca 

Banco 

Banco 

Banca 

Banco 

Banco 

d'  Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

d'  Italia 

di  Napoli 

di  SiciJia 

genuaio 

859.0 

142.4 

116.1 

luglio 

919.4 

163.7 

131.1 

/ebbiaio 

832.3 

144.9 

116.6 

agosto 

1  033.0 

193.6 

144.0 

marzo 

831.6 

159.1 

122.4 

settembre 

1  126.8 

234.5 

155.1 

aprile 

880.7 

148.3 

125.7 

ottobre 

1  205.2 

243.2 

168.0 

maggio 

866.9 

163.1 

130.9 

novembre 

1  197.8 

236.1 

173.7 

giugno 

1  051.0 

169.8 

128.3 

dicembre 

1  443.7 

284.1 

175.5 

La  rilevanza  complessiva  dei  debiti  a  vista  mostra  nel  suo  svol- 
gimento lungo  l'anno  una  certa  analogia  con  quello  della  circolazione 
dei  biglietti:  dopo  l'espansione  abituale  nel  gennaio,  si  è  avuta  la 
lunga  depressione  primaverile,  poi  l'espansione  semestrale  nel  giugno 
e,  dopo  una  transitoria  riduzione  nel  luglio,  un  rapido  e  costante  mo- 
vimento di  mese  in  mese  sino  alla  fine  dell'anno.  A  questo  incni- 
mento,  così  marcato,  hanno  contribuito  i  consueti  fattori  ordinari  ed 
eccezionali  già  ricordati  per  altri  aspetti  del  movimento  creditizio: 
una  notevolissima  importanza  ha  avuto,  sembra,  la  già  ricordata  e 
assai  diffusa  tendenza  al  tesoreggiamento  di  vaglia  ed  assegni  sia 
delle  banche  di  emissione  che  delle  banche  ordinarie,  bizzarramente, 
al  fine  di  sottrarre  valori  all'imposta  patrimoniale.  La  gran  espan- 
sione avvenuta  nei  debiti  a  vista  delle   banche  di  emissione  ha  ac- 


^  Indizio  del  vasto  tesoreggiamento  di  biglietti  Boho  1  fenomeni  che  si  con- 
statano nel  livello  dei  prezzi  e  dei  cambi  dopo  le  emissioni  di  prestiti  nazionali: 
la  sottoscrizione  stimola  l'uscita  dei  biglietti  dagli  hoards  e  cosi  la  massa  cflet- 
tivamente  circolante  subisce  una  sensibilissima  espansione. 
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ceutuato  l'onere  per  le  banche  derivante  dalla  esiguità  della  riserva, 
essendo  oramai  costanti  le  eccedenze  di  circolazione;  il  rapporto  fra 
riserva  e  biglietti  è  oramai  sceso  a  un  livello  molto  remoto  da  quello 
di  Va  intorno  a  cui  oscillava  negli  ultimi  anni  di  pace  :  non  era  equo 
fare  ai  detentori  di  vaglia  rilasciati  dagli  istituti  di  emissione  con- 
dizioni di  guarentigia  migliori  di  quelle  riservate  ai  portatori  dei 
biglietti  di  banca:  così  il  R.  D.  28  settembre  1919,  n.  1922  ha  ridotto 
(\i\  40  a  20  °/q  la  riserva  metallica  prescritta  per  tali  vaglia  e  ha 
sostituito  una  tassa  annuale  del  2,20  per  mille  alle  tasse  varie  fis- 
sate dalla  anteriore  legislazione  bancaria  e  fiscale  sulla  circolazione 
di  tuli  titoli.^ 

Volendo  citare  ancora  qualche  cifra  sul  giro  dei  titoli  a  vista, 
tralasciando  i  titoli  nominativi  di  minore  importanza,  notiamo  che  la 
Banca  d'Italia  ha  emesso  vaglia  cambiari  gratuiti  per  milioni  36  701, 
cifra  che  significa  progresso  di  milioni  3  998  sul  movimento  del  1918, 
mentre  il  progresso  dal  1917  al  1918  era  stato  di  milioni  5  682  e 
dal  1916  al  1917  di  10  050:  rammentiamo  che  durante  la  guerra  la 
rapida  estensione  nel  giro  dei  vaglia  era  dovuta  in  parte  notevole  al 
movimento  dei  fondi  per  le  amministrazioni  militari;  anche  per  questi 
titoli,  con  l'inflazione  cartacea  che  deprime  il  valore  della  moneta, 
il  taglio  medio  va  crescendo  di  anno  in  anno:  così  l'importo  medio 
dei  vaglia  estinti  da  L.  5  759  nel  1916  è  salito  a  7  148  nel  1917,  a 
9  356  nel  J918  e  a  11  812  nel  1919.  La  durata  media  dei  vaglia  è 
stata  di  giorni  8  */,  nel  1919,  mentre  era  stata  di  9  giorni  nel  1918.  — 
Il  Banco  di  Napoli  ha  emesso  titoli  nominativi  dei  vari  tipi  per  mi- 
lioni   6  253   contro  4  862  nel    1918  e  4  123  nel    1917:   la   rilevanza 


^  Le  variazioni  nella  riseiva  hanno  più  che  altro  una  semplice  funzione  fiscale, 
dopo  che  l'enorme  espansione  della  circolazione  per  conto  dello  Stato  ha  oramai 
eliminato  ogni  probabilità  di  prossimo  ritorno  al  corso  lidiiciario:  la  riserva  più 
non  assicura  i  portatori  dei  biglietti  e  degli  altri  titoli  sulla  convertibilità  a  vista 
in  buona  moneta  e  ha  soltanto  una  vaga  funzione  psicologica  :  la  consistenza  dei 
titoli  a  vista  e  dei  biglietti  emessi  per  il  commercio  è  garantita  non  già  dalla  sola 
tenue  copertiira  metallica,  ma  dalla  totalità  degli  investimenti  delle  banche.  — 
Lo  stesso  decreto  del  28  settembre  1919  ha  stabilito  che,  a  fronte  degli  assegni 
circolari  emessi  dagli  istituti  di  credito  ordinario  e  mobiliare  —  assegni  che  sosti- 
tuiscono i  vaglia,  e  la  circolazione  dei  quali  va  crescendo  in  larga  misura  —  sia 
dall'emittente  costituita,  presso  una  banca  di  emissione,  una  riserva  del  20  %  in 
buoni  del  Tesoro  o  in  titoli  d^llo  Stato  e  sia  corrisposta  una  tassa  annuale  del  3  per 
mille.  Questa  disposizione  ò  stata  adottata  col  pretesto  di  dare  una  speciale  garanzia 
ai  portatori  degli  assegni  e  della  convenienza  di  una  vigilanza  dello  Stato  sulla  cir- 
colazione degli  assegni  :  lo  scopo  vero  è  stato  quello  di  attenuare  la  concorrenza 
delle  banche  ordinarie  alle  banche  di  emissione,  di  facilitare  il  collocamento  dei 
buoni  del  Tesoro  presso  le  banche  ordinarie  e  di  accrescere  gli  oneri  fiscali  su  di 
esse.  I  portatori  di  assegni  non  sono  corto  «  garantiti  »  dalla  quota  investita  in 
titoli  di  Stato,  ma  dalla  generalità  degli  impieghi  molti  dei  quali  potranno  ancho 
«ssere  più  sicuri  che  i  titoli  di  Stato. 
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massima  si  ha  per  i  vaglia  cambiari  la  cui  emissione  ha  raggiunto 
milioni  4  904  nel  1919,  3  767  nel  1918  e  2  9ò3  nel  1917:  per  tali 
vaglia  Pimporto  medio  da  L.  4  972  nel  1918  è  salito  a  6  140  nel  1919  ; 
la  durata  media  in  circolazione  si  è  mantenuta  in  giorni  10.  —  Per 
il  Banco  di  Sicilia  l'emissione  dei  titoli  apodissari  è  cresciuta  da 
milioni  192.5  nel  1916,  a  345.3  nel  1917,  a  396.9  nel  1918  e  a  480.2 
nel  1919,  e  quella  dei  vaglia  cambiari  da  690.1,  a  835.9,  a  1130.6  e 
a  1246.5;  fra  il  1918  e  il  1919  l'importo  medio  per  i  primi  è  cresciuto 
da  L.  1  712  a  2  170  per  i  primi  e  da  4  033  a  4  325  per  i  secondi; 
la  durata  media  per  i  titoli  apodissari  è  stata  di  54  giorni  come 
nel  1918  mentre  pei  vaglia  cambiari  è  cresciuta  da  13  a  15  giorni. 
1  depositi  in  conto  corrente  fruttifero  hanno  subito  una  diminu- 
zione sensibile,  la  quale  è  avvenuta  lungo  il  secondo  semestre,  in 
relazione  alle  ricordate  condizioni  economiche,  e  specialmente  nel 
dicembre:  quest'ultima  riduzione  deve  attribuirsi  alle  operazioni  pre- 
liminari per  il  prestito  nazionale  essendo  in  tale  mese  già  ammessi 
versamenti  anticipati.  Le  cifre  seguenti  indicano  in  milioni  l'entità 
dei  depositi  fruttiferi  in  fine  d'anno. 

die.  1919     die.  1918     die.  1917     die.  1916     die.  1915     die.  1914 

Banca  d'Italia       562.7  637.5  516.6  334.1  420.1  288.3 

Banco  di  Napoli    116.3  125.0  130.0  72.6  88.4  72.6 

Banco  di  Sicilia      47.1  39.7  38.2  25.8  49.9  28.1 

La  giacenza  nel  conto  corrente  dello  Stato  per  la  tesoreria  pro- 
vinciale (Banca  d'Italia)  ha  subito  anche  nel  1919  grandissime  oscil- 
lazioni, in  relazione  al  vario  presentarsi  degli  esborsi  e  delle  opera- 
zioni di  finanza  straordinaria,  passando  da  un  credito  massimo  del 
Tesoro  di  milioni  463.6  al  30  novembre  a  un  debito  massimo  di  488.5 
al  20  luglio:  la  giacenza  media  di  milioni  34.5  è  molto  inferiore  al 
livello  prevalente  negli  ultimi  anni  di  pace.  Alla  fine  dell'anno  si 
aveva  una  deficenza  di  milioni  211.6;  la  quale  gravava  sulla  circo- 
lazione bancaria  propria,  assorbendo  riserva,  sebbene  rappresentasse 
un  debito  di  tesoreria.  Indichiamo  qui  appresso  in  milioni  la  giacenza 
in  tale  conto  corrente  alla  fine  di  ogni  mese  : 

gennaio  118.3  maggio  234.9  settembre  135.1 

febbraio  230.8  gingno  26.9  ottobre  365.9 

marzo  146.4  luglio  118.8  novembre  463.6 

aprile  261,2  agosto  182.9  dicembre           (a) 

(a)  Saldo  negativo. 

Sono  sempre  enormi  i  giri  dei  fondi  i^resso  gli  istituti  di  emis- 
sione (e  particolarmente  presso  la  Banca  d'Italia)  per  il  servizio  di 
cassa  relativo  alle  molteplici  gestioni  economiche  esercitate  dallo  Stato. 
Per  la  sola  Banca  d'Italia,  il  conto  corrente  aperto  al  Tesoro  per  i 
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vari  servizi  di  approvvigionamenti  di  derrate,  materie  prime,  armi,  ecc. 
fra  il  3  dicembre  1915  (data  di  apertura)  e  il  31  cìiceDibre  1919  ha 
registrato  pagamenti  per  milioni  8  520  e  introiti  per  7  500  7.2  con  uno 
sbilancio  di  1019  ^j^  ;  nel  1919  i  pagamenti  salirono  a  milioni  3662.7 
e  gli  introiti  a  3637,4.  Lo  stesso  istituto  esercita,  mediante  conti 
distinti  da  quello  accennato,  il  servizio  di  cassa  per  le  gestioni  della 
carta,  delle  calzature  nazionali,  dei  manufatti  di  lana,  dei  tessuti  di 
cotone,  della  distribuzione  dei  tessuti  di  Stato  alle  popolazioni  biso- 
gnose per  mezzo  dei  consorzi  granari,  del  pagamento  delle  anticipa- 
zioni agli  armatori  di  piroscafi  già  austro-ungarici  requisiti  dal  nostro 
governo.  Le  banche  di  emissione  hanno  continuato  gli  sconti  di  favore 
ai  consorzi  provinciali  e  agli  enti  di  consumo,  sconti  che  danno  luogo 
a  un  largo  giro  di  danaro. 

Le  grandi  cifre  raggiunte  dal  movimento  di  affari  facente  capo 
alle  banche  di  emissione  (in  tanta  parte  dovute  alla  diniinuzioue  nel 
valore  della  moneta)  si  traducono  in  grandi  cifre  per  gli  utili  e  le 
rendite  e  per  le  spese  e  le  perdite.  L'utile  lordo  complessivamente 
liquidato  dai  tre  istituti  ha  avuto  l'andamento  seguente  lungo  gli 
ultimi  anni:  > 


1919 

L. 

281  012  559 

1915 

L.  102  029  720 

1918 

» 

218  788  426 

1914 

»   81591050 

1917 

» 

149  749  168 

1913 

»   76  346  700 

1916 

» 

107  592  488 

1912 

»  66  892  175 

In  confronto  con  l'anno  precedente,  i  più  estesi  profìtti  si  sono 
ricavati  sopratucto  dagli  sconti,  le  anticipazioni,  i  redditi  patrimo- 
niali e  le  proroghe  nei  pagamenti  delle  stanze  di  compensazione. 
Sono  fortemente  aumentate  le  spese  di  amministrazione  e  special- 
mente quelle  per  il  personale,  gli  interessi  passivi,  le  svalutazioni  di 
titoli,  alcuni  oneri  patrimoniali.  Enorme  veramente  è  l'aumento  nei 
tributi,  sia  per  la  più  estesa  base  che  per  gli  inasprimenti  di  gra- 
vami; la  dilatazione  nella  circolazione  dei  biglietti  ha  molto  accre- 
sciuto il  relativo  aggravio:  così  per' la  Banca  d'Italia  l'onere  per 
l'emissione  è  salito  a  milioni  91.3  con  un  aumento  di  34.8  sull'anno 
precedente  in  massima  parte  dovuto  a  maggiori  eccedenze  nella  cir- 
colazione propria  operate  nell'interesse  dello  Stato.  Il  i)rovento  rica- 
vato dall'erario  nel  1919  è  stato  fortissimo: 

Banca  d'Italia      Banco  di  Napoli      Banco  di  Sicilia 

Imposte  e  tasse L.        100  161  888  5  481  347  1  567  589 

Partecipazione  agli  utili    ...»  18093785  6277793  688509 

La  Banca  d'Italia,  che  da  vari  anni  distri  bui  sa  un  dividendo  di 
1^.  48  per  azione  ha  elevato  la  cifra  a  L.  55;  sulla  rimanenza  di 
utile  netto,  volendo  rafforzare  la  compagine  patrimoniale,  ha  creato 
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uuo  speciale  fondo  per  la  costruzione  e  l'acquisto  di  edifici  per  uso 
delle  filiali  delPistit^ito,  rimanendo  invariata  la  riserva  speciale,  di 
oltre  55  milioni  precedentemente  formata,  di  proprietà  degli  azioni- 
sti. —  Il  Banco  di  Napoli,  dopo  operati  dagli  utili  netti  i  prelievi; 
statutari,  lia  potuto  destinare  L.  8  603  326  ad  incremento  della  massa 
di  rispetto  la  quale  raggiunge  cosi  L.  84  621  022  (in  aggiunta  ai 
50  milioni  di  patrimonio  dell'Istituto).  —  Il  Banco  di  Sicilia  ha  ana- 
ioniamente  aumentata  la  massa  di  rispetto  per  X.  1  580  911. 

Il  lavoro  compiuto  dal  Consorzio  per  sovvenzioni  su  valori  indu- 
striali continua  a  svolgersi  modesto,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti 

1919  1918  1917 

sovvenzioni  SU  titoli L.         40  961300  36  389  455  46  565  790 

sconto  di  cambiali  industriali   .     .      »        187  244  038  143  570  906  88  338  335 

sconto  di  note  di  pegno  .     .     .     .      »    ^        ^  P_^  ^„„  (           772  500  1  941 000 

sovvenzioni  su  merci »    j        -o/odj^  |        2  118  779  794  800 

operaz.  di  credito  navale.     ...»            1  800  000  —  — 

232  684  0.30  182  851  640  137  630  425 

Le  sovvenzioni  su  tìtoli  (dato  l'andamento  del  mercato  finanziario 
così  remoto  dalla  condizione  prevalente  quando  il  consorzio  fu  for- 
mato) hanno  ora  carattere  industriale  e  rappresentano  sovente  la  tran- 
sitoria mobilitazione  dei  pacchi  di  titoli  in  cui  si  traducono  le  par- 
tecipazioni in  società  auonime.  Minima  rilevanza  hanno  le  sovven- 
zioni su  merci  data  la  esiguità  degli  stocks  e  la  gran  mobilità  delle 
merci.  Prevalgono  pertanto  sempre  gli  sconti  di  cambiali  industriali, 
funzione  questa  che  non  può  essere  molto  estesa  data  la  condizione 
del  mercato  creditizio'  ordinario.  Il  consorzio  ha  iniziato  le  opera- 
zioni di  credito  navale. 


Le  maggiori  banche  ordinarie. 

Il  movimento  creditizio,  facente  capo  ai  maggiori  istituti,  ha  ser- 
bato lungo  l'anno  1919  in  molta  parte  i  caratteri  descritti  nel  prece- 
cedente  annuario.  Lungo  le  prime  decadi  si  è  tradotta  ancora  sul 
movimento  creditizio  la  caratteristica  fase  di  incertezza,  di  marasma 
che  ha  segnalato  la  vita  economica  nei  primissimi  tempi  dopo  l'ar- 
mistizio, e  così  si  è  avuto  un  qualche  cenno  di  rallentamento  nel 
giro  di  affari  bancario  e  un  qualche  cenno  di  riservatezza.  Poi  si 
ebbe  durante  parecchi  mesi  uno  svolgimento  piuttosto  febbrile  di 
affari,  e  le  banche  maggiori  hanno  potuto  sviluppare  una  vasta  e 
assai  profìcua  attività,  specialmente  di  credito  mobiliare,  interessan- 
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dosi  largamente  nelle  numerosissime  emissioni  di  azioni  colle  fre- 
quenti dilatazioni  nel  capitale  delle  società  anonime  e  animando  la 
connessa  vasta  speculazione  di  borsa  che  provocò  lungo  vari  mesi 
sensibili  rialzi  nelle  quotazioni  j  la  particolare  depressione  determi- 
nata nel  mercato  dei  valori  lungo  i  mesi  autunnali  dall'annuncio  dei 
provvedimenti  tributari,  ha  impresso  transitoriamente  un  diverso 
andamento  al  movimento  bancario,  attenuando  alquanto  l'attività 
finanziaria,  ma  dilatando  le  operazioni  sull'estero,  per  le  quali  era 
intervenuto  intanto  il  regime  di  libertà. 

Continuando  nelle  banche  di  emissione  così  estesa  e  assorbente 
la  funzione  di  organi  del  Tesoro  il  lavoro  piìi  strettamente  bancario 
viene  piti  estesamente  ad  affluire  alle  maggiori  banche  mobiliari,  piti 
facilmente  attrattovi  attraverso  la  vastissima  rete  degli  stabilimenti 
diffusi  nel  paese.  Ma  questo  lavoro  ordinario,  questo  «  lavoro  di  spor- 
tello »  non  si  presenta  ancora  molto  esteso:  la  «  carta  commerciale  », 
in  questo  primo  tempo  di  dopoguerra,  è  ben  j)oco  copiosa  come  nel- 
l'ultimo tempo  di  guerra.  Il  denaro  è  ancora  assai  abbondante  ed 
offerto  a  saggi  relativamente  miti,  attraverso  la  perdurante  fase  della 
crescente  inflazione  cartacea  e  della  connessa  inflazione  creditizia.  Il 
volume  dei  portafogli  è  ancora  molto  cresciuto,  ma  —  per  quanto 
può  presumersi  —  piìi  per  l'assorbimento  di  buoni  del  Tesoro  che 
per  lo  sconto  di  cambiali. 

I  bilanci  delle  banche  mostrano  per  il  1919  cifre  assai  grandi  in 
<}onfronto  con  quelle,  pur  così  smisurate,  dell'anno  precedente  e  le 
relazioni  agli  azionisti  celebrano  la  vastità  degli  affari  e  segnalano 
i  pingui  profìtti  :  ma,  nei  riguardi  generali,  la  favorevole  congiuntura 
che  i  grandi  numeri  misuranti  il  movimento  bancario  parrebbero  do- 
cumentare, è  in  molta  parte  una  semplice  parvenza  fallace,  corrispon- 
dente a  una  condizione  effettiva  patologica;  Come  durante  la  guerra, 
aosì  dopo  la  guerra  i  fondamentali  caratteri  del  movimento  creditizio 
in  molta  parte  derivano  dalla  inflazione.  È  ben  noto  che  questa  risulta 
non  solo  dalla  politica  finanziaria  dello  Stato,  ma  anche  dalla  con- 
dotta bancaria,  ed  è  ben  noto  che  l'inflazione  —  così  svolgentesi  nella 
circolazione  per  lo  Stato,  come  attraverso  i  prestiti  espansionisti  — 
è  l'origine  prima  e  sempre  più  feconda  delle  variazioni  nei  prezzi 
delle  merci  e  delle  divise  su  cui  poggiano  le  speculazioni  commer- 
ciali operate  sia  dalle  aziende  mercantili  che  da  quelle  industriali, 
le  dilatazioni  in  molti  impianti,  l'ascesa  nel  prezzo  dei  valori  a  red- 
dito variabile,  le  emissioni  di  nuove  azioni,  la  gran  mobilità  dei 
cambi,  il  gran  flusso  di  depositi  e  di  altri  mezzi  di  terzi  alle  banche  : 
dalla  inflazione  crescente  deriva,  pertanto,  alle  banche  la  vasta  pos- 
sibilità di  pingui  operazioni  di  credito  mobiliare,  di  lucrose  opera- 
zioni sull'estero,  di  ricche  provvigioni  sugli  affari  di  borsa  e  sulle 
emis«!'  i  i,  di  ampie  differenze  nel  saggio  di  interesse  fra  i  depositi  e 

5  —  Bachi. 
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il  comodo  investimento  in  buoni  del  Tesoro.*  La  copia  di  profìtti  clie 
derivano  da  queste  fonti  compensa  ben  largamente  le  maggiori  banche 
per  la  restrizione  dei  guadagni  sgorganti  dal  meno  lucroso,  ma  più 
sicuro,  investimento  negli  sconti  di  cambiali  corrispondenti  ad  effet- 
tive ordinarie  operazioni  commerciali.  Molti  dei  caratteri  di  questo 
eccezionale  movimento  creditizio  si  riconnettono  con  la  tendenza  al- 
Paccrescimento  nella  inflazione  :  ben  diversi  saranno  i  lineamenti  nella 
fase  in  cui  l'inflazione  sarà  stazionaria  o  decrescente:  in  vista  della 
quale  è  necessaria  molta  prudenza. 

Di  anno  in  anno  l'entità  di  queste  quattro  banche  va  diventando 
pili  imponente:  ad  esse  fa  oramai  capo  un  giro  di  affari  veramente 
enorme  ;  ^  esse  sono  onnipresenti,  in  ogni  zona  della  economia  nazio- 
nale :  esse  stanno  dietro  a  ogni  azienda,  a  ogni  impresa,  a  ogni  spe- 
culazione. Ora,  piti  che  mai  in  passato,  gli  azionisti,  i  depositanti,  i 
clienti  delle  quattro  banche  —  colla  più  fìtta  rete  di  rapporti  —  sono 
inconsciamente  soci  di  una  serie  svariatissima  di  aziende.  Nel  com- 
plesso meccanismo  della  nostra  economia  queste  banche  sono  fra  le 
sezioni  di  cui  la  guerra  ha  reso  più  rapida  l'evoluzione.  11  quadrum- 
virato bancario  ha  acquistato  un  potere  economico  e  politico  assai 
maggiore  di  quello  che  possedeva  il  corrispondente  nucleo  di  orga- 
nismi esistente  prima  della  guerra,  soverchiando  oramai  gli  istituti 
di  emissione  nella  funzione  direttiva  del  giro  creditizio  :  questo  accre- 
sciuto potere  potrà  divenire  un  pericolo,  se  gli  uomini  che  presiedono 
a  queste  banche  non  avranno  la  piena  coscienza  della  terribile  respon- 
sabilità che  loro  incombe  nello  svolgimento  della  vita  nazionale.  Dietro 
alla  parvenza  della  società  anonima  e  al  di  sopra  della  inerte  massa 


^  Richiamiamo  dalla  Frankfurter  Zeitung  (20  giugno  1920,  II.  Mb.)  un  amaro 
giudizio  sull'andamento  delle  grandi  banche  germaniche  nel  1919,  che  non  è  appli- 
cabile a  queste  soltanto:  «  Ai  guadagni  [delle  banche]  corrisponde  un  sapore  vera- 
mente amaro:  la  parte  principale  non  è,  come  un  tempo,  un  tributo  del  lavoro 
produttivo;  i  dividendi  sono  questa  volta,  in  misura  assai  prevalente,  i  frutti  di 
una  congiuntura  apparente,  e  si  possono  caratterizzare  come  estrinsecazioni  di 
un  corpo  malato.  Si  prendano  gli  interessi  :  essi  sono  il  contributo  spettante  al- 
l'intermediario fra  chi  crea  e  chi  usufruisce  dell'inflazione.  Si  prendano  le  prov- 
vigioni :  esse  sono  la  sportula  spettante  al  sensale  per  una  speculazione  frenetica 
e  analogamente  definibile  sia  nella  causa  come  nello  svolgimento.  Si  prendano  i 
guadagni  sui  cambi:  essi  sono  le  entrate  del  *  croupier'  in  un  banco  da  giuoco 
tollerato  dallo  Stato  e  sono  nello  stesso  tempo  gli  ultimi  centesimi  appartenenti 
a  un  malato  prossimo  alla  morte».  —  La  corrispondente  analisi  del  movimento 
bancario  inglese  condotto  nel  «  bauking  number  »  dtW Econo mist  (22  maggio  1920) 
presenta  un  diverso  quadro  e  può  rammentare  che  «  sforzi  determinati  sono  ora 
fatti  per  arrestare  il  processo  di  espansione  del  credito  e  della  circolazione  ». 

2  Pur  tenendo  presente*  la  svalutazione  della  moneta,  è  indice  significativo 
l'incremento  nel  movimento  totale  dei  conti  presso  la  Banca  commerciale  :  da 
miliardi  76  nel  1913,  declinò  a  71  nel  1914  e  a  73  nel  1915,  per  salire  poi  a  93 
nel  1916,  a  132  nel  1917,  a  170  nel  1918  e  a  275  nel  1919. 
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dei  piccoli  aziouisti  sta  la  ristretta  brigata  dei  pochi  grandi  finan- 
zieri e  dei  pochi  grandi  industriali  i  quali  tengono  in  fatto  il  potere 
nelle  quattro  banche,  e,  direttamente  o  attraverso  delegati,  detengono 
anche  il  potere  nella  innumere  schiera  di  società  industriali,  mercan- 
tili, marittime,  ecc.  che  costituiscono  la  clientela  delle  banche  o  che 
a  queste  variamente  si  connettono  :  l'incremento  avvenuto  nella  entità 
economica  delle  banche  e  dell^  società  anonime  durante  la  guerra, 
il  rapido  sorgere  o  il  rapido  rafforzarsi  di  alcune  imprese  giganti,  i 
più  stretti  vincoli  sindaealivannodatisi  nelle  industrie  e  il  piti  vasto 
intreccio  di  rapporti  fra  banche  e  industrie  danno  all'economia  nostra 
nei  riguardi  bancari  e  mfinufatturieri  un  profilo,  che,  assai  più  che 
nel  tempo  anteriore  alla  guerra,  ricorda  il  profilo  dell'economia  ger- 
manica tracciato  dal  Riesser  nella  sua  classica  opera  sulle  grandi 
banche  germaniche  e  la  loro  concentrazione. 

L'incremento  nella  struttura  di  questi  grandi  istituti  determina 
naturalmente  la  formazione  di  una  più  vasta  burocrazia  bancaria: 
col  moltiplicarsi  delle  funzioni  e  degli  stabilimenti,  si  presenta  difficile 
il  problema  del  reclutamento  e  addestramento  di  personale  per  i  posti 
direttivi  :  le  qualità  necessarie  per  tali  funzionari  non  sempre  sorgono 
o  8i  accrescano  attraverso  l'usuale  lavoro  minuto  unilaterale  dei  sin- 
goli dipartimenti  bancari:  in  passato  notevoli  incrementi  in  questo 
ordine  di  funzionari  derivavano  dai  frequenti  assorbimenti  di  organi- 
smi bancari  locali  ;  ora  si  nota  da  parte  delle  grandi  banche  una  certa 
frequenza  nell'assunzione  di  personale  elevato  di  pubbliche  ammini- 
strazioni :  le  numerose  filiali  create  ultimamente  in  paesi  esteri  sembra 
forniscano  alle  banche  il  mezzo  per  la  rapida  formazione  di  ele- 
menti consci  dei  grandi  problemi  dell'economia  moderna  e  dei  rap- 
porti e  metodi  seguiti  dalla  finanza  internazionale.  La  riduzione,  che 
lo  sviluppo  del  grande  credito  mobiliare,  ha  recato  alla  frequenza, 
all'ambito  di  azione  della  piccola  banca  locale  e  del  banchiere,  riesce 
dannosa  al  movimento  creditizio  in  genere,  anche  perchè  si  viene  a 
ridurre  un  campo  di  i>reparazione  di  uomini  capaci  di  comprendere 
sinteticamente  il  giro  degli  affari  e  di  seguire  attraverso  molti  tenui 
indizi  la  vita  delle  imprese,  e  adatti  poi  per  un  lavoro  bancario  supe- 
riore presso  i  grandi  istituti. 

L'organizzazione  del  grande  credito  mobiliare  del  tipo  tedesco  ò 
uscita  dalla  guerra  con  un  grado  di  concentrazione  e  di  potenza  che 

i  pieno  riscontro  a  quello  di  concentrazione  e  di  potenza  svoltosi 
in  alcuni  rami  di  industria:  l'una  e  l'altra  evoluzione  è  stata  ripe- 
tutamente tracciata  in  questi  annuari,  cosi  come  ripetutamente  sono 

iate  segnalati  i  pericoli  che  ne  derivano  per  lo  svolgimento  della 
vita  economica  nazionale.  Gli  interessi  di  questa  grande  iiiclustria, 
raccolta  in  alcune  impreso  giganti,  dominanti  molte  altre  compagnie 
minori  e  controllate  da  distinti  nuclei  di   potenti   capitani   dell'in- 
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dustria  e  della  finanza,  in  contrasto  più  o  meno  palese  fra  loro,  fanno 
capo  si)ecialmente  alla  Banca  commerciale  e  alla  Banca  di  sconto, 
istituti  che  continuano  ad  essere  i  più  marcati  esponenti  di  questa 
fase  di  movimento  creditizio  speculativo,  e  fra  i  quali  perdura  quel 
contrasto  che  si  è  delineato  sin  dal  sorgere  della  Banca  di  sconto. 
Le  fasi  di  crisi  in  alcune  delle  maggiori  industrie,  immancabili  in 
un  avvenire  prossimo,  colla  selezione  di  imprese  dalla  vita  fittizia  e 
non  resistente,  possono  addurre  anche  a  tempi  difacili  per  i  grandi 
organismi  creditizi,  accentuando  anche  fra  di  essi  i  contrasti,  la 
polarizzazione  di  interessi.  In  vista  di  queste  fasi  critiche  è  più  che 
mai  necessaria  una  condotta  cauta,  prudente.  —  La  grande  dilatazione 
nell'afflusso  di  mezzi  altrui  alle  banche  —  conseguenza  indiretta 
dell'inflazione  cartacea  —  ha  provocato  rincora,  come  già  negli  ul- 
timi anni  decorsi  nuovi  aumenti  di  capitale  in  vista  dell'equilibrio 
fra  i  mezzi  altrui  e  i  propri.  La  Banca  commerciale  ha  aumentato 
il  calcitale  sociale  da  milioni  208  a  260,  il  Credito  italiano  da  150 
a  200,  il  Banco  di  Roma  da  100  a  150  e  la  Banca  di  sconto  da 
180  a  315  milioni.  Il  capitale  sociale  dei  quattro  istituti  ha  così 
raggiunto  925  milioni  in  complesso  cifra  formidabile  di  fronte  ai 
376  del  1916  ai  446  del  1917  e  ai  638  del  1918.  —  Proseguendo  la, 
saggia  politica  unanimemente  adottata  sin  da  quando,  superata  la 
orisi  iniziale  della  guerra,  il  movimento  degli  affari  creditizi  riprese 
assai  attivo  -r-  le  banche  hanno  potentemente  rafforzato  le  loro  ri- 
serve: queste  raggiungevano  complessivamente  nei  bilanci  del  1919 
la  grossa  cifra  di  207  milioni  (senza  tenere  conto  degli  accantona- 
menti deliberati  sugli  utili  della  gestione  del  1919)  di  fronte  a  73 
nel  1916,  80  nel  1917  e  132  nel  1918. 

Il  lavoro  bancario,  specialmente  di  carattere  straordinario,  è  con- 
tinuato assai  proficuo  nell'anno  1919:  così  Futile  netto,  quale  appare 
dal  conto  delle  spese  e  dei  profitti  (prima  dei  riporti  e  dei  prelieri 
deliberati  dalle  assemblee  sociali)  è  cresciuto  rispetto  all'anno  pre- 
cedente più  di  quanto  sia  aumentato  il  patrimonio:  come  appare 
dalle  cifre  presentate  più  innanzi,  tale  utile  ammonta  complessiva- 
mente a  130  milioni  (83  nel  1918,  55  nel  1917,  31  nel  1916)  e  raj»- 
presenta  l'11.51  V^  del  patrimonio  (contro  il  10.76,  il  10.54  e  il  O.OOj: 
l'aliquota  è  dell'11.787(,  per  la  Commerciale,  del  13.87  7^  pel  Cre- 
dito, del  12.18  7o  pel  Banco  di  Roma  e  del  9.46  per  la  Banca  di 
sconto:  queste  cifre  hanno  però  uno  scarso  significato  comparativo 
sia  per  la  diversa  epoca  in  cui  è  avvenuto  l'incremento  del  capitale 
e  sia  perchè  l'utile  della  Banca  di  sconto  è  stato  assottigliato  da 
uno  straordinario  accantonamento  in  parte  derivante  da  sopraprezzo 
delle  azioni  (milioni  12.2).  I  rendiconti  delle  banche,  così  deplore- 
volmente sommari  e  incerti,  ben  poche  e  scarne  e  malsicure  cifre 
offrono  intorno  alle  fondamentali  rubriche  delle  perdite   e  dei  prò- 
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Itti.  Date  le  divergenze  nei  principi  di  contabilità  ci  asteniamo 
dalP  istituii  e  comparazioni  fra  le  varie  banche  e  dal  computare  cifre 
proporzionali  e  solo  poniamo  a  riscontro  per  ciascuna  banca  dati 
(in  milioni  di  lire)  su  alcune  fondamentali  voci,  i  quali  devono  giu- 
dicarsi tenendo  presenti  le  altre  cifre  esposte  sulla  variazione  del 
patrimonio  e  delle  operazioni  creditizie. 


Commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Koma 

Banca  italiana 
di  sconto 

1919 

1918 

1917 

1 

1919 

1918 

1917 

1019 

1918 

1917 

1919 

1918 

1917 

JBcoiiti(») ■  .    .    . 

Interessi  sui  riporti 

Proventi  (li  titoli  e  partecipaz.(») 

Provvigioni,  commissioni,   ntili 
vari 

Interessi  passivi  (») 

Spese  di  amministrazione  (■«).    . 

Imposte  e  tasse    ..... 

91.2 

8.0 

10.1 

16.1 
17.9 
46.6 

ie.7 

52.4 

7.1 

12.6 

13.9 
12.4 
25.8 
12.4 

1 

36.9 

3.3 

3.7 

9.4 

7.1 

19.0 

7.7 

79.8. 

? 

1.6 

1 
!12.7 

17.1 

44.S 

4.3 

43.2 

1.3 

9.3 
12.2 
25.3 

2.2 

33.3 
1 
1.2 

5.1 

8.0 

17.1 

2.6 

23.8 
2.0 
*.l 

7.8 

9.4 

17.7 

4.1 

12.8 
? 
3.0 

8.0 
5.1 

8.8 
1.7 

62.7 
? 
2.5 

5.0 
4.3 

6.7 
1.1 

78.6 

7.5 

10.9 

9.5 
21.1 
43.8 

7.0 

44.2 

5.1 

12.3 

3.8 
12.6 
23.7 

4.6 

25.2 
1.7 
i.3 

3.6 

8.7 
11.1 

2.i 

(')  Al  netto  dei  risconti  passivi  (siano  operazioni  effettive  oppnre  semplice  detrazione  compotì- 
:  ica  della  frazione  di  sconto  da  computarsi  al  bilancio  succt^ssivo)  e  incluso  lo  sconto  di  buoni  «lei 
«.-•oro.  Per  la  Eanca  di  sconto,  incinsi  gli  utili  sui  cambi. 

(*)  Per  il  Credito  italiano  gli  utili  per  operazioni  aii  titoli  e  i  proventi  dell©  partecipazioni  sono 
aiti  alle  provvigioni  e  utili  vari.  Per  il  Banco  di  Eonia  nel  1918  e  1917  solo  interessi  e  dividendi  aa 
itoli  di  proprietà. 

(3)  Per  il  (Jredito  italiano  e  hv  Banca  di  sconto,  interessi  sui  depositi. 

(*)  Per  il  Credito  italiano  e  per  il  Banco  di  Roma,  .spese  generali. 


ì^^otevole  il  gran  incremento  nel  provento  degli  sconti  (rubrica 
v.he  per  vari  istituti  include  anche  il  gettito  delle  operazioni  sui 
buoni  del  Tesoro  e  talora  anche  utili  dei  cambi  e  operazioni  sul- 
l'estero) supponendo  per  ogni  istituto  permanenti  i  criteri  contabili; 
sono  notevoli  ancora  gli  aumenti  sulle  provvigioni  e  commissioni; 
imponente  il  progresso  per  le  spese  di  amministrazione,  dovuto  spe- 
cialmente a  incremento  nell'onere  per  il  personale. 

Nelle  pagine  80-83  abbiamo  raccolto  le  cifre  essenziali  dalle  si- 
tuazioni formulate  dalle  banche  a  sensi  delPart.  177  del  codice  di 
ommercio:  rauimeutiamo^  rispetto  al  signiticato  loro,  le  riserr© 
esposte  in  precedenti  annuari.  —  Le  disponibilità  di  cassa  lungo  il 
f^ennaio  e  il  febbraio  hanno  subito  la  consueta  contrazione  stagio- 
nale: la  tine  del  trimestre  ha  segnato  P  incremento  pure  abituale, 
dopo  di  che  una  nuova  depressione  usuale  è  avvenuta  nelTaprile-mag- 
^io:  un  forte  incremento  si  è  verificato  colla  scadenza  semestrale 
seguito  dalla  contrazione  estiva:  dopo   l'assorbimento   di   fondi  pio- 
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Tocato  dal  movimento  economico  autunnale  un  rapido  e  fortissimo 
afflusso  di  fondi  è  avvenuto  alle  casse  delle  banche  nel  dicembre, 
presumibilmente  per  effetto  di  versamenti  anticipati  da  parte  di 
sottoscrittori  del  prestito,©  altrimenti  in  preparazione  all'emissione: 
tenendo  conto  anche  dei  fondi  a  vista  si  giunge  alla  fine  dell'anno 
alla  imponente  cifra  complessiva  di  990  milioni  ben  lontana  da 
quella  di  518  pel  1918,  di  414  pel  1917  e  291  pel  1916.  —  Il  por- 
tafoglio cambiario  interno  è  noto  soltanto  riguardo  al  Credito  ita- 
liano: per  gli  altri  tre  istituti  non  è  fatta  distinzione  tra  cambiali 
e  buoni  del  Tesoro;  il  portafoglio  del  Credito  ha  subito  lungo  i  primi 
tre  trimestri  variazioni  non  molto  rilevanti  attribuibili  per  lo  più  a 
circostanze  stagionali:  gli  ultimi  mesi  hanno  invece  segnato  un  in- 
cremento notevolissimo;  per  le  altre  tre  banche  l'aggregato  delle 
cambiali  e  dei  buoni  del  Tesoro  mostra  un  graduale  ed  imponente 
•viluppo.  —  I  buoni  del  Tesoro  posseduti  dal  Credito  sono  via  via 
saliti,  attraverso  un  incremento,  avvenuto  specialmente  nella  prima 
parte  dell'anno,  da  986  milioni  a  1  439  :  se  per  tutti  gli  istituti  il 
rapporto  fra  buoni  e  cambiali  fosse  quale  si  presenta  per  il  Credito, 
i  buoni  accantonati  nei  portafogli  delle  quattro  banche  dovrebbero 
salire  alla  cifra  di  4  975  milioni,  cifra  assai  imponente  pur  di  fronte 
a  quella  di  21  759  milioni  cui  ammontavano  i  buoni  del  Tesoro  ordi- 
nari e  poliennali  in  circolazione  a  fine  d'anno.  —  Il  portafoglio  cam- 
biario estero,  di  entità  solo  parzialmente  nota,  ha  avuto  in  complesso 
una  tendenza  ascendente  con  variazioni  piuttosto  irregolari:  questo 
portafoglio,  ora  assai  più  che  in  passato,  risulta  da  due  nuclei  di- 
stinti, di  cui  gioverebbe  conoscere  separatamente  l'entità:  le  divise 
sull'estero  raccolte  presso  gli  stabilimenti  all'interno  degli  istituti  in 
relazione  alle  operazioni  da  essi  compiute  sui  cambi,  e  il  portafoglio 
proprio  degli  stabilimenti  situati  all'estero  in  relazione  allo  usuali 
operazioni  bancarie  da  questi  ultimi  effettuate.  —  Il  compi  assiro 
portafoglio  interno  ed  estero  sia  cambiario  che  in  buoni  del  Tesoro 
è  salito  per  le  quattro  banche  in  fine  d'anno  alla  imponente  cifra 
di  7  361  milioni  contro  soli  4  501  alla  fine  del  1918  (e  3  171  nel 
1917  e  2  081  nel  1916):  è  questa  una  delle  voci  che  ha  avuto  un 
più  forte  incremento  durante  l'anno  in  relazione  alla  gran  rilevanza 
dell'afflusso  di  danaro  alle  casse  delle  banche.  —  Per  il  portafoglio 
titoli,  i  dati  che  si  posseggono  sono  molto  incerti  rispetto  alla  distin- 
zione fra  quelli  emessi  o  garentiti  dallo  Stato  e  quelli  di  società: 
per  i  primi  la  rilevanza  sembra  sia  assai  inferiore  a  quella  che  si 
constatò  nel  precedente  anno  essendo  nel  1919  mancata  l'emissione 
di  prestiti  nazionali:  sembra  sia  invece  sensibilmente  cresciuto  il 
volume  dei  titoli  privati,  ma  le  cifre  cognite  paiono  tuttavia  assai^ 
modeste  di  fronte  alla  vastità  delle  operazioni  compiute  dalle  bancke 
colle  numerosissime  emissioni  di  azioni  di  società:   è   probabile  che 
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grossi  stock  dì  titoli  detenuti  dalle  banche  riguardo  ad  aziende  ad 
esse  strettamente  legate  figurino  nelle  situazioni  contabili  sotto  altre 
rubriche.  Ad  ogni  modo  il  portafoglio  titoli  in  complesso  ha  subito 
un  incremento  notevole  passando  da  un  complesso  di  220  milioni 
alla  fine  del  918  a  437  alla  fine  del  1919:  Faumento  piti  notevole 
si  ha  per  il  Banco  di  Roma  (da  54  a  183  milioni).  —  Per  le  an- 
ticipazioni si  hanno  cifre  parziali,  le  quali  paiono  indicare  un  movi- 
mento piuttosto  limitato.  —  L'entità  registrata  per  i  riporti  ha  man- 
tenuto ed  alquanto  accresciuto  il  livello  raggiunto  nel  precedente 
anno  con  qualche  notevole  accentuazione  verso  la  metà  delPanno 
epoca  in  cui  il  movimento  di  borsa  è  stato  particolarmente  attivo  e 
sostenuto  :  la  cifra  di  fine  d'anno  (667  milioni)  segna  progresso  rela- 
tivamente lieve  su  quella  dell'anno  precedente  (588).  —  I  conti  di 
corrispondenza  hanno  continuato  lo  svolgimento  rapidissimamente 
ascendente,  con  progresso  talora  per  centinaia  di  milioni  da  un  mese 
all'altro  per  un  singolo  istituto:  i  conti  debitori  hanno  così  raggiunto 
un  importo  di  circa  5  miliardi  e  quelli  creditori  di  circa  9  miliardi 
e  mezzo:  in  questi  conti  sono  riepilogati  affari  di  indole  svariatis- 
sima  e  specialmente  le  operazioni  di  credito  mobiliare  ;  i  piìi  rapidi 
progressi  sono  avvenuti  lungo  la  seconda  parte  dell'anno.  —  I  de- 
positi fiduciari  hanno  proseguito  la  tendenza  ascensionale  le  cui  cir- 
costanze sono  state  ripetutamente  illustrate  :  da  1  973  milioni  alla 
line  del  1918  si  è  giunti  a  2  562,  cifra  quasi  quintupla  di  quella 
registrata  alla  fine  del  1914;  l'aumento  fra  il  1918  e  il  1919  è  stato 
del  29.8  Vq:  l'aliquota  è  del  12.7  7^  per  la  Commerciale,  del  21.9  7, 
per  il  Credito,  del  38.3  per  la  Banca  di  sconto  e  di  ben  il  65,3  ®/<, 
pel  Banco  di  Roma;  negli  ultimi  mesi  è  avvenuto  un  certo  rallen- 
tamento nel  progresso  presumibilmente  in  vista  dei  provvedimenti 
tributari  straordinari.  —  In  marcato  progresso  le  accettazioni  cambiarie 
colla  ripresa  del  commercio  di  importazione  da  parte  dei  privati: 
rispetto  alle  cifre  riportate  richiamiamo  la  riserva  esposta  in  prece- 
denti annuari. 

La  tavola  presentata  più  innanzi  (pag.  84-85)  prosegue  rispetto  al- 
l'anno 1919  i  dati  sintetici  presentati  nel  precedente  annuario  (pa- 
gina 53  e  segg.)  riguardo  al  decennio  1909  918;  per  ciascuna  voce 
sono  computati  numeri  indici  prendendo  per  base  il  dato  corrispon- 
dente all'anno  1909.  —  Già  sono  state  segnalate  le  grandi  dilatazioni 
avvenute  fra  il  1918  e  il  1919  così  nel  patrimonio  e  nell'utile  come 
nei  vari  ordini  di  obbligazioni  e  di  investimenti. 

Nell'intento  di  mostrare  sinteticamente  il  vario  esplicarsi  e  il  risul- 
tato del  movimento  creditizio  in  confronto  con  la  entità  del  patri- 
monio, abbiamo  proseguito  il  calcolo  di  rapporti  percentuali  fra  pa- 
trimonio e  utile  netto,  fra  patrimonio  e  obbligazioni,  e  fra  patrimonio 
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e  investimenti,  ed  anclie  il  rapporto  fra  totale  delle  obbligazioni  e       i 
totale  degli  investimenti.  I 


1909 

1911 

1912 

1913 

1914 

1915 

1916 

1917            1918 

191S 

Eapporto  o/o  fra  patri- 
monio e  utile  netto  . 

6,72 

6,46 

7,23 

6,75 

3,84  («) 

7,58  (') 

6.90 

10,54 

10,76 

11,  SI 

Rapporto o/o  fra  patii- 
inonio  e  obbligazioni. 

34i,  77 

331,86 

327,29 

355,81 

303,44 

392, 53 

710,83 

1048,37 

1065,30 

1221,0  S 

Eapporto  «/o  fra  patri- 
monio e  investimenti . 

445,33 

428,  93 

431,38 

459,70 

399,62 

479,51 

860,M 

1434,89 

1163,63 

1329,4i 

Eapporto  '/o  fra  obbliga- 
zioni e  investimenti  . 

76,47 

75.03 

76,08 

77,40 

75,93 

81,86 

82,51 

92, 38 

91,55 

91,86 

(»)  Per  gli  anni  1914  e  1915  non  è  tenuto  conto  del  Banco  di  Eoma. 

Il  patrimonio  è  aumentato  (sia  per  l'allargamento  del  capitale  che 
per  il  rafforzamento  delle  riserve)  così  che  P  indice  è  passato  da  226 
a  332,  ma  Futile  netto  ha  subito  un  aumento  piiì  marcato  così  che 
la  percentuale  dell'utile  è  salita  al  livello  altissimo  di  11.51.  Le  ob- 
bligazioni sono  aumentate  assai  piti  che  il  patrimonio,  tanto  che  il 
rapporto  percentuale  fra  quelle  e  questo  —  che  prima  della  guerra  oscil- 
lava fra  320  e  360  ^/^  —  ha  raggiunto  ora  1221  :  i  fondi  altrui  affidati 
alle  banche  superano  12  volte  i  fondi  propri  j  l'aumento  massimo  è 
avvenuto  quest'anno,  proporzionalmente,  nelle  acccttazioni  e  assegni 
e  in  misura  meno  rilevante  nei  fondi  accumulati  in  conti  di  corri- 
spondenza. —  La  gran  dilatazione  nel  patrimonio  e  nei  mezzi  altrui 
trova  naturalmente  rispondenza  in  una  vasta  espansione  degli  inve- 
stimenti, i  quali  in  complesso,  per  le  voci  considerate,  raggiungono  pia 
di  13  volte  l'entità  del  patrimonio:  il  rapporto  fra  obbligazioni  e 
investimenti  si  presenta  con  la  percentuale  di  91.85,  poco  dissimile 
da  quella  di  91.55  trovata  nell'anno  precedente.  —  Nell'intendimento  di 
porre  in  evidenza  il  vario  presentarsi  delle  quattro  sezioni  degli  inve- 
stimenti da  noi  distinte  pel  diverso  grado  di  liquidità,  presentiamo 
dei  «  rapporti  di  composizione  »  indicanti  la  proporzione  percentuale 
fra  il  totale  degli  investimenti  di  ciascun  grado  e  il  generale  com- 
plesso degli  investimenti. 

Rapporti  fra  investimenti  di  ciascun  grado  e  investimenti  totali  : 


1909 

1911 

1912 

1913 

1914         1915 

1916 

1917 

1918 

1919 

1«  grado     

2»  grado     .    •    .    .    . 

30  grado 

4«  grado     

6,25 
57,98 
33,68 

2,43 

5,68 
57,39 
34,88 

2,04 

5,37 
57,43 
35,21 

1,98 

5,12 
57,58 
35,25 

2,05 

7.31 
55,72 
34,34 

2,64 

10,69 

53,15 

33,97 

2,19 

7,52 
62,77 
28,30 

1,40 

6,94 
58,91 
33,25 

0,90 

5,78 
59,37 
34.14 

0,71 

* 

6,58 
56.55 
36.34 

0,53 
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Questi  rapporti  si  presentano  pel  1919  con  percentuali  non  molto 
dissimili  da  quelle  proprie  degli  ultimi  anni  precedenti.  Le  disponi- 
bilità di  cassa  sono  notevolmente  aumentate,  piti  che  l'assieme  degli 
investimenti,  così  che  Paliquota  è  passata  da  5.78  a  6.58,  ma  notiamo 
che  Faumento  è  in  parte  notevole  avvenuto  negli  ultimi  giorni  del- 
l'anno, per  una  circostanza  eccezionale,  la  sottoscrizione  del  prestito. 
Eispetto  agli  investimenti  considerati  come  presentanti  il  secondo  grado 
di  liquidità,  l'incremento  è  avvenuto  specialmente  imponente  per  il 
portafoglio,  sopratutto  per  il  vasto  afflusso  di  buoni  del  Tesoro  :  tut- 
tavia il  progresso  per  questo  grado  è  un  po'  meno  marcato  di  quello 
avvenuto  per  il  terzo  grado,  come  appare  dalla  lieve  variazione  avve- 
nuta nelle  rispettive  percentuali  ;  per  il  terzo  grado  il  progresso  è 
molto  forte  rispetto  ai  corrispondenti,  in  dipendenza  delle  estese  ope- 
razioni di  credito  mobiliare  e  dei  piìi  ampi  rapporti  con  istituti  ban- 
cari :  è  piti  che  raddoppiata  l'entità  delle  partecipazioni  specialmente 
per  interessenze  in  istituti  bancari  all'estero,  già  esistenti  o  di  nuova 
creazione.  Per  il  quarto  grado  l'aliquota  è  ridotta  a  poca  cosa  per  la 
buona  pratica  di  ampi  ammortamenti  degli  immobili  e  dei  mobili. 


Situazione  dei  grandi  istituti  di  credito  ordinario  al  31  dicembre  1919.  (^) 

Banca 

Credito 

Banco 

Banca  italiana 

commerciale 

italiano 

di   Roma 

di  sconto 

Capitale  sociale 

260  000  000 

200  000  000 

150  000  000 

315  000  UGO 

Riserve 

115  956  250 

32  000  000 

5  069  834 

50  000  000 

Cassa -.     .     .     .     . 

373  234  366 
2  713  476  123 

289  C50  325 
2  097  792  190 

95  160  6U8 
515  577  022 

232  217  556 

Portafoglio  e  bnoni  del  Tesoro  . 

2  034  312  658 

Riporti  attivi 

186  554143 

159  092  284 

80  700  034 

240  288  464 

Titoli  di  credito 

77  906  783 

43  954  596 

183  288  901 

131739121 

Anticipazioni  su  titoli   .... 

11  547  956 

_ 

— 

32  605  966 

Corrispondenti  saldi  debitori  .     . 

1  125  461  903 

1  202  225  525 

1  254  273  412 

1378102  889 

Immobili 

23  030  407 
93  724  608 

12  500  000 
14  917103 

19  370  921 
36  962  847 

24  730  707 

Partecipazioni 

132  772  016 

Assegni  in  circolazione .... 

344  2C8  951 

225  037  761 

108  198  019 

315  281415 

Depositi -, 

037  007  611 

681  256  212 

538  772  352 

816  083  523 

Accettazioni 

139  435  611 

53  935  969 

15  437  814 

20  850  558 

Corrispondenti  saldi  creditori.     . 

2  991797  401 

2  585  490  385 

1  332  492  036 

2  030  322  761 

Utile  netto  dell'esercizio  1919     . 

44  287  775 

32  182  583 

18  888  640 

34  87S  437 

(»)  Dati  tratti  dai  bilanci  presentati  alle   assemblee  degli   azionisti,   ohe  discordano  talora,   pel 
aito  delle  rubriche,  dalle  situasioui  legali  (art.  177  del  cod.  comui.). 


«   * 


I  fenomeni  della  espansione  e  della  concentrazione  bancaria,  di 
cui  in  questi  annuari  abbiamo  frequentemente  tracciato  lo  svolgi- 
mento nel  nostro  paese,  hanno  condotto  via  via  i  maggiori  istituti  alla 
formazione  di  un  gran  numero  di  stabilimenti,  sia  di  nuova  creazione 
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che  assunti  per  la  successione  ad  imprese  bancarie  minori  mediante  :\ 
cui  tali  istituti  sono  venuti  via  via  signoreggiando  il  movimento  ere- 
ditizio  del  paese,  con  grave  detrimento  per  quella  fìtta  rete  di  orga-  ■ 
nismi  bancari  locali  ordinari,  cooperativi  e  privati  che  fu  un  tempo 
vanto  del  nostro  paese  e  robusto  meccanismo  della  vita  economica 
regionale.  A  fine  di  mostrare  come  si  sia  svolta  negli  ultimi  tempi 
questa  moltiplicazione  degli  stabilimenti,  presentiamo  qui  appresso 
dati  statistici  indicanti  il  numero  degli  stabilimenti  pertinenti  a  cia- 
scun istituto  bancario  esistente  alla  fine  di  ogni  anno  ^  a  partire 
dal  1909. 


Società  "bancaria  italiana    . 
Società  di  credito  provinciale 
Banca  commerciale    .     .     . 

Credito  italiano 

Banco  di  Koma 

Banca  italiana  di  sconto    . 

TotcO* 


Banco  eommerciale    .     .     •     . 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto    .     . 

Totale    . 

Totale  complessivo 


1909 


1910 


1911 


1912 


1913 


1914 


1915 


1916 


1917 


1918 


1S19 


Stabilimenti  in  Italia. 


92 


129 


148 


216 


55 


33 


195 


191 


71 


196 


240 


Stabilimenti  all'estero  e  nelle  colonie. 


- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

9 

10 

11 

11 

11 

11 

10 

10 

23 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

1 

2 

9 

12 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

28 

101 

141 

161 

203 

230 

208 

204 

209 

268 

7J 

58 

100 

12G 

356 


51 


4§7 


Per  quanto  Punita  statistica  «  stabilimento  bancario  »,  abbia  di  per 
sé  scarso  significato,  pure  le  cifre  presentate  paiono  essere  generica- 
mente indicative  della  tendenza  alla  espansione  territoriale  del  nostro 
grande  movimento  creditizio.  Per  lo  svolgimento  alP  interno  notiamo, 
entro  il  periodo  considerato,  una  fase  di  rapida  moltiplicazione  degli 


I 


*  Consideriamo  come  esistenti  alla  fine  dell'anno  gli  stabilimenti  elencati 
nella  relazione  agli  azionisti  sulla  gestione  di  quel  dato  anno:  per  il  Credito  ita- 
liano rispetto  agli  anni  1910  e  1913,  non  essendoci  stato  possibile  consultare  la 
relazione,  abbiamo  considerata  immutata  in  quegli  anni  la  situazione  dell'anno 
precedente.  —  Non  sono  compresi  fra  gli  stabilimenti  le  agenzie  di  città. 
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stabilimenti  fra  il  1911  e  il  1914,  poi  una  fase  di  stasi  e  liquidazione 
fra  il  1915  e  il  1917,  cui  succede  una  nuova  fase  di  grande  espan- 
sione. La  prima  fase  ha  coinciso  con  un  tempo  di  marasma  nella 
vita  economica  nazionale,  non  scevro  di  asperità,  e  questa  espansione 
bancaria  ha  avuto  qualche  connessione  con  le  difficoltà  della  con- 
giuntura, per  l'accrescimento  delle  disponibilità:  in  questa  fase  l'in- 
cremento nel  numero  delle  filiali  ha  avuto  luogo  specialmente  ad 
opera  della  Società  di  credito  provinciale  che .  veniva  rapidamente 
affermandosi  come  istituto  di  importanza  nazionale,  e,  in  grado  minore, 
ad  opera  della  Commerciale  e  del  Credito  italiano,  mentre  il  Banco 
di  Roma  aveva  anteriormente  costituita  la  sua  rete  di  organi  e  noh 
l'accresceva,  dedicando  molta  energia  all'opera  estera,  e  già  si  svol- 
geva la  condizione  critica  per  l'istituto;  i  i^rìmi  anni  di  guerra  sono 
stati  di  raccoglimento  e  importarono  una  certa  selezione  fra  gli  sta- 
bilimenti, con  qualche  i)rudente  chiusura  e  ben  poche  nuove  crea- 
zioni; la  terza  fase  è  segnalata  dalla  effervescenza,  in  tanta  parte 
fittizia,  della  economia  di  guerra  e  di  dopo  guerra  e  da  una  viva 
concorrenza  fra  taluni  istituti  bancari  e  cosi  si  ha  una  nuova  e  piìi 
marcata  espansione,  specialmente  ad  opera  del  Banco  di  Roma  e  della 
Banca  di  sconto:  espansione  che  sembra  soverchia,  che  adduce  a  «  dop- 
pioni »  veramente  pericolosi  nella  delicata  funzione  creditizia,  con 
organi  bancari  in  numero  esagerato  per  una  data  località,  fra  i  quali 
si  svolge  una  rischiosa  concorrenza  per  l'assorbimento  degli  affari. 
Presentiamo  qui  appresso  cifre  indicanti  la  distribuzione- regio- 
nale degli  stabilimenti   all'  interno,   quale  si  presentava  nel  1914   e 


Banca 

Credito 

Banco 

Banca  ital. 

I^^.  di  stabil. 

Commerciale 

italiano 

di  Koma 

di  sconto 

per  milione 
di  abitanti 

1914 

1919 

1914      1919 

1914      1919 

1914»     1919 

1914 

1919 

1914 

1919 

Pieiiiout©  .... 

7 

5 

7 

6 

20 

18 

14 

36 

51 

10.5 

14.9 

Liguria      .... 

5 

6 

9 

1 

2 

3 

7 

15 

27 

12.5 

22.6 

Lombardia     .     .     . 

7 

5 

0 



5 

25 

25 

37 

43 

7.7 

9.0 

Veneto  .     .     .     ,     . 

7 

— 

1 

- 

1 

15 

17 
4 

22 

23 

7 

6.2 

6.5 

Venezia  Giulia  .     . 

7.4 

Venezia  tridentina. 

— 







2 



4 



10 

_ 

15.7 

£miliH-Koraagna    . 

5 

2 

3 

— 

— 

5 

7 

12 

16 

4.5 

6.» 

Toscana     .... 

6 

4 

6 

8 

26 

8 

8 

26 

47 

9.6 

17.4 

Marche 

1 

_ 

— 

3 

4 

— 

2 

4 

7 

8.7 

6.4 

Umbria 

1 

— 

1 

2 

6 



4 

3 

18 

4.4 

18.9 

Lazio 

1 

2 

2 

11 

11 

6 

1 

20    ■ 

15 

15.4 

11.» 

Abruzzi 

1 

1 

1 

1 

3 

2 

3 

6 

8 

3.5 

5.6 

Campania 

3 

4 

7 

2 

7 

6 

9 

15 

25 

4.5 

7.5 

Puglie   . 

2 

4 

7 

5 

__ 

3 

6 

19 

2.8 

8.9 

Bafiili'iatti 



1 



1 

2 

4.2 

Calabria 

— 

— 

1 

— 

1 

_ 

6 

_ 

8 



6.7 

Sicilia    . 

8 

1 

2 



5 

1 

12 

10 

27 

2.7 

7.4 

Sardegna 

2 

2 

3 

5 

- 

___ 

5 

T 

6.9 

8.2 

lotaU 

58" 

72 

87 

58 

84 

99 

89 

126 

216 

355 

6.2 

10.2 

>  Per  il  1914  etabilmente  della  Bancaria  e  del  Credito  provinciale. 


—  76  — 

nel  1919:  rispetto  a  ciascuna  regione  indichiamo  anche  il  numero 
degli  stabilimenti  per  milione  di  abitanti  (censimento  del  1911  :  per 
la  Yenezia  Giulia  e  la  Tridentina  censimento  del  1910). 

Sebbene  la  entità  della  popolazione  per  i  singoli  compartimenti 
non  possa  certo  ritenersi  indice  comparativo  della  intensità  del  mo- 
vimento economico  e  così  del  bisogno  di  organi  creditizi,  tuttavia  la 
considerazione  della  varia  frequenza  di  questi  stabilimenti  bancari  m 
rapporto  con  la  popolazione  mostra  differenze  assai  marcate  di  fre- 
quenza tra  le  varie  regioni.  Attualmente  aliquote  piuttosto  elevate 
si  presentano  (per  il  complesso  degli  istituti)  in  Piemonte,  Liguria, 
Toscana,  Umbria,  Lazio  in  parte  in  relazione  alla  intensa  vita  eco- 
nomica, in  i)arte  perchè  fra  gli  stabilimenti  eccezionalmente  frequenti, 
parecchi  sono  di  modesta  rilevanza 5  relativamente  poco  numerosi  sono 
gli  organi  di  queste  banche  in  Lombardia,  evidentemente  perchè  vi 
sono  fiorenti  e  potenti  ancora  molti  istituti  bancari  locali;  la  fre- 
quenza degli  stabilimenti  è  assai  minore  sia  nella  Yenezia  Giulia  che 
nella  Yenezia  Tridentina,  in  dipendenza  della  diversità  di  assetto  della 
vita  economica,  delle  circostanze  politiche  e  sopratntto  della  esistenza 
nella  Yenezia  Giulia  di  una  preesistente  piii  robusta  e  intensa  orga- 
nizzazione creditizia  e  finanziaria;  è  inferiore  alla  media  generale  la 
frequenza  degli  stabilimenti  in  varie  regioni  centrali,  meridionali  e 
insulari,  malgrado  i  numerosi  recenti  impianti.  Sebbene  non  sia  x>os- 
sibile  scendere  qui  a  considerazioni  relative  ai  caratteri  dei  singoli 
stabilimenti,  notiamo  esistere  una  grande  differenza  fra  quella  che 
potrebbe  dirsi  la  rilevanza  media  degli  stabilimenti  della  Commerciale 
e  del  Credito  e  quella  degli  altri  due  istituti:  i  primi  hanno  i  loro 
organi  quasi  sempre  in  centri  popolosi  e  di  vera  importanza  econo- 
mica, mentre  per  il  Banco  di  Roma  e  per  la  Banca  di  sconto  si  av- 
verte una  tendenza  espansiva  che  adduce  alla  apertura  di  filiali 
modeste,  in  località  assolutamente  secondarie,  ove  il  giro  degli  affari 
può  ritenersi  sia  assai  tenue:  questa  minuta  ramificazione  in  centri 
minimi  sembrerebbe  esulare  dal  comxnto  di  grandi  banche  nazioilaii  ; 
tale  tendenza  spiega  come  il  Banco  di  Eoma  e  la  Banca  di  sconto 
possano  vantare  un  numero  di  organi  tanto  superiore  a  quello  degli 
altri  due  istituti;  e  come  questa  moltiplicazione  sia  avvenuta  con 
singolare  rapidità.  Attualmente  gli  stabilimenti  della  Commerciale  e 
del  Credito  sono  situati  con  maggiore  frequenza  nell'Italia  superiore: 
la  Commerciale  ha  un  notevole  numero  di  organi  in  Sicilia  e  il  Cre- 
dito nel  Mezzogiorno  continentale.  Il  Banco  di  Eoma  ha  molti  sta- 
bilimenti nelF  Italia  media,  che  in  parte  risalgono  al  tempo  in  cui 
esso  era  un  istituto  essenzialmente  laziale:  su  questi  piccoli  organi 
poggia  Fazione  agraria  dell'istituto;  la  molteplicità  dei  rami  diffusi 
in  modeste  località  si  riconnette  con  il  carattere  cattolico  di  questa 
banca  e  con  vincoli  politico-economici;  è  notevole  la  recente  apertura 


t 
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di  filiali  numerose  nel  Piemonte.  La  Banca  di  sconto  ha  molte  filiali 
in  Piemonte,  Lombardia  e  Veneto,  spesso  in  centri  modesti,  eredi- 
tate dagli  organismi  di  cui  essa  è  la  continuatrìce  :  recentemente  essa 
ha  estesa  assai  la  sua  opera  in  moltissimi  centri  meridionali  e  insulari. 
Presentiamo  qui  appresso  cifre  indicanti  la  distribuzione  degli 
stabilimenti  dei  quattro  istituti  nelle  colonie  e  alP estero: 
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di   sconto 

Banco 
di  Roma 

TOTALK 

1914 

1919 

1914 

1919 

1914 

1919 

1914 

1919 

1914 

1919 

Libia  .     . 
Eritrea    . 
Francia  . 
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2 

2 

2 

2 
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1 
1 
1 
3 
5 
2 

17 

3 

1 
2 

3 
1 

1 

2 

2 
1 
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2 
2 
3 
3 
1 
1 
3 
5 
2 

2  . 
3 
17 
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1 

3 

1 

1. 

- 

7 

11 

39 

13 

51 

La  creazione  di  stabilimenti  propri  alP estero,  per  gran  tempo,  è 
«tata  curata  quasi  soltanto  dal  Banco  di  Roma;  durante  molti  anni 
le  altre  banche  limitarono  questo  ordine  di  opera  alla  fondazione  di 
una  filiale  a  Londra,  pel  contatto  col  maggiore  centro  bancario  inter- 
nazionale, e  preferirono  svolgere  la  ancora  ristretta  opera  in  qualche 
.paese  estero  mediante  partecipazioni  in  speciali  organismi  bancari 
per  determinati  paesi:  airuoi)o  non  deve  dimenticarsi  che  sino  alla 
vigilia  della,  guerra  nella  gestione  di  qualche  nostro  istituto  avevano 
larga  parte  nuclei  finanziari  esteri,  da  cui  derivavano  stretti  rapporti 
bancari.  L'azione  del  Banco  di  Roma,  fuori  d'Italia,  con  propri  organi, 
si  è  svolta  da  gran  tempo  in  parecchi  paesi  mediterranei  e  special- 
mente nel  Levante,  non  sempre  con  la  debita  ponderazione  e  bene 
spesso  con  forme  e  speculazioni  non  adatte  a  un  istituto  creditizio  : 
quella  azione  attraversò  fasi  burrascose  e  non  è  stata  l'ultima  fra  le 
«ause  della  grande  crisi  che  minacciò  l'esistenza  dell'istituto. 
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L'azione  all'estero  delle  quattro  banclie  La  assunto  caratteri  e 
sviluppo  nuovi  dopo  la  guerra,  sia  con  la  fonnazione  di  stabilimenti 
propri,  sia  con  molteplici  partecipazioni  in  organismi  bancari  esteri 
e  con  più  intimi  contratti  con  l'alta  banca  internazionale,  sia  infine 
con  la  varia  formazione  di  organismi  autonomi,  ma  strettamente  con- 
giunti con  le  nostre  banche,  destinati  a  curare  gli  affari  in  dati  ter- 
ritori. Questa  varietà  e  dilatazione  di  opera  è  stata  avviata  sopra- 
tutto nell'anno  1919  e  trova  gran  analogia  nella  vasta  espansione 
verso  l'estero  che  si  avverte  nel  movimento  creditizio  in  Inghilterra, 
negli  Stati  Uniti,  in  Francia.  Essa  si  riconnette  con  la  ben  nota  tra- 
dizione bancaria  germanica  e  trova  il  suo  movente  nelle  condizioni 
nuove  dei  rapporti  finanziari  internazionali,  nelle  condizioni  nuove 
dei  rapporti  monetari,  nelle  necessità  del  credito  sia  per  il  commer- 
cio di  importazione  che  per  quello  di  esportazione,  e  nelle  possibi- 
lità che  si  sono  delineate  per  la  penetrazione  economica  italiana  nei 
paesi  dell'Europa  centrale  e  nel  Levante. 

Le  cifre  dianzi  esposte,  mostrano  l'esistenza  all'estero  di  un  buon 
numero  di  stabilimenti  ramificati  dalle  nostre  banche,  ma  non  può 
certo  dirsi  che  essi  costituiscano  il  principale  complesso  per  la  nostra 
azione  bancaria  all'estero;  nella  grandissima  maggioranza  essi  sono 
pertinenti  al  Banco  di  Eoma,  il  quale  attraverso  queste  filiali  riprende 
ed  allarga  il  suo  vecchio  programma  di  azione  levantina  (programma 
che  talora  si  riconnette  col  carattere  cattolico  delPIstituto)  :  il  numero 
degli  stabilimenti  è  rilevante,  ma  può  ritenersi  che  bene  spesso  essi 
consistano  in  piccoli  «  comptoirs  »  di  scarsa  rilevanza  economica,  cui 
faccia  capo  un  ristretto  giro  di  affari.  —  Di  ben  maggiore  importanza 
sono  le  filiazioni  autonome,  rafforzate  o  create  in  quest'ultimo  anno, 
gli  organismi  di  carattere  internazionale  e  le  interessenze  assunte  in 
imprese  varie  con  cui  le  nostre  quattro  banche  hanno  allacciato  piii 
stretti  rapporti  con  l'Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  le  due  Ame- 
riche, e  hanno  iniziato  un'opera  vasta  e  varia  di  penetrazione  in 
Bulgaria,  Romenia,  Turchia,  Asia  minore,  Polonia,  nel  Caucaso.  La 
Banca  commerciale  ha  costituito  a  Sofia  col  concorso  di  capitali  bul- 
gari la  Banca  commerciale  italiana  e  bulgara;  a  Fiume  col  concorso 
di  capitali  ungheresi  la  Banca  orientale  italiana;  e  a  Bucarest  e 
Galatz  la  Banca  commerciale  italiana  e  rumena  ;  ha  esteso  l'azione 
nelle  due  Americhe  per  mezzo  della  Lincoln  Trust  Company  e  della 
Banca  francese  e  italiana  per  l'America  del  sud  ;  l'azione  in  Francia 
è  curata  dalla  «  Banca  commerciale  (France)  »  con  parecchi  stabili- 
menti, quella  in  Svizzera  dalla  Banca  della  Svizzera  italiana  e  quella 
nel  Levante  dalla  Società  commerciale  d'oriente,  orgauismi  tutti  in 
cui  la  Commerciale  ha  partecipazioni  più  o  meno  estese.  Il  Credito 
italiano  nel  1919  ha  aumentata  la  sua  partecipazione  nella  Banca 
italo-belga  di  Anversa,  nel  Crédit  general  liégeois,  ha  concorso  alla 
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formazione  in  Svizzera  della  Banca  unione  di  credito,  ha  assunto  una 
quota  nel  capitale  della  Banque  generale  des  pays  roumains,  ha  con- 
corso alla  costituzione  della  Banca  italo-cinese,  e  ha  intrecciato  vin- 
coli di  interessenza  in  istituti  creditizi  dell'Austria,  dell'Ungheria, 
della  Ozecoslovacchia.  La  Banca  di  sconto  ha  stipulato  speciali  ac- 
cordi con  la  Banca  di  Bruxelles  e  ha  istituito  la  Banca  italo-cauca- 
sica  di  sconto  :  già  anteriormente  aveva  stretto  vincoli  in  Inghilterra 
colla  Banca  Barclay  e  creato  una  propria  dipendenza  autonoma  negli 
Stati  Uniti  (Italian  discount  and  trust  company).  Il  Banco  di  Koma, 
a  differenza  degli  altri  istituti,  cura  Fazione  all'estero  prevalente- 
mente con  propri  stabilimenti:  segnala  tuttavia  le  partecipazioni  con 
capitali  e  uomini  nella  Banca  italo-russa  e  nel  Sindacato  commerciale 
italo-russo. 
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Situazioni  mensili  dei  grar 


€a8SH  (compresi  i  titoli  a  vista  degli 
istituti  «li  emisB.  esclusi  i  fondi 
presso  altri  istituti): 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Bajioo  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto  (*)  .... 

TotaU  generale    .    .    . 


Portafoglio  Italia  (cambiali): 

13 anca  oorainerciale 

Credilo  italiano 

Banco  di  Roma(')* 

Banca  italiana  di  sconto*    .     . 

Totale  generale    . 


Portafoglio  estero  (cambiali): 


Banca  commerciale  .     . 
Credito  italiano  .     .     .    . 
Banco  di  Roma   .     .     . 
Banca  italiana  di  sconto 


Totale  generale 


Baoni  del  Tesoro: 

Banca  commerciale  .     . 
eredito  italiano   .     .     . 
Banco  di  lioma   .     •     .     , 
Banca  italiana  di  sconto, 


Totale  generale 


Altri  titoli  emessi  o  gsr.  di  Stato: 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

iBanca  italiana  di  sconto  («)  .     .    . 


dicembre 
1918 


Totale  generale 


Azioni  e  obbligazioni  di  società 

Banca  commerciale 

Credito  italiano        

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto .     .     . 

l'otale  generale    . 

Anticipazioni: 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto  .    .     . 

Totale  generale    . 


117097 

214  366 

32  283 

124  164 

487  910 


865  934 

289  185 

260655 

1033685 

2  449  454 


70366 
134  079 


9  827 
214  272 


820521 
985  598 


1806  219 


29673 


15  528 
86155 


131  356 


40  506 
12  805 
37  781 


91092 


10  019 

4  661 
14  680 


^lTl9  ^«^^'•aio 


apnl 


70  229 
171964 

33  890 
121106 

397189 


923  208 

253  298 

267133 

1  091  733C») 

2  535  372 


67  239 
149  616 


216  855 


870  521 
1  172  582 


2  043  103 


27  854 

16  558 

-(«) 

44  412 


38  209 
14  718 
36  780 
S3309 

173  016 


9096 

4  769 
13  865 


76  869 
134  717 

32  806 
122  703 

367  095 


1  893  618(2) 
337  348 
282  154 

1  129  949(3) 

3  643  069 


86  444 
133  291 


219  735 


1210006 


1210  006 


23  065 
319 
18  491 
-(«) 

41875 


40164 
16336 
37  302 
81058 

174  860 


9  569 


4  984 
14  553 


91682 
184  131 

41857 
142  899 

460  569 


1  982  568 
277  208 
286  431  ' 

1  148  327 

3  694  534 


87  570 
103  069 


13  450 
206  089 


286  223 


1  999  307 
272  594 
300  457 

1252  18. 


97151 
123  691 


220  842 


1272  624 


/  286  223        1  272  624 


23  456 
63 

17  424 

-  {') 

40  943 


40  587 

17  057 

40  291 

103  747(«) 

201 682 


9  649 


9  649 


24  177 
2  127 

21  583 
-(") 

47  887 


44  868 
22  906 
42  552 

99  730(«) 

210  056 


10071 


10  07Ì 


*  Compresi  i  Bnoni  del  Tesoro. 
(*)  Dati  in  migliaia  di  lire. 

(«)  A  partire  dal  febbraio  compresi  1  Bnoni  del  Tesoro. 
(•)  Incluso  il  portafoglio  sull'estero. 


ituti  di  credito  ordinario.^ 


—    Si- 


laggio 


78  747 
189  920 

50  080 
122  324 

441  071 


2  166  904 
288  184 
308  832 

1554  819 

318  739 


145  302 
129  528 


26  484 
301  314 


43  557 


giugno       I        luglio 


agosto  settembre 


141  649 
188  147 
63  644 
157  535 

550  975 


2  205  810 
334  820 
313  740 

1126  508 

4  580  878 


230  279 
149  304 


30  380 
409  963 


430  994 


1430  994 


81510 
180  062 

56139 
178131 

495  842 


2,270  465 
366  049 
310  682 

1  696  942 

4  644  138 


185  232 
170  356 


75  409 
430  997 


1  462  408 


1462  408 


23  614 

24  801 

23  00S 

-  ("■) 

2183 

3  102 

19  943 

-(«) 

-  («) 

-  C) 

-(«) 

-(«) 

45  326 
28  042f«) 
43  070     I 
104195(«) 

220  633 


10  011 


10  011 


26  984 


49  445 
21  043 
65  435(«) 
87  748(«) 

223  671 


9  710 


9  710 


95  680 
212  616 

53  235 
159152 

520  683 


2  286  422 
372  470 
337  314 

1  708  720('') 

4  704  926 


26110 


52  079 
21756 
66  379('0 
112  207('') 

252  421 


9312 


9  312 


133  045 
140  168 


273  213 


1  488  358 


1488  358 


121  562 

231  455 

56  859 

179  224 

589100 


2  344  352 
371  113 
366  515 

1  815  500 

4  897  480 


170112 
123  818 


29177 
322107 


1  534  829 


;  534  829 


20135 

21656 

-(«) 

-  e) 

-  («) 

-  («) 

-o 

-(«) 

20135 


60161 
37  803(8) 
63110(«) 
118  276(«) 

279  350 


9063 


9  063 


ottobre 


novembre 


dicembre 


21656 


63  701 
42  431(6) 
57  458(6) 
115  066 

278  656 


9  591 


9  591 


101  241 

240  960 

61948 

161956 

566 105 


2  349  434 
423  614 
448  322 

1902  085 

5  123  455 


185  365 
112  951 


25  468 
323  784 


1  438  652 


/  438  652 


19  367 
3  390 

-  C) 
-(«) 

23  297 


62  461 
33769 

56  563(«) 
128  986 

281  779 


9  977 


9  997 


85  988 
223  411 

68  537 
162  267 

S'^O  203 


2  403  349 

484  086 

481  540 

1  879  697 

5  248  672 


147  678 
88  225 


18  522 
254  425 


1  517  709 


/  517  709 


18  436 
2  569 


21005 


65  070 
34  919 

57  773(6) 
129  020 

286  782 


10770 


70  7^0 


278  389 

289650 

95161 

231669 

894  869 


2  513  350 
548145 
515  577 

1  857  172 

5  434  244 


199  341 
109  506 


124  345 
433  192 


439  442 


1439  442 


18  743 
8146 

-    (8) 

26  889 


66  499 
29130 
183  289('') 
130181 

409  099 


11548 


11548 


Per  la  Banca  Italiana  di  Sconto  per  l'anno  1919  sono  inclusi  i  buoni  del  Tesoro. 
Compresi  anche  gli  altri  titoli  di  credito. 

I  vari  titoli  di  credito    (di  Stato,  cartelle  fondiarie,  di  enti  locali  e  di  società)  sono  conglobati  nell'anica 
ndicata  sotto  la  rubrica  Azioni  e  obbligazioni  di  società. 
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1 

Segue:  Situazione 

mensile  dei  £'ìijl 

dicembre 
1918 

gennaio 
1919 

!      febbraio 

marzo 

i 

Biporti  attiri  : 

! 

1 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Eoma 

Banca  italiana  di  sconto 

129  231 

200  985 

22129 

235  189 

130  309 

183  006 

21045 

235  235 

139  532 

185  673 

23  458 

'    214  970 

130  673 
168  357 
26  589 
179290 

122  SS 
174  44. 
27  054 
159  772 

Totale  generaU    .     .     . 

587  534 

569  595 

563  633 

504  909 

4S4  158 

Corrispondenti  debitori  : 

Banca  commerciale  ....... 

Credito  italiano 

Banco  di  Eoma 

Banca  italiana  di  econto 

943  660' 
664  277 
358  248    , 
959217 

941  310 

650  767 

379  056 

1012  216 

878  491 
578  822 
381  170 
980  460 

911589 

581  747 

388  174 

1  022  780 

913141 
634  8i 
3990» 

1203  77^ 

Totale  generale    .     .     . 

2  925  402 

2  983  349 

2  818  943 

2  904  290 

3150  84C 

Corrispondenti  creditori  : 

1 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Eoma 

Banca  italiana  di  Bconto .    .     .     .     ' 

2  005  163 

1672  658 

381  794 

1665  250 

2  011905 

1733  068 

392  995 

1634  988 

2  064  364 

1  729  863 

391  315 

1  629  776 

2  163  869 

1684  698 

395  697 

1  628  565 

217297 

1704  20 

412  80 

1  705  67 

Totale  generale    .    . 

5  724  865 

5  772  956 

5  815  318 

5  872  829 

5  995  66 

Conti  correnti  fruttiferi: 

jl 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

208  004 
180285 
142  803 
210  948 

210  980 

188  800 
148<>31 
225  137 

216  616 
191  554 
153151 
235  023 

225  124 
200  260 
161  176 
244  696 

232Ì 

i99a 

174  ■ 
240  ■ 

Totale  generale    .    .    . 

742  040 

773  548 

796  344 

857  256 

8^6  d| 

Depositi  a  risparmio  : 

Banca  commerciale 

Credito  italiano  ......... 

Banco  di  Koma 

Banca  italiana  di  sconto 

323  332 

377  028 

82  591 

355  656 

349  596 

401  636 

90117 

352  203 

365  207 

420  141 

96  284 

364  367 

377  691 
434  731 
102  899 
400  860 

383  682 
443  149 
109  689 
424  946 

Totale  generale    .     .     . 

1138  617 

1193  552 

1245  999 

1316181 

1361446 

Depositi  a  scadenza  fissa  : 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma   .     .     • 

Eanca  italiana  di  sconto 

34104 

1689 

29  554 

23  512 

34100 

1854 

33  537 

28  296 

34  099 

1907 

34  423 

30  580 

34  469 

1871 

38  301 

33  157 

33  536 

1817 

39  361 

33  992 

Totale  generale    .     .     . 

88  859 

97  787 

101 009 

707  798 

lOS  706 

Accettazloni  cambiarie  : 

Banca  commerciale 

Credito  italiano  . 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

158  861 

94  707 

18  481 

4  360 

148188 
98  575 
16  482 
11411 

144  415 
96117 
17  670 
11777 

144  117 

132  673 

17  555 

9  965 

162  908 

109  295 

20  146 

7  45S 

Totale  generale     .     .     . 

276  409 

274  656 

269  979 

304  31Ò 

299  806 

i2 

Biporti  passivi  : 

. 

• 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana«di  sconto 

- 

- 

. 

- 

- 

totale  generale    .     .     . 

- 

- 

— 
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stitnti  Si  credito  ordinario. 


maggio 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

131  484 

197  756 

32  983 

251  609 

149  360 

187  827 

40  372 

268  269 

135  061 

170  227 

37  846 

204  452 

136  713 
192  266 
34  141 

237  910 

151  044 
177  541 
30  966 
177  067 

134  243 
156  314 
21288 
123  667 

131  782 

149  507 

19  223 

162  436 

186  554 

159  092 

80700 

272  894 

613  832 

645  828 

547  586 

601 030 

536  618 

435  512 

462  948 

699  240 

995  622 

666  688 

465  452 

1  127  706 

i  061  202 
768  191 
503  335 

1046625 

1  067  821 
772  284 
580  742 

1115  675 

1  145  120 
844  918 
659  931 

1  176  769 

1  180  407 
898118 
759  237 

1  197  927 

1  217  300 
914  257 
841  843 

1  269  337 

1275  279 

986  986 

1018143 

1  283  048 

1256063 
1  202  226 
1254  273 
1490  843 

3  255  468 

3379  353 

3  536  522 

3  826  738 

4  035  689 

4  242  737 

4  563  456 

5  203  405 

2  460  724 

1  894  453 

472  209 

1  954  739 

2  582  634 

2  046  286 

534  718 

2  002  361 

2  549  602 

2  126  224 

603  997 

2  075  563 

2  530  445 

2  204  040 

673  542 

2  056  565 

2  638  135 

2  217  256 

795  361 

2106  595 

2  643  258 

2  254  535 

878  278 

2  205  255 

2  761699 
2  321  437 
1024112 
2  162  667 

2  982  419 
2  585  490 

1  332  497 

2  565  395 

6  782 125 

7165  999 

7  355  386 

7464  592 

7  757  347 

7  981 326 

8  269  915 

9  465  796 

.      236  099 
206  755 
181  827 
253  662 

251  076 
212  470 
181 120 
269916 

252  592 
210  843 
191  108 
268  015 

244  051 
203  073 
191  596 
239  510 

233  439 
198  820 
199629 
224  446 

211  239 
192  140 
196  909 
216955 

199  640 
197033 
204  698 
218  718 

185  362 
191  402 
204  327 
209105 

876  343 

914  582 

922  558 

878  230 

856  334 

817  243 

820  089 

790  196 

398054 
456  726 
117  331 
451  848 

410  596 
467  665 
125  389 
478  137 

422  756 
480  997 
130  815 
499  822 

426  986 
486  682 
136  408 
520 128 

430368 
486  642 
142  066 
533  144 

416907 
481  88^ 
147  508 
518  345 

420  693 
489  271 
154  385 
543  888 

424  291 
487  169 
166  032 

572  688 

/  423  959 

1481789 

1  534  390 

1570  204 

1  592  220 

/  564  642 

/  60è  237 

1650180 

33  097 

1850 

41824 

36  248 

26118 

2  443 

47  224 

37  347 

26175 

2  091 

46  614 

36  745 

26  640 
3-525 
48  497 
35  314 

26  572 

4  768 

48  527 

34  469 

26  455 

2  647 

50  922 

33  383 

26296 

2  696 

52  567 

33196 

27  355 

2  685 

56  655 

33  660 

113  019 

113  132 

111  625 

113  976 

114  336 

113  407 

114  755 

120  355 

190  375 

109  584 

27  085 

9  763 

224  220 

154  230 

30  972 

12  325 

213  460 

132  887 

28  565 

10  932 

270  787 

171  630 

40  520 

13114 

335  787 

230797 

46  891 

12  472 

365  740 
36  588 
56  285 
11776 

340  585 
46192 
65  217 
13  566 

483  705 
53  936 

108  198 
20  851 

336  807 

421  747 

385  844 

496  051 

625  947 

470389 

465  560 

666  690 

— 

— 

— 
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Situazioni  aunaali  dei  gran^ 


Patrimonio  e  utile: 


Capitale  "sociale 

Indice. 
Riserve 

Indice. 
Patrimonio 

Indice. 
Utile  netto  (*) 

Indice. 

Obbligazioni  : 

Depositi  dei  vari  tipi 

Corrispondenti  creditori    .     .     . 
Acccttazioni  e  assegni  in   circolazione 

Creditori    diversi 

Riporti  passivi 

Complesso  delle  obbligazioni. 


Inyestimenti  : 

1*  grado.  —  Cassa  e  fondi  a  vista 
2»  grado.  —  Portafoglio    .... 

Anticipazioni 

Titoli 

Riporti 


Indice 
Complesso  del  2o  grado  di  liquidità 

Indice 
30  grado.  —  Corrispondenti  debitori.     . 

Indice 
Debitori  diversi. 

Indice 
Partecipazioni 

Indice 
Complesso  del  3»  grado  di  liquidità 

Indice 
4«  grado.  —  Immobili  . 

Indice 
Mobili 

Indice 
Complesso  del  4»  grado  di  liquidità 

Indice 
Complesso  degli   investimenti     .... 

Indice 


Indice.     .  i 

Indice. 
ì  .  . 
Indice. 

Indice. 

Indice. 

Indice. 


Indice 
Indice 
Indice 
Indice 


290  000 
100,00 

50  809 
100,00 
340  809 
100,00 

22  929 
100,00 


464  781 
100,00 
537  752 
100,00 
103  574 
100,00 
58  678 
100,00 


1  164  785 
100,00 


94  915 
100,00 
552  990 
100,00 

15  633 
100,00 
120  586 
100,00 
180  124 
100,00 
879  333 
100,00 
416  826 
100,00 

61223 
100,00 

33  139 
100,00 
511  188 
100,00 

31148 

100,00 

1165 

100,00 

32  313 
100,00 
517  749 
100,00 


405  000 
139,70 

73  490 
144,60 
478  490 
140,40 

30  890 
134,72 


590  238 
126,09 
746  063 
138,73 
116  829 
112.81 
86  932 
148,15 


1  540  062 
132,22 


116  641 
122,88 
769  552 
136,69 

34  167 
218,56 
155^3 
129,31 
218  184 

121,13 

1177  839 

133,95 

587  682 

140,08 

69  555 

113,61 

58  838 
177,54 
716  075 
140,08 

39  873 

128,01 

2  079 

178,45 

41959 

129,85 

2  052  504 

135,23 


465  000 
160,34 

73  592 
144,84 
538  592 
158,03 

38  924 
169,76 


645  204 
138,8i\ 
897  684 
166,03 
149  954 
144,77 
69  907 
119,13 


1  762  749 
151,34 


124  868 
131,55 
900  023 
159,86 
41768 
267,18 
173  072 
143,53 
219  440 
121,83 

1  334  303 
151,74 
695  184 
166,78 

64  539 
105,42 

58  428 
176,32 
818,151 
160,05 

43  349 

139,17 

2  684 

230,39 

46  033 
142,46 

2  323  355 
153,08 


(1)  Non  è  tenuto  conto  dell»  grossa  perdita  registrata  dal  Banco  di  Roma  per  gli  anni  1914  e  1915.  Nel 


85 


ititnti  di  credito  negli  nltimi  anni. 


,     1913 

1914 

1915 

• 
1916 

1917 

1918 

1919 

470  000 

496  000 

451  000 

376  000 

446  000 

638  000 

925  000 

162,06 

171,03 

135,51 

127,93 

153,75 

220,00 

318,97 

j       77  541 

90  378 

75  317 

72  968 

80  411 

132  460 

206  804 

152,61 

177,87 

148,23 

,     i45,89 

158,57 

260,70 

407,02 

547  541 

586  378 

526  317 

448  968 

526,411 

170  460 

1  131  804 

160,66 

172,05 

154,43 

131,34 

154,46 

226,07 

332,09 

36  937 

14  518 

20  763 

30  982 

■  55  488 

82  921 

130  238 

161,09 

63,32 

.90,55 

135,12 

^4^,00 

361,64 

568,01 

700  129 

545  565 

483  509 

76(;  075 

1  163  756 

1  973  163 

2  561  739 

150,63 

117,38 

104,02 

164,82 

250,38 

424,53 

551,17 

971  596 

!     1  025  077 

1  306  427 

2  285  424 

3  833  503 

5  606  028 

9  540  102 

180,67 

i         i90,65 

242,94 

425,00 

712,83 

1042,49 

i  774,07 

197  571 

i        100  365 

165  001 

243  360 

340  935 

378  021 

1  222  447 

190,75 

96,90 

158,69 

234,96 

1        329,17 

364,97 

1  180,26 

78  901 

83  917 

91  762 

115  654 

180  518 

250  463 

495  417 

154,46 

143,01 

156,38 

197,19 

507,64 

426,84 

844,30 

— 

24  359 

19  229 

21540 

— 

1948197 

1  779  283 

2  065  928 

3  188  693 

5  518  712 

8  207  675 

13  819  705 

167,26 

152,37 

177,37 

273,76 

473,80 

704,(55 

1  186,46 

128  792 

171216 

269  675 

290  824 

414,374 

518  308 

990  263 

135,69 

180,38 

284,12 

306,40 

436,54 

546,07 

1  043  32 

1  035  319 

934  097 

988  251 

2  080  792 

3  191  248 

4  500  925 

7  361  158 

183,89 

165,91 

175,53 

369,59 

565,^9 

799,47 

1  307,51 

28  047 

20  713 

23  654 

9  940 

11651 

14  680 

44  154 

179,41 

132.50 

151,32 

63,58 

74,53 

93,91 

282,45 

165  526 

171  868 

198  561 

165  149 

159  732 

219  841 

436  890 

137,27 

142,53 

164,66 

136,96 

132,46 

182,31 

362,31 

220  521 

179  032 

130  973 

170  022 

177  017 

587  550 

666  634 

122,43 

99,38 

7^,7i 

\  94,39 

98,28 

326,19 

370,10 

1449  413 

1  305  710 

1  341  439 

2  425  903 

3  519  648 

5  322  996 

8  508  836 

164,83 

148,49 

i5^,55 

^75,  SS 

400,^6' 

605,34 

967,65 

750  713 

679  649 

719  537 

986  771 

1  861  875 

2  795  727 

4  960  064 

180,10 

163,05 

172,62 

236,78 

446,67 

670,55 

1189,96 

78  856 

75  143 

79  785 

64  436 

81477 

133  115 

229  572 

128,80 

i^^,75 

i50,5^ 

105,25 

133,08 

217,42 

374,98 

57,722 

49  806 

57  965 

42  733 

42  858 

131  920 

278  377 

174,19 

150,29 

174,91 

128,94 

129,33 

398,08 

840,03 

887,291 

804  598 

857  287 

1  093  940 

1986  210 

3  060  762 

5  468  013 

173,57 

i57,^0 

167,70 

214,00 

389,55 

598,75 

1069,67 

48  637 

59  Oli 

54  600 

53  498 

53  412 

62  967 

79  632 

156,14 

189,45 

/75,5« 

171,75 

171,47 

^0^,i5 

255,66 

2  918 

2  770 

741   , 

620 

569 

400 



250,47 

237,77 

^5,60 

55,^P 

48,84 

34,33 



51  555 

61781 

55  341 

54  118 

53  981 

63  367 

79  632 

159,55 

191,20 

171,27 

167,48 

167,06 

196,10 

246,44 

2  517  051 

2  343  305 

2  523  742 

3  864  785 

5  974  186 

8  965  433 

15  046  744 

165  84 

154,39 

166,28 

254,64 

393,62 

590,71 

991,39 

•09  esclusi  20 

milioni  passati 

alla  riserva  dall 

a  Banca  italiani 

i  (li  sconto. 
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Credito  fondiario. 


La  gestione  degli  istituti  di  credito  fondiario  nel  1919  segna  un. 
nuovo  lieve  aumento  nell'entità  complessiva  dei  mutui  concessi  e  una 
diminuzione  pure  lieve  nell'entità  dei  rimborsi  in  confronto  con  l'anno 
precedente;  le  stipulazioni  eccedono  alquanto  te  estinzioni  e  così  i 
mutui  esistenti  in  fine  d'anno  per  gli  istituti  in  esercizio  (importanti 
secondo  la  statistica  ufficiale  milioni  618,43)  oltrepassano  i  mutui 
esistenti  in  principio  d'anno  (milioni  617,22).  Riportiamo  qui  appresso 
le  cifre  indicanti  l'importo  dei  mutui  stipulati  lungo  gli  ultimi  anni:  * 


1914 

L.  49  583i000 
»    31974  600 

1917 

L.  25  694  500 

1915 

1918 

»    24  844  000 

1916 

»    31006  500 

1919 

»    41286  662 

Le  cifre  seguenti  indicano  le  stipulazioni  o  le  estinzioni  nel  1919 
per  i  singoli  istituti  attivi: 


Cassa  di  risparmio  di  Bologna 
Cassa  di  risparmio  di  Verona   .     . 
Cassa  di  risparmio  di  Milano    . 
Credito  fondiario  sardo    .... 
Istituto  italiano  di  credito  fondiario 

Monte  dei  Paschi 

Opera  pia  di  S.  Paolo 

Totale 


Importo  dei  miitni 

Importo  dei  mutui 

concessi  nel  11)19 

rimborsati  nel  1919 

5  332  162 

3  119  792 

418  000 

1  941  251 

8  389  000 

12183  832 

15  000 

477  063 

18  680  500  . 

9  484  305 

3  528  500 

6  053  129 

4  923  500 

6  823  579 

41  286  662 

40  082  949 

Per  vari  istituti,  anche  nel  1919,  le  estinmoni  hanno  superato  le 
accensioni  di  nuovi  prestiti  e  il  complessivo  movimento  mostra  pur 
sempre  la  permanenza  delle  condizioni,  illustrate  nei  precedenti  an- 
nuari, che  portano  ii;i  genere  all'alleggerimento  piuttosto  che  all'ac- 
crescimento degli  oneri  sulla  proprietà  immobiliare.  Si  è  accentuata 
la  prevalenza  nelle  stipulazioni  di  mutui  garantiti  da  proprietà  urbane 
in  confronto  di  quelli  su  beni  rustici;  ciò  in  relazione  sia  alle  con- 
dizioni dell'economia  agraria  che  alla  ripresa  dell'attività  edilizia. 

Le  condizioni  del  mercato  finanziario  hanno  provocato  una  sensi- 
bile discesa  nei  prezzi  di  borsa  delle  cartelle  fondiarie  in  antitesi  al 
movimento  ascensionale  che  si  era  verificato  negli  ultimi  anni:  il  ri: 
basso  si  è  manifestato  specialmente  verso  la  fine  dell'anno   in   rela- 


i  Le  cifre  per  gli  anni  1914-18  tratte  dalPAnnuario  statistico  ufiÉiciale  diffe- 
riscono da  q^uelle  figuranti  nei  nostri  precedenti  annuari,  le  quali  erano  per  lo 
più  attinte  alle  relazioni  o  ad  altri  documenti  dei  singoli  istituti.  Anche  le  cifre 
sulle  concessioni  ed  estinzioni  di  mutui  nel  1919,  cortesemente  comunicata  dalla 
Direzione  generale  del  credito,  presentano  qualche  lievissima  divergenza  eoa.  quelle 
figuranti  nelle  relazioni  dei  singoli  istituti. 
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zione  ai  fenomeni  provocati  sul  mercato  dei  valori  dall'imposta  sul 
patrimonio:  una  sensibile  influenza  sul  mercato  delle  cartelle  ha  pre- 
sumibilmente avuta  l'imposta  stabilita  sulle  cedole.  Riportiamo  qui 
appresso  la  quotazione  di  fine  d'anno  per  alcune  cartelle  tipiche: 


1913 


1916 


1917 


1918 


1919 


Monte  dei  Paschi  ó^L  ,     .     . 

490.— 

472.81 

485.68 

— 

— 

4V2%  .     . 

480.— 

463.30 

466.09 

— 

— 

»                 3V2^/o  .     • 

450.— 

438.70 

437.22 

— 

— 

Opera  pia  S.  Paolo  3  ^/,    .     . 

494.- 

497.— 

502.— 

— 

— 

>                    3V2    •     . 

455.— 

443.— 

480.— 

— 

— 

Cred.  fond.  Banca  d'Italia  3  Vi7( 

,        482.- 

479.— 

487.25 

— 

— 

l8t.  it  di  cred.  fond.  4  72%. 

505.— 

486.— 

501.— 

502.— 

480.— 

»                      4%    .     • 

490.— 

457.— 

474.— 

485.- 

470.— 

»                      3V2V0    • 

445.- 

436.50 

444.— 

455.— 

440  — 

Cassa  di  risparmio  Milano  Ì^Jq 

502.50 

490.— 

501.50 

502.— 

499.— 

»                                  31/2 

463.50 

460.50 

473.25 

473.- 

464.- 

Proseguiamo  il  computo  (iniziato  in  precedenti  annuari)  del  sag- 
io di  frutto  (prescindendo  dalla  differenza  attiva  o  passiva  fra  prezzo 

di  mercato  e  prezzo  di    emissione)   rispetto   al   prezzo   medio   annuo 

«Ielle  cartelle  dell'Istituto  italiano  di  credito  fondiario.  Risulta  un 
fusibile  aumento  nel  saggio  effettivo  di  capitalizzazione,   reciproco 

alla  diminuzione  che  gli  indici  computati  piti  innanzi  mostrano  per 

ilcuni  titoli  di  Stato. 


Prezzo  annuo  medio  e  saggio  di  frutto  per  le  cartelle 
dell'Istituto  italiano  di  credito  fondiario. 


Tipo 

IV.^/o 

Tipo 

4»/o 

Tipo 

i'hVo 

Anno 

Tipo  4V,o/o 

Tipo 

4  7o 

Tipo  37.V0 

A  NNO 

1     ^ 

0 
0 

i 

1 
1 

0< 

1 

0 

0 

1 

1 

9 

e 
«ti 

1 

s 

1894 

485 

4.64 







1907 



__ 

504 

3.97 

485 

3.61 

1895 

494 

4.55 

- 

- 

- 

- 

1908 

— 

— 

506 

3.95 

482 

3.63 

1896 

408 

4.52 

- 

- 

- 

- 

1909 

- 

- 

510 

3.92 

489 

4.58 

1897 

507 

4.44 

480 

4.17 

- 

~ 

1910 

— 

- 

510 

3.92 

491 

3.56 

1898 

513 

4.39 

499 

4.01 

- 

— 

1911 

— 

— 

505 

3.96 

486 

3.60 

1899 

515 

4.37 

502 

3.98 

- 

- 

1912 

— 

— 

498 

4.02 

476 

3.68 

1900 

511 

4.40 

494 

4.05 

- 

— 

1913 

— 

— 

491 

4.07 

452.26 

3.87 

19U1 

514 

4.38 

497 

4.02 

- 

- 

1914 

- 

— 

484 

4.13 

439.55 

3.9K 

1902 

- 

- 

50G 

3.95 

- 

1      1915 

475 

4.74 

462 

4.32 

432 

4.05 

1903 

- 

- 

608 

3.94 

- 

- 

1916 

470.50 

4.78 

454.50 

4.40 

434.75 

4.03 

1904 

- 

- 

508 

3.94 

- 

- 

1917 

495.38 

4.54 

468.11 

4.31 

484.87 

4.05 

lOOù 

- 

- 

511 

3.91 

405 

3.53 

1918 

505.36 

4.45 

486.31 

4.11 

450.36 

3.89 

1900 

— 

— 

504 

3.97 

491 

3.97 

1919 

495.68 

.5. 

478.44 

4.18 

448.18 

3.90 
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Credito  agrario. 


Le  operazioni  ordinarie  di  credito  agrario  compiute  dai  due  ban- 
chi meridionali  nel  1919  segnano,  rispetto  alPanno  precedente,  lieve 
aumento  per  il  Banco  di  Sicilia  e  lieve  diminuzione  per  il  Banco  di 
Napoli  : 


Banco  dì  Ifapoli 

Banco  di  Sicilia 

1913  .  .  . 

.  .  .  L. 

13  034  341 

15  628  632 

1914  .  .  . 

.  .  .  » 

13  934  159 

13  746  160 

1915  .  .  . 

.  .  .  » 

16  135  744 

12  648  222 

1916  .  .  . 

.  » 

11  934  644 

7  901081  • 

1917  .  .  . 

.  .   .  » 

10  728  576 

7  303  633 

1918  .  .  . 

.  .   .  » 

13  950  273 

7  732  518 

1919  .  .  . 

» 

12  784  403 

9  357  873 

Questo  giro  di  affari  creditizi  appare  in  complesso  ridotto  a  poca 
cosa  se,  nella  comparazione  con  le  cifre  anteriori  alla  guerra,  si  tiene 
conto  della  svalutazione  nella  moneta  e  della  espansione  parallela- 
mente avvenuta  nelle  operazioni   di    credito    ordinario    e    mobiliare. 

Questa  ventina  di  milioni  complessivamente  distribuiti  dai  due 
banchi,  per  lo  piti  attraverso  svariati  istituti  intermediari,  hanno  ben 
poca  rilevanza  di  fronte  al  movimento  agricolo  svolgentesi  nelle  re-^ 
gioni  in  cui  quei  banchi  agiscono:  la  tenuità  di  queste  cifre  corri- 
sponde al  largo  giro  di  danaro  affluito  nelle  campagne  col  gran  rialzo 
nei  prezzi  delle  derrate,  per  cui  si  è  molto  ridotto  il  bisogno  di  cre- 
dito. La  svalutazione  della  moneta  detetermina  per  le  operazioni  agrarie 
(così  come  per  le  ordinarie)  un  aumento  nelPimporto  medio  :  il  numero 
delle  cambiali  per  il  Banco  di  Napoli  è  declinato  da  29  240  nel  191.5 
a  11  280  nel  1918  e  a  8  563  nel  1919  e  analogamente  per  il  Banco 
di  Sicilia  da  45  813  a  12  037  e  a  11  152. 

Per  il  Banco  di  Napoli,  —  riguardo  sempre  alle  sole  operazioni 
ordinarie  —  gli  istituti  intermediari  accreditati  ritenuti  buoni  sono 
aumentati  (al  netto  delle  radiazioni)  di  20,  passando  da  1223  a  1243; 
fra  questi  istituti  accreditati,  522  sono  casse  agrarie,  288  monti  fru- 
mentarì  della  Sardegna,  139  banche  popolari,  130  consorzi  agrari, 
119  casse  di  prestanze  agrarie.  Sono  inscritti  a  castelletto  730  per 
L.  31  269  600.  Le  operazioni  compiute  dal  banco  sono  avvenute  per 
L.  2  771  530  coi  depositi  della  Cassa  di  risparmio  e  per  10  012  872 
coi  capitali  delle  casse  provinciali.  In  confronto  con  Fanno  prece- 
dente, notevoli  aumenti  sono  avvenuti  nelle  operazioni  compiute  n'elle 
Provincie  di  Bari,  Chieti,  Aquila  e  diminuzioni  in  quelle  di  Avel- 
lino, Caserta,  Foggia,  Salerno.  In  complesso  si  fecero  risconti  per 
L.  4  968  379,  prestiti  diretti  agli  agricoltori  per  L.  134  234  e  sconti 
diretti  agli  enti  per  L^  7  681  790.  In  queste  cifre  non  sono  comprese 
le  cambiali  pagabili  a  rate  pei  prestiti  per  la  coltura  dei  cereali  nelle 


—  89  — 

Provincie  danneggiate  dalle  arvicole  (D.  L.  27  luglio  191t5,  n.  913): 
tali  cambiali  alla  fine  del  1918  ammontavano  a  L.  1  450  326  e  alla 
fine  del  1919  a  L.  931  485.  Le  sofferenze  per  le  operazioni  ordinarie 
sono  ammontate  a  L.  33  078  corrispondenti  appena  al  0,25%  snl  fondo 
collocato.  Anche  nel  1919  si  è  mantenuto  il  mite  saggio  di  interesse 
del  3  *  \^  ®/o  per  le  operazioni  con  gli  istituti  locali  e  del  4  ^/^  per  i 
prestiti  diretti  ;  da  parte  di  tali  istituti,  prevalgono  i  tassi  del  5  Y2, 
5  e  6  7o'  Riguardo  alla  qualità  dei  mutuatari  per  i  prestiti  diretti  e 
i  risconti  poco  meno  di  */^  del  fondo  è  stato  assegnato  a  proprietari 
conduttori,  circa  V^  a  affittuari  e  cifre  minime  a  enfiteuti  e  a  mezzadri. 
Sui  5  milioni  circa  di  risconti,  2  milioni  sono  stati  assegnati  a  consorzi 
agrari  e  altrettanti  a  casse  agrarie  e  rurali  :  la  parte  assorbita  dalle 
banche  popolari  (circa  200  000  lire)  è  proporzionalmente  minore  che 
pel  passato.  La  proporzione  dei  risconti  cui  corrispondono  prestiti  in 
natura,  dal  14%  nel  1916,  salì  al  23  7^  nel  1917,  al  27%  nel  1918 
e  ridiscese  al  23  °/q  nel  1919.  —  Le  operazioni  straordinarie  di  pre- 
stiti effettuate  dal  Banco  di  Napoli  coi  fondi  sovvenuti  dallo  Stato 
nel  1919  sono  ascese  a  L.  49  086  827  e  si  riferiscono  per  L.  18  709  870 
alPannata  agraria  1918-19  e  per  L.  30  376  957  a  quella  1919-20  :  in  tal 
modo  le  sovvenzioni  concesse  con  l'intervento  dello  Stato,  nei  quattro 

[ini  da  che  ha  avuto  inizio  tale  forma  straordinaria  di  credito^  si  elevano 
L.  117  030  478  delle  quali  ben  94  650  496   (P  80  7,  VJ    riguardano 

ovvenzioni  fatte  nella  sola  Capitanata.  Sino  a  tutto  il   1919  le   re- 

Mtuzioni  per   gli   imprestiti   concessi    si    sono    svolte    nella    misura 

'guente: 

annata  191G-17    —    Coucessioui  L.  21568  137;     rimborsi  L.  21382  090;     residuo  L.      186  047 

1017-18  »  34  538  778;  »  33  463  711;  »  1  075  0tì7 

n        191819  »  31446  604;  »  25  815  544;  »  5  6310(30 

L'ultima  partita  riguarda  per  la  maggior  parte  ratei  non   ancora 
aduti  per  la  provincia  della  Capitanata  :  le  cifre  esposte  mostrano 
)me  le  popolazioni  agrarie  fanno  onore  a   questi   loro   impegni.    La 
Mggior  parte  delle  restituzioni  ha  luogo  mediante  ritenute  operate 
alle  commisEiioni  di"  requisizione.  Tra  le  varie  successive  sovvenzioni 
Derate  rispetto  a  ciascuna  annata   agraria,  prevalgono  quelle  effet- 
late  per  le  spese  di  raccolta  e  per  i  lavori  di  ])reparazione  del  ter- 
no alla  semina,  mentre  minore  rilevanza  Lanno  quelle  per  le  sementi 
per  i  lavori  primaverili.    Anche   per   queste   straordinarie   conces- 
oni    di    credito    agrario    prevalgono    decisamente  fra  i  beneficiati  i 
oprietari  e  gli  affittuari  mentre  gli  enfiteuti  e  i  coloni  [)arziari  en- 
auo  per  cifre  minime.  In  complesso,  per  queste  operazioni,  i  prestiti 
gretti  agli  agricoltori  assorbono   la   minore    parte    dei    fondi    (forse 
meno  del  20  ^/^  sul  totale),  mentre  gran  prevalenza  hanno  i  risconti  ; 
nel  movimento  di  questi  risconti  concorrono  assai  largamente  i  con- 
sorzi agrari  e  (a  differenza  di  quanto  avviene  per  le   operazioni    or- 
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dinarie)  una  parte  pure  molto  notevole  lianno  le  banche  popolari:  seguono 
poi  a  molta  distanza  le  casse  agrarie  e  poi  gli  altri  tipi  di  istituti. 
Il  Banco  di  Sicilia  ha  di  nuovo  accertato  riduzione  nel  numero 
degli  enti  intermediari:  da  309  a  307;  analogamente  l'importo  del 
castelletto  è  sceso  da  L.  15  617  000  a  15  532  000;  nel  1919  è  dimi- 
nuito da  31  a  28  il  numero  degli  enti  intermediari  che  esercitavano 
affittanze  collettive,  mentre  è  cresciuta  da  ettari  23  835  a  24  323  la 
estensione  delle  terre  da  essi  tenute  in  affitto.  IsTella  complessiva  cifra 
di  L.  9  357  873  —  operazioni  compiute  —  i  risconti  attraverso 
enti  intermediari  entrano  per  L.  5  125  869;  gli  sconti  diretti  agli 
enti  stessi  per  L.  2  380  989;  e  gli  sconti  a  privati  per  L.  1  851  015. 
Per  tutti  quanti  questi  sconti  è  rimasto  in  vigore  il  mite  saggio 
del  4  ^1^  7o-  ^^^  ^^  operazioni,  quelle  riferibili  a  sementi,  concimi,  ma- 
terie anticrittogamiche,  coltivazione  e  raccolto,  importano  L.  6  790011; 
quelle  per  macchine,  attrezzi,  scorte  vive  e  morte  L.  186  873;  quelle 
per  acquisti  collettivi  L.  2  002  314;  quelle  per  pagamento  di  estagli 
da  parte  delle  affittanze  collettive  L.  208  072  e  L.  180  603  le  distribu- 
zioni varie  a  soci  degli  enti.  Per  i  risconti  e  gli  sconti  a  privati  le 
sovvenzioni  a  proprietari  figurano  pel  47,0  ^/q,  quelle  ad  affittuari 
I)el  45,9^0?  quelle  a  mezzadri  solo  pel  5,8  e  quelle  ad  enfiteuti  pel  4,3  ^j^. 


Risparmio. 

I^ella^  tabella  seguente  raccogliamo  cifre  indicanti  in  milioni  di 
lire  lo  svolgimento  dei  depositi  a  risparmio  e  in  conto  corrente,  presso 
i  vari  ordini  di  istituti,  nel  quadriennio  dal  V  luglio  1915  al  30  giu- 
gno 1918.  A  fine  di  meglio  porre  in  evidenza  lo  svolgimento  vario 
del  fenomeno,  segnamo  per  ogni  tipo  d^  istituto  l'aumento  o  la  dimi- 
nuzione percentuale  avvenuta  in  ciascun  anno. 

SOgiugno       30giiigiiO       30giugno       SOgir.gno       SUgnijìno 
1915  1916  1917  1918  191» 


Istituti  dì  emissione 

Variazione  peroenUiale 
Istituti  di  credito  ordinario 

Variazione  percentuale 
Banche  popolari 

Variazione  jfercentuale 
Altre  banche  cooperative 

Variazione  pereentuale 
Casse  di  risparmio  ordinarie 

Variazione  percentuale 
Cassa  di  risparmio  postale 

Variazione  percentuale 
Monti  di  pietà 

Variazione  percentuale 
Casse  rurali 

Variazione  percentuale 
Totale 

Variazione  percentuale 


649.6 

504.7 

412.7 

703.7 

774.5 

^549.5 

—  22.3 

—  18.2 

+  70.5 

+  10.1 

664.8 

907.8 

1355.4 

2188.5 

3447.7 

—  36.4 

+  36.5 

-^  49.0 

+  57.5 

+  57.5 

583.4 

707.9 

880.4 

1037.7 

1423.7 

—  17.1 

+  21.3 

+  24.4 

+  17.9 

+  37.2 

427.4 

531.7 

669.2 

817.0 

1237.3 

—  17.8 

+  24.4 

+  25.9 

+  22.1 

-f-  ,j1.5 

2552.4 

2905.1 

3432.7 

4034.8 

5589.2 

—  8.8 

+  13.8 

+  i7.8 

+  17.6 

+  38.5 

1861.7 

1987.6 

2352.9 

2919.4 

4223.7 

—  12.2 

+  16.8 

-{-  18  3 

+  24.1 

+  44.7 

220.0 

245.4 

284.6 

337.4 

457.4 

+  12.6 

+  11.5 

+  16.0 

+  18.6 

+  35.6 

96.8 

112.3 

150.9 

193.4 

282.0 

—  6.6 

+  16.0 

+  34.3 

+  28.2 

+  45.8 

7056.3 

7902.5 

9538.9 

12231.8 

17435.5 

—  7.1 

4-  12.0 

+  20.7 

+  28.2 

+  42.5 
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Dopo  la  marcata  diminuzioue  avvenuta  nella  iniziale  fase  di  guerra, 
il  cumulo  dei  depositi  ha  subito  un  forte  incremento  per  cui  è  cre- 
sciuto fra  il  luglio  1914  ed  il  giugno  1919  di  ben  9840  milioni.  Questo 
gran  aumento  non  sembra  meritare  la  qualifica,  spesso  ripetuta,  di  so- 
lenne indizio  del  rafforzarsi  dell'economia  nazionale,  poiché  l'ingrossarsi 
dei  depositi  è  connesso  essenzialmente  con  la  dilatazione  della  circo- 
lazione cartacea.  L'aumento  avvenuto  nell'anno  1918-19  è  proporzio- 
nalmente assai  superiore  a  quello  degli  anni  precedenti.  A  spiegare 
questo  più  largo  afflusso  di  depositi  nel  1918-19  concorre  l'assenza 
in  quest'anno  di  sottoscrizioni  di  prestiti  nazionali. 

Prescindendo  dai  depositi  raccolti  presso  gli  istituti  di  emissione^ 
la  tendenza  dinamica  massima,  nell'uno  e  nell'altro  senso,  si  constata 
per  le  banche  ordinarie,  i  cui  depositi  hanno  raggiunto  nell'ultimo 
triennio  incrementi  enormi.  Mentre  negli  anni  precedenti  il  progresso 
proporzionale  non  era  molto  pronunciato  per  le  casse  di  risparmio 
ordinarie,  nel  1918-19  ha  raggiunto  l'alta  aliquota  delSS^/aVo?  "^* 
aliquota  più  alta  si  constata,  però,  anche  quest'anno,  per  la  cassa 
postale  di  risparmio. 

In  altra  tabella  presentiamo,  come  nei  volumi  precedenti,  dati  ap- 
prossimativi in  migliaia  di  lire,  sul  movimento  mensile  dei  depositi 
presso  i  due  tipi  di  casse  di  risparmio  lungo  l'anno  1919  e  numeri 
indici  dell'altezza  del  credito  dei  depositanti  alla  fine  di  ogni  mese, 
basati  sulla  entità  del  credito  stesso  alla  fine  dell'anno  precedente. 
Kisulta  una  espansione  assai  più  pronunciata  nei  fondi  raccolti  presso 
la  cassa  postale  che  in  quelli  raccolti  presso  le  casse  ordinarie:  la 
giacenza  in  fine  d'anno  presso  le  casse  ordinarie  supera  oramai  di 
l)oco  quella  esistente  presso  la  cassa  postale.  Nei  tre  ordini  di  conti 
aperti  presso  le  casse  ordinarie,  si  constata  marcata  la  tendenza  al- 
rincremento  del  saldo  complessivo  sin  verso  il  luglio,  dopo  di  che 
il  fondo  rimane  presso  che  stazionario,  e  in  qualche  paese  i  ritiri  su- 
perano i  versamenti  :  questa  discordanza  di  andamento  nel  giro  degli 
affari  facente  capo  alle  casse  ordinarie,  fra  1'  uno  e  l'altro  semestre 
corrisponde  forse  alla  situazione  generale  piuttosto  critica  della  vita 
economica  e  alla  sensazione  destata  dall'annuncio  dell'imposta  patri- 
moniale. Il  fenomeno  del  rallentamento  nei  versamenti  durante  la 
seconda  parte  dell'anno  non  si  avverte  i)resso  la  cassa  postale. 
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CASSE  DI  RISPARMIO  ORDINARIE 

MESI 

Depositi  in  conto  coerente 

Depositi  a  rispahmio 

versa- 
menti 

rimborsi 

crediti  dei 
depositanti 
a  fine  mese 

indice 

versa- 
menti 

rimborsi 

crediti  dei 
depositanti 
a  fine  luese 

indice 

gennaio 

77  429 

69  567 

250  253 

103.2 

478  080 

242  756 

4  671  757 

105.3 

febbraio 

73  255 

71481 

252  026 

104.0 

365  594 

214  029 

4  823  322 

108.7 

marzo 

76  849 

73  284 

255  591 

105.4 

353  516 

230  008 

4  946  829 

111.5 

aprile 

91789 

89  967 

257  413 

106.2 

324  335 

263  800 

5  007  364 

112.9 

maggio 

97  490 

92  047 

262  846 

108.4 

343  291 

258  568 

5  092  088 

114.8 

giugno 

106  329 

95  695 

273  481 

112.8 

346  919 

238  047 

5  200  960 

117.2 

luglio 

97  796 

99  825 

271  451 

112.0 

350  471 

285  523 

5  265  908 

118.7 

agosto 

98  587 

104  603 

265  435 

109.5 

334  017 

277  010 

5  322  916 

120.0 

settembre 

86  942 

90  201 

262  176 

108.1 

285  021 

270  403 

5  337  533 

120.3 

ottobre 

113  311 

109  865 

265  622 

109.6 

321  347 

345  754 

5  313  126 

119.8 

novembre 

96  496 

103  574 

258  544 

106.7 

297  381 

267  452  5  343  055 

120.4 

dicembre 

133  418 

127  895 

264  067 

108.9 

442  000 

322  310 

5  462  745 

123.1 

^ESI 


gennaio 

febbraio 

marzo 

aprile 

maggio 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 


CASSE  DI  RISPARMIO  ORDINARIE 
Depositi  a  scadenza  fissa 


versa- 
menti 


rimborsi 


crediti  dei 
deposi  t_anti 
a  fine  mese 


16  214 

11026 

9  579 

6  494 

9  555 

7  225 

7  714 

6  409 

8  415 

7  020 

7  385 

5  520 

7  969 

7  260 

6  388 

5  636 

6  218 

5  604 

5  844 

5  595 

5  856 

5  756 

8  722 

6  931 

108  069 
111  153 

113  484 

114  789 
116184 
118  049 

118  757 

119  509 

120  124 
120  373 
120  473 
122  264 


indice 


CASSA  DI  RISPARMIO  POSTALE 


versa- 
menti 


rimborsi 


crediti  dei 
depositanti 
a  fine  mese 


104.9 
107.9 
110.1 
111.4 
112.8 
114.6 
115.3 
116.0 
116.6 
116.8 
117.0 
118.7 


236  173 
196  299 
205  886 
194  000 
244  887 
267  426 
334  670 
250  087 
275  806 
374  431 
208  709 
265  261 


80  557 

77  761 

95  522 

103  685 

106  727J 

128  0571 
119  036| 

129  451; 
144  1871 
171  590 
139  638 
162  757 


3  636  914 
3  755  452 
3  865  816 

3  956  132 

4  094  292 
4  233  661 
4  449  294 
4  569  930 
4  701  549 
4  904  391 

4  973  462 

5  190  205* 


indice 


104.7 
108.1 
111.3 
113.9 
117.8 
121.8 
128.0 
131.5 
135.3 
141.1 
143.1 
149.3 


1  Incluse  L.  114  338  279  di  interessi  pel  1919  capitalizBati. 
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Capitolo  III. 
Mercato  finanziario  e  monetario. 


Il  mercato  finanziario  ha  presentato  in  complesso  lungo  la  prima 
parte  dell'anno  un  andamento  piuttosto  attivo,  con  gran  copia  di  aft'ari 
e  discreta  animazione  speculativa,  risultandone  un  indirizzo  piuttosto 
sostenuto  e  uno  svolgimento  analogo  a  quello  degli  ultimi  anni  pre- 
cedenti. Fattore  di  questo  andamento  è  stato  ancora  la  gran  larghezza 
di  denaro  risultante  dalla  inflazione  cartacea  e  creditizia,  abbondanza 
che  ha  talora  animato  fasi  di  speculazione  al  rialzo.  In  questa  prima 
parte  dell'anno  si  sono  svolte  numerose  emissioni  di  azioni,  prose- 
guendosi il  vasto  movimento  di  allargamento  del  capitale  delle  so- 
cietà :  queste  emissioni,  favorite  e  controllate  dalle  banche,  sono  state 
talora  movente  di  manovre  speculative  per  tenere  artificialmente  alte 
le  quotazioni  e  facilitare  la  riuscita  delle  operazioni,  bell'assieme, 
sebbene  in  questa  prima  parte  dell'anno  il  mercato  sia  stato  animato 
da  una  buona  corrente  di  affari,  non  si  ebbero  fasi  di  effervescenza 
analoghe  a  quelle  che,  nell'anno  precedente,  provocarono  bruschi  impo- 
nenti sbalzi  all'aumento:  dopo  gli  anteriori  sforzi  per  la  cattura  di 
talune  aziende,  il  mercato  è  risultato  oramai  controllato  da  pochi 
grandi  gruppi  di  detentori  rispetto  ai  titoli  oggetto  favorito  dalle  spe- 
culazioni e  così  senza  gran  possibilità  di  vasti  spostamenti.  Il  ri- 
sparmio —  sempre  in  questa  prima  parte  dell'anno  —  si  è  interessato 
ancora  estesamente  al  movimento  delle  borse,  alimentando  una  buona 
corrente  di  acquisti  non  solo  per  i  valori  a  reddito  fisso  ma  anche 
per  le  azioni  di  società  bancarie,  immobiliari,  elettriche  e  per  talune 
poche  imprese  di  altre  industrie  assorbendo  molti  titoli  delle  nuove 
emissioni,  così  da  risultare  scarso  il  «  flottante  »  ed  agevoli  le  con- 
tropartite nelle  ristrette  fasi  di  realizzi.  Malgrado  il  marasma  nella 
Tita  commerciale  e  industriale  che  ha  segnalato  i  primi  mesi  del- 
l'anno 1919,  sebbene  risultassero  ben  presto  vane  le  rosee  previsioni 
sull'economia  posteriore  alla  guerra  e  si  palesassero  tosto  ardue  le 
difficoltà  e  gli  attriti,  gravi  e  minacciosi  i  sussulti  e  apparisse  in- 
stabile l'assetto  delle  cose  politiche  nazionali  e  internazionali,  è  tut- 
tavia continuato  per  qualche  tempo  ancora  pertinace  un  senso  di 
ottimismo,  alimentato  dalla  fiducia  in  provvidenze  internazionali,  dalla 
sopravalutazione  delle  indennità  da  accollarsi  ai  vinti  e  mantenuto 
da  una  inadeguata  conoscenza  della  situazione  finanziaria  dello  Stato. 
Perdurava,  così,  un  senso  di  serena  fiducia  favorente  gli  investimenti. 
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Dopo  il  luglio,  Pindirizzo  del  mercato  accennò  a  mutarsi,  non  solo 
per  la  contrazione  stagionale  negli  affari,  ma  per  il  cangiare  della 
situazione,  delle  tendenze,  delle  previsioni.  Le  difiScoltà  politiche 'inter- 
nazionali si  erano  spiegate  ben  gravi  ed  evidenti  ;  dopo  i  vasti  conflitti 
del  lavoro,  piuttosto  aspra  si  prospettava  la  condizione  di  qual- 
che industria  e  malcerto  lo  svolgimento  di  tutta  la  vita  nazionale, 
specie  per  la  instabilità  derivante  al  sistema  economico  tutto  dal  de- 
clinare nel  potere  d'acquisto  della  moneta.  Si  acquistò  intanto  una 
migliore  nozione  della  finanza  dello  Stato  e  si  prospettarono  via  via, 
anche  esagerate,  le  conseguenze  dei  preannunziati  provvedimenti  tri- 
butari straordinari  sulla  vita  economica  e  specialmente  sul  movimento 
creditizio  e  finanziario:  ad  accentuare  gli  effetti  preliminari  di  quei 
provvedimenti  sul  giro  degli  affari  di  borsa  contribuì  gravemente  il 
metodo  adottato  nella  preparazione  loro,  i  ripetuti  mutamenti  nello 
schema,  le  notizie  incerte  ed  esagerate  a  volta  a  volta  diffuse.  Per- 
tanto lungo  la  seconda  parte  dell'anno  l'orientamento  del  mercato 
finanziario  è  in  piena  discordanza  con  là  prima  parte:  col  luglio,  ces- 
sato ogni  carattere  di  effervescenza,  sotteutrò  dapprima  an  periodo 
di  calma,  di  riflessione,  di  prudenza:  si  è  decisamente  assottigliata  la 
corrente  degli  acquisti  da  parte  del  portafoglio  privato  e  si  sono  avute 
varie  fasi  di  realizzi,  di  liquidazione  delle  posizioni  speculative,  di 
discesa  nelle  quotazioni,  senza  però  che  mai  nello  svolgimento  del 
mercato  si  manifestassero  forme  di  panico  :  la  situazione  dei  titoli  più 
trattati  è  sempre  stata  difesa  dai  gruppi  detentori  e  le  alternative  di 
depressione  non  hanno  avuto  mai  carattere  disastroso,  lia  discesa  delle 
quotazioni  si  è  svolta  in  contraddizione  con  l'afflusso  più  vasto  di 
biglietti  che  allora  avveniva,  recando,  poco  di  poi,  gravi  conseguenze 
sul  corso  dei  cambi:  ma  le  ripercussioni  sul  livello  dei  prezzi  delle 
merci  e  sul  livello  delle  quotazioni  di  borsa  sono  state  attenuate  t-, 
sopratutto,  ritardate,  dalla  formazione  di  «  tesori  »  di  biglietti  e  del 
vasto  invio  di  biglietti  all'estero.  l!^elle  ultime  settimane  dell'anno^ 
dopo  la  pubblicazione  dei  provvedimenti  finanziari  nella  forma  che 
sembrava  definitiva  e  dopo  l'annuncio  della  emissione  del  sesto  pre- 
stito nazionale,  si  è  avuta  una  nuova  fase  di  calma  e  di  resistenza: 
tuttavia  la  chiusura  dell'anno  è  avvenuta  su  corsi  generalmente  al- 
quanto inferiori  a  quelli  di  apertura. 

La  cronaca  del  mercato,  così  nella  prima  come  nella  seconda  parte 
dell'anno,  non  presenta  fatti  molto  salienti.  Nelle  prime  settimane, 
dopo  la  scadenza  semestrale,  si  è  avuta  la  consueta  fase  di  calma  con 
qualche  depressione  su  taluni  valori:  così,  sensibili  falcidie  si  ebbero 
sui  valori  marittimi,  sugli  automobilistici.  Poi  si  constatarono  note- 
voli rialzi  sui  titoli  di  Stato  anche  nell'attesa  del  prestito  della  pace, 
pel  quale  l'ambiente  era  allora  eccezionalmente  propizio.  Verso  1 
fine  di  gennaio  si  iniziò  un  movimento  di  gran  sostegno  sui  bancaì^ 
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in  relazione  ai  cospicui  protitti  realizzati  nell'anno  1918  e  in  attesa 
di  più  alti  dividendi.  Un  notevole  rialzo  si  iniziò  anche  sui  saccari- 
feri in  vista  di  aumenti  nel  capitale  delle  società  e  di  distribuzioni 
gratuite  di  azioni  in  coi^rispondenza  di  rilevanti  riserve  accumulate. 
Nel  febbraio,  il  progresso  si  delineò  assai  marcato  e  generale  :  i  ti- 
toli di  Stato  si  mostravano  assai  ricercati  giungendo  a  superare  via 
via  il  corso  di  81,50  per  il  3  */„  e  di  87,50  per  il  5  ^j^  ;  forte  il  so- 
stegno sui  bancari  in  attesa  delle  assemblee,  della  dicliiarazione  dei 
dividendi  e  di  allargamenti  del  capitale  :  specialmente  speculata  la 
Commerciale  con  oscillazioni  in  vario  senso,  fin  di  centinaia  di  punti 
da  seduta  a  seduta:  in  qualche  istante  essa  superò  fin  la  quotazione 
di  L.  1300;  assai  ricercate  le  Uva  in  vista  di  un  dividendo  che  si 
affermava  dovere  essere  di  L.  20  ;  sempre  oscillantissime  le  Fiat  sulle 
quali  lungo  tutto  Panno  si  svolse  febbrile  la  speculazione;  laalgrado 
il  ribasso  dei  noli  si  determinò  un  notevole  movimento  asoonsionale 
sulla  Navigazione  generale,  basato  sulla  voce  di  un  aumento  di  capi- 
tale per  Passorbimento  de^  Lloyd  triestino;  dejkessi'i  concimi  per  la 
tema  che  l'industria  dovesse  risultare  danneggiata  dalPistiluzioue  del 
regime  monopolistico  di  Stato.  La  fermezza  j)roseguì  nel  luarzo:  1 
titoli  di  Stato  salirono  via  via  sino  a  83,30  e  89,30  stimolati  anche 
dalla  clausola  del  progetto  Meda  che  ne  esentava  il  frutto  dalPim- 
posta  complementare:  malgrado  il  meccanismo  escogitato  in  tale  pro- 
getto per  colpire  i  frutti  dei  titoli  privati  non  si  è  manifestata  alcuna 
tendenza  a  realizzi;  vive  speculazioni  si  svolsero  sui  bancari  alla  vi- 
gilia delle  assemblee:  molto  sostenuta  la  Banca  d'Italia  che  superò 
allora  il  corso  di  1500  che  da  gran  tempo  non  toccava  ;  la  Ifiat  oscil- 
lava intorno  al  corso  di  500,  malgrado  non  fosse  intervenuto  l'atteso 
aumento  di  dividendo;  calmi  i  valori  tessili  sempre  trascurati  dalla 
speculazione;  molto  animata  al  sostegno  la  Navigazione  generale  su 
voci  di  aumento  di  capitale  con  distribuzione"  gratuita  di  azioni  e  poi 
in  regresso  dopo  la  smentita;  sempre  ricercati  dal  portafoglio  privato 
gli  immobiliari:  specialmente  favorite  le  Bonifiche  ferraresi  in  vista 
del  raddoppiamento  del  capitale  per  Pacquisto  di  una  grande  pro- 
prietà agricola;  in  forte  rialzo  fino  a  1340  la  Cartiera  italiana  su  ri- 
levante aumento  del  dividendo.  Il  contegno  prevalentemente  fermo  è 
continuato  nell'aprile,  salvo  qualche  parentesi  di  realizzi;  assai  so- 
stenuti i  titoli  di  Stato  e  specialmente  il  consolidato  5  "/^  che  sux)erò 
talora  90,50,  molto  ricercato  dal  risparmio;  sensibili  falcidie  transitorie 
sulla  Fiat  sino  a  circa  450  durante  lo  sciopero  dei  capitecmici  ;  favo- 
riti alcuni  metallurgici  e  meccanici:  la  Terni  giunse  a  ciirca  3300  in 
vista  delPaumento  del  capitale;  sostenute  le  Meridionali  su  voci  di 
aumento  del  dividendo.  Nel  maggio  si  accentuò  sensibilmente  il  mo- 
vimento ascensionale.  Il  consolidato  5  7o  giunse  sino  a  superare  93, 
mentre  la  rendita  3  Va  7o  oscillava  fra  85  e  86;  il  piìi  ampio  distacco 
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fra  i  due  titoli  è  indizio  di  maggiore  fiducia  sul  5  ^/^',  assai  sostenuti 
i  bancari  e  specialmente  la  Commerciale  in  prossimità  dell'opzione; 
una  vasta  speculazione  spinse  la  Fiat  sino  ad  oltre  600;  ricercata 
la  Terni  sempre  intorno  a  3300;  ben  sostenuti  altri  siderurgici  e  mec- 
canici. In  rialzo  le  Marconi  in  corrispondenza  del  movimento  avvenuto 
alla  borsa  di  Londra  e  pel  rialzo  del  cambio.  La  tendenza  all'aumento 
si  protrasse  ben  decisa  lungo  il  giugno  con  gran  movimento  di  affari. 
Attivi  dapprima  i  bancari  e  poi  calmi  dopo  avvenute  tutte  le  opzioni. 
La  Fiat,  speculatissima,  attraverso  oscillazioni  varie,  ha  raggiunto 
talora  il  corso  di  700,  sull'annunzio  del  raddoppiamento  del  capitale: 
un  forte  progresso  le  Meridionali  sino  a  circa  620  dopo  l'assemblea 
che  ha;  deliberate  varie  innovazioni  all'organizzazione  dell'azienda  e 
su  voci\  di  largo  interesse  nell'elettrizzazione  delle  ferrovie:  la  quo- 
tazione tei  spinse  sino  a  oltre  650  in  vista  del  preannuncio  di  aumento 
del  capi^^ale  sino  a  400  milioni  per  trasformare  l'azienda  in  potente 
società  finanziaria;  in  buon  progresso  sia  l'Unione  concimi  che  la  Colla 
e  concimi  dopo  gli  accordi  con  la  Società  dei  fosfati  tunisini  prelu- 
denti a  pili  stretti  vincoli  ;  in  calmo  graduale  progresso  molti  valori 
tessili  in  i-èlazione  al  propizio  andamento  delle  industrie.  —  Col  luglio 
si  è  svolta  una  tendenza  prevalentemente  debole  con  frequenti  rea- 
lizzi e  scarsi  affari:  gli  alti  saggi  dei  riporti  alla  fine  del  mese  cor- 
rispondevano però  ancora  a  posizioni  al  rialzo:  i  realizzi  trovarono 
sempre  facile  assorbimento;  sostenuti  i  titoli  di  Stato;  sensibilmente 
indeboliti 'i  bancari;  ferme  le  Meridionali  a  605  dopo  l'assemblea  che 
deliberò  IJ aumento  di  capitale  (non  attuato);  speculate  le  Fiat  con 
tendenza  prevalentemente  debole.  —  Tendenza  decisamente  ribassista 
nell'agost<f.  In  principio  del  mese  si  verificò  un  improvviso  transito- 
rio rialzo  del  consolidato  sino  a  circa  94  sulla  voce  (tosto  smentita) 
che  il  titolo  sarebbe  stato  accettato  a  condizioni  vantaggiose  per  il 


j)agament{ 


del   tributo   patrimoniale.   Forti   realizzi  sui  bancari  con 


notevoli  ribassi  sopratutto  sulla  Commerciale;  pesanti  gli  ex  ferro- 
viari, i  siderurgici,  i  meccanici,  deboli  specialmente  le  Fiat  sino  a 
circa  360  ;  resistenti  i  Concimi  su  costanti  acquisti  francesi.  —  Lungo 
il  settembre  è  prevalso  il  contegno  calmo:  i  titoli  di  Stato  subirono 
brevi  variazioni  in  attesa  dei  provvedimenti  finanziari:  oscillanti  i 
bancari  ma  senza  grandi  variazioni  :  parziali  falcidie  sui  vari  gruppi 
metallurgici  e  meccanici  in  relazione  al  vasto  sciopero  ;  qualche  falci- 
dia sui  marittimi  ;  in  rialzo  le  Marconi  per  l'inasprimento  dei  cambi.  — 
Con  l'annuncio  concreto  di  una  prima  formola  per  l'imposizione  patri- 
moniale, sì  è  avuto  nell'ottobre  una  fase  di  fortissimo  ribasso,  con 
decisa  tendenza  ai  realizzi  e  diffuso  senso  di  sfiducia  nel  pubblico  e 
negli  operajtori:  generale  tendenza  ad  alienare  sia  i  titoli  di  Stato  che  i 
titoli  specijlativi  e  le  obbligazioni  industriali,  tesoreggiando  i  biglietti 
poiché  non  Jie  era  contemplata  la  stampigliatura  ;  tutto  quanto  il  listino 
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fu  così  trascinato  al  ribasso  con  perdite  specialmente  sensibili  per  i 
bancari,  siderurgici,  meccanici,  marittimi,  ex-ferroviari  :  colpiti  in  piti 
tenui  misure  anche  gli  elettrici,  tessili,  chitnici,  e  immobiliari;  verso 
la  rtue  si  è  verificato  un  lieve  miglioramento  in  relazione  al  lavorìo  per 
Pemendamento  del  progetto  tributario:  gli  affari  erano  però  assai  scarsi 
e  gli  incrementi  di  quotazioni  relativamente  modesti;  la  facilità  dei 
riporti  e  la  tenuità  dei  tassi  palesavano  resistenza  di  un  discreto 
scoperto.  —  Nel  novembre  si  sono  avute  oscillazioni  in  vario  senso, 
con  prevalenza  d(illa  tendenza  al  ribasso:  sugli  ambienti  finanziari 
esercitò  una  notevole  impressione  l'esito  delle  elezioni  politiche:  i)er- 
dettero  attraverso  il  mese  vari  punti  i  titoli  di  Stato  declinando  ri- 
spettivamente a  circa  83,70  e  89,80  anche  nella  presunzione  che  il 
nuovo  prestito,  non  ancora  concretamente  annunciato,  dovesse  essere 
offerto  ad  un  prezzo  piuttosto  basso;  fra  i  bancari  sensibili  oscilla- 
zioni in  vario  senso  avvennero  sulla  (Commerciale,  la  quale  era  ora- 
mai scesa  al  livello,  relativamente  basso  di  1000  circa;  gli  altri  va- 
lori subirono  invece  lievi  spostamenti;  qualche  parziale  ripresa  ha 
avuto  luogo  sui  marittimi;  è  continuata  la  discesa  sugli  ex-ferroviari 
e  specialmente  sulla  Meridionale,  col  rinvio  dell'attuazione  del  pro- 
gramma di  trasformazione  delPazienda^  piuttosto  deboli  i  valori  me- 
tallurgici e  meccanici:  così  l'Ansaldo  come  l'Uva  oscillavano  poco 
sopra  il  livello  di  200,  assai  lungi  dalle  quotazioni  di  250-270  rag- 
giunte nei  primi  mesi  dell'anno  :  molto  speculata  sempre  la  Fiat  con 
oscillazioni  fra  310  e  330,  cioè  a  livelli  notevolmente  al  disotto  della 
quotazione  fatta  immediatamente  dopo  l'opzione;  ferrai  i  saccariferi 
sul  buon  esito  della  nuova  produzione;  in  continuato  rialzo  i  valori 
cotonieri,  lanieri  e  serici  in  relazione  al  florido  andamento  d^le  indu- 
strie e  all'  incremento  nel  prezzo  delle  materie  prime.  —  Kel  dicembre 
si  è  avuta  una  fase  iniziale  rialzista,  dopo  la  pubblicazione  dei  prov- 
vedimenti tributari  :  i  titoli  di  Stato  declinarono  ancora  in  corrispon- 
denza colle  condizioni  stabilite  per  l'emissione  del  prestito  :  in  rialzo 
forte  i  bancari  su  voci  di  enormi  aumenti  di  capitale  e  di  incremento 
del  dividendo;  lievi  migliorie  sui  marittimi  dopo  molti  scambi;  molto 
oscillanti  e  sostenutele  Marconi  coli' inasprimento  del  cambio.  Nella 
«econda  parte  del  mese  si  sono  avuti  molti  realizzi  e  sul  mercato  ha 
dominato  un  certo  senso  di  attesa,  di  incertezza,  mentre  si  prepara- 
vano le  operazioni  del  prestito.  La  chiusura  dell'anno  è  avvenuta 
^ene  spesso,  per  gran  parte  dei  valori,  a  un  livello  alquanto  inferiore 
alla  quotazione  finale  dell'anno  precedente. 


A  complemento  delle  informazioni  esposto  sull'andamento  del 
mercato  finanziario,  presentiamo  qui  appresso  le  quotazioni  dei  due 
prÌTici]);ili  titoli  di    Stato,  la  rendita   3  »,  7o    (^^  ^  '/O  ^   i^   consoli- 

7  —  Bachi. 
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dato  5  7o  verso  la  metà  e  verso  la  fine  di  ciascun  mese  secondo  la 
media,  ufficialmente  formata,  dei  prezzi  accertati  presso  le  varie  borse. 


Eendita 

Rendita 

3V."/o 

5  o/o 

gennaio 

15 

80.10 

86.12 

» 

31 

80.21 

87.01 

febbraio 

15 

81.23 

87.26 

» 

28 

81.55 

87.56 

marzo 

14 

82.60 

88.74 

» 

31 

83.36 

89.30 

aprile 

15 

83.90 

89.69 

v> 

30 

85.08 

90.40 

maggio 

15 

85.35 

92.16 

» 

31 

85.17 

92.91 

giugno 

14 

84.54 

92.78 

» 

28 

85.15 

93.00 

Rendita 

Rendit 

3^/^% 

5«/o 

luglio 

15 

83.37 

90.17 

» 

31 

85.15 

91.70 

agosto 

19 

86.34 

94.29 

» 

30 

86.33 

93.45 

settembre 

15 

8G.15 

93.80 

» 

30 

86,38 

93.56 

ottobre 

15 

85.20 

92  10 

» 

81 

86.04 

92.94 

novembre 

15 

85.93 

91.57 

» 

29 

83.73 

89.79 

dicembre 

15 

82.76 

89.40 

» 

31 

82.29 

89.44 

Il  livello  dei  prezzi  è  stato  relativamente  assai  alto  lungo  buona 
parte  dell'anno  ed  in  complesso  superiore  a  quello  dell'anno  prece- 
dente: declinò  poi  negli  ultimi  mesi  e  sopratutto  nel  dicembre  per 
le  circostanze  già  accennate:  la  chiusura  è  avvenuta  alquanto  al  di- 
sopra del  livello  corrispondente  per  l'anno  1918:  la  differenza  è  di 
circa  L.  0.10  per  la  rendita  3  Y2  ®  ^'  ^f^^  P^^  ^  °/o  •  ^^  quotazione 
del  5  7o  ^  stata  lungo  tempo  al  disopra  anche  del  prezzo  della  prima 
emissione 5  il  titolo  serbò  sempre  un  distacco,  rispetto  alla  quotazione 
della  vecchia  rendita  3  Vs  ^/o?  loolto  inferiore  alla  cifra  che  avrebbe 
dovuto  corrispondere  alla  differenza  di  reddito  :  ma  talora  il  distacco 
accennò  a  dilatarsi,  indizio  questo  di  migliore  apprezzamento  da  parte 
dei  risparmiatori:  mancato  infatti  un  nuovo  afflusso  del  titolo  sul 
mercato  per  la  sospensione  dell'emissione,  il  flottante  risultò  via  via 
assorbito  dal  portafoglio  privato.  I  buoni  del  Tesoro  dei  vari  tipi 
hanno  mantenuto  (malgrado  l'enorme  accrescimento  nella  massa  dei 
titoli  emessi)  un  mercato  assai  calmo,  con  oscillazioni  molto  lievi  in- 
torno all'esatto  valore  attuale:  una  parte  molto  considerevole  di  que- 
sti titoli  è  raccolta  nei  portafogli  delle  banche,  di  casse  di  risparmio 
e  di  istituzioni  pubbliche  varie,  ma  un  discreto  contingente  è  assor- 
bito dal  capitale  privato. 

Presentiamo  qui  appresso  le  quotazioni  per  contanti  dell'ultimo 
giorno  di  ciascun  mese  per  titoli  di  Stato,  di  importanza  secondaria, 
quali  figurano  nel  listino  della  borsa  di  Roma,*  quotazioni  bene  spesso 
solo  nominali  poiché  per  essi  —  di  fronte  alla  rilevanza  e  al  favore 
dei  nuovi  titoli  —  le  transazioni  non  sono  frequenti. 


^  'l'ali  quotazioni    sono  state  adottate  per  il  computo  dei  numeri  indici  rela- 
tivi ai  titoli  di  Stato,  mancando  da  tempo  le  quotazioni  medie  del  ministero  del 
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gennaio  . 
febbraio  . 
marzo.     . 
aprile, 
maggio    . 
giugno    . 
luglio, 
agosto 
settembre 
ottobre    . 
novembre 
dicembre. 


Consci. 
(1902) 


75 

76 

76  i/2 
78 

76  V, 

77*72 

77 

79 

77 

76 

75 


Coneol. 
lordo 

Obbl.  3»/, 
reddito 
Categ.   I 

Obbl. 

3»/o 
reddito 


Prestito 
Bloiint 


Obbl.  3  % 
Vitt.  Em. 


56 
57 
57 
60 
59 
59 
59 
59 
60 
59 
57 
57 


408 

362 

408 

362 

408 

366 

408 

366 

408 

366 

408 

366 

408 

366 

402 

^2 

402 

362 

392 

360 

388 

360 

388 

360 

96 

95 

97 

96 

96 

97 

96^2 

96  V2 

96  V2 

94 

95 

95 


345 
352 
352 
346 
346 
346 
346 
346 
346 
339 
339 
336 


Obbligaz. 

ferroTiarie 

3Vo 


308 

308  V2 

310 

310 

310 

309 

300 

296 

296 

290 

295 

293 


Prest. 
naz.  red. 


Prest. 

naz.  red. 

5«/a 


81 
81 
81 

82  V4 

83  V2 
83  V, 
84 
84 
84 

82  V2 
82% 
79 


86 

86  V4 

87  3/^ 

88  Vi 

89  V. 
89  3/, 
89.35 
91.05 
91 
89 

87.50 
85 


Il  carattere  prevalentemente  nominale  di  queste  quotazioni  spiega 
il  loro  andamento  frequentemente  statico  e  le  brusche  variazioni.  Gli 
spostamenti  corrispondono  naturalmente  in  massima  allo  svolgimento 
registrato  per  i  titoli  principali.  È  assai  notevole  la  svalutazione  av- 
venuta sulle  obbligazioni  ferroviarie  3  y^,  in  grave  contrasto  col  so- 
stegno che  aveva  contrassegnato  il  mercato  del  titolo  lungo  l'anno 
precedente:  la  discesa  deve  attribuirsi  al  fatto  che  per  questo  titolo 
manca  la  franchigia  da  nuovi  tributi.  Ristretto  e  fiacco  il  mercato 
dei  primi  prestiti  nazionali  (redimibile)  :  il  5  ^/^  è  quotato  sensibil- 
mente al  di  sotto  del  5  ^/^  perpetuo. 

A  fine  di  segnare  in  cifre  sintetiche  Pandajnento  del  mercato  finan- 
ziario per  i  titoli  dello  Stato,  abbiamo  proseguito  il  calcolo  degli 
indici  Necco  secondo  le  norme  metodologiche  emendate  che  indicammo 
nelPannuario  1916  (pag.  90-92).  Presentiamo  qui  appresso  gli  indici 
mensili  e  annuali  per  il  settennio  1913-19  riguardo  a  ciascuno  dei 
titoli  considerati  e  gli  indici  sintetici  per  i  debiti  perpetui,  per  i  de- 
biti redimibili  e  per  il  complesso: 


Consolidato  B  V^Vo  netto  (ex  3  VJ. 


genn.     febb.      mar.      apr.      uiag.     giug.      lug.     agos.      sett. 


die. 


1913 

28.10 

27.88 

27.75 

27.84 

28.10 

27.73 

27.85 

28.07 

27.81 

27.85 

27.82 

27.78 

27.<S8 

1914 

27.72 

27.60 

27.19 

27.17 

27.47 

27.19 

26.52 

— 







24.33 

26. ito 

1915 

23.U7 

22.71 

22.75 

22.89 

23.25 

23.50 

23.28 

23.72 

23.76 

23.88 

24.11 

23.07 

2:>\45»U 

1910 

22.74 

22.86 

23.48 

23.99 

23.57 

23.96 

24.05 

24.36 

24.28 

23.51 

22.99 

23.26 

23.58»U 

1917 

22.12 

21.80 

21.79 

22.48 

22.86 

22.85 

23.05 

23.06 

23.11 

22.74 

22.74 

22.68 

•JS.GO^U 

191U 

22.35 

22.08 

21.99 

22.07 

22.43 

22.89 

23.60 

23.39 

22.57 

23.80 

23.21 

22.96 

22.18 

1919 

22.83 

23.15 

23.57 

23.98 

23.92 

23.83 

24.24 

24.50 

24.41 

24.25 

23.51 

23.01 

23.77 
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Consolidato  ^^UVo  netto  (1902). 

g«nn.     febb.       mar.       apr.      mag.      gius-      l^g-      agoa.       aett.      ott.        uov.       die. 


1913 

28.01 

27.80 

27.65 

27.71 

27.95 

27.62 

27.73 

27.92" 

27.72 

27.96 

27.59 

27.44 

27.75^"/ 

1914 

i!7.48 

27.39 

27.02 

27.02 

27.30 

27.05 

26.41 



— 

_ 



24.11 

e6.72*;. 

1615 

23.82 

22.62 

22.61 

22.78 

23.11 

23.40 

23.40 

23.56 

23.01 

23.69 

23.95 

23.59 

23.34V^ 

1916 

22.59 

22.62 

23.27 

23.80 

23.44 

23.81 

23.93 

24.18 

24.10 

23.35 

22.85 

23. U 

23.42 

1917 

22.05 

21.61 

21.50 

22.12 

22.b7 

22.29 

22.31 

22.33 

22.36 

— 

21.93 

21.71 

22.05 

1918 

21.63 

21.26 

21.03 

20.92 

21.01 

21.36 

21.89 

21.41 

20.80 

22.19 

21.41 

21.56 

2Ì.3S 

1919 

21.34 

21.55 

21.61 

2I.!)6 

22.01 

21.36 

22.06 

21.83 

22.33 

21.67 

21.31 

20.93 

21.66 

Consolidato  3^/q  lordo. 


1913 

28.— 

27.89 

27.72'; 

1.  27.42 

27.20 

27.04 

27.03 

27.08 

26.79 

26.30 

26.48 

26.36 

27.11 

1914 

26.67 

26.59 

26.48 

26.53 

26.34 

26.21 

26.02 

— 

— 

24.75 

26.20 

1915 

24.25 

23.75 

23.67 

24.08 

24.- 

24.33 

24.04 

23.75 

23.25 

23.41 

23.58 

23.50 

23.80 

1916 

22.58 

21.88 

22.21 

22.73 

22.75 

22.67 

22.62 

22.92 

22.94 

23.03 

23.17 

22.87 

22.70 

1917 

23.— 

22.08 

21.58 

21.69 

22.12:»/. 

j  22.25» 

/a  22.06 

22.03 

22.21 



22.17 

22.25 

22.13 

1918 

22.59 

22.92 

22.41 

22.41 

22.75 

22.67 

23.21 

23.33 

23.67 

24.08 

24.42 

23.13 

1919 

23.— 

23.33 

23.25 

24.08 

24.42 

24.33 

24.25 

24,17 

24.50 

24.50 

23.58 

23.50 

23.91 

■  Consolidato  5  %  netto. 

1917  _  _  _  _  _  _         18.04      17.96      18,01      17.90      I7.8OI/3 17.69        17. 9i 

1918  17.79      17.73      17.73      17.61      17.61      16.94      16.97      17.12      17.07      17.89      17.64       17.29       17.45 

1919  17.32      17.35      17.61      17.75      18.17      18.10      18.26      18.52      18.47      18.26      17.55       17.37       17.99 

Obbligazioni  3  Vg  °/o  netto  redimibili,  categ.  I. 


1913 

26.57 

26.69 

26.40 

26.46 

26.40 

26.40 

26.39 

26.39 

26.39 

26.39 

26.39 

26.39 

26.44 

1914 

26.34 

26.34 

26.51 

26.40 

26.40 

26.51 

26.51 

— 

_ 

_ 



25.89 

26.56^U 

1915 

— 

_ 

_ 

— 

_ 

23.83 



23.71 

23.71 

23.57 

23.71 

23.54 

23.68 

1916 

22.86 

22.23 

22.20 

22.91 

22.86 

23.49 



— 



23.54 

23.54 

23.43 

23.-"'U 

1917 

23.43 

23.14 

22.45 

22.40 

22.45 

22.57 

22.69 



22.66 

22.66 

22.40 

22.68\^ 

1918 

22.40 

22.40 

22.51 

— 

— 

— > 

22.85 

23.14 

23.02 

23.14 

23.37 

23.31 

22.90 

1919 

23.31 

23.31 

23.31 

23.31 

23.31 

23.31 

23.31 

22.97 

22.91 

22.40 

22.17 

22.17 

22.99 

Obbligazioni  3  7o  netto  redimibili. 


1913 

27.73 

27.47 

27.47 

27.40 

27.40 

27.33 

27.40 

27.33 

27.47 

27.47 

27.47 

27.60 

27.46 

1914 

27.67 

27.73 

28.13 

27.87 

28.07 

28.07 

28.07 

27.13 

27.84^/^ 

1915 

26.17 

25.67 

25.33 

25.13 

25.20 

— 

25.- 

25.- 

24.80 

25.20 

25.07 

24.93 

25.23 

1916 

23.33 

22.67 

22.87 

23.40 

23.53 

23.87 

24.— 

_ 

— 



24.67 

24.67 

23.67 

1917 

24.60 

23.60 

23.40 

23.47 

23.53 

23.73 

23.80 

23.73 

23.80 

23.77 

_ 

23.47 

23.72 

1918 

23.43 

23.33 

23.57 

_ 

23.73 

23.73 

23.67 

24.10 

24.13 

24.40 

24.53 

24.53 

23.92 

1919 

24.13 

24.13 

24.40 

24.40 

24.40 

24.40 

24.40 

24.13 

24.13 

24.00 

24.00 

24.00 

24.21   V 

Obbligazioni  5  Vi)  del  prestito  Blount  1866. 


1913 

24.92 

24.83 

24.75       24.79 

24.71 

24.75 

24.67      24.77 

24.727.,  24.79 

24.71 

24.65 

24.75 

1914 

24.67 

24.58 

24.69       24.73 

24.83 

24.75 

24.60Vi     - 



24.69 

1915 

22.17 

22.33 

22.87  V2  23.04 

23.08 

— 

—         23.58 

23.62  Va  23.67 

23.58 

23.50 

23.25 

1916 

22.67 

23.08 

—            — 

23.33 

23.50 

23.42       23.58 

23.50      23.67 

23.58 

23.25 

23.36 

1917 

23.17 

22.78 

-         22.42 

22.58 

22.63 

22.79         — 

—       22.68 

— 

22.75 

22.72' fi 

1918 

22.92 

22.87 

_           _ 

23.77 

_ 

24.17      24.08 

24.12      23.92 

23.83 

23.75 

23.71 

1919 

23.67 

23.33 

23.75       23.92 

23.83 

24.00 

23.79       23.71 

23.63       23.42 

23.58 

23.50 

23.68 

Obbligazioni  37o  Ferrovia  Vittorio  Emanuele. 


1913 

29.75 

29.67 

29.58 

29.50 

29.17 

29.07 

29.50 

29.42 

29.58 

29.83 

29.92 

29.33 

29.53 

1914 

29.17 

29.07 

29.25 

29.07 

28.98 

28.92 

28.83 

_ 

_ 

28.67 

28- 99^^ 

1915 

28.— 

27.33 

26.92 

27.21 

27.17 

27.13 

27.21 

27.37 

27.67 

28.42 

28.54 

28.33 

2^.61 

1916 

27.17 

27.25 

27.42 

27.96 

27.79 

27.87 

27.92 

28.38 

28,21 

28.42 

28.38 

28.42 

28.28^U 

1917 

28.37', 

/a  28.33 

28.27 

28.33 

28.377,28.49 

28.50 

28.42 

28.52 

— 

28.21 

28.50 

38.39 

1918 

28.33 

28.33 

28.45 

28.56 

28.56 

28.54 

28.56 

28.75 

29.09 

29.17 

29.04 

29.08 

28.71 

1919 

28.42 

29.75 

28.83 

28.75 

28.67 

28.58 

28,50 

28.42 

28.33 

28.17 

23.08 

27.75 

28.52 

I 
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Obbligazioni  ferroviarie  37o  SS.  FF.  Med.,  Adr.,  Sicnle. 

genn.    febb.      mar.      apr.      mag.      giug.      lag.      agos       seti.      ott.       nov.      die. 


1913 

28.70 

28.62 

28.58 

28.45 

28.28 

28.11 

27.^9 

27.85 

27.75 

27.32 

27.24 

27.42 

1^8.02 

1914 

27.04 

27.64 

27.56 

27.39 

27.56 

27.83 

28.07 

— 

— 

— 

— 

25.32 

Z'7.38 

1915 

25.36 

24.81 

24.64 

24.86 

24.94 

24.88 

24.37 

24.39 

24.28 

25.23 

25.43 

25.10 

24.86 

1916 

23.93 

23.93 

24.12 

25.54 

24.60 

24.96 

25.— 

2.4.98 

24.89 

24.81 

24.45 

24.49 

24. 64 

1917 

•J4.54 

24.46 

25.09 

25.47 

25.44 

25.49 

25.54 

25.43 

25.35 

25.31 

25.23 

25.22 

25. 21 

1918 

25.28 

25.36 

25.55 

26.04 

26.35 

26.69 

27.19 

27.47 

27.81 

27.90 

27.48 

26.74 

2(ì-66 

1919 

26.42 

26.38 

26.43 

26  35 

26.26 

26.09 

25.73 

25.31 

25.22 

24.62 

24.97 

24.72 

25.71 

Prestito  nazionale  ^^l^lo  (1*  emissione). 

1915  _           _            _           _        21.18      20.87      20.68     2068      2066      20.60  20.53  20.13     20.88 

1916  20.45      20.42      20.25      20.27      20.22      20.05      20.07     20-06      20.05      19.87  18.95  19.07      19. 9 S 

Prestito  nazionale  ^r^rVo  ^  emissione). 

1915  _     _______   20.87   20.81  20.75  20.99  20.85'^/:, 

1916  20.90   20.86   20.66   20.71   20.71   20.63   20.09  20.07  20.05   19.85  18.95  19.06  20. 2i 

Prestito  nazionale  4V2V0  (l""  ®  2^  emissione). 


1917 

19.40 

19.34 

19.36 

19.42 

19.23 

19.30 

19.12 

19.09 

19.12 

19.11 

18.61 

18.68 

19.Ì5 

1918 

17.92 

17.82 

17.79 

17.54 

17.59 

17.64 

17.86 

18.07 

18.11 

18.53 

18.57 

18.44 

17.99 

1919 

18.- 

18.- 

18.- 

18.28 

18.56 

18.56 

18.67 

18.67 

18.67 

18.33 

18.33 

17.56 

18.30 

Prestito  nazionale  5  7o» 


1916 

_          — 

_           _          _ 

1917 

18.50     18.50     18.52 

18.577^18.40»/,  18.20 

1918 

17.17     17.08     17.02 

16.80      16.76      16.83 

1919 

17.20     17.35     17.55 

17.65      17.90      17.95 

0* 

lO.ugVs  19.07^5  19.082/,  18.74  18.46«/5  18.67«/5  i8.8:>  «/.i 

18.18      18.18      18.20      18.16  17.91      17.63      18.23 

17.01      17.11      17.14      17.77  17.62      17.20      17.13 

17.87      18.21      18.20      17.80  17.50      17.—      17.68 


Indice  generale  dei  debiti  perpetui. 


1913  2809  27. S7  27.74  27.82  28.07  27.71  27.82  28.04  27.78  27.84  27.78  27.72  27. 85*/.^ 

1914  27  68  27.50  27.16  27.14  27.43  27.16  26.50  _           _           _          _  24.31  26.86^/, 

1915  23.96  22.72  22.75  22.90  23.25  23.50  23.30  23.70  23.74  23.85  24.09  23.66  23.45i/t 

1916  22.72  22.82  23.44  23.95  23.54  23.92  24.02  24.32  24.24  23.49  22.98  23.24  23.55''/s 

1917  22.12  22.09  21.76  22.43  22. bO  22.80  20.36  20.33  20.53  20.23  20.09  19.96  21.29 

1918  19.31  19.18  19.14  ]8.89  19.10  18.78  19.10  19.02  18.74  19.71  19.35  19.02  li.ll 

1919  18.76  18.ò'J  19.45  19.68  19.95  19.86  20.11  2U.35  20.31  20.10  19.42  19.12  19.64 

Indice  generale  dei  debiti  redimibili. 


1913 

28.25 

28.15 

28.08 

27.99 

27.86 

27.74 

27.66 

27.61 

27.59 

27.36 

27.32 

27.41 

27.75^U 

1914 

27.54 

27.55 

27.64 

27.44 

27.57 

27.74 

27.87 

_ 

— 

— 

— 

26.- 

27.41-iU 

1915 

25.67 

25.14 

24.91 

25.05 

23.06 

22.64 

22.59 

22.68 

22.04 

22.16 

22.15 

22.03 

23.34^/., 

1916 

21.68 

21.77 

21.68 

23.27 

22.92 

23.10 

20.05 

19.89 

19.88 

19.67 

19.52 

19.69 

21.09*  f.^ 

1917 

19.64 

19.54 

19.58 

21- 

20.92 

20.85 

20.83 

20.69 

20.78 

20.57 

19.94 

20.40 

20.48 

1918 

20. OH 

20.03 

20.04 

19.59 

20.04 

20.16 

20.4» 

20.69 

20.78 

21.21 

21.04 

21.65 

20.40 

1919 

20.49 

20.59 

20.71 

20.77 

20.92 

20.90 

20.79 

20.82 

20.80 

20.48 

20.22 

19.90 

20.5  7 

Indice  complessivo. 


iyi;i 

28.11 

27.91 

27.78 

27.81 

28.04 

27  71 

27.F0 

27.99 

27.76 

28.05 

27.72 

27.68 

27.84-y\^ 

1!)14 

27.66 

27.56 

27.22 

27.18 

27.45 

27.23 

26.67 

_ 

_ 

_ 



24.52 

2  6. 93'- /a 

1915 

24.15 

22.99 

22.09 

23.14 

23.21 

23.33 

23.15 

23.48 

23.23 

23.33 

23.49 

23.16 

23.30^1^1 

imo 

22.44 

22.54 

22.97 

23  83 

23  43 

23.78 

22.21 

22.34 

22.30 

21.77 

21.39 

21.61 

22.65y, 

•VI  7 

20.98 

20.92 

20.76 

22.04 

22.29 

22.20 

20.43 

20.38 

20.57 

20.28 

20.07 

20.03 

20.75 

ì:)18 

19  40 

19.27 

19.23 

18.95 

19.19 

18.92 

19.24 

19.19 

18.95 

19.87 

19.53 

19.19 

19.24 

1919      18.94      18.80      19.59      19.80      20.05      19.97      20.18      20-40     20.30     20.14     19.61     19.20     19.75 

Queste  cifre  sintetiche,  frutto  di  una  laboriosa  riduzione,  mostrano 
in  maniera  assai  evidente  gli  eifetti  recati  dalla  guerra  sul  mercato 
dei  titoli  di  Stato.  II  prezzo  di  una  lira  di  reddito  lungo  il  settennio 
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è  sceso  da  L.  28.11  a  L.  19.20  con  una  diminuzione  di  circa  il  32  ^/^  : 
il  saggio  di  capitalizzazione  è  passato  dal  3.55  al  5.21  ^j^.  Eiguardo 
a  queste  cifre  misuranti  lo  spostamento  estremo,  come  rispetto  agli 
indici  relativi  ai  debiti  redimibili,  dobbiamo  ripetere  le  riserve  avan- 
zate nei  precedenti  annuari,  relative  al  fatto  che  i  conteggi  del  Kecco 
e  i  nostri  non  tengono  conto  dell'aumento  di  frutto  dei  titoli  redi- 
mibili consistente  nel  premio  pel  rimborso  :  a  tale  circostanza  è  do- 
vuto Paltò  livello  degli  indici  relativi  ad  alcuni  dei  vecchi  debiti. 
L'errore  è  però  nel  complesso  trascurabile,  se  si  pensa  che  colFemis- 
sione  della  rendita  5  ^j^^  i  prestiti  redimibili  rappresentano  una  parte 
assai  tenue  nell'assieme  dei  debiti  dello  Stato:  nella  media  ponde- 
rata per  la  formazione  dell'indice  complessivo  gli  indici  propri  dei 
debiti  redimibili  entrano  con  un  peso  di  118  su  un  peso  complessivo 
di  1118  per  l'ultimo  trimestre  dell'anno  1919  (cioè  il  10  72  7o)^^^" 
tre  nel  1914  essi  avevano  un  peso  di  46  su  367  (cioè  il  12  Yg  ^/o)* 
Il  consolidato  5  ^/^  è  il  titolo  prevalente,  e  col  basso  prezzo  imprime 
la  ])ropria  caratteristica  agli  indici  generali.  Gli  indici  presentati 
mostrano  rispetto  all'anno  1919  lo  svolgimento  del  mercato  per  i 
titoli  di  Stato  sopra  descritti;  segnano  il  livello  piuttosto  elevato  e 
crescente  durato  lungo  i  primi  tre  trimestri  e  poi  la  sensibile  discesa 
attraverso  gli  ultimi  mesij  il  livello  medio  annuale  è  superiore  a 
quello  dell'anno  precedente  per  tutti  quanti  i  titoli  considerati,  fatta 
eccezione  solo  per  le  obbligazioni  ferroviarie  3  ^/^  ;  la  sensibile  depres- 
sione avvenuta  nella  quotazione  di  tali  obbligazioni  ha  attenuato  al- 
quanto per  il  1919  il  distacco  fra  l'indice  medio  dei  debiti  perpetui 
e  quello  dei  debiti  redimibili. 

*  * 

Rispetto  ai  titoli  a  reddito  variabile,  a  fine^  di  porre  in  chiara 
luce  i  lineamenti  del  mercato  complessivo  e  per  i  vari  gruppi  dei 
valori  che  sono  piìi  frequente  oggetto  di  transazioni,  abbiamo  compu- 
tato dei  numeri  indici  segnanti  il  livello  relativo  assunto  dai  prezzi 
delle  azioni  alla  fine  di  ciascun  mese  dell'anno  1919  in  confronto  col 
prezzo  di  chiusura  del  1918:  gli  indici  per  ogni  titolo  segnano  sem- 
plicemente il  rapporto  percentuale  fra  il  prezzo  di  compenso  per  un 
dato  mese  e  il  prezzo  di  compenso  del  dicembre  1918:  gli  indici  sin- 
tetici per  ogni  gruppo  e  l'indice  generale  sono  computati  col  metodo 
della  media  ponderata,  assegnando  a  ciascuna  società  un  peso  pari  al 
numero  di  milioni  di  capitale  sociale  versato  nel  dicembre  1918.  Gli 
indici  così  computati  non  presentano  una  i>iena  corrispondenza  con 
quelli  analoghi  relativi  agli  anni  precedenti,  esposti  negli  ultimi  annuari, 
perchè  il  metodo  seguito  nel  computo  è  piìi  rigoroso.  Le  innovazioni 
metodologiche  sono  due  :  a  partire  dall'anno  1919  sono  applicati  coef- 
ficienti di  correzione  per  le  società  il  cui  capitale  viene  allargato  con 


I 


! 
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emissione  di  nuove  azioni,  così  clie  non  possa  essere  attribuita  a  cir- 
costanze proprie  del  mercato  finanziario  la  variazione  di  prezzo  che 
subiscono  le  azioni  per  effetto  dell'opzione  riserbata  ai  portatori  delle 
vecchie  azioni  ;  e  a  partire  da  questo  stesso  anno  è  mantenuto  inva- 
riato lungo  tutto  l'anno  il  «  peso  »  assegnato  nella  media  ponderata 
a  ciascun  indice,  anche  se  varia  il  capitale  della  rispettiva  società: 
si  evita  così  che  negli  indici  di  gruppo  o  generale  attraverso  i  suc- 
cessivi mesi  avvengano  alterazioni  per  il  mutamento  dei  pesi,  le  quali 
possano  erroneamente  attribuirsi  a  circostanze  proprie  del  mercato 
finanziario.  Le  società  considerate  nel  1919  sono  81:  il  capitale  so- 
ciale complessivo  esistente  nel  dicembre  1918  ammonta  a  3971  milioni. 

iS'ella  estesa  tabella  presentata  più  innanzi  (pag.  Ili  e  seguenti) 
per  tutte  tali  società  sono  segnati  i  prezzi  di  compenso  mensili  del 
1919  nelle  borse  designate,  il  prezzo  di  compenso  del  dicembre  1918, 
il  prezzo  approssimativo  corrente  alla  fine  del  1916  e  del  1917  (epoca 
di  borse  chiuse)  :  per  ogni  società  sono  riportati  i  numeri  indici  men- 
sili per  il  1919  (rispetto  al  dicembre  1918)  e  i  numeri  indici  del  mese 
di  dicembre  per  gli  anni  1918,  1917  e  1916  (rispetto  al  prezzo  di  chiu- 
sura dell'anno  precedente).^ 

Isella  tabellina  qui  appresso  sono  richiamati  gli  indici  generali 
mensili  per  i  quattro  anni: 


191f5 


dicembre  dell'auno  precedente 

gennaio 

febbraio 

marzo 


100 
99.31  ex  0.4 
98.04  ex  0.04 
99.97  ex  0.9 

aprile |  100.52  ex  1.7 

maggio j  104.79  ex  0.2 

giugno 112.69 


luglio    . 
agosto  . 
settembre 
ottobre .     , 
novembre  , 
dicembre 


111.70  ex  0.6 
116.63 

115.85  ex  0.2 
114.04  ex  0.3 
110.50 
107.84  ex  0.1 


100 

101.53  ex 
102.79  ex 
101.18  ex 
102.34  ex 
105.05  ex 
106.62  ex 
115.52  ex 
109.47 
113.97  ©X 
116.77  ex 
111.87 
113.76  ex 


0.30 
0.10 
1.31 
2.13 
0.11 
0.18 
0.41 

0.19 
0.32 

0.11 


1918 


100 
106.15 
106.12  ex 
io;;. 81  ex 
108.47  ex 
109.92  ex 
113.63 
127.03  ex 
128.85  ex 
127.64  ex 
117.83  ex 
115.71 
109.85  ex 


0.03 
1.18 
1.86 
0.11 

0.10 
0.03 
0.05 
0.26 

0.03 


1919 


99 


.10  ex  0.21 
.53  ex  0.06 
.96  ex  1.22 
.91  ex  3.10 
.11  ex  0.15 
.02  ex  0.12 
.19  ex  0.28 
.97 

.34  ex  0.06 
.02  ex  0.32 
.43 
.49 


*  Nella  colonna  tx  19i9  ligura  V  iraiiorto  della  cedola  staccata  nel  mese  il  cui 
prezzo  di  compenso  è  contrassegnato  da  asterisco,  e  l' indice  relativo  a  tale  cedola 
(cioè  il  rapporto  col  prezzo  del  dicembre  1918,  moltiplicato  per  100).  Per  le  società 
riguardo  a  cui  nell'anno  si  sono  staccate  due  o  più  cedole  i  dati  relativi  alla 
seconda  e  alle  ulteriori  cedole  figurano  in  note  a  piede  di  pagina.  Le  società 
riguardo  a  cui  sono  avvenute  emissioni  di  azioni  sono  segnate,  nella  denomina- 
zione loro,  con  asterisco,  ed  è  scritto  in  corsivo  il  prezzo  di  compenso  del  mese 
in  cui  l'emissione  è  avvenuta  e  da  cui  decorro  l'applicazione  del  ooettìciente  di 
rettifica. 


—   104  — 

Gli  indici  per  il  1919  mostrano  uno  svolgimento  cronologico  del 
mercato  finanziario  assai  diverso  da  quello  presentatosi  nei  tre  anni 
anteriori  :  mentre  in  tali  anni  la  fase  di  più  deciso  rialzo  si  è  presen- 
tata nell'estate-autunno,  nel  1919  i  livelli  piti  alti  si  sono  raggiunti 
nella  primavera  e  nell'estate-autunno  si  è  avuta  una  marcatissima 
depressione  nelle  quotazioni.  Il  concatenamento  degli  indici  pel  qua- 
driennio mostrerebbe  che  il  livello  raggiunto  nel  dicembre  1919  sa- 
rebbe superiore  di  oltre  V3  (33.79  7o)  a  quello  del  dicembre  1915: 
ma  tale  concatenamento  non  può  operarsi  logicamente  per  le  circo- 
stanze già  ricordate  :  *  tenendo  debitamente  conto  delle  variazioni  nei 
prezzi  dei  titoli  provocate  dalle  nuove  emissioni  di  azioni,  risulterebbe 
un  dislivello  un  poco  piti  pronunciato  di  quello  indicato. 

A  sintesi  dei  copiosi  dati  esposti  nell'ampia  tabella  presentata 
più  innanzi,  segnamo  per  ogni  gruppo  di  società  il  mese  del  1919  in 
cui  si  è  raggiunto  il  punto  massimo  e  quello  in  cui  si  è  raggiunto 
il  punto  minimo  e  indichiamo  in  misura  percentuale  il  progresso  o 
il  regresso   avvenuto  fra  il  dicembre  1918  e  il  dicembre  1919. 


Istituti  di  credito  . 
Ex -ferroviari  .  .  . 
Trasporti  terrestri  . 
Trasporti  marittimi. 

Cotone 

Jut» 

Lana 

Lino  e  canapa.     .     . 

Seta 

Miniere  .  .  •  .  . 
Siderurgia  .  .  .  . 
Meccanica  .  .  .  . 
Automobili .  .  .  . 
Elettrich©  ,  .  .  . 
Chimiclie     .     .     .     , 

Zuccheri 

Alimentari  varie.  . 
Acquedotti.  .  .  . 
Immobiliari  .  .  . 
Diverse   


mese  di  livello 
massimo 


giugno 

giugno 

marzo 

maggio 

dicembre 

marzo 

luglio 

luglio 

dicembre 

giugno 

maggio 

marzo 

giugno 

febbraio 

luglio 

giugno 

giugno 

maggio 

giugno 

giugno 


(110.71) 

(114.61) 

(104.93) 

(121.27) 

(119.84) 

(99.4) 

(104.16) 

(128.60) 

(147.95) 

(120.31) 

(104.88) 

(114.80) 

(148.16) 

(105.94) 

(101.19) 

(132.00) 

(122.40) 

(104.30) 

(108.03) 

(108.91) 


mese  di  livello 
minimo 


diflferenea  perceiit. 

fra  die.  1918 

e  dicembre  1919 


gennaio 

novembre 

dicembre 

gennaio 

gennaio 

ottobio 

febbraio 

febbraio 

gennaio 

gennaio 

novembre 

novembre 

ottobre 

dicembre 

marzo 

ottobre 

gennaio 

gennaio 

ottobre 

gennaio 


(99.31) 

(90.40) 

(85.28) 

(98.68) 

(97.16) 

(86.60) 

(98.45) 

(85.49) 

(96.63) 

(99.21) 

(87.98) 

(13.48) 

(100.29) 

(93.95) 

(93.13) 

(101.00) 

(98.69) 

(96.02) 

(99.17) 

(98.39) 


-{-     9.36 

—  7.91 

—  14.72 
-f  3.64 
+  19.84 

—  15.00 
•\-  4.06 
+  21.76 
4-  47.95 
-f    4.4« 

—  12.07 

—  9.77 
-i-  12.91 

—  6.05 

—  6.46 
+  7.23 
+  12.76 
-1-  0.28 
-1-     5.07 

.64 


+     4. 


Fra  gli  spostamenti  avvenuti  fra  l'una  e  l'altra  fine  d'anno,  sono 
soprattutto  notevoli  i  rialzi  registrati  per  i  valori  tessili  (prospero 
andamento  dell'industria  cotoniera  e  serica),  immobiliari  (ricerca  da 
parte  del  risparmio  privato),  alimentari  (prospero  andamento  dell'in- 


*  Nella  comparazione  degli  indici  pel  1919  con  gli  anteriori  si  deve  tenere 
presente  che  mentre  quelli  del  1919  derivano  da  quotazioni  ufficiali,  gli  altri,  per 
la  chiusura  delle  borse,  poggiano  su  prezzi  approssimativi  di  fonte  i^rivata. 
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^  dustria  saccarifera),  bancari  (cospicui  profìtti,  attesa  di  allargamento 
del  capitale),  vari  (larghi  guadagni  realizzati  dalP  industria  cartaria 
e  da  altre  minori,  guadagni  per  i  cambi  ecc.  delle  società  di  espor- 
tazione), e  ì  ribassi  per  la  siderurgia  e  meccanica  (rialzi  nelle  mer- 
cedi, aumento  del  costo  di  produzione,  difficili  prospettive),  per  i 
trasporti  terrestri  (rialzi  nelle  mercedi,  nel  carbone),  per  i  valori  elet- 
trici (limitazioni  legali  al  prezzo  di  vendita  dell'energia).^ 


*  Gli  indici  dei  prezzi  delle  azioni  e  delle  obbligazioni  computati  dalla  So- 
oiété  de  banque  siiisse  (sotto  la  forma  di  rapporto  fra  il  prezzo  di  borsa  e  il 
ralore  nominale  dei  titoli)  mostrano  per  il  mercato  svizzero  uno  svolgimento 
discordante  da  quello  delineato  dai  nostri  indici  : 


Obbligazioni     Azioiii 


Obbligazioni    Azioni 


dicembre 

1910 

95.31 

192.50 

marzo 

1919 

76.67 

148.61 

» 

1911 

94.81 

188.60 

aprile 

» 

75.61 

139.99 

» 

1912 

91.74 

183.82 

maggio 

» 

•    74.69 

140.60 

» 

1913 

90.57 

183.00 

giugno 

» 

75.54 

142.84 

luglio 

1914 

90.85 

179.23 

luglio 

» 

75.69 

131.53 

dicembre 

1916 

81.22 

159  51 

agosto 

» 

74.90 

130.64 

» 

1917 

77.61 

160.38 

settembre 

» 

73.71 

123.48 

» 

1918 

75.49 

150.02 

ottobre 

» 

72.02 

123.39 

gennnio 

1919 

76.90 

156.03 

novembre 

» 

71.12 

115.95 

febbraio 

» 

76.88 

155.94 

dicembre 

» 

67.02 

107.10 

Il  ribasso  per  le  obbligazioni  ò  attribuito  al  rimpatrio  di  molti  titoli,  collo- 
cati all'estero,  favoriti  dal  livello  dei  cambi;  il  ribasso  per  le  azioni  è  attribuito 
alla  diminuzione  dell'attività  industriale  e  commerciale,  ai  maggiori  oneri  fiscali 
e  alla  crisi  dei  cambi.  —  L'indice  del  Bankers  Magazine  (valore  di  borsa  di  387 
titoli  il  cui  valore  nominale  per  la  massa  circolante  all'inizio  della  rilevazione 
> — 1907 — ,  è  di  circa  3  424  V2  milioni  di  sterline)  mostra  per  il  mercato  brittannico 
uno  svolgimento  in  parte  analogo  a  quello  segnato  per  il  mercato  italiano  dalle  no- 
stre serie  di  indici  : 

1919 


dicembre 

1918 

milioni 

2801 

luglio 

gennaio 

1919 

» 

2794 

agosto 

febbraio 

» 

> 

2774 

settembre 

marzo 

» 

» 

2747 

ottobre 

aprile 

» 

» 

2726 

novembre 

maggio 

» 

» 

2773 

dicembre 

giugno 

» 

» 

2728 

ioni 

2731 

» 

2676 

» 

2673 

» 

2691 

» 

2658 

» 

2635 

Questo  indice  non  d.\  però  una  chiara  nozione  dello  svolgimento  del  mercato 
finanziario  percb<i  raccoglie,  inopportunamente,  in  una  unica  espressione  il  dato 
relativo  ai  titoli  a  reddito  tìsso  e  quello  riflettente  valori  a  reddito  variabile: 
dai  dati  analitici  corrispondenti  al  mese  di  dicembre  lOl7,  1918  e  1919  abbiamo 
formato  le  somme  seguenti  che  escludono  i  titoli  di  Slato,  municipali  e  ferroviai'i, 
e  aggregano  dati  presumibilmente  relativi  solo  a  valori  a  reddito  variabile  : 

valore  nominale milioni  di  sterline  230.37 

valore   di    borsa,  dicembre  1917  »                 548.94 

»                       »         1918  »                 602.17 

»                       »         1919  »                 633.14 

Nel  1918  l'aumento  è  stato  del  9,70  7o  e  nel  1919  del  5,14%. 
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Il  mercato  monetario  ha  presentato  un  andamento  piuttosto  facile 
come  negli  anni  precedenti.  Il  denaro  è  stato  in  genere  piuttosto 
abbondante:  i  riporti  e  le  proroghe  sono  stati  quasi  sempre  agevoli 
e  a  miti  prezzi  salv^o  in  qualche  mese  in  cui  si  ebbe  qualche  diffi- 
coltà per  Pampiezza  degli  impegni  della  speculazione  al  rialzo.  L^ib- 
bondanza  di  denaro  ha  determinato  nel  luglio  da  parte  delle  grandi 
banche  una  riduzione  del  saggio  di  interesse  sui  conti  correnti  cre- 
ditori; il  tasso  dello  sconto  ufficiale  è  rimasto  invariato  lungo  l'intero 
anno  (cosi  come  nella  generalità  delle  grandi  piazze  estere)  al  5  *^/^ 
misura  cui  era  stato  portato  FU  gennaio  1918;  il  saggio  privato 
lungo  i  primi  mesi  era  pure  del  5  7o  •  declinò  poi  nell'aprile  al  4  ^Z^, 
per  risalire  poi  al  5  ^/^  nell'ottobre  colla  consueta  pressione  moneta- 
ria autunnale:  una  certa  sensazione  sul  mercato  destò  la  elevazione 
del  tasso  ufficiale  in  Inghilterra  dal  5  al  6  (6  novembre)  e  qualche 
tensione  si  accennò  nel  dicembre  per  l'assorbimento  di  mezzi  mone- 
tari in  vista  della  emissione  del  prestito. 

Nella  tabella  seguente  presentiamo  i  corsi  medi  mensili  (secondo 
i  dati  del  ministero  del  Tesoro)  per  i  cambi  sulle  principali  piazze  e 
per  la  valuta  aurea  e  i  corsi  rispettivi  di  fine  mese: 


Valute  auree 

fine 
mese 

media 

120  18 

120.18 

120.18 

120.18 

131.08 

- 

139.01 

— 

153.04 

— 

145.51 

— 

149.67 

148.85 

162.40 

156.41 

159.42 

162.34 

177.90 

168.75 

197.05 

193.54 

199.55 

198.61 

Parigi 


fine 
mese 


media 


Londra 


Nevr-York 


media 


flne 
mese 


media 


Svizzera 


fine 
mese 


media 


geunaio  . 
febbraio  . 
marzo .  . 
aprile .  . 
maggio  . 
giugno  . 
luglio  .  . 
agosto.  . 
settembre 
ottobre  . 
novembre 
dicembre. 


116.00 
116.00 
120.25 
125.25 
129.60 
123.03 
118.49 
120.51 
121.54 
121. .30 
126.28 
122.97 


116.00 
116.00 
116.52 
124.54 
127.02 
125.43 
121.67 
118.43 
115.95 
118.22 
126.13 
121.92 


30.31 
30.31 
33.06 
35.06 
38.  CO 
36.70 
37.75 
40.97 
40.21 
44.87 
49.70 
50.33 


30.31 

6.33 

6.33 

30.31 

6.33 

6.33 

30.96 

6.99 

6.49 

34.64 

7.38  , 

7.39 

37.24 

8.30 

7.90 

37.33 

7.97 

8.03 

37.55 

8.60 

8.43 

39.48 

9.64 

<.).24 

40.94 

9.48 

9.78 

42.56 

10  82 

10.14 

48.81 

12.22 

11.87 

50.08 

13.21 

13.07 

129.50 
129.50 
142.50 
155.50 
161.71 
146.91 
155.87 
171.11 
170.50 
192.00 
2-24.73 
237.83 


129. 
129. 
132. 
151. 
159. 
15]. 
151. 
155. 
174. 
181. 
217. 
241. 


Il  corso  dei  cambi  anche  quest'anno  ha  destato  vivissimo  inte- 
resse e  grandi  preoccupazioni  nell'opinione  pubblica.  Come  appare 
dalla  tabella,  lungo  il  gennaio  il  febbraio  e  quasi  tutto  il  marzo  il 
livello  dei  cambi  rimase  fermo  assolutamente,  immutato  al  punto  me- 
desimo cui  si  era  lissato  nell'ultima  parte  dell'anno  precedente  in 
seguito  agli  accordi  stipulati  nel  1918  colle  amministrazioni  finan- 
ziarie degli  Stati  Uniii,  dell'Inghilterra  e  della  Francia  e  di  alcuni 
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paesi  neutrali,  accordi  ricordati  uel  precedente  volume,  i  quali  rag- 
giungevano l'illusorio  e  dannoso  risultato  di  stabilizzare  i  cambi  a 
un  ])rezzo  politico,  eliminando  semplicemente  un  sintomo  del  males- 
sere economico  senza  certo  eliminare  il  malessere  medesimo  ;  il  risul- 
tato era  raggiunto  ad  un  costo  elevato,  mediante  accentuazione  degli 
indebitamenti  verso  l'estero,  cioè  con  uno  dei  piti  gravi  espedienti 
per  la  conversione  del  «  fondo  »  in  «  flusso  »  di  ricchezza.  Questa 
artificiale  stabilità  dei  cambi  —  che  riteniamo  sia  stata  deplorevole 
e  dannosa  all'economia  nazionale  per  le  considerazioni  già  esposte 
nel  precedente  annuario,  contrariamente  ai  giudizi  avanzati  general- 
mente quando  il  provvedimento  fu  adottato  —  non  poteva  perdu- 
rare col  cessare  delle  condizioni  eccezionali  che  durante  la  guerra 
consentivano  allo  Stato  di  controllare  la  domanda:  col  cadere  della 
«  bardatura  di  guerra  »  veniva  necessariamente  a  cessare  la  possibilità 
del  controllo  sulle  importazioni  ed  esportazioni  e  sul  movimento  dei 
valori  e  non  era  piìi  attuabile  il  dominio  sui  cambi  esteri  in  Italia 
e  sul  cambio  verso  l'Italia  nelle  piazze  forestiere.  Terso  la  metà  di 
marzo  giunse  in  Europa  l'annunzio  che  i  finanzieri  americani  inter- 
rompevano il  regime  delle  aperture  di  credito  ai  governi  inglese,  fran- 
cese e  italiano,  che  costituivano  la  base  per  la  stabilità  dei  cambi: 
l'annunzio  destò  una  grande  sensazione  nel  mondo  degli  affari  ;  man- 
cata la  base  del  sistema  veniva  necessariamente  a  cessare  la  possi- 
bilità dei  cambi  fissi  e  artificialmente  mitissimi.  Secondo  che  notiamo 
in  aJtrà  parte  del  volume,  è  continuato  da  noi  ancora,  per  qualche 
teiiii>o,  sin  verso  la  fine  di  maggio,  il  monopolio  del  commercio  delle 
divise,  estere  da  parte  dell'Istituto  nazionale  dei  cambi,  ma  l'opera 
dell'Istituto  si  veniva  svolgendo  fra  gravi  difficoltà,  creando  dannosi 
attriti  al  giro  degli  affari:  esso  non  poteva  pi ìi  vendere  le  divise  ad 
un  prezzo  artificiale;  il  prezzo,  già  negli  ultimi  giorni  di  marzo,  è 
stato  fissato  dall'Istituto  al  prezzo  figurante  nella  tabella  alquanto 
superiore  a  quello  prima  vigente;  Finasprimento  si  è  svolto  gradual- 
meute,  ma  piuttosto  lento,  lungo  l'aprile  e  il  maggio,  sempre  col  regime 
del  monopolio,  perdurando  ancora,  in  parte,  eccezionali  a[)erture  di 
credito  dei  governi  alleati  che  dilatavano  la  possibile  offerta  di  divise. 
Cessato  il  monopolio  dell'Istituto  dei  cambi,  le  quotazioni  hanno 
subito  un  brusco  sbalzo  all'aumento:  così  il  Parigi  è  i^assato  di  colpo 
da  124  a  132.39,  la  sterlina  da  35.37  V^  a  40.34,  il  dollaro  da  7.52 
a  8.65  72?  i  franchi  svizzeri  da  154  a  168.37  Vg  -  è  stata  questa  una 
fluttuazione,  a  provocare  la  quale  può  avere  influito  anche  la  specu- 
lazione e  pertanto  necessariamente  transitoria:  dopo  i)oclii  giorni  sul 
mercato  libero  si  ebbero  di  nuovo  quotazioni  poco  dissimili  dalle 
ultime  fissate  dall'Istituto  dei  cambi.  Lungo  ìt  giugno  e  il  luglio, 
attraverso  oscillazioni  varie,  i  corsi  dei  cambi  si  mantennero  piut- 
tosto miti  e  per  i  franchi  francesi  si  è  avuto  un  sensibilissimo  ribasso: 
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a  determinare  la  mitezza   delle   quotazioni   (ben   lontane  ancora  dal 
corrispondere  alla  effettiva  attuale  parità  monetaria  risultante  dalla 
differenza  odierna  nella   inflazione  monetaria   reale,  escluso  l'effetto 
dei  tesoreggiamenti j  fra  i  diversi  paesi,  tenuto  conto  della  velocità  di 
circolazione,  della  dimensione  e  movimento  dei  surrogati  monetari  e 
del  mutato  volume  del  movimento  economico),  a  determinare  la  mi- 
tezza ancora   anormale  delle   quotazioni  ha  concorso  il  prosieguo  di 
qualche  apertura  di  credito  da  j)arte  dei  governi  inglese  e  americano  : 
sulle- fluttuazioni  nei  corsi  influirono  frequentemente  annunci  (e  smen- 
tite) di  accordi   fra  gruppi  industriali  e  bancari  Italiani  e  finanzieri 
americani  per  aperture  di  credito  :  verso  la  fine  dell'anno  si  parlò  coii 
insistenza  di  trattative  per  interessenze  americane  nelle  nostre  indu- 
strie idroelettriche.  Coll'agosto  il  livello  dei  cambi  incominciò  ad  ina- 
sprirsi specialmente  verso  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  e  la  Svizzera,  e 
l'inasprimento  procedette  pivi  o  meno  decisamente  e  rapidamente  nei- 
mesi  successivi,  accentuandosi  poi  in  maniera  gravissima  nel  1920:  ad 
accelerare  l'inasprimento  concorsero  i  fenomeni  finanziari  ed   econo- 
mici che  hanno  segnalata  l'ultima  parte  dell'anno  e  in  modo  speciale 
l'affannosa  ricerca  di  divise   forestiere  per  il  collocamento  all'estero 
di  capitali  che  si  volevano  sottrarre  al  tributo  patrimoniale.  Il  valore 
della  moneta  andava  intanto   declinando   con  le  grosse  emissioni  di 
biglietti  che  avvennero  nella  seconda  metà  dell'anno:   la  traduzione 
di  questa  nuova  ondata  di  inflazione  sui  eambi  è  stata  forse   ritar-- 
data  dall'assorbimento  e  tesoreggiamento  di  nostre  valute  (biglietti  © 
divise)  da  parte   di  qualche   paese    estero    nella   fiducia   di    ulteriori 
miglioramenti,  speculazione   analoga  a  quella  che  in  molti  paesi  (ed 
anche  in  Italia)  si  è  venuta   svolgendo    su   vastissima   scala   per  la 
moneta   germanica:    mentre   sembra   si  siano   formati  così  all'estero 
«  tesori  »  di  molti  miliardi  di  marchi  si  sono  formati  anche  —  negli 
Stati   Uniti,  in    Spagna,  in  Svizzera  e  altrove  —  cumuli   di   valuta 
italiana   noveranti   centinaia  e  centinaia    di  milioni:    naturalmente  i 
biglietti  così  accantonati  cessano  momentaneamente  di  operare  sulle 
attuali  vicende  dei  prezzi  delle  divise  e  delle  merci  e  jjerdono  tran- 
sitoriamente il  carattere  di  moneta  per  divenire  come  titoli  di  credito: 
questi  depositi  di  valuta  non  sono  però  stabili  e  tendono  a  dissolversi 
ad  ogni  stormire  di  fronda,  rifluendo  tumultuariamente  sul  mercato 
quando  i  risparmiatori-speculatori  forestieri  vogliono  realizzare  il  gua- 
dagno o,  più  spesso,  quando^  si  diffondono  sensazioni  pessimiste  sul- 
l'avvenire economico  del   paese:  a  tale  riflusso,   presumibilmente,  si 
deve  in  maniera  principale  il  brusco  peggiora^mento  dei  cambi  avve- 
nuti poi  in  occasione  di  grandi  conflitti  del  lavoro  o  di  altri  eventi 
clamorosi. 

Le  variazioni  nei  cambi  nostri  lungo   la  seconda  parte  dell'anno 
rispondono  vieppiù  al  libero  gioco  delle  forze  economiche  e  così  nelle- 
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fluttuazioni  di  essi  si  manifestano  anche  circostanze  che  operano  con- 
temporaneamente sui  cambi  dei  diversi  paesi  a  moneta  avariata  in 
confronto  coi  paesi  a  valuta  normale  :  così,  ad  esempio,  le  quotazioni 
svizzere  dei  cambi  sulla  Francia,  l'Italia,  la  Germania,  l'Austria 
graficamente  tradotte  ^  per  la  seconda  parte  del  1919  (come  già  per 
altre  fasi  durante  la  guerra)  mostrano  una  notevole  corrispondenza 
nelle  fluttuazioni. 

La  quotazione  ulUciule  deiroro  indicata  nella  tabella  è,  come  nel- 
l'anno precedente,  basata  sul  corso  della  sterlina,  e  non  ha  significato 
alcuno  :  il  prezzo  effettivo  dell'oro  sul  mercato  (non  ufficialmente  rile- 
A^ato)  è  superiore  (sjìesso  assai  notevolmente)  a  quello  indicato,  il 
quale  pertanto  è  lungi  dal  segnare  il  livello  dell'aggio  per  la  valuta 


*■  V.  ad  es.  il  diagramma  allegato  al  fascicolo  del  31  ottobre  1920  del  giornale 
«  L'economista  ». 

2  Prestiti  cambiari  e  fallimenti.  —  In  mancanza  di  dati  generali  relativi 
ai  protesti  cambiari  e  ai  fallimenti  —  dati  che  avrebbero  tanto  significato  sem io- 
logico  —  presentiamo  qui  appresso  cifre  sui  protesti  e  fallimenti  elevati  e  dichia- 
rati in  Milano  nell'ultimo  triennio,  quali  figurano  nelle  pubblicazioni  di  quel 
«olerte  ufficio  municipale  di  statistica,  nella  supposizione  —  forse  non  infondata  — 
che  il  movimento  dei  disappunti  economici  nel  maggiore  centro  di  affari  abbia 
analogia  di  svolgimento  col  movimento  generale. 
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Totale 

Protesti. 

1917 

564 

443 

271 

382 

408 

329 

393 

384 

303 

340 

358 

398 

4573 

1918   .  .  .  .  • 

38(> 

373 

296 

298 

310 

220 

211 

199 

241 

266 

246 

338 

3404 

1919   .  .  .  .  • 

284 

280 

335 

383 

422 

391 

294 

446 

391 

356 

327 

312 

4171 

Fallimenti. 

' 

1917 

13 

12 

8 

12 

8 

2 

14 

8 

10 

8 

4 

8 

107 

1918 

7 

2 

5 

9 

10 

5 

4 

7 

10 

2 

4 

3 

68 

1919 

10 

7 

9 

5 

9 

11 

5 

5 

6 

7 

6 

7 

" 

Tanto  per  i  protesti  quanto  per  i  fallimenti  si  è  avuto  nell'anno  1919  un  no- 
tevole incremento  di  frequenza. 


—   110 


ai 


ce  c< 


t^   O   r-i   O    O   t--   t> 
CO  ci  O  »C  CO  CO  iC 

05  Ci  «D  05  a©  05  xrs 


ce  co 

05  Oì 


-«**  O  t-  iH 

»-H 

Oi  o  O  00 

05  o  e;  C5 

e: 

T-^O500O;0CCqOiCOQO 


O501C5O5C5OÌ05O10S 


C5  O  t-  CO  05  -^  CO 
00  C<l  CD  CO  00  C5  CO 
QO  »0  O  t-  t'  C^l  CO 
O  00  -^  05  O  (M  t«* 
00  05  05  <M  O  QO 
(M  -*    e"-  CQ  1-t  !M 

»o  Ci   co  -^  t-  oc 

C5     — '     — 1 


»iO  o 
O  tr- 
io e- 

<N  Ci 
t-  CD 

1-ì  QO 


00 

IO 

00 

Ci 

'-'  I 

t-  )0 

IO 

00 

te 

t-  o 

t> 

<M 

t> 

t- 

tJ« 

lO 

00 

co 

co 

Ci 

»o 

CD 

o 

C^l 

05 

co 

Ci 

co 

1— 1 

CI 

CO 

<M 

DO 

OC 

>o 

c^ 

-* 

»o 

co 

iO 

o  co 

co 

<M 

CD 

co 

o 

co 

t^ 

M 

rt 

IO  Ci 

»o 

Ci 

Ci 

t- 

co 

(M 

r-- 

IO 

<M 

JO 

o 

»o 

(M 

'd* 

-rt< 

■^ 

00 

co 

T-< 

IO 

CO  (M 

r-l 

'^ 

Ci 

-«Jt 

o 

co 

cri 

00  Ci 

"^ 

00 

Ci 

r- 

Tf 

Ci 

o 

co 

co 

00 

00 

IO 

»o 

■<* 

co 

CO 

iO 

cj 

tH 

1—1 

Ci  oc  IO  i-H  co  co  Ci 

co  -H  co  (M  <M  co  t- 

-*  CO  t-  CO  Ci  CO  Ci 

t-  o  co  »o  00  Ci  co 

co  Ci    co  1-t  t-  t- 

<0  -^  tH  T*  <£ì  00 

IO  O    IM  tH  t-  -^ 

O    (M    r-(  r-t 


CO  -^ 
00  M 
tH  O 


-^  IO  "^  o 
t-  t-  CD  co 

00  t>  -^  IO 


,  IO  t-  tM  IO  ^ 

t*  CO  CO  Ci  00 

'  O  <M  O  O  CO 


cricooiocooc-'^TH 

00-«*O1C5CO'*C1CìtH 
00'HCOO-n<'rrOCOO 

»OCO00CD00i-^<M>Oi-l 
Ci»Or-(OOCiCiCC(MCO 
OOOiOi-Ht*(M»OOD'-H 
CiOCOCO-^lOCOCDCO 
(M   (M  1-1 


•S   4J  ••-  ri   ce  o   o 


o 
et  a 


?  a  e 

''  f^  a 
P   o   rt 


e  > 


o  ^ 


OiOOt-COlO-^COC^TH  J 

iHT-lrHTHiH^TH»-irH  | 

CiCiCiCiCiCiCiCiCi  J 

<— <i— il— It-ItHi— 11— (iHf-H  '^ 


A      A      #%      A      ^      !^ 


b-QOTHt-OCl<MeOOQOCiCi 


COCOrHrJtMOWCOOWOO"^ 


30 

IO 

T 

»H 

<N 

00 

o 

<M 

(M 

00 

(M 

co 

■<* 

CJi 

»H 

>o 

■«* 

co 

00 

1  c^i 

-2 

a  §. 


^3 


CDCDClCO^<MC^-^-*COCOCi 
'HJOt-iOOOOiHOCOt-'HCO 

t-THiHr^CiCOCOCiOOOt-lO 

OOOiO!Nt>-^Ci(MCOLOC^t- 
l>iOCDCOt>-*(MOlOOOlO 
iHCiOTHCO"<*r-(SOQOCO»HCO 
COCOCOJOCO00CO-<*COCi(M00 
r-li-lr-(iHT-(r-l(MCq(M<M(MN 


CiiHC<lCOl>»O»H(NCOi-l00-* 

i-ICOt-OOOOOii-IOOO-HCO^ 
CD-^C0»0(M-«i<»O"«*CiOt-00 
OlOCilMOOT-f-^CQt-CiCDCi 
i-lt>-COt-(NCOt>0O»O<MCOt^ 
OOQOOOOOt-r-lrHOOC^CilM 


O(M'«#C0t-r-l-^OrHOeD(M 
Oi-rJ<(MTH0000»O'<*(Mt-COiO 
00CiCO00r-IOÌ(M'>*t>»OCOCi 
t--^OJ>t-OOCOCOClCOCiCi 
lOCD»H-<*CDCOOiOC^I>OOCi 
"^10t-00O(M(NCiC0l0t-Tj* 

t-'*CD»Ot-Ci'^>0»0T-(C0O 
iHTHi-(r-(rHr-<(M<M(MCO«MCO 


wi>oioo><oeDOicO'^H'«*TH 

COQO0O(NI>iH-*t-QOI>rHCO 
C0t:-O»0»ON'«*<MiH00C0Ci 
iHCDOOOOCD-^t-tSt-i-tt- 
•^(MCiCQOOOlOt-i-tOOOCD 
OOOiOOiOOO(M,HCiC<IOCO 

rH<Nco(McococoeoNeoeoco 


<» 

« 

a ^ 

.2 g 

a 

o 

« ©     .  ©  ^^ 

3.2.2        .e,  5«£| 

!■  §§S'2-5|.2|a.se'i 

fcjc-S  ;:  «  e  bc;:;  :c  m  o  p  ^c 


a è 

fi 

©  

N 

^   \  

feccM  S  c3  s  zx),:::,  ce  S  o  a  'c 


—  ili 


oc  Co  C'  C^  IO  >s  O  ^  IO  C;  àC  <C 
'^  Ot)  IC  »^'  CO  vV  iO   " 


CO 


^ 


oc  '^  iO  '^H 


e  J-  ir.  «^o 


O  >-<  O  Co  O  Cr;.  O  ^O  -■?  "^  --C  '^  X 

r-^:t^;o^co:-(^^•^'<^i-^'-'*- 

0}  ^  Ci  ^  <^  ^  O) 


OK-<r«Cog 


O'  C;.  O  Osi  -^  Ci  >!:i  K  O  >i  o  ^  S 

::;  K  g  e;  ^  ^*  :^  e'  f^  00  n=;  ^o*  ^ 

C:  ^  >x  ^'^-  oc  ^  O      ^       a  2 


^  ^>  -^  »:^  ^ 

o^  ^*  H^  »  ^"  ^ 


<*<  '^  O  ^  (?^  '--^  jO  '^^  Q  >  co  ■©  3  «P 


ocoocooCi'toOoCioco^^ 

£5  a  g  o;  r::  -;:;::  o  je  ^*  ,^  ^"  5 

-  Ci.  ^  >H  ^  Ci  ^  <:^  '^  >H  '■^  Oi  «g 


o  co  ce  >c:)  £; 

-^  c<  """^  >^*  • 


00  O)  «o  00  J2 


!5 oi^ c^-g >,;:^ cd[^ oc\^ od  • 

^  Ci^co^Ci^c>^>^^"ci5r 


o  Co  ce  "^ 
Ci   Co 


O  Co  OC'  «'i 
-<<  rvr'  co  t^^' 
00 


Ci 


ì2  <^*  ^  ^' 


o  o  o>  "^ 


<^--f  ce 


12  <^ 


Ci   Ci 


o  c)  <;^  ko  ^-^  IO  ic  "^  co  ^  :5!;  Oi  r^ 


s 


^. 


<^  ^  G^)  2 


co'»oOoCi:c'vo'^o>^s 


Ci 


Oi.5 


co  <^  co  ^,  ^ 
5§  cS  fJ^  ci  • 


^9 


CCCCQC^>'t0C)CC)O>>s^^ 

oc  g  ^"  :::  co  g  s  S^  co  ^^  o 

>-<^Ci   Ci^O   CiOt^ 


2 


eoo 


^*cD;^*:::;::;r2:2?2?^"w^" 

>^   Ci   «^   O   Oi  o  X 


jo  00  o  ào  5^ 


C<^OCNOCOCO<^OCOOCiXÌ 


00  lo 


^    w    OOi 


_  <o  "   Ci       Ci 


•^        Ci 


t-  ^-  o  ^  ^i^. 


g  I  2  !  S  I  S  I  -■' 


co        'tH 
O     I  Oi 


:^  Ip^  t^  ip:  !^ 


(>i  "-^O) 


co  >H  00  >s  5g 


Oì  ^  lO  >H 

CTi  ^-  Oi  ^- 


K  -TH  C)  Q'  Ci  »0  C5  ^ 

>H  "^  >«<  >H   5 


C'  <^  --Ci  ;^ 


■^co^'^o     -ri  >^.co  ^  Q  o  "i; 

*^  ».•  "^  k(<  O'     I    ■^  K.*  co  f<  Oi  >J  »® 


00  >t<05  coi2 


^ 

,^--^ 


s 


ooo. 


O  Ci  O  K 

i2  c>*  22  co' 

^c:^     Ci 


O.  co  co  Ci 

:Scv<2co 

Ci        Ci 


CiO^OO^O^O^HOK»;^ 
'^'  2^  >0  ^  >^*  ^  co  [2  K  ^jCrS^ 

>1  "^  >1           >s           >H           >-<           "^  S 

290 
109.0 

548 
101.9 
103.42 

150 
100.0 

194 
101.0 

ì2  C)"  2  >^* 


2 


ce        00 


!      I 


::S  Itó 


g  .^ 


lo 

•         Ci 


^§ 


'         Oc 


1'^   •'S 


—   112 


N 
OS 

o 

GO 

c 
a> 
a 

S 

o 


o 

o 
s 


«2 

22.50 
3.9 

20 

20 
5.2 
21.50 
2.95 
25.50 
6.00 

O  ^  O  00  O  Ci  o 

9o» 

SiSPii 

O  co  O  0^  O  Ci  ^ 

^Ci'It^-^u5 

"^       >s       "^  J!h 

>^        C-i        CVJ        O 

>H             >N             ^             >H 

il 

(3 

§PiSii 

o  00  CO  c^  2i  CO  Q  CO 

2-o?^,Ci-^;>i2oo 
Q>      -^      <^o      ^ 

>s         >H         -^         "^ 

le 

^  ^  iì2  '^  9  ^  S 
c^     Ci      o  S 

O  >H  O  O  O  co  O  00 

^>o^ci:::ci2^- 

<^  «^  >H  (^ 
>S           >-(           >S           >H 

33  '-* 

O  >s  O  U  co  Ci  2 

O  ^  O  K  O  >  ^ 

OKO>5<COO^OOO 

§  >s  i^  c^-  -  i:i  ^  o) 

<o      o     ^     o 

>S           •^H           >H           >S 

II 

X 

t           Ci     Ci      c::)S 

>^             >>t             >H   3^ 

OKO^COO^OOO 

S  <  ^  cn  :;:;  j^*  2°  (^>" 

-N        >s         >^         >rs 

-So. 

|°2 

O  co  O  ^  r^)  oo  ^ 

^  ^  2  >H-  xo  ^:.  5^  o 

O  >-*  O  >^  >5<  Ci  ,3  :2o 

iz  ^i  ^'  ^:j  r^  00  00  r>; 

^            >H            >^            -^ 

II 
•So 

O  Qn  oc  Oi  O  00  «2 

^  cj  S  ^'  JB  c^*  „^ 

C^  "^  >s  ^■' C-i  co 

>s       >s       "^  3-3 

■^           >H           "^           >>t 

li 

e 

o  'N)  o  ^<  ---<  'x  J:; 

0  K  0  c:^  M  Ci  0  '00 
^      0      '^^      Q> 

>H          >H          >i          >S 

5o5oOKMC,5jg 

■^           >H           >H  tH     Ol 

co^oboccoQo 

Ci        Ci        *H        0 

il 

O  co  O  Ci  O  Ci  g 
S  K  ^  >1^"  ?>?  >ti*     • 

o  o^  o  "^  o  K  E; 

.2 

eia» 

O  Cv^  (W  00  OK^ 

ocococoo^,» 

ij  »5  §5  5  ;4  »p  S  0^» 

'^^        Q)        ^ì        Q> 

>S           >H           >^           >i 

1= 

-*  ^  O  K  O  CO  22 

0  Ci  0  CO  >'^?  U  0  00 

S  >^"  ?i  ^'  ^  »:>.'  ^  <>* 

Ci        Ci        ^        Q) 

'    co      •O'       co 

^M^M      II 

o      o      »o 

'^121-^1  1 

'T?        0        X        00 
-"1^1            1-"     1 

1 

o 

^  1^  1^  Il 

^ IS IH  1  1 

:^.  1  s  1  ^  1  s  1 

.S|2|^.  i| 

o      o  >H  co      9g 
»o    ,  co_-o>    ,  O 

-^   1  t-g-^   Ics 

OCiO        g'^^iO 

-;          o>.j 

•S 

SS'® 
1  1-fc'  1  1  1 

1  iS:4  1  i| 

0  >^                   LO  »t 

-^S  i  1^'^"  1  I 

«2 

>^  ^-?<  "^ 

COCi            ^ 

r-  K          oi  co 

i'^  £^  i-I  S 

i  1  i  !  1 
1  M  1  1 

•=     s     s    ^      e 

=3            co            Cr>9                                 1— 

•|  'l  •'1  S 

1     1     s     «      § 
s     =•     -    -5      -s 

1  1  i  ^    i 

1  1  1  1 

■1     -s     -s     s 

U             C_*             C->             (^ 

113  — 


«i 

20 

11.50 
6.8 

1    ^*  1 

05 

Ti 

'i2 

So 

1       ^    -":2 

O  ^  O  K  Q 

^  ^-  :::  <  ^ 

ooo 

il 

a 

cpCoOKQ 

iS 

Is 

1           ^s 

^  t^  Q  ^  S 

:::  >;  5  oo'  ^ 

e.  •  oo« 

Ì2 

^     So 

oo 

1M 

O 

|2 

00  K  ^  ^  5; 

numeri  in 

.2» 

1- 

GQ  ì>  -^  -  *  A^ 
^2 

Ili 
Ss 

fi 

1  *§ 

o© 

o     1 

o  =^"  §i  ^'  io  '^^'  ^ 

^5 
^1 

penso  delle  azi 

:2« 

15 

'^  ^  -^  ^  S  <^i 

-I-m 

o  0^  ;^^  o  c:^  §^ 

00  OD 

>>< 

X  l>- 

o 

1° 

o 

'Ì2 

1° 

co  ^*  -^  5  j: 

CCKOÌnO 

B 

o 

5o  '^)  2  ^  ^ 

SI 
"38 

■1 

o 

3  S« 

^ri . 

"rii 

Q        co        LO 

^  iS  1    II 

2l 

< 

1 

:^  i:^  1  1 

o  1  o  I  1 

:^  1  ^^  1 H  1  1 

s  1 

s 

a 

li 

•e 

^  1  ^  1    1 

-  1  -^  1  1 

sa 

-a 

S  ^ 

1  1  1  1  1 

• 

.6 
a  «• 

•5 

Nili 

li  1 1 1  li 

co  00 

1 

0    -     ii. 

1 

Ì.UUI. 

•^.      =;      1^      ^ 

5  i  1  : 

;IJI 
sii  i 

ili; 

• ^    -^    •  ^  2 

■i  1  t  1  : 

j  j  ;  1  i 

ra 
ea 

Ii4 


w» 


o  C)  X  00  iO  >rj 


'^^tK 


^      >  " 


:  '3^^  ^ 


O  Ci  '^'  K 


^^ 


Se» 


■SS 


o  ^  o  vo»g 


O  Oi  '^ 

co 


ODO  >  ^ 

^'  S  :>>  _j 


b  <^  55  t^"  ^  '^*  co  '^'  2  *o  ^ 

OD 


O  (>^  X 
co  ,-<  O 


'^'  56  2f  ^ 


c  Ci  o  <c>  oì  Qi  o  Ci  5^  ^  oc 

O:  _•  C?  ,^-  -r      •  2!  rr-:  ^r^Ci 


O  5^  'O  ^  '^'  CO  ^> 

1  ■::>    ■  oo  "   Ci      00 


00      - 
00  r^ 


IO  ^  :;:;  IO  ^  C-. 

^         >-H  r^    <D 


C;  O  O)  22 


O  OC'  O  0>  X  IC^  O  C>  00  G^  OC 
^  O       oc       00  •  •  00       i^^ 


O  Ci  >^  C5  ^ 


O  IO  o 

o  _:•  r^ 


■^  '^  N  S 
■^  CO  •  ?D 
^^  X  "^  ^ 


O  C)  O  >  '>)  O  O  Ci  O?  Cn  »o 

'TH-^      Ci      Ci      oo"':<;«o 


e 
o 

ti 

o 

c 

CU 

S 

o 


o 

s 

O 


.So. 


Ci  «N.  -rH  ^  00  ^^  /-J 

''oo      e;      <::ig 


P»OQ>^OKOCi><t<<>)50 

^Kg  oi:2:oi-^oi''d3»o*'. 

-^^h'^'cì        OoOoCiW 


O  Ci-^  Ci  ]* 


'>?  Ir-  «c  _•  ce    ♦  *?   . 


^  \H  O^  JO  O  (J^  O  K  O  »0  0> 

'^  (Ti  ^  '  o,       OS     •  OS  '^  o^.  or 


-sS;  £ 


^ 


as 


o 

'So> 


S  e; 

a!  :2 


geo 


e  Ci  --t  00  o  00  ri 

J3^  >  ^  <>>  8  <?^  2 

>H  "-s  >^  ^i 


00  V  •  -^i  ,^-  lO  _•  O  V  •  00  .   •  ^ 

o)  ^  *>*  ^  -r^c  5  -^-r  ì;»  e»)  JO  j; 
>«i      >.j      >«j  •»^  '^ 


O  >H  ^i  Q>  O 

p>s>^qcocì:* 

O  Oc  O  O  -^  U  O  'O  O  Oi  oo 

^C^^-s'd 

fi^-^s-sgl 

gKTH^'i2^^KTì>H-2 

O        >si-l 

CO^^'Q)        Cì^Cì''Q)2 

"><       >s  ^ 

>S         >«1         "^  S 

c^^ ,  •  Ci  ^:  !>. 


^ 


Ci 


C5  OD 
>s  Ci 


IO  .-:  zci  -1-  ^  fr;  "KS    • 


o  ^  '^  ^ 
co  e      Ci 


o  ^  >2;  co  e  >s  o  vo  15. 


>  ?5  ìo  ^  K   . 

Ci        Cigg 


o  to  p2;  <^'  :*  co 

^   VO  9ìr^OÌ 

Ci      <^2S  'y 


O  -.•  CD  ^*  O  ^'  t^ 

ce  Ci  l:^:^  Ci  ^  Cii    • 

O       Ci  ^  Ci  § 
>^        >»i        ^Nj  ^r 


Ot^oocv)-!}<cy^~5t*;oiOCi£? 
co  >«        Ci        Ci        Ci        OiS 


O  K  ---f  Co  Oi 
co  .  •  Ci  ."•  OD 

Ci 


s 


^.  ^  ^;  ^  c^  s  ^ 

Ci       C>  -H  c>  g 
>s       >^       >f  2 


co  "^        CD        Ci        Ci       Ci 


>s  (?>  Ci  O  '^O  ""-O  K  ^  Ci  ^, 


O  Vo  O  Ci  «0 
Ci       Cig 


O  C^ '^  GO  Q  O  1-1 
CO  ^-  O  ^-  O  w*  ©1 


CO  '^  ■ 


Ci  -th  CD  ^ 


0;00<>)0?COQOOOCì 

Bco^cì'::!;-:sokH?c;^. 

(>^  Ci       Ci       cri       00       Ci  e^ 

•^  Ci 


I     1 


un 


ri 


I        I    I 


^   I 


tó  I  ^ 


^  \:b  \^.  \o  \^ 


CQ 


11 


00      «C)4-.  >H 


o  "^  oc  Ci  «o  Oc  o 

GQOo        00        Ci 


i^   lo 


oì     Ci  '   '  J2 


O  »0  (^^  Ci  »* 

2sii  i2§i  I  I  iS 


Nili 


iO  <^  10  »0  QO 


00  o  ^^  vo  ^ 

Ì§    I     l-c^    I     I     I     l« 


. 

<ì^ 

^ 

0 

0 

U 

•^1 

s 

co 

CI. 

«3 

s 

rS 

S 

SI 

'S 

•— 

^ 

aa 

<n 

^ 

£3 

.0 

■rà 

«TS 

iS 

■^ 

' — 

•   J> 

<iì 

<ii 

5D 

•    «V»     0 

«i 

0 

-0 

0 

0  s: 

.'§ 

^ 

• 

^ 

'W 

•  "^   w 

v^ 

»: 

•» 

^ 

.  "^  -S 

et. 

.^ 

.       5 

'  — 

0 

0 

1 

1 

=a 

S   '-5 

'1 

5 

S 

1 

t   -s 

—  115  — 


a 


a 

o 

c 

a 
B 

o 


x2 
WS 

o  »c  q  >  r:  c^  o  o  cr-  e 

C  CO  ce  K  CO  Ci  O  00 

^.--      -c--oc—»o   1    1    1 

ce" 

1     S» 

Js 

o  K  ?o  IO  :2:  q  ^^  '^.  g  ^.  ot 

'r5  *o  ^  Ci  ^'  ;o  c'j  >^  ^  Ci  ^ 

-^       Ci       00       o)       coS 

Ì2 

e 

>*  co  O  00  oc  O)  IO  >!?(  Cv?  00  »1 

li 

1     ^ 

00^^00        00        00        CiO 

OCocO'^OOOCì^^COOOKS 
C>       Ci        00       Ci        o  X 

So» 

00  0)  o  Ci  oc  ct)  co  co  o  c-^  eo 

Tq  oi  ^,  CJ I^  ^"^  ci  ^  oi  ^ 
Ci        Ci        Ci        00        Ci  <N 

X'  O  00  VO  O  Ci  oc  Ci  O  Ci  S 
>s        Ci        00        Ci        ^H  S 

3=, 

C 

CD  Co  O  Ci  co  K  Q  *N  q  co  Ofe 

^Ci^Ci!^      CiCieì 

occoo\t(go(>icooooci^ 

"^^^        -^        OO^Ci       -^®2 

}i 

gìci•u^^^^ci•'^<^^•^■^. 

Ci        Ci        Ci        C)        Q:;  « 

^OOÌOOCncolOCOCoS 
-O,         ^^         Ci         O         ^^ 

Oì  00 

>-< 

lu aggio    giugno 
1919         1919 

>M            -X            >H                             ^3 

oc:ìcooookcoco;5^ioS 

>-s        >>i        >i        >^        >s^ 

0>0'>COOCOCOOCOOC)§ 
gK^»o:::K§K^Ci-S 

So 

S    S    =>    =^    5Sg 

gs 

Cd  o» 

3'-' 

^    >H     >s     >H     >;;:5 

5ì  ^  *  s  ;:« 

SS 

1= 

o     ^     -^^     C)     -^^ 

?i    -    *    S    2:3i 

2| 

li 

'     Ci  •  '  Ci        Q,        <^  ^  Q^  OD 
>N         "«X         >>s  OS 

cDOOCiOCiCOCO-^O^J^ 
Ci       Ci       Ci       Ci       OS 

15 

■|ls 

ÌlÌÌ-|S|"l  1 

O        00        Ci        O        Ci 

2  1-^1      1-^  1      II 

S  1 

23 

o 

■  ^  1  ^  1  ^  1  ^  1  ^  1  1 

H    I^    1  :^    ]  O    [H    1     1 

S  1 

dicetnb.  dicemb. 
1917    "     1918 

;5;coocoo^^ccQic:CiCs 

g5ci-j;^;>.-£3>^-^-vo^o;^ 

K        Ci        O        Ci        >-(  (N 

Q  Ci  O  »0  CD  C^>  O  co  M        <0 
Ci       Ci       Ci       co         1  g 

o  Ci  w  ov)  t-  co  -^co  co  K  ^J 
^     ^     ^     ^      ^;5 

CD  Ci  Cg  >H  -2(  O)  -^                    <^ 

^    ^    ^             ^j 

1 

g  te 

Js 

'^     >s  -th  >i     "^     >s  j;; 

§1 

• 

1 

i 

e»         .             «O          S          »?         /-J        "S 
1        "S        .2        ^        ^        ^       ^ 

:i  :i  :i  :i  :ii 

.  :=   .   .   :  1  1 

2 

2 

—  116 


o 

5 


c 
o 

£ 

•a 

o 

c 
a> 

a 

B 
o 
o 


o 

o 


^2 

-^  -^o  (>?  >^  c>>  ^  o  vri          o  -c^  -j^  Oi  IO  >H 

O  co  IQ  X  O  K  O  Qi 

^-  ci  ^^  o>  ^  ^'^.  ^  >.-S 

dicem. 
1919 

^  0,>  ^  >lJ  fe  Oi  ^  U  cS  ^'  o  ^'  ^'  ^^'  ce  >  /v? 
Ci        K        Ci        Ci        ^^>H        Ci        Ci^ 

.    S  ^  S  ^^  2P>  «^  5£  ^ 

■     ^Ci-§c^-4^>^c{ 

^kS^      (^      co 

novem. 
1919 

OiOOCiCiCi-^tCiCi^^ 

^  (>i  O  >  4^  ^  Ir.  'O 

00   -H    >H              or;              .30 

ottobre 
1919 

^  G^  ^  00  o  ^)  ^  K  '^  5  S  ^  "^  ^rì  S  a  -£  o 

CiO0CiC^<i>HCiCiSw- 

^  ;^:  S  s  ^  ^  -^  ^- 

00^  OQ        Oo        00 

li 

"°    

>S            >«(            >H            >>(                               o 

O  Ci  O  '^s  30  »co  ^  c^ 

g!..-:-o62ci-ì;;K- 

GC-H  Ov^        00        00 

agosto 
1919 

C>        00        Ci        <^        '^^^-i        .«^        Q^S 

>-(                                        >i          >H          >S          >S          •**(  il. 

0  0  0  >H  0  lo -5;  <::> 

§K:Sod2ciSo; 

00^  «^        00        Ci 

52 

o  co  o  Ci  o  ^  o  >o  o  Q>  o  e-:,  p  c^  o  ^  ì2 

>N                           >>^           >>l           >S           >>l           >H           "^  S 

0  co  0  Ci  0  >-(-=:?<  ^ 
Ci  T-i  !»        Ci        Ci> 

giugno 
1919 

o     Ci     c^     <^     o^>H     cri     ^s^ 

0  co  0  ;cì -^  K  ^  0 

^2 

1     3 

<;ì     Ci     Q>     e»     <^.^>H      '^     ^ o  ^^ 

Ci        »<        00        Ci 

aprile 
1919 

^           >S           >H           >H                   ®     5^ 

b  b  b  ^  0  ijo  0  Ci 

00        0        OD        Ci 

12. 

?6  ^^.g  ^.:S  ^.55  ^ì^  ^^O  b  ;^  00  O  >*_g^. 

Ci       Ci       O       Ci        ^5^^       O       Q)3   ^ 
>S         >s         >s         ^         >s         "^tHO 

Ci        0        00        Ci 

C 

2  2 

•5.1  S 
^- 

1         o 

!   ^ 

^      ^      <;^      >s      o  ^  <:ì      Q)      "^^ 

OCiOV,'^O^O00OOpC^O0iO>^g 

^^•Ì^o6§ocì5c^'^^-a^<>;^K^^;S 
CiCiC.      c><^-:;:<Q)      Ci«^2 

>JH           >H           ^                           >H  S 

:?:  ^  X  >o  G'>  >*<  i^  <s 

-^ococoocoioo 

oc    jO    ,Op^     ,o     ,..     ,^     jCC     , 

r-      .—      —      >o 

^I^I^I^i;si^!^|Hl 

tó  1  tó  1  tó  1  tó  1 

1  ^ 
1  il 

p  0^  0  >-<(?>  >r^  0  * 
>-<       >-t       >s 

g  t- 

''5 

GQO             gQVoiOC^        .     OCi                         fg 

LQ  00  10  K  .    ^  0  ir^ 
>s        ■«>•        >s        >«l 

dicemb. 
1916 

1 

.  ^    .    .   «  "  -^  -   r 
1  1  1  -^  1  1  1  i  3     2 

"   .H   iS    1 

lììì 

=     ^     ^     -s 

<ec          __          uj          (-* 

—    117 


O 


!   «3 
1 

"■'c-   1 

?<  i?  ^  jX-  *"''  ^  '^  .^'  ■  ■  ^  --  :ì    , 

! —     - 

^1^ 

>>.        «>^        C)    '    ^        ^        Cig 

o  »o  Q  co  o  >  --  C-. 
ot      o      co      ^ 

ii 

S  c^-^  ^-^  odS  Ci  ^  S  5^  <S 

<9*  '^o  -21  **  '9  ^  ^  '-e 

-s        <:2)        30        ^ 

il 

^        Ci        Ci        ^        >s        Cìg 

P 

e:  K  IH 

5L'<^,ci*^-;:nK'^o:::c^'2 

•  '  ^      Ci      o      -s      '^»   ^  ^  ^ 

•X'  O)  O  C)  ^  >-<■-*'  C\ 

*S          >-H          Ci          >s    , 

Is 

Oc» 

Sii 

^  C'H'i  U  O  'O  ■>?  >H  ^^  O  O  00  • 

:>)  <  jo  ^i  t- >^- :;^  Ci' ^  ^- !^  Ci' S 

"^           -«H           ^           TM           "-N           "^  r5 

:'^)  <^)  o  »c^  o  ^  'M  >i 

.2» 

SS-* 

^1 

.r  H^  ^.^  "=^-4^  :r.^  ^.2  *^^.sR 
~^*  2  ^  -   ^^   ;:ss 

Co         >H         Ci         >H 

li 

S  ^.  3  ^.  ;3^  ^.  £^  ^.  ^  '^.  .^  '^.  S 

Oj             »(:^             1^             "^             «V»             '^  ^ 

ig^o:5'^:)Qo^ooo 

?0        >s        Ci        >i 

|s 

^2§ 

^5S 

O  V.^  -:£  --  00  ^X  O  ^  O  -O  O  »^  § 

:^  K  ^  oc  ^  >:^*  co  *~^' 
<:^     >N     Ci     >s 

li 

>^     *>■)     >-•     o     '>i     >H  ^  ~: 
>s     >H     >H     -N     >^     ^;3  O 

^0)00Kb>^O00 

^  ^'  ^  >h'  :2  ^-  ^  ts! 

li 

i<"i 

^•§1 

o  ^  o  Ci  *^T-  0.)  o  C)  o  'o  ^>  >H  55 
^--  ^'  ^  ^^'  ^  <>i  ^  K  ^  o6  IS  ^-  !j 

"^         >H         >H         >H         >-K         '^  ^3 

2j  >;  ^  ->;  ì2  »o  ^  K 

^  O       >^       Ci        o 

goimaio  febliraiu 
1919          1919 

^11 

^     ^     o     ^     ot     >-(  3;jj 

>H        >N        >s        "«js        rs        "><  ,^ 

:^  cv^ -^  00 -2;  c^ -^  Q5 

'^H           *><           >H           >S 

^^11 

Ci        Qj        Ci        ^ 

Capitale 
dicemb. 

11U8 

■'li 

X)      ^i      o      o      '>?      ri 

^  1  •  r  r  1    r  I  1 

'•  r  r  1    ! 

K 

O 

.6 

-  1  1 

^  1^  Itó  lo  1   1 

:^  is  loi  lo  1 

12^ 
-1 

.-^  • ..  ^  '-.  5  ^.  S  ^  o      ce  c^  2  ^ 

*s     >;     >;     ^           ^g  g 

O  ^Ji  O  Ci  JN^  -H  ;5< 

.a 

§2     1 

<o     ^     <;ì     >v        oo 

i^*  IS  l§  1^*  1  iSgj  1 

"^             >-•             >S            >S                                >N 

>H           >S           >H 

SJ5 

■    -    o 

ili 

•=  ^ 

S    S 

S    8    ._ 

S      '^       S 

1  ^  1 

^      >      Ci                    o^o 

^  se  <^  S  ^"^ 
I|j2§2*|  1 

>S           >H           >H 

1      ! 

"1  '1  '-^  '■§  '-^  'i-i 

•,:i-;i'g2  :l  :l  :ll 
-  1  ::  •  •  .11 

ri  !  _. . .  ;  1 

5  i  i  1  1  1  1  1 

•§5    -S    -8    •? 

i  i  i  i 

.^    ."^    .►:;    .>c; 

iiìl 

118  — 


va 


N 

o 
c 

a 

S 
o 
u 


•     ^ 


o 
s 


1     1     1      • 

66.25 

15 
5.4 

6.25 

O  U-i  Jl  >^  O  ^  O  0/  IO  >o 

'^.  ^"  ^^  ^*  ^.  00  ^  »,-<  t--.  >0   1 

1= 

^Oi      c^      o     Ci  3 

o      >^      c:^      Ci      o  o 

"^             >H             >H                               >>*    tH 

a 

151 

^  Ci       Oi        't^       Oi  « 

G0>sOQ0O>*GviCiOO§| 

rì^-^K^;s;^^'^ci^ 

O       Ci        Q>       Ci       Ci  S 

>^      »l      >>(                  ^ 

o  >H  j^^  vo  o'vr:  o  >  o  o  f 
^^  ^       ^       Ci       Ci       e.  e» 

1^ 

1^ 

-r-<Ci         Ci         >s         Ci  o 

o  Ci  :5*  L^  o  40  o  Go  o  Ci  2 

II 

es 

ooo2 

O  co  -*  K  00  K  O  oc  O  00  2 

1- 

^  ^  ^  ^.  ^  ^-  ^  ^  5»  o 

OCiO>HOQ0Q>^CDQ0aD^ 

giugno 
1919 

Sii 

^  Ci      Ci      >s      Ci  S 

»           >N           >H           >X           '^  S 

o 
MS 

1^ 

-Il 

^>*;2gK^Kg?ci-^c:2 

1 

ss 

^^      Ci      ;^      C.o^ 

b^0^bcoQOUcDCi«2g 

marzo 
1919 

O  iq  O  ^  O  K  O)  ^.  C^ 

o 
d 

X 

o  00  :.H  ?o  S^  ^.  b  f  0  M  o  g  ,|5 

febbraio 
1919 

^  Q)        O        Ci        Q>  QO 

>S            -"SS                             >H   Ci 

^  ^  co  ^  O  0-  O  00  IO  Oi  ^ 

S>  ;2^  co  ;o  ^  :2J  ?^  K  ìh  oo  j; 

O        ^        O        C>        Ci  3 

>?^         >^         >s         >x               ^ 

h 
II» 

ss 

'^  S  ^^  <^  fi  00  ?^  Ci  ® 

d 

0) 

>S             -S             >s             >H             ^   ^     g 

-"  1  1 

2  i2  1^  i:^  1  1 

i   1  ?^   i  ^   1  ^   1  2   1    1 

« 

e  1   1 

tó  !  tó  1  o  1  o  I   1 

pn  leu  1 -i  1  p:;  |H  1  1 

(licemb. 
1918 

oj  ^  co  Ci  svi  o  o  >o  -5  co  2 

»             >H             »<             "^S             >H    ,-( 

III 

kO  >s  O  Q>  O                    lO 

(>ìCig5»io>^-^Ko     ^ 

>H            >S            »<            "tS                    1-* 

dicemb. 
1916 

MI 

IO  ^  O  Ci)  »o  \t<             00 

Si^5"g  1  i;i 

Ci      c:^      Cj      -H   •    '  s 

»<                           >H                   S 

! 

-.11 
-     1 

1    1    1 

O           O           co           O  > 

i  -,1  -1  -li 

1   S   1  1    s 
1  1   1  1  ^ 

.S 

•-s  •■§  '1  •"§  'Il 

1  1  1  i  1  .? 

1  i  i  1  1  "^ 

I 


!i     -: 


"  is 


73 


o 
co 

e 

CU 

e 

o 
u 


N 
OS 

o 
s 

or 


So 


~   119   — 

iO  00  o  -o  cr-  a^  -,  ^  r?  2C'  ro  -e  ~  K 

t-:  30 '^i  ^ -^  >^- S  >^  ><  t^ -'^.  cn' "^ 'o  ,        , 


f^  ^  ^  <>^  ic  t^  :ji  -^  2  .^^  ?;?  K  44  c^    •      ^ 


^        00 


Oi        00        "^        '^        ^ 


^^  Cr2  V^  ^-i  Oi  ,mt. 


S 


SS 

Ci 


re 


SS 

ci 


9  ^  2  ^.  S  ^  o 


7Ì  IO  o 


00  K 

So.- 

Ci 


Ci 


SS 

■  o 


^  fri 

oo§ 


o<^  o  co 

JoK^Ci' 


ì'S^ 


oc  ^O 


oooo-t 


ooo 


S  ^-  9  ^ 


:CQ>0>^C^'^-i'>^'>^QGvrOCiOQ)^ 


>s        Ci        *N        Q>        CS^O        '>iS 
>S  >!S        >x        "^        >s        >x  J5 


ino 

S  ;^ 

__o_ 


O  0)0  OoOO)00>vO<>»0 

c5  ^  '^)  •  lo  •  ^^  •  •'^  •  "^ 

7i  -c  c»^  Co  »r:  '^i  -r-(  "^  00  "^  CO 
'^«^  r^       -Xi       Oi   Ci  -rt 


£2 

S  " 


-^QjOCO-^^fCiCO^^OKoOj^OO 

^  >o  ^  o:?  i§  g  ^  g'  t-  S5  ^  ^-'  t^  5? 

-r  ^_  O  >p  :.-  ;^  O  C^  O  »o  ^  C:  j£  >q 

"^  ^"  ^  ^'  ^  <^"  ^  S' t^  «>>  co^t^'-i 
'^       C;   ON   O   Cì'mQ"   O 


Ci  y. 

o_ 

©3  '^. 


OOOONO>hO?Co-J?*VOO'<!sOK22 

"^      Ci      >^      Ci      Ci-^O      <:2>  S 


«so 


^s 


I      a  «> 


2  £«> 


^  Ci  70         --j-    -  - 
Ci  -Ci        ^ 


c^^o 


:<:>.-;-: 
o 


GO  -^ 


32 


o      c^^      ic      co      Kt<      c^ì 

I  I  I  I  I  I  I       I 


:b  |s  j^ 


H  ìh  I  I     ) 


O  Ci  O        QKO        O        00  Q)  O       ì5 


lOOO  -?>H 

^?5'  I   I^i2*  I    I 


2 


1S) 


><    >-i.    >«( 


ss 

O  y. 
4» 

c 


i    i    I 


120  — 


Capitolo  IV. 
Prezzi  delle  merci  e  delle  derrate. 


La  tendenza  al  ribasso  nei  prezzi  di  alcune  merci,  clie  si  en^ 
manifestata  dopo  Farmistizio,  lungo  le  ultime  settimane  delFanno  1918 
è  continuata  ancora  attraverso  le  prime  settimane  del  1919,  ma  lì 
nuovo  andamento  della  curva  si  e  rivelato  ben  presto  come  una  sem- 
plice ondulazione  ed  è  ripreso  il  movimento  ascensionale.  Già  ne; 
precedente  annuario  abbiamo  notate  le  circostanze  che  Lanno  provo- 
cato il  transitorio  movimento,  il  quale  trova  piena  corrispondenza 
nelle  variazioni  di  livello  constatate  in  altri  paesi  :  intorno  ai  fenomeni 
economici  che  avrebbero  seguita  la  fine  della  guerra  si  erano  diffuse 
nella  popolazione  molte  stravaganti  illusioni,  frutto  di  ignoranza  del- 
Feconomia  politica  e  della  storia  economica:  molta  gente  credeva 
che  la  cessazione  delle  battaglie  aprisse  un'era  di  gran  prosperità, 
che  rapidamente  la  vita  economica  dovesse  riprendere  il  ritmo  nor- 
male, e  che,  in  particolare,  i  prezzi  dovessero  presto  ritornare  al  livello 
proprio  dell'ultimo  tempo  di  pace.  Non  occorre  notare  qui  come  queste 
speranze  siano  state  smentite  dai  fatti,  e  come,  nei  riguardi  dei  prezzi, 
abbiano  continuato  ad  operare  molti  dei  fattori  educatisi  durante  la 
guerra.  La  speranza  di  un  pronto  ribasso  nei  prezzi  ha  agito  in  guisa 
da  concorrere  a  determinare  un  effettivo  ribasso,  il  quale,  però,  po- 
teva solo  avvenire  transitoriamente:  si  è  verificata  una  vasta  asten- 
sione dei  consumatori  dagli  acquisti  in  attesa  del  ribasso,  il  che  ha 
significato  tesoreggiamento  di  moneta,  cioè  sensibile  rallentamento 
nella  velocità  di  circolazione,  fenomeno,  che  nei  riguardi  dei  prezzi 
opera  come  una  diminuzione  della  massa  monetaria.  Contemporanea- 
mente è  cresciuta  la  disponibilità  di  merci,  per  l'affluire  sul  mercato 
di  taluni  stocks  speculativi  e  specialmente  dei  grossi  stocks  di  ma- 
teriali metallici,  di  residui  bellici,  di  derrate  possedute  dallo  Stato: 
per  questi  stocks  governativi,  lo  Stato  sovente  ha  adottato  prezzi  poli- 
tici, inferiori,  cioè,  al  costo  e  al  prezzo  attuale  di  riacquisto,  a  fine 
di  favorire  taluni  impieghi  industriali.  Ma  dopo  i  primi  mesi  del  1919 
è  ripreso,  più  o  meno  decisamente,  per  la  pluralità  delle  merci,  l'in- 
dirizzo ascendente,  permanendo  la  deficienza  di  produzione,  in  parte 
la  difficoltà  e  anormalità  nei  traffici  e  nei  trasporti,  e  permanendo 
la  tendenza  all'incremento  della  inflazione  cartacea.  Pertanto  graduai- 
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mente,  per  molte   merci,  i  prezzi  hanno  di  nuovo  via  via  raggiunto 
od  anche  superato  i  massimi  degli  ultimi  tempi  di  guerra. 

Proseguiamo  nella  unita  tabella  l'esposizione  dei  numeri  indici 
computati  rispetto  ai  prezzi  di  una  quarantina  di  merci,  prendendo 
per  base  (100)  la  media  dei  prezzi  vigenti  nel  quinquennio  1901-005; 
gli  indici  di  gruppo  e  generali  sono  posti  a  riscontro  con  i  corrispon- 
denti indici  calcolati  dalla  rivista  The  Economist  per  il  mercato  in- 
glese. —  Malgrado  che  lungo  Panno  1919  sia  stata  in  parte  deposta  la 
«  bardatura  di  guerra  »  tuttavia  è  continuato  ancora  per  parecchie 
merci  durante  l'intero  anno  o  in  alcuni  mesi  il  controllo  di  Stato  sul 
commercio,  risultando  così  più  arduo  il  computo  di  questi  dati  sta- 
tistici e,  quel  che  è  più,  risultando  alterato  il  significato  delle  cifre 
in  confronto  con  quelle  attinenti  al  tempo  ordinario.  I  ijrezzi  di  Stato 
(sia  per  le  merci  il  cui  traffico  è  divenuto  gestione  governativa,  sia 
per  quelle  soggette  a  calmieri  o  ad  altri  vincoli),  sono  generalmente 
«  prezzi  politici  »,  tariffe,  non  quotazioni  determinate  dalle  condizioni 
economiche.  Anche  nel  1919  —  come  già  negli  anni  di  guerra  —  è 
accaduto  che  i  prezzi,  sia  politici  che  economici,  siano  fissati  o  rile- 
vati per  qualità  diverse  da  quelle  prima  trattate:  reciprocamente 
nutamenti  di  qualità  sono  risultati  talora  rispetto  a  merci  per  le 
iuali  è  cessato  il  regime  di  vincolo  e  ripristinata  la  libertà  di  com- 
mercio ;  in  parecchi  casi,  ma  non  sempre,  si  sono  potuti  rettificare  gli 
effetti  di  queste  circostanze  mediante  coefficienti  di  correzione  e  altri 
avvedimenti.  Secondo  che  già  abbiamo  notato  nei  precedenti  volumi, 
Terrore  derivante  dalla  mancante  corrispondenza  fra  le  qualità  di 
merce  cui  si  riferiscono  i  prezzi  attuali  e  quelle  cui  si  riferivano  i 
prezzi  nel  quinquennio  di  base  è  indubbiamente  assai  tenue  di  fronte 
<illa  variazione  avvenuta  nel  livello  dei  prezzi.  In  qualche  isolato 
aso,  per  mancanza  di  quotazioni,  la  rilevazione  dei  prezzi  ha  dovuto 
avere  luogo  in  una  piazza  diversa  da  quella  prima  adottata.  In  qual- 
che caso,  ancora,  come  già  negli  ultimi  anni  precedenti,  tkirante  le 
interruzioni  di  quotazioni  abbiamo  mantenuto  invariata  nell'intervallo 
P ultima  quotazione  con  significato  nominale:  questa  ipotesi  (fatta 
anche  dagli  altri  rilevatori  in  casi  analoghi)  è  conveniente  ad  evitare 
le  fallaci  impressioni  che  risulterebbero  da  oscillazioni  nelle  serie 
intetiche  di  indici,  derivanti  dal  vario  presentarsi  delle  lacune  nei 
dati  primitivi.  Gli  indici  corrispondenti  a  queste  lacune  sono  con- 
trassegnati nella  tabella  unita  con  carattere  corsivo,  mentre  figurano 
a  carattere  tondo  ordinario  gli  indici  per  le  merci  soggette  a  cal- 
miere o  altrimenti  corrispondtenti  a  prezzi  legali  o  di  requisizione: 
tigurano  invece  in  carattere  elzeviro  gli  indici  singoli  derivanti  da 
prezzi  del  libero  mercato.  Avvertiamo,  ancora,  che  per  alcuni  nn^talli 
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(ferro  e  ghisa)  mancando  rilevazioni  del  i3rezzo  di  mercato  (e  man- 
cando infatti  un  libero  mercato)  abbiamo  adottato  i  prezzi  di  vendita 
dei  «leposìti  governativi,  prezzi  che,  data  la  gran  rilevanza  di  queste 
vendite,  può  ritenersi  abbiano  dato  norma  al  mercato.  Per  il  cotone 
americano  —  sino  a  che  non  sono  riapparse  quotazioni  sul  listino 
della  borsa  mercantile  di  Genova  e  cioè  sino  alPottobre  — ,  abbiamo 
adottato  per  alcuni  mesi,  i  prezzi  formali  del  cotone  middling  ame- 
ricano pronto-  cif  Genova,  calcolati  dall'Ufficio  cotoni  del  Ministero 
dell'industria  in  base  alle  quotazioni  del  mercato  d'origine  e  al  nolo, 
assicurazione  e  cambio,^  proseguendo  poi  per  parte  nostra,  il  conteggio 
secondo  il  metodo  medesimo  adottato  da  quell'Ufficio. 

È  ben  evidente  che  gli  indici  computati  con  questi  vari  avvedi- 
menti (come,  del  resto,  quelli  analogamente  formati  in  altri  paesi)  per 
questo  primo  anno  di  pace  e  per  gli  anni  di  guerra,  delineano  il 
movimento  dei  prezzi  assai  più  imperfettamente  di  quanto  avvenga 
nei  tempi  ordinari:  le  cifre  sono  presentate  con  le  riserve,  sempre 
ripetute,  in  attesa  che  il  pieno  ritorno  al  tipo  normale  di  traffico 
ripristini  un  piti  chiaro  significato  ad  ulteriori  valori. 

Le  cifre  seguenti  mostrano  rispetto  agli  indici  generali  italiani  e 
inglesi,  l'entità  percentuale  della  variazione  avvenuta  in  ciascun  mese, 
in  proporzione  con  l'altezza  dell'indice  per  il  mese  anteriore  : 

genn.    febbr.    mar.      apr.     magg.    ging.      lag.       a<j.       sett.       ott.       nov.       die. 

Italia  .  .  .  — 12.54  — 1.524- 1.53 -{-1.90 -1-2. 01 +  5.79 -t- 1.24 -f  1.95  4-0.60-1-5.06-1- 12.38 -f  4.21 
Inghilterra    .    —   4.01  —  0.79  —  1.67 -j- 1.16 -f  3.73  --  3.34 -(- 4.23 -f- 0.92 -j- 1.18  +  3.17 -f    2.78-1-5.42 

Queste  differenze  percentuali  mostrano  qualche  parziale  analogia 
nello  svolgimento  della  curva  dei  prezzi  lungo  l'anno  nei  due  paesi: 
in  entrambi  si  ha  la  depressione  iniziale,  un'ascesa  marcata  fra  il 
maggio  e  il  luglio  e  poi  una  nuova  rapidissima  ascesa  lungo  l'ultimo 
trimestre.  —  ìs^ei  nostri  indici  la  forte  depressione  registrata  pel  gen- 
naio è  prevalentemente  avvenuta  per  i  carboni  e  i  metalli  colle  basse 
quotazioni  di  vendita  adottate  dal  governo;  il  rialzo  nel  marzo  è 
dovuto  alla  forte  ascesa  nel  prezzo  gov^ernativo  di  vendita  del  car- 
bone e  nel  prezzo  del  vino,  ascesa  che  annulla  gli  effetti  di  ribassi 
nei  metalli,  nel  legname  e  in  qualche  altra  merce  ;  nell'aprile  e  mag- 
gio l'ascesa  si  è  manifestata   specialmente   per   qualche   derrata  ali- 


i  Vedi  il  Bollettino  di  notizie  commeroiali,  1919,  u.  11,  pa<j.  261.  L'Ufficio 
cotoni  afferma  che  i  dati  così  computati  peccano  per  difetto:  questo  presunto 
errore  risulterebbe  anche  dalFultimo  dato  così  calcolato  in  confronto  colla  prima 
(iuotazione  effettiva  del  listino  di  Genova. 
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iaeiitare,  per  il  cotone,  per  il  carbone  e  per  alcuni  metalli  ;  mentre 
diminuivano  ancora  i  prezzi  per  la  canapa,  il  legname,  il  petrolio: 
la  crisi  carbonifera  lia  avuto  molta  parte  nel  provocare  il  fortissimo 
rialzo  registrato  nel  giugno  :  vi  contribuì  ancLe  in  maniera  sensibile 
il  rincaro  avvenuto  nella  carne  di  maiale  con  la  ripresa  del  libero 
commercio;  nel  luglio  e  nell'agosto  i  nuovi  progressi  dell'indice  de- 
vono attribuirsi  ancora  in  parte  al  carbone  e  ad  alcuni  metalli,  ma 
anche  ai  prezzi  più  elevati  attribuiti  ai  cereali  con  la  nuova  cam- 
pagna, all'ascesa  nei  prezzi  della  seta  e  della  canapa  connessi  con 
l'inasprirsi  dei  cambi  :  in  rialzo  il  prezzo  del  formaggio,  mentre  una 
caratteristica  discesa  si  veridcò  pel  burro  dopo  il  transitorio  rialzo 
alla  ripresa  della  libertà  di  commercio.  Il  progresso,  così  forte,  regi- 
strato fra  il  settembre  e  l'ottobre  traduce  specialmente  la  nuova 
ascesa  nei  prezzi  dei  carboni  e  della  seta  e  quella  pur  sensibile  nel 
piombo,  nel  solfo,  nello  zucchero,  nel  vino,  nel  riso  e  sopra  tutto  nel 
cotone.  Nel  novembre  il  rialzo  nel  carbone  e  nei  metalli  ha  portato 
l'indice  di  questo  gruppo  a  un'altezza  presso  che  doppia  di  quella  del 
gennaio-febbraio  :  enormi  rialzi  anche  per  il  cotone,  la  seta,  la  lana  ; 
nel  dicembre  l'indice  complessivo  ha  superato  il  massimo  raggiunto 
alla  vigilia  della  guerra  :  la  nuova  ascesa  è  attribuibile  sopratutto  ad 
alcuni  metalli,  ad  alcune  materie  tessili,  ai  pellami,  al  legname,  ai 
materiali  da  costruzione,  al  fieno,  ecc. 

Istituiamo  qui  appresso  la  comparazione  fra  mercato  italiano  e 
mercato  inglese,  per  gli  indici  dei  singoli  gruppi,  nella  variazione 
percentuale  avvenuta  fra  il  dicembre  1918  e  il  dicembre  1919: 


Cereali  Altre  Materie  Minerali  AItr«  Indice 

e  carni  derrate  tessili  e  metalli  merci  generale 

Italia +  14.9  +  30.2  +  35.8  +  35.6  —  6.4  +  22.9 

Inghilterra     ...         +  10.6  -f-  12.7  +  35.3  -f-  32.2  +  8.7  -|-  20.8 


La  variazione  complessiva  risulterebbe  presso  che  pari  per  i  due 
mercati:  la  corrispondenza  è  piena  per  il  terzo  e  il  quarto  gruppo, 
l)arziale  per  gli  altri.  Nel  primo  gruppo  rialzi  assai  sensibili  di  prezzi 
sono  registrati  per  i  cereali  in  dipendenza  delle  variazioni  avvenute 
nei  prezzi  di  requisizione:  molto  aumentato  è  il  prezzo  del  bestiame 
bovino,  mentre  per  il  baccalà  il  prezzo  del  consorzio  è  inferiore  a 
quello  vigente  alla  fine  del  19 18.  Nel  secondo  gruppo  il  prezzo  for- 
male di  calmiere  per  l'olio  è  rimasto  invariato:  rialzi  relativamente 
lievi  sono  registrati  per  il  formaggio  e  il  burro:  minimi  nei  prezzi 
legali  per  k)  zucchero  e  il  caffè,  ed  assai  più  forti  per  i  vini  e  per 
le  mandorle.  Il  gran  aumento  nell'indice  delle  materie  tessili  è  avve- 
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nuto  essenzialmente  sulla  lana  e  sulla  seta.  Nel  quarto  è  registrato 
ribasso  su  parecchi  dei  metalli,  ma  l'effetto  suo  è  assai  più  che  neu- 
tralizzato dal  rialzo  avvenuto  sui  carboni;  il  prezzo  praticato  alla 
fine  del  1919  supera  il  quadruplo  del  transitorio  prezzo  di  eccezio- 
nale favore  adottato  dal  governo  alla  fine  del  1918.  —  Nel  giTippo 
delle  merci  varie,  tra  Funa  e  l'altra  fine  d'anno  si  constatano  sensi- 
bili differenze  negative  per  il  petrolio,  il  legname,  la  calce  e  i  mat- 
toni e  per  il  solfato  di  rame,  mentre  sono  positive  le  differenze  per 
il  fieno  e  il  cuoio. 

Le  differenze  percentuali  raccolte  qui  appresso  mostrano  come  si 
è  svolto  il  rialzo  dei  prezzi  secondo  questi  indici,  a  partire  dagli 
inizi  della  guerra: 

Cereali  Altri  Fibre  Minerali  Altre  Indice 

e  carni         alimenti  tessili  e  metalli  merci  generale 

luglio 1914  114.0          127.2  116.9  111.6  108.1  115.6 

dicembre 1915  178.2          166.2  170.3  371.1  206.2  214.8 

Differ.  0^  fra  luglio  1914 

e  dicembre.     .     .     .  1915  +    56.3  -f     30.7  +  45.7  +  S30.7  +     90.7  +     85,6 

dicembre 1916  205.7          198.7  278.8  594.2  243.7  214.6 

Dilìer.  "/o  fra  dicembre 

1915  e  dicembre  .     .  1916  +     i5.4  +     19.6  -f  63.8  +  60.5  +     18.1  -f-     37. J^ 

dicembre 1917  322.9          276.5  515.5  871.9  384.0  459.4 

Diifer.  %  fra  dicembre 

1916  e  dicembre  .     .  1917  +    57.0  +    39.2  -f  84.9  4-  46.7  +    57.6  -f    55.9 

dicembre 1918  366.0          418.4  584.3  520.9  509.5  468.9 

Differ.  ^/q  fra  dicembre 

1917  e  dicembre  .  .  1918  +  13.0  -f  51.3  +  13.2  —  40.2  +  32.7  +  2.1 
dicembre  .....  1919  420:4  544.9  793.5  706.4  477.1  576.2 
Differ.  7o  fra  die.  1918 

e  dicembre.     .     .     .  1919    +     14.9  -{-    30.2  +     35.8  -f    35.6  —   6.36  +    22.9 
Differ.  o/o fraluglio  1914 
e  dicembre  ....  1919    -f  268.7  +  328.4  -\-  578.7  +  532.8  +  341.4  +  398.4 


Mentre  l'indice  complessivo  dei  prezzi  alla  fine  del  1919  appariva 
presso  che  pari  al  quintuplo  di  quello  anteriore  alla  guerra,  la  cir- 
colazione cartacea  alla  fine  del  1919  era  iiresso  che  pari  al  settuplo 
di  quella  esistente  nel  giugno  del  1914:  come  appare  dai  dati  pre- 
sentati in  altro  capitolò,  tale  circolazione  ha  avuto  una  gran  espan- 
sione lungo  gli  ultimi  mesi  dell'anno  e  una  improvvisa  dilatazione 
nell'ultima  decade:  questa  nuova  inflazione  trova  riscontro  nella 
brusca  imponente  ascesa  dei  prezzi  delle  merci  e  delle  valute  estere 
constatata  lungo  i  primi  mesi  dell'anno  1920.  Poniamo  qui  appresso 
a  riscontro,  a  partire  dagli  inizi  della  guerra,  l'entità  della,  circola- 
zione cartacea  (esclusi  i  buoni  di  cassa)  alla  fine  di  ciascun  trimestre, 
il  cambio  sulla  Svizzera  nella  cifra  media  del  mese  ultimo  del  tri- 
mestre e  l'indice  dei   prezzi  delle  merci  per  l'ultimo  trimestre:    per 


ognuno  di  questi  valori  computiamo  la  variazione  percentuale  rispetto 
alPentità  del  trimestre  precedente: 


Circolazione 

Variaz. 

Cambio 
8.  Svizzera 

Variaz. 

Indice 
dei  prezzi 

Variaz. 

giugno 

1914     ....           2698.1 

100.22 

117.0 

_ 

settembre 

»• 

i      3375.8 

-\-2o.l 

104.22 

4-    4.0 

119.4 

+    2.1 

dicembre 

•» 

3593.2 

+    6.4 

101.60 

-    2.5 

127.1 

+    6.4 

marzo 

1915 

3784.0 

+    3.3 

106.96 

+   5.3 

146.5 

+  15.3 

giugno 

» 

4621.8 

■\-22J 

110.84 

+    3.6 

161.3 

+  10.1 

settembre 

» 

4779.4 

+    3.4 

119.10 

+    7.5 

177.8 

+  10.2 

dicembre 

» 

5050.1 

+    5.6 

123.56 

+    3.7 

214.8 

+  20.9 

marzo 

1916 

,!      4990.4 

-    i.2 

127.77 

+    3.4 

247.8 

+  15.4 

giugno 

» 

5450.8 

+    9.2 

120.64 

-    5.6 

242.8 

-    2.0 

settembre 

» 

5791.7 

+    6.3 

120.96 

+    0.3 

256.7 

■^    5.7 

dicembre 

» 

6329.6 

4-    9.3 

135.18 

+  11.7 

294.6 

+  14.8 

marzo 

1917 

6591.6 

+    4.1 

154.09 

+  14.0 

328.1 

+  11.4 

giugno 

> 

7275.6 

+  Ì0.4 

143.47 

-    6.9 

362.9 

+  10.6 

settembre 

» 

8063.7 

-^10.8 

163.28 

+  13.8 

416.8 

+  14.9 

dicembre 

» 

10173.8 

+  26.2 

189.90 

+  16.3 

459.3* 

+  10.2 

marzo 

1918 

10898.9 

+     7.1 

197.25 

+    3.9 

496.8 

+    8.2 

giugno 

» 

12043.1 

+  10.5 

230.70 

+  16.8 

523.5 

+    5.4 

settembre 

» 

12917.8 

+    7.3 

151.72 

-34.2 

545.8 

+   4.3 

dicembre 

» 

!    13874.3 

+    7.4 

130.00 

-14.3 

468.9 

-  14.1 

marzo 

1919 

.     1    13907.7 

+    0.2 

132.30 

+    1.8 

410.1 

-12.5 

giugno 

» 

i    14552.3 

+    4.6 

151.32 

+  14.4 

451.0 

+  10.0 

settembre 

» 

16256.2 

+  11.7 

174.86 

+  15.6 

468.3 

+    3.8 

dicembre 

» 

.     i    18552.6 

+  14.1 

241.67 

+  38.2 

576.2 

+  23.0 

Per  quanto  la  semplicissima  elaborazione  sia  evidentemente  ina- 
deguata per  l'indagine  sullo  svolgimento  del  così  complesso  fenomeno 
delle  variazioni  nel  prezzo  della  valuta  estera  e  delle  meì-ci  e  seb- 
bene non  siano  qui  considerate  le  mutevoli  dimensioni  nel  giro  dei 
vari  tipi  di  surrogati  della  moneta,  e  sebbene,  ancora,  manchino  ele- 
menti per  apprezzare,  contemporaneamente  al  volume  della  massa 
monetaria,  la  velocità  di  circolazione  e  il  tanto  mutevole  volume  del 
traffico,  tuttavia  notiamo  risultare,  dalle  semplici  cifre  esposte,  in  pa- 
recchi casi  la  tardività  della  ripercussione  delFintìazione  cartacea  sul 
cambio  e  sui  prezzi  delle  merci:  per  i  prezzi  la  tardività  sembra 
essere  più  pronunciata  che  per  i  cambi.  Il  mercato  delle  valute  estere 
—  pur  così  complicato  nei  fattori  che  determinano  le  fluttuazioni  in- 
torno alla  mutevole  parità  monetaria  —  è  più  prontamente  sensibile 
ai  mutamenti  di  questa  parità:  naturalmente  attraverso  brevi  spazi 
di  tempo  possono  essere  considerate  come  sezioni  della  ondulazione 
intorno  alla  ignota  parità,  variazioni  di  quotazione  che  prevalente- 
mtinte  sono  determinate  dagli  spostamenti  nella  parità  stessa;  per 
i  prezzi  delle  merci  la  maggiore  tardività  nella  ripercussione  degli 
incrementi  della  massa  monetaria  si  riconnette  con  fattori  economici 
e  psicologici  vari,  fra  cui  rammentiamo  la  esistenza  degli  stocks:  fat 
tore  notevolissimo  di  «  viscosità  »  formale  o  effettiva  nei  prezzi  d 
alcune  merci  è  la  politica  economica  e  specialmente  la  fissazione  di 
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calmieri  o  Fadozione  di  «  prezzi  politici  »  :  notiamo  che  una  tale 
viscosità  si  presenta  piii  frequentemente  per  molte  delle  merci  fon- 
damentali e  a  grande  traffico,  che  sole  possono  essere  considerate 
nel  conteggio  dei  numeri  indici.  La  divergenza  nello  svolgimenta 
cronologico  delle  variazioni  nei  cambi  e  nei  ijrezzi  delle  merci  va 
determinando  anche  da  noi  —  come  in  tutti  i  paesi  a  moneta  per- 
dente e  in  corso  di  ulteriore  deprezzamento  —  il  fenomeno  grave,  per 
cui  i  prezzi  interni  tradotti  in  talune  delle  migliori  valute  estere  al 
cambio  corrente  danno  una  espressione  inferiore  ai  corrispondenti 
prezzi  praticati  nel  paese  estero  considerato  :  questo  fenomeno  ha  dato 
origine  nei  paesi  vinti  dell'Europa  centrale,  in  talune  fasi,  a  una  vasta 
«  svendita  »,  a  un  larghissimo  assorbimento  di  merci  da  parte  di3tranieri. 
Nella  tabella  seguente  istituiamo  un  confronto  fra  i  nostri  indici 
e  gli  indici  inglesi,  tenuto  conto  della  svalutazione  della  moneta  ita- 
liana in  confronto  con  la  moneta  brittannica  :  abbiamo  alPuopo  riferito 
gli  indici  deìVJEconomist  in  valuta  italiana  moltiplicando  gli  ìndici 
stessi  per  il  cambio  della  sterlina  ridotto  a  ragione  percentuale  (cioè 
cambio  della  sterlina  diviso  per  25,22  e  moltiplicato  per  100): 


Indici  injtflesi 

Indici  italiani 

Differenza 

liieriti  iu  valnta 





italiana 

giugno 

1914 

116.0 

117.0 

+ 

1.0 

dicembre 

» 

130.6 

119.7 

10.9 

ginguo 

1915 

167.0 

161.3 

— 

5.7 

dicembre 

» 

202.9 

214.8 

+ 

11.9 

giugno 

1916 

230.9 

242.8 

-4- 

11.9 

dicembre 

» 

288.3 

294.6 

+ 

6.3 

giugno 

1917 

345.6 

362.9 

-{- 

17.3 

dicembre 

» 

416.1 

459.3 

4- 

43.2 

giugno 

1918 

480.6 

523.5 

4- 

42.9 

dicembre 

» 

333.0 

468.9 

4- 

135.9 

giugno 

1919 

416.3 

451.0 

4- 

34.7 

dicembre 

» 
1 

665.0 

576.2 

88.8 

Trascurando  il  dato  del  dicembre  1918,  non  significativo  poiché 
la  quotazione  del  cambio  era  artificialmente  bassa,  notiamo  che  sino 
alla  metà  del  191 7  la  divergenza  fra  le  due  serie  di  indici  era  rela- 
tivamente mite,  mentre  poi  si  è  andata  accentuando  :  la  divergenza 
—  contrariamente  al  fenomeno  avvertito,  abituale  nei  paesi  a  moneta 
deprezzata  —  segnerebbe  per  il  nostro  paese  un  inasprimento  di  prezzi 
piti  forte  di  quello  avvenuto  in  Inghilterra  (tenuto  conto  del  cambio)  : 
i  prezzi  nostri,  complessivamente  considerati,  tradotti  in  valuta  in- 
glese, sarebbero  superiori  a  quelli  praticati  in  Inghilterra  ;  la  diver- 
genza deriva  essenzialmente  dal  distacco  che  si  constata  negli  indici 
per  il  gruppo  dei  minerali  e  metalli,  e  trova  forse  la  prevalente  cir- 
costanza determinante  nel  prezzo  «  politico  »  adottato  in  Inghilterra 
per  il  carbone  e  per  i  metalli,  assai  più  elevato  per  l'esportazione 
che  per  il  consumo  interno. 
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MER<:i 


[.  Ce.-eAli  «  carni 


grano  dtiro 
graiiu  tenero 
riso    .    .     . 
arena     .     . 
«anrurcu   . 
farinu     .     . 
paste  aliiueit 
«arut*  bovijKi 
carne  s^^uina 
bacca!  ù  .     . 


del  gruppo 
inglese  ■' 


II.  Altre  derrate  alim. 

olio 

borro 

fbmiagjfio  reggiano 

•aff^ 

«ncrliero 
limoni     .     . 


Tino  romano 
Tino  puglifcK. 

Mks  del  grappo 
bigltte  . 


jrer.n.  ;  iVibb.  'luarzol aprile  imagg. 


gi«g- 


Inglio 


agos.     seti. 


ottob. 


die. 


Media 
ununa 


426.9;  428.7, 

250.8  252.0! 

245. 7j  245.7; 

295. i|  295.1; 

284.8!  286.11 


430.5 
253.2 
245.7 

295- 1 
287.4 


432. 3i  434.1  435.9,  505.4 
254.41  255.6  256.8  304. 3[ 
245.7  245.7J  245.7J  245.7| 
362.2'  362.2,  362.2!  362. 2 I 
288.6Ì  289.9    291. li  292. 4i 


173.0,  173.0; 
423.3;  423.3 
528.9  528.9 
703. ó    703.6 


870.8 
867.4 


342.3; 
353.8 
194.0' 
469,6! 
349.9 

-,14.9! 

M4. 2 
488.7' 
260.» 


371.3 
257.C 


342.3, 
353.8 
194.0 
469.6 
349.9j 

3t4.9\ 

Ó41.0J 
931.91 

449.7  i 
3«0.8 


173.0! 
423.3; 

528.9' 
573.6 

35H.7 
357.0 


342.31 
353.8 
194.0! 
469.6 
349.9! 

641.0! 
975. 7 I 
4&5.1| 
280.HJ 


173.0 
423.3 


173.0 
423.3 

52S.9\  52^.9 
573.61  573.6 

365.8    365.1 
261.3'  262.1 


507.81  510.2    512.6J 

305.9i  307.6    309.2 

245.7j  245. 7|  297. oi 

36^.2  362.2    445.3: 

349.9J  349.9    349.91 


173.0! 
423.3 

807.  S 
573. 6| 

396.6 
267.6 


173.01 

423. 3  \ 
798.2 
573.61 

408.71 
267.9i 


173.0 

■f23-3 
798.2 
485.9 


212.5 

416.9 
577.0 


515.01  517.3'  .171.4 

310.81  312.4;  2^1.1 

297.0  297.0.  258.5 

445.3;  44.S.3     3(^6.2 

351.7;  353.6    314.6 


212.5 

455.4 
577.0 


485.9   506.1 


342.31 

569.31 
J94.o\ 
469.6 

349.9 

3I4,9\ 
641. o] 
975.71 
482.1 
250.7 


342.3!  342, 

528.61  487. 

J94'0\  J94. 

469.6  469, 

349.9  349. 


314.9 
732.6 


265 

732 


997.7iil73. 
491.21  501, 
258.8    266, 


3!  342.3 

91  374.1 

0|  194.0 

6  469.6 

9  349.9 

2  265.2 

6  732.6 
1I1151.2 

S!  484.9 

7  288.6 


405.8^ 
276.0 


342.3 
386.3 
241.6 
469.6 
349.9 


385.8 


407.21 
282.4 


342 

386 

241 

496.8!  496.8 
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Passando   all'esame   dell'andamento   dei   prezzi    per  le  principali 
merci,  notiamo  che,  per  il  carbone,  in  Inghilterra,  l'anno  1919  è  stato 
segnalato  dai  gravissimi  conflitt4  del  lavoro  :  sin  dagli  inizi  dell'anno 
si  svolse  un  vasto  movimento  per  la  riduzione  dell'orario  e  il  rialzo 
delle  mercedi  con  minaccia  di  un  vasto  sciopero:  dopo  laboriose  trat- 
tative le  domande  operaie  vennero  sottoposte  a  una  commissione  pre 
siediita  dal  magistrato  Sankey:  in  base  al  rapporto  della  commissione, 
venne   ridotto,  a  partire  dal  16   luglio,  l'orario  di   lavoro  da  otto  i; 
sette  ore  e  la  mercede  venne  elevata  di  2  scell.  per  turno  agli  ope- 
rai adulti  e  di  1  scell.   per  gli   operai  aventi  meno  di  16  anni;  gli 
scioperi  locali  talora  gravi  e  vasti  sono  stati  assai  numerosi.  La  pro- 
duzione è  stata  presso  che  pari  a  quella  dell'anno  precedente  (molto 
inferiore  a  quella  anteriore  alla  guerra)  sebbene  il  numero  dei  lavo- 
ratori occupati  sia   stato  notevolmente   superiore:    durante  il   primo 
semestre  la  produzione  settimanale  è  stata  in  media  di  T.  4  614  000  . 
poi  in  luglio  e  agosto  con  la  riduzione  di  orario  e  con  un  lungo  < 
grave  sciopero  nel  Yorkshire  la   produzione   oscillò  fra  2  milioni  */ 
e  3  milioni  di  tonnellate,  per  rpsalire  poi  gradualmente  coli' incremento 
della  maestranza,   sino  a  circa  4  800  000  lungo  le   ultime  settimane 
dell'anno;    la    produzione    media   per    operaio  da  T.  254  nel  1913  è 
scesa  a  225  nel  1918  e  a  sole  197  nel  1919:  questa  diminuzione  non 
deriva  solo  dall'abbreviamento  dell'orario  e  dal  peggiore  stato  degli 
impianti,  ma  anche  e  specialmente   dalla  minore  attività  nel  lavoro 
e  dalle  frequenti   assenze.  Il  costo  di   produzione  è  fortemente  cre- 
sciuto. Per  il  commercio  sono  continuati  parte  dei  vincoli  anteriori 
fra  cui  la  discriminazione  dei  prezzi  per  il  consumo  interno,  per  gli 
alleati,  per  alcuni  dei  neutrali,  per  gli  altri  neutrali  :  a  titolo  esem- 
pliftcativo  ricordiamo  che  per  il  migliore  Gardiff  da  vapore  nel  primo 
semestre  durò  per  l'esportazione  ai  paesi  alleati  il  prezzo  uflBciale  di 
40  scell.  fissato  coll'ordinanza  del  26  ottobre  1918:  il  prezzo  di  50 
per  i  neutrali  fu  mantenuto  fino  al   16  maggio  1919:  poi  tale  misura 
fu  conservata  per  la  Spagna  e  l'America  meridionale  e  fu  elevato  il 
prezzo  a  75  scellini  per  gli  altri  paesi  :  a  partire  dal  18  luglio  queste 
<5ifre  sono  state  accresciute  di  6  scellini  per  il  rialzo  nel  costo  pro- 
dotto dal  verdetto  Sankey.  In  fatto  però,  specialmente  nella  seconda 
metà  dell'anno,  data  la  scarsità  di  disponibilità  e  la  rilevanza  della 
domanda  sono  stati  frequentemente  praticati  prezzi  sensibilmente  supe- 
riori alle  cifre  legali:  e  il  prezzo  corrente  di  mercato  per  lo  stesso 
Gardiff  da  vapore  è  salito  via  via  da  52  scell.6  d.  per  tonn.  ingl.  al 
principio  di  giugno  sino  a  110  scell.  verso  la  fine  di  dicembre.  L'espor- 
tazione dal  Eegno  unito  è  stata  di  milioni  di  tonn.  35  7^  contro  31  V^ 
nel  1918  e  77  72  ^^^    1913:  a  rendere   irregolare  e  inadeguato  alla 
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domanda  il  movimento  di  esportazione  ha  contribuito  anche  la  defi- 
cienza di  tonnellaggio:  i  noli,  malgrado  le  mutanti  condizioni  del 
movimento  marittimo,  sono  stati  sempre  piuttosto  elevati;  una  grave 
ripercussione,  sia  sulla  produzione  die  sugli  invìi  alFestero,  ha  avuto 
lo  sciopero  ferroviario  del  settembre-ottobre.  Gli  Stati  Uniti,  appro- 
fittajido  della  difìBlcile  situazione  inglese,  procurarono  di  sviluppare 
l'esportazione  tanto  più  che  immediatamente  dopo  Farmistizio  si 
verificò  una  certa  diminuzione  di  attività  per  molte  industrie  che  con- 
senti una  notevole  contrazione  del  consumo  interno:  così  durante 
una  parte  delPanno  l'esportazione  è  stata  assai  estesa  anche  verso 
l'Italia:  il  traffico  cessò  poi  negli  ultimi  mesi  per  il  vasto  sciopero 
dei  minatori  di  carbone,  che,  proclamato  il  V  novembre,  si  protrasse 
sino  al  principio  di  dicembre;  il  regime  di  calmiere  fu  soppresso  dopo 
l'armistizio  e  i  prezzi  subirono  un  graduale  forte  rialzo.  —  In  Italia  è 
perdurato  il  regime  dell'importazione  e  rivendita  dei  carboni  a  cura  del 
Commissariato  generale  dei  combustibili;  del' controllo  sugli  acquisti 
fatti  da  privati  ;  della  disciplina  sulla  distribuzione  ;  della  limitazione 
e  regolazione  degli  usi  :  la  importazione  da  parte  di  privati  è  ancora 
stata  soggetta  a  licenza,  salvo  per  le  provenienze  dall'America.  Le 
importazioni  sono  state  assai  .ristrette  e  si  sono  svolte  molto  irrego- 
larmente: alle  difficoltà  proprie  dei  mercati  di  origine  e  del  movi- 
mento marittimo  si  aggiungono  quelle  connesse  coli 'irregolarità  nei 
servizi  portuali  e  nei  trasporti  ferroviari:  così  si  sono  avute  per  il 
<».ommercio  carboniero  fasi  di  grave  crisi,  alternative  di  deficienza  e 
talora  congestione  di  arrivi;  il  mercato  si  è  pertanto  svolto  in  ma- 
niera tumultuaria,  senza  nitida  formazione  di  prezzi  correnti  :  accanto 
ai  prezzi  relativamente  miti  per  le  forniture  di  Stato  —  forniture 
naturalmente  limitate  e  soggette  a  vincoli  e  formalità  —  si  sono  avuti 
prezzi  spesso  assai  superiori  per  il  carbone  privato.  Per  le  forniture 
di  Stato  il  prezzo  eccezionalmente  basso  di  L.  100  la  tonn.  ha  avuto 
una  durata  effimera:  al  10  marzo  il  prezzo  del  carbone  inglese  è  stato 
portato  a  130,  poi  il  28  marzo  a  175,  il  1*  giugno  a  210,  il  21  giugni^ 
a  240,  il  10  settembre  a  270,  il  1*  ottobre  a  280,  il  5  novembre  a 
355  per  i  carboni  da  vapore  e  da  forni  e  350  per  quelli  da  gas,  e 
il  15  novembre  a  395  per  i  carboni  da  vapore,  390  per  quelli  da  gas^ 
e  400  per  quelli  da  forni  :  prezzi  superiori  furono  stabiliti  per  il  car- 
bone americano  e  inferiori  pel  francese  :  la  entità  relativa  della  dif- 
ferenza è  stata  varia  secondo  le  condizioni  di  disponibilità;  i  prezzi 
praticati  dal  commercio  libero  sono  stati  di  solito  sensibilmente  supe- 
riori ai  governativi  :  ad  es.  in  agosto  prevalevano  i  prezzi  di  L.  270 
per  il  carbone  inglese  e  350  per  l'americano  :  in  dicembre  di  420  tanto 
per  l'uno  quanto  per  l'altro. 

Per  i  metalli^  il  regime  dei  mercati,  nei  grandi  centri   produttori 
^e  commerciali,  è  ritornato  alla  normalità  nelFanno  1919,  con  abolizione 
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delle  restrizioni  al  traffico  e  all'impiego.  Cessata  la  richiesta  a  scopo 
bellico  si  è  avuta  nei  mercati  una  fase  di  scarsi  affari  e  di  discesa 
nei  prezzi,  specialmente  per  alcuni  metalli  minori,  accentuata  tale 
discesa  dalPofferta  dei  rilevanti  stocks  governativi  :  più  tardi  il  con- 
sumo ordinario  si  presentò  rilevante,  alimentando  una  buona  domanda 
e  stimolando  la  tendenza  fortemente  sostenuta  nei  prezzi:  a  favorire 
questa  ascesa  ba  concorso  anche  la  contrazione  nella  produzione,  do- 
vuta ai  fattori  ripetutamente  ricordati. 

Per  il  ferro  nelPanno  1919  è  avvenuta  una  sensibilissima  con- 
trazione di  attività  produttiva  nei  grandi  paesi  produttori  come  ap- 
pare dalle  cifre  seguenti  espresse  in  tonn.  ingl.  (di  1016  kg.)  (da' 
Times  trade  suppl.  del  31  luglio  1920,  iron  and  steel  sectionì: 

Inghilterra  Stati  Uniti  Germania  (a)  Fiancia  (e) 

ghisa         acciaio      ^      ghisa  acciaio  ghisa  acciaio  ghisa         acciaio 

1913  ]  0  260  000  7  664  000  30  966  000  31301000  19  000  000        18  631000  5  126  000  4  614  0(!' 

1916  9  048  000  8  992  000  39  435  000  42  774  000  13  071000       15  924  000  1465  000  19210ii>. 

1917  9  322  000  9  717  000  38  621000  45  061000  12  931000       16  322  000  1707  000  219«0in 
ì  9i8  li  086  000  9  539  000  39  055  000  44  462  000  11  672  000       14  738  000  1  286  000  1  780  00 
.919  7  393  000  7  894  000  30  586  000  34  000  000  6  192  000(0)    7  644  000  (i>)  2  574  000  21510;): 

(a)  eaelusi  dall'ottobre  1018  i  territori  perdati,  —  {b)  dati  approssimatiTi  per  novembre  e  diceia 
bre.  —  (e)  ioclusft  l'Alsazia  e  la  Lorena  nel  1919. 

Sul  mercato  brittannico,  per  la  ghisa,  il  calmiere  è  rimasto  in  vi- 
gore sino  a  tutto  aprile  nella  misura  di  scell.  95  per  tonn.  per  i'  interno 
e  145  per  l'esportazione  per  la  gliisa  Cleveland  n.  3:  colla  libertà 
di  commercio  i  prezzi  crebbero  fortemente  in  relazione  alle  difficoltà 
e  al  crescente  costo  della  produzione,  ma  praticamente  si  eliminò  la 
discriminazione  per  destinazione  :  infatti  col  1*  maggio  il  prezzo  interno 
■tt  cresciuto  di  45  scell.  e  quello  estero  ridotto  di  5  scell.  adottandosi 
a  misura  unica  di  140:  malgrado  il  forte  rialzo  la  domanda  nazio- 
nale si  mantenne  assai  attiva  e  il  prezzo  subì  vari  rialzi  in  brevi 
settimane  salendo  a  160  se.  per  T  interno  e  165  per  l'esportazione, 
misure  che  rimasero  ferme  dal  giugno  in  poi,  malgrado  che  intanto  avve- 
nissero inasprimenti  nel  prezzo  del  carbone  e  nelle  tariffe  ferroviarie  : 
un  analogo  svolgimento  si  è  avuto  per  i  prezzi  dell'ematite  scozzese: 
nei  primi  mesi  durò  il  calmiere  di  122  se.  6  d.  per  V  interno  e  172  se.  6  d. 
per  Pesterò  ;  nel  marzo  e  aprile  in  previsione  dell'abolizione  del  cal- 
miere f ti  assai  attivo  lo  spaccio  interno  e  fiacca  l'esportazione  :  cessato 
il  calmiere,  i  produttori  adottarono  il  prezzo  unico  di  172  se.  6  d.  : 
l'attivissima  domanda  provocò  rapidamente  rialzi  sino  a  190  se.  per 
l'interno  e  196  se.  per  l'estero  alla  fine  di  maggio:  in  relazione  a 
rialzi  nei  noli  per  i  minerali  di  provenienza  estera,  i  prezzi  furono 
elevati  ancora  di  10  se.  nel  giugno  e  poi  mantenuti  stabili.  I  rincari 
sono  stati  molto  marcati  anche  per  gli  articoli  di  seconda  lavora- 
zione: ad  es.  per  le  lastre  d'acciaio  da  caldaie  il  calmiere  per  l'in- 
terno era  di  12  st.  10  se.  e  per  l'estero  17  st.  10  se:  dopo  vari  rialzi 
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in  fine  d'anno  il  prezzo  libero  era  di  22  st.  10  se;  analogamente  per 
le  lastre  da  costruzioni  navali  si  passò  dal  calmiere  di  11  st.  10  se. 
e  16  st.  10  s.  a  18  st.  15  se.  —  ìfegli  Stati  Uniti  a  Pittsburgh  il 
prezzo  medio  per  la  ghisa  Bessemer  (engineering  and  mining  Journ.)  da 
doli.  36.60  nel  dicembre  1918  scese  a  33.60  nel  gennaio-febbraio  1919, 
a  32.54  nel  marzo,  a  29.35  da  aprile  a  ottobre,  per  risalire  poi  a  31.60 
nel  novembre  e  36.57  nel  dicembre  per  tonn.  ;  per  le  barre  d'acciaio 
il  prezzo  per  tonn.  era  di  doli.  47  agli  inizi  dell'anno  ed  è  stato 
ridotto  a  42  il  21  marzo  e  poi  mantenuto  stabile.  —  Da  noi,  lungo 
i  primi  due  mesi,  ha  avuto  ancora  vigore  per  gli  articoli  siderurgici 
come  per  glivaltri  materiali  metallurgici  il  calmiere  fissato  col  decreto 
ministeriale  del  19  dicembre  1918  :  esso  fu  abrogato  col  decreto  del 
10  marzo  1919.  Le  vendite  del  materiale  governativo  hanno  eserci- 
tato, sopra  tutto  nella  prima  parte  dell'anno,  una  grande  iofluenza 
sul  mercato  ;  riproduciamo  qui  appresso  le  quotazioni  dei  listini  emessi 
lungo  l'anno  per  alcuni  più  essenziali  materiali  siderurgici  (ponendoli 
a  riscontro  col  calmiere  20  dicembre  1918)  avvertendo  che  per  tali 
materiali  non  si  sono  avute  quotazioni  alla. borsa  mercantile  di  Ge- 
nova: 
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Questi  prezzi  segnano  una  notevole  progressione  all'aumento  seb- 
bene la  provenienza  di  questi  materiali  importi  una  tendenza  dina- 
mica assai  meno  pronunciata  che  nel  commercio  ordinario. 

Per  il  rame  l'attività  produttiva  ha  subito  una  grossa  falcidia  in 
relazione  alla  dominante  convinzione  della  esistenza  di  fortissimi 
depositi  sia  presso  i  governi  che  in  mani  private  :  così  la  produzione 
degli  Stati  Uniti  è  stata  soltanto  di  circa  1  210  milioni  di  libbre, 
contro  1  938  nel  1918  e  1  923  nel  1917.  Il  mercato  degli  Stati  Uniti 
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non  ha  avuto  più  l'influenza  preponderante  che  aveva  durante  la 
guerra  e  non  ha  dato  piti  l'intonazione  al  mercato  europeo:  negli 
Stati  Uniti  l'intonazione  è  stata  piuttosto  debole  poiché  l'esporta- 
zione è  stata  inferiore  alle  previsioni  e  non  si  è  verificato  l'esteso 
collocamento  nell'Europa  centrale,  che  era  prima  supposto  ;  la  quota- 
zione media  mensile  (Engineering  and  mining  Journ,)  da  cents  16.763 
nel  febbraio  (in  gennaio  il  mercato  è  stato  nullo)  scese  a  14.856  nel 
marzo,  per  risalire  gradualmente  a  22.319  in  agosto  e  declinare  poi 
di  nuovo  sino  a  18.295  in  dicembre.  Sul  mercato  inglese  si  è  avuto 
una  rapida  depressione  in  gennaio  e  febbraio  su  grosse  vendite  anche 
speculative  effettuate  anche  per  conto  del  GiajDpone:  il  prezzo  per 
tonn.  ingl.  declinò  così  da  Lst.  1J2  a  73  Yi^  fra  marzo  e  il  maggio 
la  quotazione  oscillò  variamente  fra  74  e  80;  poi  col  giugno  si  è 
delineato  un  rapido  movimento  ascensionale  che  ha  spinto  il  prezzo 
sino  a  107  ^/g  nel  luglio:  lungo  il  successivo  trimestre •  si  sono  avute 
brasche  oscillazioni  sempre  intorno  a  un  livello  elevato  ;  i)oi  nel  no- 
vembre si  manifestò  una  notevole  depressione  sino  a  94  Vg  in  rela- 
zione al  ribasso  americano  sulla  voce  che  fosse  sospeso  il  controllo 
dei  grandi  interessi  sull'esportazione  dagli  Stati  Uniti;  il  dicembre 
ha  recato  poi  una  gran  ripresa  chiudendosi  l'anno  a  116  ^/g  :  le  quota- 
zioni lungo  gli  ultimi  mesi  sono  state  elevate  dall'  inasprimento  del 
cambio,  —  In  Italia  lungo  il  primo  bimestre  è  continuato  il  formale 
regime  di  calmiere  colla  quotazione  di  L.  450  il  quintale  per  il  rame 
in  pani  e  lingotti  e  di  L.  565  per  quello  in  fogli:  colla  ripresa  del 
libero  commercio  i  prezzi  hanno  dapprima  avuto  un  andamento  decli- 
nante nel  marzo-aprile  e  poi  si  è  delineato  un  sostegno  che  è  prose- 
guito sino  alla  fine  dell'anno  come  appare  dalle  seguenti  quotazioni 
della  borsa  di  Genova: 
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Anche  per  il  piombo  i  produttori  hanno  ridotto  considerevolmente 
la  loro  attività  subito  dopo  l'armistizio  in  vista  del  ristagno  preve- 
dibile col  cessare  della  domanda  bellica  :  gli  stocks  risultavano  infatti 
rilevantissimi  specialmente  in  Inghilterra  e  nell'Australia.  Malgrado 
la  diminuzione  nella  produzione,  lungo  la  prima   parte   dell'anno  il 
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mercato  ha  avuto  una  intonazione  decisamente  debole:  a  New  York 
la  quotazione  media  mensile  (cents  per  libbra)  da  6.564  nel  dicem- 
bre 1918  (Bng.  and  min.  Journ.)  è  scesa  a  5.432  nel  gennaio  1919  e 
poi  via  via  sino  a  4.982  in  aprile,  salvo  un  transitorio  risalto  in  marzo 
e  analogamente  a  Londra  da  Lst.  40  ^/^  p.  tonn.  ingl.  alla  fine  del 
dicembre  1918  la  quotazione  è  andata  declinando  fino  a  22  Vs  ^^^ 
giugno  1919  attraverso  oscillazioni  varie  :  intanto  la  domanda  da  parte 
delle  industrie  consumatrici  si  è  presentata  più  attiva  assorbendo  via 
via  parte  della  disponibilità  esuberante:  lo  stock  del  governo  inglese, 
che  era  ancora  cresciuto,  incominciò  a  declinare  e  la  «  posizione  stati- 
stica »  del  metallo  verso  la  metà  delPanno  risultò  fondamentalmente 
buona  e  così  le  quotazioni  ripresero  un  indirizzo  decisamente  ascen- 
dente: a  New  York  il  prezzo  medio  del  dicembre  è  stato  di  cents  7.231 
e  a  Londra  l'ascesa  fattasi  vertiginosa  a  partire  dall'ottobre,  ha  por- 
tato il  prezzo  via  via,  sino  a  47  ^/^^  in  chiusura  d'anno.  —  In  Italia 
lungo  il  primo  bimestre  è  perdurato  il  calmiere  di  L.  130  il  quintale 
per  il  piombo  in  pani  :  poi  le  quotazioni  si  sono  svolte  nella  maniera 
seguente  alla  borsa  di  Genova: 

.aarzo      8       135       maggio    31       140      agosto        30       135       novembre    29       175 
»         29       115       giugno    28       140      settembre  27       135       dicembre     27       210 
aprile    26       125       luglio      26       140      ottobre       25       145 

Lo  stagno^  che  non  fu  beneficato  durante  gli  anni  di  guerra  da  una 
rilevante  domanda  militare,  è  stato  avvantaggiato  fortemente  col  ri- 
torno della  pace  da  una  fortissima  richiesta  per  l'industria  delle 
bande  stagnate.  La  produzione  non  è  stata  forte  nel  1919  e  gli  arrivi 
dagli  Stretti  sono  stati  alquanto  irregolari:  gli  intoppi  legali  al  traf- 
fico anche  per  gli  Stati  Uniti  sono  stati  rimossi,  cessando  così  il 
divieto  di  importazione.  Negli  Stati  Uniti  sin  che  durò  il  divieto  i 
prezzi  sono  stati  considerevolmente  più  alti  che  nel  mercato  inglese 
tenuto  conto  del  cambio  :  poi  coll'afflusso  di  metallo  estero  la  diver- 
genza andò  gradualmente  attenuandosi.  Pertanto  negli  Stati  Uniti  il 
livello  dei  prezzi  ha  avuto  una  tendenza  ferma  lungo  i  primi  mesi 
e  la  quotazione  media  mensile  {^ng,  and  min,  Journ.)  è  salita  da 
cents  67.702  nel  gennaio  a  72.500  per  libbra  :  poi  è  andata  gradual- 
mente declinando  sino  a  53.307  nel  novembre  per  risalire  lievemente 
a  53.870  nel  dicembre  ;  a  Londra  invece  un  cenno  di  debolezza  si  è 
avuto  solo  in  febbraio  per  cui  da  un  massimo  in  gennaio  di  Lst.  257  74 
per  tonn.  si  discese  in  febbraio  fino  al  minimo  annuo  di  203  Vj  e  poi 
le  quotazioni  sono  andate  salendo  di  mese  in  mese  attraverso  oscilla- 
zioni varie  sino  a  chiudere  l'anno  all'altissimo  livello  di  Lst.  341  ^/g.  — 
Da  noi  nei  primi  due  mesi  è  continuato  il  formale  regime  di  calmiere 
in  L.  900  il  quintale:  poi  sul  mercato  genovese  si  sono  avute  le 
quotazioni  seguenti  di  fine  mese,  che  si  riferiscono  al  metallo  in  pami 
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marca  Stretto,  e  mostrano   una  variazione   meno   marcata  di  quella 
avvenuta  sul  mercato  inglese  : 

marzo      8     1350       maggio    31     1300      agosto        30     1225       novembre    29     1400 
»         29     1300       giugno    28     1225      settembre  27     1225       dicembre     27     1600 
aprile    26     1300       luglio      26     1225      ottobre       25     1250 

Per  le  bande  stagnate,  sul  mercato  inglese  si  è  svolto  un  fortis- 
simo rialzo.  Da  noi  nei  primi  mesi  è  continuato  il  calmiere,  il  quale 
importava  per  le  bande  1.  0.  14X^0  fogli  112  L.  75  per  cassa:  il 
prezzo  di  vendita  della  merce  governativa  è  salito  via  via  sino  a 
L.  100  in  settembre;  per  le  bande  della  stessa  marca,  ma  di  dimen- 
sione 51  X  35  la  quotazione  genovese  è  iniziata  in  marzo  a  L.  120 
e  attraverso  fluttuazioni  varie  ha  chiuso  Panno  a  145. 

Per  lo  zinco  la  produzione  americana  è  stata  sensibilmente  infe- 
riore a  quella  del  1918  e  dei  precedenti  anni  di  guerra:  la  produ- 
zione belga  è  ripresa  lentamente  e  quella  germanica  è  stata  assai 
turbata  dai  conflitti  del  lavoro;  le  disponibilità  —  specialmente  quelle 
leuute  da  governi  —  risultarono  adeguate  alla  crescente  domanda  e 
il  mercato  si  è  svolto  senza  gravi  scosse  e  senza  ampie  variazioni. 
Sul  mercato  di  ^ew  York  la  quotazione  media  del  dicembre  1918  era 
stata  di  cents  8.163  per  libbra  e  declinò  via  via  sino  a  6.429  in 
maggio  per  risalire  poi  alquanto,  attraverso  ristrette  oscillazioni,  sino 
a  8.700  in  dicembre.  Analogamente,  sul  mercato  inglese  per  le  marche 
ordinarie  la  quotazione  iniziale  per  tonn.  ingl.  è  stata  di  Lst.  54: 
il  prezzo  è  andato  poi  lentamente  scendendo  sino  a  un  minimo  di  34  ^/^ 
in  maggio,  per  risalire  poi  lentamente  sino  al  massimo  annuale  nella 
chiusura  di  dicembre  a  57  *^/\g.  Da  noi  per  lo  zinco  in  pani  lungo 
il  primo  bimestre  è  durato  il  calmiere  di  L.  225  il  quintale  ;  poi  sul 
mercato  genovese  si  sono  avute  le  quotazioni  seguenti  di  fine  mese  : 
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Queste  quotazioni  segnano,  anche  rispetto  al  nostro  mercato,  una 
variazione  meno  ampia  di  quella  constatata  per  altri  metalli. 

Fra  i  metalli  minori,  il  platino,  malgrado  la  cessazione  ì:l egli  usi 
bellici,  ha  conservato  la  tendenza  sostenuta  non  essendo  ripresa  la 
produzione  russa.  Sul  mercato  di  ì^ew  York,  sulla  notizia  che  il  go- 
verno avrebbe  venduto  il  proprio  stock,  il  prezzo  per  oncia  tr^oy  de- 
clinò da  doli.  1 05  a  99  alla  fine  di  marzo  e  principio  di  aprile  :  poi 
lentamente  il  prezzo  risalì  sino  a  110  in  agosto:  risultando  esaurito 
il  deposito  governativo,  la  tendenza  ascensionale  si  svolse  poscia  più 
rapida  e  la  chiusura  dell'anno  è  avvenuta  a  doli.  150-155,  prezzo 
superante  di  gran  lunga  i  massimi  del  tempo  di  guerra.  In  Italia  il 
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prezzo  del  platino  lia  raggiunto  il  fantastico  livello  di  L.  70  000  il  kg. 
ben  lontano  da  quello  di  L.  1  500  che  si  praticava  Verso  il  1890.  — 
Per  il  mtr curio  il  mercato  di  New  York  si  è  aperto  a  doli.  110  per 
bottiglia  di  75  libbre:  il  prezzo  è  andato  declinando  sino  a  67  verso 
la  metà  di  marzo  j  colla  contrazione  degli  stocks  si  delineò  la  ten- 
tenza  ascensionale  che  portò  il  livello  al  massimo  di  109  in  agosto, 
dopo  che  si  sono  avute  oscillazioni  varie  con  tendenza  ribassista  che 
l)ortò  la  quotazione  finale  a  85  doli.  Per  l' Italia,  mancando  quotazione 
di  mercato,  ricordiamo  che  la  statistica  mineraria  ufficiale  ha  valutato 
il  mercurio  metallico  prodotto  dalle  nostre  miniere  nel  1919  a  L.  18  000 
il  kg.  come  nel  1918.  —  Per  V antimonio ,  cessate  le  ostilità,  è  rimasto 
chiuso  ^effimero  periodo  di  effervescenza  del  mercato  e  si  è  verificata 
tosto  una  tendenza  debole,  favorita  dalla  esistenza  di  copiosi  stocks 
presso  le  amministrazioni  militari  ;  sul  mercato  iuglese  agli  inizi  del- 
l'cinno  perdurava  ancora  il  calmiere  a  80  Lst.  per  tonn.  :  eliminato 
questo,  su  rilevanti  offerte  il  prezzo  precipitò  a  42  st.  e  a  questo 
livello  rimase  vari  mesi  con  lievi  variazioni:  un  lieve  rialzo  nell'estate 
portò  la  quotazione  a  46  e  poi  altro  spostamento  chiuse  l'anno  a  47  ^/ ^  j 
negli  Stati  Uniti  il  mercato  si  aprì  a  cents  8^/4  per  libbra:  si  ebbe 
una  discesa  sino  a  6  V,  in  aprile  e  poi  un  certo  sostegno  che,  con 
oscillazioni  varie,  portò  la  quota  sino  a  9Yt;  sul  nostro  mercato  la 
ripresa  del  commercio  libero  ha  avuto  luogo  alPalto  livello  di  L.  450 
il  quintale,  ma  la  quotazione  è  andata  poi  declinando  sino  a  chiudere 
Tanno  a  L.  260.  —  Per  VaUuminio  la  statistica  mineraria  ufficiale  se- 
gna come  valore  unitario  nel  1919  L.  5  740  circa  e  nel  1918  L.  5  110 
circa;  in  Inghilterra  lungo  il  primo  bimestre  è  stato  quotato  a  Lst.  220 
la  tonn.  ii\gl.  (calmiere)  e  poi  sul  mercato  libero  la  quotazione  è  ri- 
iriitsta  invariata  a  L.  150. 

Passando  ai  metalli  preziosi,  per  V argento  si  è  accentuato  in  ma- 
niera estremamente  marcata  il  rincaro  che  già  si  delineava  così  deciso 
lungo  gli  anni  di  guerra.  Nel  1914  il  prezzo  medio  dell'argento  sul 
mercato  inglese  è  stato  di  25  d.  7i6  l'oncia  troy  (titolo  925);  la  media 
declinò  a  23  *7i6  ^^^  1915,  e  poi  il  livello  prese  a  salire  :  nel  1916 
Ih  media  è  stata  di  31  'Vie)  ^^^  ^^^^  ^"^  ^^  'Uj  ^^^  ^^^^  ^'^  ^"^  Vis  « 
ael  1910  di  57  */^,..  Veramente  imponente  è  stata  l'ascesa  lungo  l'anno 
che  qui  consideriamo:  nel  gennaio  e  nei  primi  giorni  di  febbraio  il 
livello  è  rimasto  stabile  al  prezzo  di  calmiere  di  48  Vie*  l'H  febbraio 
avvenne  un  tenue  ribasso  per  la  riduzione  delle  spese  di  trasporto  e 
assicurazione  dagli  Stati  Uniti  e  altro  analogo  ribasso  avvenne  pochi 
giorni  di  poi  e  sino  al  25  marzo  rimase  stabile  il  risultante  prezzo 
legale  di  47  ^/^  :  cessato  il  regime  di  controllo  sul  cambio  con  gli 
Stati  Uniti,  il  calmiere  per  l'argento  è  stato,  durante  alcune  setti- 
mane, modellato  sul  calmiere  americano  e  variato  secondo  le  varia- 
zioni del  cambio,  e  <:08ì  subì  modestissimi  spostamenti;  al  5  maggio 
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il  governo  degli  Stati  Uniti  soppresse  il  calmiere  e  concesse  la  libertà 
di  esportazione  :  non  era  piìi  sostenibile  il  regime  di  vincolo  in  In- 
ghilterra e- così  fu  soppresso  il  9  maggio:  in  due  giorni  il  prezzo 
balzò  sino  a  58,  il  punto  massimo  raggiunto  dopo  il  1877  :  questo 
enorme  rincaro  provocò  larghe  offerte  che  depressero  la  quotazione 
in  brevi  giorni  sino  a  circa  52:  la  gran  variazione  nel  prezzo  dell'ar- 
gento rese  necessario  allora  e  nei  mesi  susseguenti  ripetuti  cangia- 
menti nella  parità  fra  la  rupia  e  la  sterlina  pei  versamenti  telegrafici  ; 
intanto  si  venne  iniziando  una  larga  importazione  di  metalli  da  parte 
della  Cina,  importazione  che  si  accentuò  via  via  nei  mesi  successivi, 
imprimendo  una  tendenza  decisamente  ascensionale  al  prezzo  dell'ar- 
gento: al  27  di  agosto  si  raggiunse  la  quotazione  di  61  ^/^,  la  mas- 
sima ricordata  dopo  il  1870  :  questa  alta  cifra  provocò  una  certa  rea- 
zione in  Cina  e  larghe  offerte  nel  mercato  americano  :  così  il  prezzo 
precipitò  di  3  ci.  5  Pastensione  della  Gina  ha  avuto  breve  durata  e 
con  la  ripresa  degli  acquisti  il  prezzo  riprese  a  salire  :  il  24  settem- 
bre la  quotazione  è  stata  di  63  d.,  la  massima  ricordata  dopo  il  1859  : 
l'ascesa  continuò  poi  con  qualche  tenue  oscillazione  sino  a  giungere 
al  16  dicembre  a  79  7^  livello  che  supera  tutti  i  massimi  ricordati  : 
una  lieve  reazione  portò  la  chiusura  annuale  a  76  ^j ^.  ^S'egli  Stati 
Uniti  il  punto  massimo  è  stato  raggiunto  il  25  novembre  con  137  72 
cents  per  oncia  troy  di  fino:  secondo  VEng.  and  mining  Journ.  di 
Xew  York,  lo  svolgimento  del  mercato  americano  è  assai  piìi  signi- 
ficativo dell'inglese  per  i  divieti  posti  nel  novembre  all'esportazione 
del  metallo  e  alla  fusione  delle  monete.  Le  vicende  dell'anno  1919 
sono  state  determinate  assai  piìi  dall'assorbimento  di  metallo  da  parte 
della  Cina  che  dall'India  :  la  massa  di  argento  raccolta  nell'India  era 
valutata  alla  fine  di  agosto  all'enorme  cifra  di  5099  lacs  di  rupie 
(contro  3394  prima  della  guerra)  pari  a  5855  tonn.  ingl.,  importo  che 
supera  di  molto  l'attuale  produzione  annua.*  La  produzione  mondiale 
del  1919  è  un  poco  inferiore  a  quella  del  1918,  in  relazione  anche 
alla  rallentata  coltivazione  delle  miniere  di  rame  e  piombo,  miniere 
che  forniscono  una  notevole  jiroporzione  dell'argento  prodotto,  ma  sul 
mercato  si  è  presentato  anche  un   rilevante  afflusso  di  metallo  pro- 


^  Secondo  quanto  abbiamo  notato  anteriormente,  l'assorbimento  di  metallo 
bianco  da  parte  dei  due  paesi  asiatici  è  dovuto  sia  al  rialzo  dei  jirezzi,  che  rende 
necessaria  una  maggiore  copia  di  moneta  divisionaria,  sia  alla  tendenza  al  tesoreg- 
giamento :  per  ragioni  psicologiche,  la  moneta  divisionaria  in  metalli  inferiori  o  in 
carta  non  riesce  accetta  a  quelle  popolazioni,  fuori  dei  grandi  centri,  e  la  tendenza 
al  tesoreggiamento  ha  trovato  un  piìi  largo  sviluppo  lungo  gli  ultimi  anni  coi 
vasti  guadagni  realizzati  dall'India  e  dalla  Cina  mediante  le  estese  esportazioni  di 
materie  grezze  e  derrate;  avviene  un  fenomeno  analogo  a  quello  determinatosi  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XIX,  quando  il  cresciuto  traffico  dell'India  contribuì  a 
rialzare  il  prezzo  dell'argento  e  cosi  a  scuotere  i   sistemi    monetari    bimetallisti 
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veniente  da  demonetazione  ed  è  presso  che  cessata  la  domanda  mo- 
netaria per  i  paesi  occidentali.  Questo  gran  rialzo  nel  prezzo  dell'ar- 
gento ha  le  gravi  ripercussioni  monetarie  già  altra  volta  poste  in 
evidenza  e  conseguenze  parimenti  gravi  nei  rapporti  economici  con 
i  paesi  delPEstremo  Oriente,  riguardo  ai  quali  paesi  i  cambi  sono 
assai  inaspriti.  Al  prezzo  massimo  del  16  dicembre  corrisponde  un 
rapporto  fra  l'argento  e  Poro  di  11,80  : 1  mentre  il  rapporto  era  di 
34,19  :  1  nel  1913  e  di  38,10  : 1  nel  1903.  Sono  in  notevole  progresso 
gli  impieghi  industriali  dell'argento  specialmente  per  la  domanda  di 
oggetti  ornamentali  da  parte  dei  nuovi  ricchi.  —  In  Italia  l'argento 
fino  in  lastra  raggiunse  alla  fine  del  1919  e  principio  del  1920  l'altis- 
simo prezzo  di  circa  L.  600  il  kg.  —  Per  Voro  la  «  bullion  lettor  » 
della  ditta  Montagu  valuta  la  produzione  mondiale  a  75  milioni  di 
sterline  contro  79  nel  1918,  contro  87  nel  1917,  93  V^  nel  1916  e 
96,8  nel  1915  (valutazione  al  prezzo  fisso  di  84  se.  11  d.  ^/^  per  oncia 
di  fino).  La  grave  diminuzione  nella  quantità  del  metallo  prodotto  si 
riconnette  col  forte  aumento  nel  costo  di  produzione  avvenuto  a  par- 
tire dagli  inizi  della  guerra  ;  tuttavia  la  Banca  d'Inghilterra,  a  favore 
della  quale  lungo  questo  tempo  è  stato  dichiarato  e  mantenuto  il 
monopolio  di  acquisto  dell'oro  prodotto,  ha  continuato  gli  acquisti  al 
prezzo  stabile  di  77  se.  9  d.  per  oncia  standard:  questo  vincolo  di 
commercio  e  di  prezzo  ha  esercitato  naturalmente  una  influenza  limi- 
tatrice  sulla  produzione j  il  mantenimento  ulteriore  del  regime  avrebbe 
segnato  la  continuazione  del  regresso:  sono  avvenute  in  proposito, 
controversie  basate  sulla  circostanza  che  la  Banca  acquistando  Toro 
pagava  non  più  in  sterline  metalliche  come  prima  della  guerra  ma 
in  carta  deprezzata:  la  minusvalenza  così  forzatamente  imposta  ai 
produttori  d'oro  veniva  a  ridondare  a  beneficio  dello  Stato:  i  dibattiti 
ora  avvenuti  su  questo  fittizio  prezzo  fisso  delPoro  (che  significa  nega- 
zione della  differenza  di  apprezzamento  fra  la  valuta  aurea  e  la  valuta 
cartacea)  rammentano  quelli  avvenuti  un  secolo  fa  nella  «  bullion 
controversy  »  ;  la  commissione  nominata  per  investigare  intorno  ai 
reclami  dei  produttori  respinse  i  reclami  sull'att'ermazione  strana  che 
«  no  more  could  properly  be  paid  for  gold  than  its  value  in  currency  ». 
Intanto  fu  consentito  ai  produttori  australiani  di  vendere  altrove  oro, 
a  fine  di  provare  la  loro  aflermazione  che  il  prezzo  sborsato  dalla 
Banca  d'Inghilterra  era  inferiore  al  valore  di  mercato:  essi  non  incon- 
trarono difficoltà  alcuna  nell'operazione  e  nei  mesi  marzo-giugno  ven- 
dettero prevalentemente  in  Cina  209  676  oncie  al  prezzo  medio  di 
96  se.  9  d.  In  seguito  a  ciò,  negoziati  si  svolsero  fra  la  Banca,  in 
rappresentanza  del  Tesoro,  e  i  produttori,  per  cui  anche  alle  compa- 
mie.  dell'Africa  e  dell'India  fu  consentita  la  vendita  sul  mercata 
ibero  della  nuova  produzione,  (esclusi  i  depositi  attuali)  solo  con  la 
serva  che  se  Poro  non  avesse  trovato  compratori  entro  sei  settimane 
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avrebbe  dovuto  essere  ceduto  alla  Banca  al  prezzo  della  zecca  (77  se. 
10  d.  Va) 5  vendite  rilevanti  ebbero  luogo  dopo  questi  accordi  negli 
Stati  Uniti,  nell'India  e  altrove  e  poi  anche  a  Londra:  il  prezzo 
inizialmente  realizzato  in  luglio  negli  Stati  Uniti  fu  di  se.  85  6  d.  e 
poi  via  via  il  prezzo  è  andato  crescendo  sino  a  giungere  alla  metà 
di  luglio,  111  >c.  3  d.,  dopo  di  che  col  miglioramenta  del  cambio 
con  gli  Stati  Uniti,  il  i)rezzo  declinò  sino  109  se.  8  d.  7s  ;  ^avvenuto 
rialzo  consentirà  di  nuovo  l'attivazione  di  miniere,  la  cui  lavorazione 
non  era  più  remunerativa  e  venne  interrotta  durante  la  guerra. 

Il  petrolio  in  questi  anni  di  guerra  e  di  dopo  guerra  è  ognor  piìi 
diventato  una  fra  le  merci  che  richiamano  la  maggiore  attenzione 
nella  vita  economica,  una  fra  le  materie  prime  ritenute  essenziali  in 
relazione  al  vasto  sviluppo  dei  trasporti  automobilistici  e  in  vista 
della  sostituzione  dello  scarseggiante  carbone  per  gli  altri  trasporti 
e  per  varie  applicazioni  industriali.  Nell'anno  1919  si  è  intensificata 
fortemente  la  produzione  negli  Stati  Uniti  e  nel  Messico  e  si  è  ripresa 
l'attività  in  molti  giacimenti  dell'Europa  orientale:  sono  avvenuti 
rilevanti  nuovi  investimenti  di  capitali  nell'industria,  e  si  è  svolta 
una  intensa  azione  politica  e  finanziaria  per  l'accapaiTamento  di  gia- 
cimenti nuovi  o  insufficientemente  sfruttati  :  svariati  vincoli  di  «  inte- 
ressi »  si  sono  venuti  intrecciando  riguardo  alla  produzione  petroli- 
fera rumena,  polacca,  caucasica,  una  intensa  azione  è  svolta  dal 
capitale  americano  per  sviluppare  la  produzione  messicana.  Malgrado 
l'aumento  di  disponibilità,  colla  crescente  domanda  il  mercato  è  assai 
sostenuto;  negli  Stati  Uniti  la  quotazione  per  barile  del  Pennsylva 
nia  grezzo  è  rimasta  ferma  a  4  doli,  lino  all'agosto:  in  settembre  salì 
a  4  74/ in  novembre  a  4  7^  ©  poi  alla  fine  di  dicembre  a  5:  allo 
scoppio  della  guerra  era  di  1.60.  ISieì  mercato  inglese  il  prezzo  del 
petrolio  raffinato  da  scell.  1,  5  d.  ^/j  per  8  libbre  è  salito  nel  luglio 
a  1.6  727  nell'agosto  a  1.7  72?  nel  novembre  a  1.8  e  nel  dicembre  a 
1.10.  —  In  Italia  coi  piti  regolari  arrivi  nei  primi  mesi  si  è  verificato 
un  movimento  di  ribasso:  alla  borsa  di  Genova  la  quotazione  pei; 
cassa  di  kg.  29,200  marca  Atlantic  da  L.  45.05  ai  primi  di  gennaio, 
è  declinata  a  38.15  in  aprile,  livello  mantenuto  sino  a  tutto  il  giugno: 
poi  si  è  svolto  un  movimento  ascensionale  che  ha  portato  la  quota- 
zione sino  a  42.35  in  dicembre. 

Per  lo  zolfo  la  produzione  italiana  si  mantiene  sempre  assai  bassa  : 
la  rilevazione  statistica  ufficiale  (Sicilia  e  continente)  si  chiude  pel 
1919  colla  cifra  di  T.  255  316  contro  253  390  nel  1918  e  406  406 
nel  1913  :  la  posizione  dell'Italia  nel  mercato  solfifero  appare  oramai 
seòòndaria  se  si  considera  che  la  produzione  degli  Stati  Uniti  è  salita 
nel  1918  a  1  375  245  tonn.  metriche.  Anche  nel  1919  l'industria  ame- 
ricana ha  fatto  progressi  :  si  è  svolta  una  intensa  attività  a  Freeporfc 
si:',  per  la  produzione  che  per  la  raffineria;  ed  è  stato  completato  e 
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posto  in  opera  iin  impianto  a  vapore  di  10  000  H.  P.,  sistema  Frasch, 
a  Giilf  nel  Texas,  della  capacità  di  1000  tonn.  giornaliere:  nel  giaci- 
mento i  depositi  di  zolfo  si  trovano  a  una  profondità  da  800  a  1000 
piedi.  Malgrado  la  cessazione  degli  usi  militari  i  prezzi  sono  mante- 
nuti assai  elevati:  la  quotazione  americana,  espressa  in  franchi  oro 
per  quintale  (Ist.  int.  di  agr.)  per  lo  zolfo  greggio  è  stata  di  fr.  28,64 
per  quintale  in  media  nel  1919,  contro  18,69  nel  1918  e  22,50  nel 
1917  e  per  lo  zolfo  raffinato  in  pani  di '33,51  contro  39,09  e  37,88  : 
dt^ve  però  notarsi  che  la  variabilità  di  queste  cifre  è  in  parte  dovuta 
alle  mutazioni  nei  cambi.  —  In  Italia  per  lo  zolfo  greggio  sino  al 
29  luglio  1919  è  rimasto  in  vigore  il  calmiere  del  27  luglio  1918 
importante  il  prezzo  di  L.  43,20  per  quintale  per  la  qualità  gialla 
superiore  (merce  alla  stazione  di  Porto  Empedocle):  dal  29  luglio  1919 
il  prezzo  ha  subito  un  lievissimo  ritocco  salendo  per  tale  qualità  a 
L.  43.39  e  questa  quotazione  è  rimasta  in  vigore  sino  al  febbraio  1920; 
la  quotazione  per  lo  zolfo  doppio  raffinato  in  pani,  alla  borsa  di  Ge- 
nova, da  L.  68,50  per  quintale  in  gennaio  è  declinata  sino  a  65  in 
luglio  per  risalire  poi  sino  a  76  in  fine  d'anno. 

Per  il  mercato  del  cotone,  Panno  1919  è  stato  molto  agitato  con 
grandi  spostamenti  di  condizioni.  La  ])roduzìone  americana  si  delineò 
sin  dai  primi  mesi  della  campagna  come  piuttosto  scarsa:  i  coltiva- 
tori degli  Stati  meridionali,  i  quali  avevano  fatto  rilevanti  guadagni 
durante  la  guerra,  al  fine  di  mantenere  l'alto  livello  dei  prezzi  non 
solo  trattennero  una  parte  del  prodotto,  ma  anche  ridussero  sensibil- 
mente la  superficie  destinata  alla  coltura  cotoniera:  si  afferma  càe 
malgrado  gli  alti  prezzi  del  cotone  sia  ivi  tuttavia  piti  profittevole  la 
coltivazione  del  grano  e  l'allevamento  del  bestiame:  analoga  afferma- 
zione è  avanzata  per  qualche  colonia  britannica  dell'Africa  ove  si  vuole 
promuovere  la  piantagione  del  <jotone.  A  rendere  esiguo  il  raccolto  per 
la  campagna»  1918-19  concorse  anche  la  gran  deficienza  di  fertilizzanti 
e  le  condizioni  meteoriche  sfavorevoli.  L'Istituto  int.  di  agricoltura 
segna  nella  misura  seguente  (in  quintali  di  cotone  sgranato)  il  rac- 
colto dei  principali    paesi   produttori  (dato  provvisorio  per  il  1919). 


Stati  Uniti 

India 

Egitto 

1915 

24  266  159 

6  782  115 

2  145  312 

1916 

24  825  395 

8  144  707 

2  273  357 

1917 

24  505  470 

7  257  480 

2  865  957 

1918 

26  106  935 

7  217  564 

2  166  000 

1919 

23  914  900 

10  605  eoo 

— 

Malgrado  le  prospettive  non  propizie  sul  futuro  raccolto,  il  mer- 
cato cotoniero  nei  primi  mesi  dell'anno  è  stato  intonato  a  decisa 
debolezza:  T industria  cotoniera  attraversava  ancora  quella  fase  di 
incertezza,  «li  marasma   iniziatasi    con    la   chiusura   delle   ostilità:  i 


—  uo  — 

manufatti  declinavano  sensibilmente  di  prezzo  e  il  pubblico  dei  con- 
sumatori si  asteneva  dagli  acquisti;  interrotte  le  lavorazioni  di  guerra. 
Fattività  industriale  era  seriamente  rallentata.  Pertanto  lungo  i  primi 
mesi  i  prezzi  dei  cotoni  proseguirono  sul  mercato  brittannico  quel- 
l'andamento declinante  che  si  era  iniziato  fin  dai  primi  di  settembre 
1918:  a  Liverpool  il  fully  middling  iniziò  l'anno  a  den.  20.61  per  libbra, 
molto  lungi  dalla  quotazione  di  26.03  massima  raggiunta  nell'agosto 
1918:  la  discesa  portò  il  prezzo  fino  al  minimo  annuale  di  15.05  il  12 
marzo  ;  col  risveglio  della  domanda  dei  consumatori  un  senso  di  fiducia 
rianimò  l'industria  e  il  mercato  cotoniero  riprese  il  movimento  ascen- 
sionale; alla  fine  di  aprile  il  prezzo  era  salito  a  17.92  e  il  semestre 
si  chiuse  a  20,74:  dopo  un'ulteriore  ascesa  in  luglio,  un  transitorio 
movimento  di  depressione  si  svolse  nell' agosto-settembre  dopo  che 
le  constatazioni  sull'esito  del  raccolto  e  la  nozione  della  vasta  atti- 
vità dell'industria  in  tutti  i  paesi  rianimarono  un  rapidissimo  movi- 
mento di  ascesa:  nell'ottobre  il  prezzo  salì  da  20.02  a  25.05  e,  dopo 
qualche  oscillazione  in  novembre,  si  spinse  in  fine  d'anno  sino  al 
massimo  annuale  di  30.75.  —  Per  il  cotone  egiziano  sino  al  luglio 
durò  il  controllo  governativo:  alla  fine  di  tale  mese  la  quotazione 
era  di  circa  27  den.  per  libbra:  il  movimento  ascensionale  è  stato 
anche  piti  deciso  e  sensibile  che  per  il  cotone  americano  e  ha  yì-a 
via  fatto  salire  la  quotazione  del  100 y^  sino  a  54  d.  in  fine  d'anno: 
la  domanda  dell'egiziano  è  stata  accresciuta  specialmejite  dalla  scar- 
sità dei  tipi  migliori  dell'americano,  scarsità  che  ha  provocato  una 
eccezionale  esportazione  dall'Egitto  verso  gli  Stati  Uniti.  —  Le  quo- 
tazioni seguenti,  riportate  dsLÌVUconomist,  indicano  il  prezzo  per  libbra 
in  denari  al  principio  di  ogni  mese  : 


gennaio  1919 

febbraio  » 

marzo  » 

aprile  » 

maggio  » 

giugno  » 

luglio  » 


Middling 
american 

22.20 
18.25 
18.10 
16.16 
17.55 
21.04 
19.64 


Egypt.  fully 
good  fair 

27.30 
27.30 
27.09 
26.59 
26.59 
26.59 
27.09 


agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

gennaio 


1919 

» 

» 

» 

1920 


MiddUng 
american 

21.16 
19.74 
20.02 
25.20 
26.42 
30.75 


Egypt.  full 
good  fair 

27.09 
30.00 
30.00 
35.50 
50.50 
54.00 


In  Italia  l'approvvigionamento  di  cotone  si  è  svolto  in  maniera 
piuttosto  irregolare  e  non  sempre  adeguata  al  bisogno:  i  prezzi  sono 
stati  inaspriti  fortemente  nell'  ultima  parte  dell'anno  dal  grave  deprez- 
zamento della  nostra  valuta.  Presentiamo  qui  appresso  il  prezzo  per 
quintale  del  cotone  middling  alla  fine  di  ogni  mese  computato  nel 
modo  già  indicato  per  i   i)rimi   cinque   mesi   dall'Ufficio   cotoni   del 


I 
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Ministero  dell' industria,  per  i  cinque  successivi  col  metodo  medesimo 
adottato  da  tale  ufficio  e  poi  in  base  alla  quotazione  cif  Genova  : 


geunaio 

L. 

420 

aprile 

L.  529 

luglio          L.  800 

ottobre 

L.     983 

febbraio 

> 

420 

maggio 

»    690 

agosto          »    757 

novembre 

»     1311 

marzo 

» 

520 

giugno 

»    677 

settembre    »    768 

dicembre 

»    1381 

Più  significative  sono  le  cifre  seguenti  che  sono  le  medie  setti- 
manali dei  prezzi  di  vendita  per  kg  dei  filati  di  cotone  americano 
base  n.  12  computate  dal  Consorzio  filatori  di  cotone. 


1  sett.     II  sett.    Ili  aeti.   IV  sett. 


I  aett.     II  sett.  III  aett.  IV  sett. 


gennaio 

febbraio 

marzo 

aprile 

maggio 

giugno 


11.— 
9.50 
9.10 
9.90 

11.90 


15.30 

11.— 

9.15 

9.10 

9.90 

12.46 


13.30 
10.40 
8.75 
9.35 
10.20 
12.76 


12.45 

9.90 

8.65 

9.45 

10.65 

13.— 


luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 


12.95 
12.85 
12.80 
13.17 
14.56 
17.93 


12.90 
12.90 
12.80 
13.39 
15.97 
18.12 


12.95 
12.75 
12.90 
13.56 
17.13 
18.72 


12.77 
12.70 
13.— 
14.02 
17.79 
19.29 


Queste  quotazioni  segnano  la  traduzione  ritardata  e  smorzata 
4elle  fluttuazioni  avvenute  nei  prezzi  della  materia  prima:  la  varia- 
bilità nei  prezzi  dei  manufatti  è  minore  che  quella  nei  prezzi  della 
materia  prima  specialmente  per  la  «  viscosità  »  determinata  dalla  esi- 
stenza di  stocks  formati  con  piìi  partite  di  materia  prima  acquistate 
a  vari  i^rezzi  anteriori  ;  il  diverso  procedere  delle  due  curve  dei  prezzi 
risulterebbe  più  evidente  se  esistessero  quotazioni  effettive  di  mer- 
cato per  il  cotone  sodo. 

Per  la  lana  Panno  1919  ha  segnato  il  parziale  ritorno  alla  libertà 
di  commercio.  In  Inghilterra  sono  cessati  i  vincoli  per  le  lane  di 
produzione  locale;  sono  state  eliminate  le  restrizioni  per  F  importa- 
zione delle  lane  dall'America  meridionale,  e  per  quelle  australiane, 
acquistate  ancora  per  conto  comune  dei  governi  inglese,  australiano 
e  neozelandese,  la  vendita  ha  avuto  luogo  mediante  pubbliche  aste  a 
Londra  (essendo  stata  prorogata  ancora  la  riapertura  delle  aste  austra- 
liane). Sono  così  state  poste  ^a  disposizione  delP  industria  quantità 
rilevantissime  di  materia  prima,  che  erano  state  accumulate  nei  vari 
paesi  e  la  disponibilità  è  risultata  superiore  alla  potenzialità  elabo- 
ratrice  dell'industria.  Ma  poiché  la  domanda  per  la  popolazione  civile, 
forzatamente  prorogata  durante  gli  anni  di  guerra,  si  è^  presentata 
assai  rilevante,  così  il  movimento  dei  i)rezzi  si  è  svolto  in  senso 
decisamente  ascensionale,  specialmente  rispetto  alle  qualità  migliori. 
Le  aste  londinesi  hanno  mostrato  uria  successione  quasi  ininterrotta 
di  rialzi  in  ciascuna  asta  rispetto  alla  precedente:  sono  così  risul- 
tati in  fine  d'anno  prezzi  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  anteriori 
alla  guerra:  ad  es.  la  lana  di  Port  Philip  buona  era  quotata  in  dicembre 
den.  138  contro  28'/,  nel  dicembre  1913,  la  media  di  Adelaide  WS> 
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contro  25,  la  media  di  Buenos  Aires  97  contro  22  ^/g,  la  corta  del- 
l'Africa meridionale  68  contro  21.  In  gran  rialzo  anche  i  filati:  ad 
es.  l'ordito  N.  80,  che  nel  giugno  1914  era  quotato  77  d.  la  libbra,  e 
stato  quotato  170  d.  nel  dicembre  1919.  —  In  Italia  è  via  via  ces- 
sato il  regime  di  vincolo  al  commercio  e  alP  industria  instaurato 
durante  la  guerra;  l'approvvigionamento  della  materia  prima  è  stato 
affidato  a  un  consorzio  di  industriali:  data  questa  organizzazione,  il 
giro  degli  affari  sul  nostro  mercato  per  la  materia  prima  è  stato 
poco  rilevante:  per  molte  voci  sai  listini  le  quotazioni  sono  ben 
sovente  state  solo  nominali,  mancando  la  merce  anche  per  divieti  di 
esportazione  dai  paesi  d'origine.  A  Genova  le  lane  grezze  di  Libia 
erano  quotate  in  gennaio  a  L.  700-750  il  quintale:  in  marzo  la 
quotazione  è  discesa  a  450-500  e  poi  in  aprile  a  325-350:  colla  fine 
di  maggio  si  è  iniziato  un  movimento  di  ascesa  a  350-400,  a  425-450 
in  agosto,  a  475-500  in  settembre,  a  500-550  in  novembre.  Le  lane 
lavate  di  Sardegna  da  1000-1100  in  fine  di  maggio,  sono  salite  a 
1200-1250  in  agosto,  a  1260-1275  in  settembre,  a  1 500-1550  in  novembre. 
Per  la  canapa  lungo  buona  parte  dell'anno  è  prevalso  sul  mercato 
nazionale  un  andamento  piuttosto  debole  per  le  limitazioni  ancora 
poste  alla  esportazione  e  per  l'avviamento  ancora  lento  delle  correnti 
d'uscita  verso  i  paesi  centrali:  agli  inizi  dell'anno  sul  mercato  di 
Bologna  le  qualità  primarie  erano  trattate  a  circa  505-510  il  quintale, 
cioè  molto  a  di  sotto  del  calmiere  di  590  che  ancora  vigeva:  i  prezzi 
andarono  ))oi  declinando  lungo  i  mesi  successivi  sino  a  L.  430,  sempre 
per  le  qualità  fini,  livello  che  rimase  stabile  sino  al  luglio-agosto: 
animatasi  poi  l'esportazione  e  dilatatasi  fortemente  la  domanda,  i 
prezzi  per  le  dette  qualità  sono  aumentati  sino  a  circa  L.  550.  Ei- 
portiamo  qui  appresso  le  quotazioni  medie  computate  dall'uffici 
governativo  di  statistica  agraria. 

gen.  febb.  mar.   apr.   ma;;,  giug.   lug.   ag.   eett.   ott.   nov.   die.  i^ 

1917  ....  281.75  302.00  297.25  295.50  292.25  308.00  336.00  372.75  450.00  580.75  605.00  5S3.75 i 

1918  ....  585.00  585,00  585.00  585,00  585.00  585.00  585.00  585.00  585  00  585.00  585.00  585.00 

1919  ....  518.00  466.00  430.00  444.00  428.00  410.00  418.00  490.00  4i)2.00  501.00  470.00  497. Ott, 

In  Inghilterra  la  canapa  italiana  era  quotata  Lst.  205  per  tonnv 
ingl.  nel  gennaio  1919  e  130  nel  gennaio  1920  contro  60  nel  gen- 
naio 1915:  VEoonomist  nota  che  i  prezzi  di  questa  fibra  in  Italia*, 
sono  stati  «  molto  ragionevoli  ».  —  Eispetto  al  lino  sia  il  commercio^ 
che  l'industria  presentano  ancora  una  condizione  estremamente  cri- 
tica per  la  mancanza  di  disponibilità,  essendo  tuttora  presso  eh 
nulle  le  provenienze  dalla  Eussia:  il  prezzo  per  tonn.  ingl.  è  salito 
nell'agosto  1919  in  Inghilterra  fino  a  un  massimo  di  Lst.  300  per 
le  qualità  migliori  (contro  53  negli  ultimi  anni  di  pace).  —  Il  prezzo 
della  jwfa  in  Inghilterra  è  salito  lungo  l'anno   da   Lst.    46.10  se.  ».  | 
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Lst.  66  per  tonn.  ingl.  con  ampie  fluttuazioni  fra  un  miuimo  di  37 
e  un  massimo  di  6Q',  il  raccolto  indiano  è  stato  rilevante,  valutato 
a  8  745  000  balie:  l'approvvigionamento  dell' industria  europea  si  è 
svolto  regolarmente,  però  lo  sviluppo  crescente  dell'industria  indiana 
potrà  assottigliare  in  i)rocesso  di  tempo  la  disponibilità  di  materia 
prima  per  l'esportazione. 

Il  mercato  della  seta  ha  avuto   lungo   il    1919   uno   svolgimento 
quale  non  era  previsto  nei  primordi  dell'anno.  La  seta  sul  mercato 
mondiale  in  genere  non  è  sfuggita  alla  sorte  che  è  toccata  alla  gene- 
ralità delle  merci,  quella  di  subire  un  ribasso  assai  sensibile  durante 
parecchie  settimane,  immediatamente  dopo  l'armistizio.  L'astensione 
dagli  acquisti  è  però  stata  di  breve  durata  :  la  calma  negli  aftari  ha 
dominato  presso  che  soltanto  nei  mesi   di   gennaio   e   febbraio:    col 
marzo  si  è  iniziato  nei  vari  paesi   grandi   produttori   e  grandi  com- 
mercianti ed  elaboratori  di  materie  seriche  una  vivace  effervescenza 
di  transazioni,  una  attività  notevole  di  traffico  con  stabile  tendenza 
all'ascesa  nei  prezzi.  Per  l'Italia  e  la  Francia  fattori  iniziali  del  movi- 
mento sostenuto  nelle  quotazioni  sono  stati  la  cessazione  del  regime 
fittizio  dei  cambi  specialmente  verso  gli  Stati  Fniti  e  il  rialzo  impo- 
nente che  si  venne  svolgendo  lungo  gran  parte  dell'anno  nei  cambi 
rispetto  ai  due  paesi  concorrenti  dell'Estremo   Oriente   in   relazione 
alle  vicende  nel  commercio  dell'argento.  Nelle  direttive  del  mercato 
internazionale  serico  gli  Stati  Uniti  hanno  avuto,  naturalmente,  una 
funzione   preponderante:   l'industria  'americana   ha   dimostrata,   una 
gran  capacità  di  assorbimento  e  ha   attinto   in   maniera  larghissima 
alla  produzione  asiatica,  così   che  la  corrente   di  in  vii  dall'Estremo 
Oriente   all'Europa   è   stata   relativamente   limitata:   il  collocamento 
di  sete  europee  in  America  è  tuttavia  slato  assai  pili  esteso  che  negli 
ultimi  anni  precedenti,  ma  alla  disponibilità  europea  e  specialmente 
alla  disponibilità  italiana   hanno   avuto   ricorso   assai  largamente  le 
fabbriche  europee,  così  come  appare  dai  dati  altrove  presentati  sul 
nostro  commercio  di  esportazione  :    il  consumo  europeo  è  stato  rile- 
vantissimo, anche  per  il  ripresentarsi  della  domanda  dei  paesi  centrali. 
Le  condizioni  jeconomiche,  psicologiche  e  sociali  hanno  continuato  a 
favorire  ed   allargare   il   consumo   serico:    la   frenesia   del   lusso,   la 
tendenza  a  godere  e  a  sperperare  si  è  oramai  tanto  diffusa,  non  solo 
fra   i   nuovi  ricchi,  ma   anche   nelle   classi   inferiori   che   ne   risulta 
accentuata  la  domanda  dei  prodotti  serici,  come  di  tanti  altri  articoli 
voluttuari,  sebbene  i  prezzi  per  il  definitivo   acquirente  siano  saliti 
a  misure  varianti  dal  quintuplo  al  decuplo  delle  cifre  anteriori  alla 
guerra.  —  La  disponibilità  complessiva  di  seta  si  è  presentata  piut- 
tosto inadeguata  alla   domanda.    La   statistica   approssimativa   della 
produzione  mondiale  formata  dall'  Union   des    marchands  de  soie  di 
Lione  valuta  la  produzione  complessiva  della  campagna  serica  del  19  i9 
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in  T.  27  290  (contro  25  540  nel  1918  e  27  320  nel  1913),  di  cui 
sole  2  235  date  dall'Europa  (contro  3  165  e  4  245),  1040  dal  Levante 
e  Asia  centrale  (contro  1  040  e  2  315)  e  24  015  dall'Estremo  Oriente 
(contro  21335  e  20  760):  in  conseguenza  delle  condizioni  difficili 
create  dalla  guerra  risulta  oramai  meschina  la  produzione  dell'Europa 
e  dei  paesi  levantini  ed  ha  acquistato  una  i)iù  decisa  preponderanza 
quella  della  Cina  e  del  Griappone.  Il  lavoro  degli  stabilimenti  europei 
di  stagionatura  segna  per  il  1919  notevole  ripresa;  negli  ultimi  anni 
anteriori  alla  guerra  l'attività  loro  complessiva  oscillava  fra  24  e  26 
milioni  di  kg.  di  seta  greggia:  durante  la  guerra  declinò  sino  a  circa 
11  milioni  e  nel  1919  risalì  fino  a  17  milioni.  —  Le  cifre  seguenti 
computate  dalla  camera  di  commercio  di  Lione  indicano  il  prezzo 
medio  annuo  per  alcune  materie  seriche  tipiche  sul  mercato  francese: 

1913    1914    1915    1916    1917      1918     1919 

Sete  gregge  francesi  .     .     .  Fr.  48.50  51.—   47.25   77.50  95.50  117.50  170.— 

»          »        italiane  ...»  49.—  51.—  47.50  77.—  95.50  120.—  164.— 

»          »        cinesi  (filature).    »  47.50  49.—   45.75   79.—  93.50  113.50  159.— 

»          »        giapp.        »            »  44.—  46.50   46.—   77.50  92.—  107.—  160.— 

Trame  e  organzini    francesi.    »  51.—  53.50  51.50  82.75  105.—  125.—  175.— 

»                    »           italiane.    »  51.25  53.50  51.25  83.—  105.—  125.—  172.— 

»                    »           giapp.    .    »  47.—  50.—   49.—  79.—  101.—  121.—  173.— 


le  medie  del  1919  segnano  su  quelle  del  1918  rialzi  varianti  per  lo 
pili  fra  40  e  45^/o.  —  Il  movimento  ascensionale  è  stato  anche  più 
sensibile  per  il  mercato  italiano.  I  primi  mesi  segnarono  la  conti- 
nuazione del  marasma,  che  cosi  grave  era  pesato  sulla  seconda  parte 
<iell'anno  precedente:  ancora  durava  l'assenza  di  affari  e  prosegui- 
vano sistematicamente  le  cessioni  all'Ufficio  per  il  commercio  serico 
presso  la  Banca  d'Italia;  verso  lo  scorcio  della  campagna  1918-19, 
cessato  il  regime  di  vincolo  sui  cambi,  si  accennò  a  un  qualche  sostegno 
nel  mercato  e  taluni  produttori  trovarono  opportuno  conservare  presso 
di  sé  i  filati,  nella  speranza  di  prezzi  migliori.  Tuttavia  sul  mondo 
dei  sericoltori,  mentre  si  iniziava  la  nuova  campagna  bacologica,  domi 
nava  generale  un  senso  di  riserva  e  di  incertezza,  specialmente  in 
vista  della  imponenza  dello  stock  di  seta  ancora  intatto  esistente 
presso  quell'Ufficio.  La  scarsità  del  nuovo  raccolto  italiano  e  i  costi 
elevati  che  si  presentavano  per  i  filati  dell'Estremo  Oriente  delinea- 
rono tosto  la  tendenza  decisa  al  rialzo.  I  prezzi  d' inizio  della  nuova 
cgfcnpagna,  aggirantisi  intorno  a  L.  160  per  le  greggie  di  marca  e  già 
considerati  come  molto  alti,  furono  in  breve  tempo  fortemente  superati, 
con  l'affluire  delle  richieste  dell'Europa  e  anche  dagli  Stati  Uniti; 
malgrado  l' inizio  delle  vendite  da  parte  dell'  Ufficio  il  movimento 
rialzista  continuò  e  l'ufficio  potè  realizzare  tutto  il  suo  deposito  con 
alcune  decine  di  milioni  di  utili:  chiusa  l'opera  sua,  risultò  evidente 
che  l'istituto  ha  reso  un  buon  servigio  all'industria:  sottraendo  tem- 
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poraneainente  circa  2  milioni  Yj  ^^  ^S-  ^i  seta,  ha  impedito  un  rovinoso 
tracollo  dei  prezzi:  l'assorbimento  di  circa  un  milione  di  kg.  di  seta 
italiana  da  parte  degli  Stati  Uniti,  durante  il  secondo  semestre,  ha 
reso  facile  la  liquidazione  di  questo  stock  governativo.  Il  movimento 
di  rialzo,  salvo  qualche  parziale  fase  di  sosta,  ò  continuato  sino  al 
dicembre  portando  la  quotazione  delle  greggie  di  marca  sino  a  circa 
lire  4Q0  come  appare  dalle  quotazioni  seguenti  di  fine  mese  pel  mer- 
cato di  Milano. 

genn.    febbr.    mar.      apr.    mag.  giug.   lug.     ag.     sett.    ott.     nov.   die. 

greggia  It.  class.  9/11  .  .  156.—  —  156.—  156.—  160  159  172  174  190  240  325  325 
organz.  It.  class.  19/21  .  165.50  —  165.50  165.50  169  171  180  185  210  260  310  330 
bozzoli  4  p.  1  reali  .     .     .      28.—       —        28.75      28.50      32        31        39        39        46        70        83       86 

Il  movimento  ascensionale  si  è  svolto  specialmente  fra  il  settembre 
e  il  novembre:  nel  dicembre  si  è  verificata  una  certa  calma  negli 
affari,  sopra  tutto  lungo  le  ultime  settimane  j  l'anno  si  è  chiuso  con 
stock 8  assai  ridotti. 

La  produzione  complessiva  del  caffè  nella  campagna  del  1919  è 
stata  sensibilmente  ridotta  dalle  grandi  gelata  che  nel  giugno  1918 
devastarono  il  raccolto  precedente  nello  Stato  di  S.  Paolo  e  danneg- 
giarono seriamente  le  piante:  mentre  prima  della  guerra  il  Brasile 
dava  annualmente  da  12  a  15  milioni  di  sacchi,  il  raccolto  1918-19 
è  stato  di  soli  9  700  000  sacchi  e  a  4  500  000  si  valuta  quello  di 
Oiava,  delle  Indie  orientali,  dell'America  centrale  ecc.  :  si  sono  così 
ottenuti  soltanto  14  200  000  sacchi,  mentre  si  stima  il  consumo  mon- 
diale pel  1918-19  a  16  milioni  e  pel  1919-20  a  19  milioni:  l'incre- 
mento della  domanda  è  attribuito  alla  maggiore  diffusione  dell'uso 
di  questa  bevanda  in  genere  fra  le  classi  inferiori,  alla  domanda  del- 
l'Europa centrale  e  anche  al  piti  vasto  assorbimento  da  parte  degli 
Stati  Uniti  in  seguito  al  divieto  degli  alcoolici.  Si  ha  pertanto  in 
complesso  un  notevole  squilibrio  fra  la  nuova  offerta  e  la  domanda  : 
escluso  il  deposito  di  valorizzazione  dello  Stato  di  S.  Paolo,  le  scorte 
sono  risultate  nel  1919  sensibilmente  inferiori  al  livello  normale:  tale 
deposito  di  valorizzazione  era  stato  formato  nell'anno  precedente,  prima 
delle  gelate,  prevedendosi  disponibilità  esuberanti  e  parte  del  deposito 
stesso  fu  venduta  a  condizioni  vantaggiose.  Questa  situazione  del 
mercato  ha  favorito  l'ascesa  dei  prezzi  e  determinato  anche  una  vivace 
speculazione  al  rialzo.  Le  quotazioni  .hanno  subito  un  deciso  movi- 
mento ascendente  sia  nel  Brasile,  che  nei  grandi  mercati  di  consumo. 
In  Inghilterra  sono  stati  gradualmente  eliminati  i  vincoli  al  com- 
mercio. In  Italia  si  è  svolta  la  organizzazione  del  monopolio  ricordata 
in  altra  parte  del  volume;  per  il  Santos  superiore  il  prezzo  di  ven- 
•dita  all'ingrosso  compresi  i  diritti  di  monopolio  era  a  fine  d'anno  di 
L.  900  il  quintale. 

10   —   lUCHI. 
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.  Per  il  cacao  la  produzione  mondiale  nel  1919  sembra  sia  stata 
alquanto  inferiore  al  consumo  :  questo  è  assai  progredito,  pur  essendo 
cessate  1^  distribuzioni  di  cioccolatto  alle  truppe,  essendone  l'uso 
molto  pili  diffuso  tra  la  popolazione  civile.  I  prezzi  hanno  subito  con- 
siderevoli rialzi.  In  Inghilterra  col  5  maggio  è  stato  soppresso  il 
controllo  sui  prezzi,  risultando  che  la  prosecuzione  del  calmiere  avrebbe 
seriamente  leso  F importazione  e  danneggiato  l'industria  del  ciocco- 
latto :  rimase  tuttavia  stabilito  che  una  metà  delle  importazioni  debba 
essere  riservata  al  consumo  interno,  limitazione  questa  che  ha  eser- 
citato tuttavia  un'  influenza  perturbatrice  sul  mercato  ;  i  prezzi  sona 
assai  rialzati:  ad  es.  per  il  cacao  S.  Thomè  mentre  il  calmiere  era 
di  85  se,  per  cwt  in  fine  d'anno  il  prezzo  era  di  118  per  l'interno 
e  121  per  l'esportazione;  analogamente  per  quello  di  Trinità  il  prezzo 
è  passato  da  90  se.  a  128  e  130.  A  Genova  le  quotazioni  hanno 
subito  una  sensibile  diminuzione  lungo  i  primi  mesi  e  poi  hanno  gra- 
dualmente ripreso  un  livello  analogo  all'iniziale:  ad  es.  per  il  Porto 
Oabello  il  prezzo  di  fine  d'anno  per  quintale  schiavo  dazio  è  stato 
di  L.  290-305  *nel  1915,  di  310-320  nel  1916,  di  480-500  nel  1917, 
di  750-760  nel  1918  e  726  nel  1919. 

Per  lo  zucchero  la  condizione  del  mercato  internazionale  è  stata 
ancora  assai  anormale,  tajito  che  in  molti  paesi  è  continuato  il  regime 
di  controllo  sul  commercio,  la  distribuzione,  1  prezzi  e  il  consumo  : 
ha  funzionato  ancora  la  commissione  interalleata  per  il  riparto  di 
talune  disponibilità  fra  l'Inghilterra,  l' Italia  e  la  Francia.  In  Inghil- 
terra dibattiti  vari  hanno  avuto  luogo  sulla  possibilità  e  convenienza 
della  rimozione  dei  vincoli:  con  vari  provvedimenti  è  stata  concessa 
solo  la  libertà  di  commercio  per  lo  zucchero  da  destinare  a  impieghi 
industriali  o  alla  esportazione.  La  disponibilità  complessiva  è  sempre 
assai  inferiore  alla  domanda,  la  quale  tende  sempre  piii  a  dilatarsi. 
Lo  squilibrio  deriva  sempre  dalla  gran  deficienza  nella  produzione 
di  zucchero  di  barbabietola:  la  produzione  del  continente  europeo  t 
stata  di  8  500  000  tonn.  ingl.  nel  1913-14  e  di  sole  3  700  000  nel 
1918-19:  la  deficienza  è  solo  parzialmente  colmata  dal  progresso  di 
2  200  000  tonn.  nel  raccolto  dello  zucchero  di  canna;  per  quest'ultimo 
è  sopratutto  notevole  il  progresso  avvenuto  per  la  coltivazione  cubana, 
il  cui  raccolto  fra  gli  anni  citati  è  cresciuto  da  2  400  000  tonn.  a 
4  500  000  e  si  afferma  possa  giungere  sino  a  8  milioni  di  tonn.  :  in 
molte  altre  zone  tropicali  il  progresso  è  invece  stato  minimo  o  nullo; 
la  produzione  di  Giava  ha  subito  nel  1918  la  grave  crisi  ricordata 
nel  precedente  volume  per  la  mancanza  di  tonnellaggio,  in  seguito 
alla  quale  per  disposizione  governativa  è  .stata  transitoriamente  ri 
dotta  l'estensione  della  coltura:  la  crisi  provocò  anche  la  fìssazion 
legale  di  prezzi  minimi  per  Fesportàzione;  gli  alti  profitti  realizza 
in  genere  dai  i)iantatori  hanno, consentito  loro  di  estendere  e  miglio 
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rare  le  coltivazioni  e  di  dotare  le  fattorie  di  nuovi  impianti  mecca- 
nici. La  produzione  dello  zucchero  di  barbabietola  è  sempre  ristretta 
specialmente  nei  paesi  dell'Europa  centrale,  che  j)rima  erano  grandi 
produttori:  è  però  notevole  Fattività  che  si  viene  svolgendo  nella 
Czecoslovachia,  paese  in  cui  questa  industria  ha  grande  rilevanza: 
la  Czecoslovachia,  al  cessare  della  guerra,  possedeva  un  rilevantissimo 
deposito  di  zucchero  e  così  è  stata  il  solo  paese  europeo  avente  la 
possibilità  di  esportare  zucchero  di  propria  produzione  :  questa  dispo- 
nibilità ha  avuto  una  gran  importanza  nelPeconomia  del  nuovo  Sti<to. 
In  Inghilterra  sono  state  introdotte  alcune  variazioni  al  prezzo  legale 
dello  zucchero  ed  è  stata  ridotta  la  razione  per  il  consumo.  —  In 
Italiji  il  prezzo  di  vendita  da  parte  dei  depositi  di  distribuzione  è 
rimasto  lungo  i  primi  tre  trimestri  a  L.  445  il  quintale  e  fu  poi  ele- 
vato a  450.  Le  ciire  seguenti  indicano  in  tonn.  iugl.  in  maniera  ap- 
prossimata la  produzione  mondiale  per  le  ultime  campagne  e  lo  stock 
pJla  fin'?  di  agosto  di  ogni  anno: 

lSlO-17       1917-18       191819       1919-20 

aioc^«  al  31  agotìi.  ,Hpp;.maimauvi)  1100  000  1000  000  1500  000  10(0  000 

produz.  europea  (barbabietola)     .  4  856  337  4  427  406  3  658  432  3  000  000 

americana         »                 .  747  077  694  117  697  192  820  000 

di  zucchero  di  canna.     .  11  370  442  12  278  720  11  998  106  11  358  763 

UiBpoiiibilità  totale 18'073  856  18  220  243  17  853  730  17178763 


Per  la  fornitura  delle  barbabietole  alle  fabbriche  di  zucchero  il  D.  M. 
22  gennaio  1919  ha  stabilito  il  prezzo  massimo  di  L.  10  il  quintale 
per  le  consegne  sino  a  tutto  l'agosto  e  di  L.  9  per  le  posteriori.  — 
La  campagna  mellifera  1918-1919  si  è  chiusa  in  Italia  con  un  prezzo 
medio  di  lire  600  per  il  mitle  centrifugato  puro,  prezzo  che  segna 
un  gran  ribasso  rispetto  a  quello  di  L.  1  200  raggiunto  alla  fine  del  1918, 
ma  che  è  ancora  superiore  al  sestuplo  del  livello  praticato  anterior- 
mente alla  guerra:  il  ribasso  avvenuto  nel  1919  deve  attribuirsi  alla 
minore  domanda  da  parte  dell'industria  delle  caramelle  e  di  altri 
dolciumi,  la  quale  ha  potuto  più  facilmente  disporre  di  zucchero  e 
di  glucosio:  a  limitare  il  prezzo  concorre  anche  l'offerta  di  miele 
estero,  specialmente  americano. 

In  mezzo  al  generale  rialzo  dei  prezzi,  per  la  gomma  elastica  si 
presenta  l'eccezionale  caso  di  un  sensibile  ribasso  in  confronto  con 
gli  anni  anteriori  alla  guerra,  così  come  appare  dalle  cifre  seguenti 
indicanti  la  media  annua  delle  quotazioni  sul  mercato  inglese  in  scel- 
lini e  denari  per  libbra  (secondo  le  circolari  della  ditta  W.  H.  Ri- 
ckiiisc  .  &  aon): 


1M9    1910 

1911     1912 

1913 

1914      1915    1916 

1917       191S 

!019 

HmU  par»  (fo^ootJ^le^" 

7    1           S   (l 

r..5V,    4.» 

■.0         4.10 

3.0«/4 

ì.b 

2.3V,       2.0     2.10V, 
IVJOV,      2.7      3.  IV. 

•-i-OV*    2.3V, 
d.Vu    2.11»/, 

2.IV4 
2.5'/» 
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Questa  così  sensibile  discesa  nei  prezzi,  malgrado  il  vasto  consumo 
avvenuto  durante  gli  ^anni  di  guerra,  deve  attribuirsi  allo  sviluppo 
assunto  dalle  piantagioni  :  la  complessiva  area  j)iantata  era  valutata 
in  1 122  550  acri  nel  1910,  a  2  293  750  nel  1915,  a  2  293  750  nel  1916, 
a  2  458  950  nel  1917,  a  2  611  350  nel  1918,  e  a  2  759  950  nel  191 9^ 
La  gomma  di  piantagione  domina  oramai  il  mercato  :  la  produzione 
complessiva  (forestale  e  di  piantagione)  è  venuta  crescendo  con  una 
progressione  rapida  giungendosi  nel  1919  alFalta  cifra  (approssimativa) 
di  334  000  tonn.  in  gì.  contro  un  consumo  valutato  in  298  000  tonn. 
Sul  mercato  nel  1919  ha  gravato  anche  resistenza  di  un  rilevante  stock 
accumulatosi  nelP Estremo  Oriente  per  mancanza  di  navi:  così  il 
prezzo  del  crèpe  a  Londra  che  era  di  2  se.  0  den.  */^  alla  fine  di  gen- 
naio declinò  alla  metà  di  giugno  sino  a  1.8,  il  livello  minimo  sinora 
constatato  per  la  gomma  di  piantagione:  su  rilevanti  acquisti  il  li- 
vello rialzò  poi  sino  a  chiudere  Panno  a  2.10  ^j^.  l^el  mercato  domina 
la  crescente  domanda  degli  Stati  Uniti  per  l'enorme  sviluppo  delPauto- 
raobilismo:  il  numero  dei  veicoli  registniti  è  cresciuto  da  2  445  664 
nel  1915  a  6  146  617  nel  1919. 

Per  il  commercio  delle  pelli  in  vari  paesi  sono  continuati  in  parte 
i  vincoli  introdotti  durante  la  guerra.  Sul  mercato  internazionale-  dopo 
la  fase  di  marasma  e  di  incertezza  iniziale  si  è  svolta  generale  la 
tendenza  al  sostegno  malgrado  resistenza,  nei  paesi  consumatori,  di 
grandi  depositi  nelle  mani  delPamministrazione  militare  —  poiché  di 
fronte  alla  grande  domanda  per  i  bisogni  della  popolazione  civile  sono 
risultati  assai  inferiori  alle  valutazioni  anteriori  le  disponibilità  nei 
paesi  produttori  transoceanici.  —  In  Inghilterra  sono  state  rimosse 
via  via  le  restrizioni  sulle  importazioni  ed  esportazioni  e  si  attenuò 
gradualmente  il  controllo  sul  mercato  interno.  Fra  il  gennaio  e  il 
dicembre  le  quotazioni  per  libbra  riguardo  alla  prima  qualità  sono 
salite  per  le  pelli  di  bue  da  den.  9  Vg  ^  I6.V2?  P^^  ^^  vacch'e  da  8  y^ 
a  13  ^/^  e  per  i  vitelli  pesanti  da  11  7^  a  20.  —  Nelle  aste  dei  cuoi 
a  Parigi  si  è  avuto  dall'aprile  all'ottobre  un  movimento  di  rialzo  assai 
deciso,  specialmente  nell'ultimo  bimestre  e  poi  nel  novembre-dicembre 
un  lieve  regresso:  il  prezzo  medio  per  50  kg.  è  salito  per  i  buoi 
pesanti  da  fr.  14fj77  a  316,40  per  discendere  a  301,30,  per  i  buoi 
leggeri  è  passato  da  145,12  a  326,50  e  a  286,75,  e  per  le  vacche 
pesanti  da  181,43  a  330,47  e  323,77.  —  In  Italia  il  calmiere  del 
30  settembre  1918  è  rimasto  in  vigore  sino  a,  tutto  il  marzo  j  un 
decreto  del  10  marzo  ha  fatto  cessare  dall'aprile  la  requisizione  delle 
pelli  crude  bovine  ed  equine  provenienti  dalla  macellazione  civile  e 
mantenne  il  calmiere  solo  per  le  pelli  raccolte  o  da  raccogliersi  sino 
a  tale  data  :  si  adottarono  poi  le  disposizioni  ricordate  in  altra  parte 
del  libro  per  la  rimozione  di  taluni  divieti  degli  scambi  con  l'estero 
e  per  l'assegnazione  e  riparto  delle  pelli  e  cuoi  posseduti  dallo  Stato. 
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L'attenzione  dei  commercianti  e  degli  industriali  è  stata  attratta  so- 
pratutto dalle  operazioni  concernenti  questi  cospicui  depositi  :  lo  svol- 
gimento del  mercato  è  stato  pertanto  per  molti  mesi  assai  irregolare 
ed  è  avvenuta  assai  tardivamente  la  formazione  di  quotazioni  di  mer- 
cato ufficialmente  rilevate  per  le  merci  nazionali  [così  che  nel  con- 
teggio dei  numeri-indici  si  dovette  mantenere  sino  al  novembre  come 
dato  nominale  il  prezzo  di  calmiere,  sino  a  che  sul  listino  di  Roma 
ricomparve  la  notazione  del  prezzo  dei  cuoi  bovini].  La  campagna  per 
l'accaparj^amento  delle  pelli  di  macello  si  è  svolta  rapidamente  subito 
dopo  la  sospensione  della  requisizione  ed  assai  animata  con  prezzi 
piuttosto  elevati  aggirantisi  intorno  a  L.  5,50  per  le  pelli  di  bue  e 
di  vacca,  L.  6,50  pei  vitelli  con  testa  e  7,50  pei  vitelli  senza  testa, 
per  kg.  Per  il  crudo  e  il  conciato  indigeno,  sul  mercato  si  delineò 
una  intensa  attività  di  affari  verso  gli  ultimi  mesi  con  transazioni 
a  prezzi  assai  alti  :  ad  es.  per  il  novembre,  quanto  al  crudo,  le  pelli 
di  buoi  e  vacche  grevi  si  trattavamo  intorno  a  L.  6,60-6,80;  le  bovine 
fino  a  kg.  35  L.  6,50;  i  vitelloni,  scottoni  e  femmine  da  10-20  kg. 
L.  7,50-8,50;  vitelli  leggeri  senza  testa  L.  13;  analogamente  alti  i 
prezzi  del  conciato  specialmente  da  tomaia:  così,  alla  stessa  epoca 
si  quotavano  i  vitelli  al  cromo  naz.  di  prima  scelta  a  L.  10- 10,50,  i 
capretti  al  cromo  da  7,75  a  8,75  e  i  montoni  al  cromo  da  5,50  a  6. 
Altissimi  anche  i  prezzi  dei  pellami  esotici:  ad  es.  il  listino  della 
borsa  di  Gen«ova  per  merce  al  deposito  franco  quotava  per  le  Mon- 
tevideo  classif.  15  ^1^  kg.  7ii  ^i  primi  di  luglio  L.  11,50  e  alla  fine 
di  dicembre  L.  16-16,50,  le  China  best  ^7^^,  ^V2o  ^^^  »  ^y^^  ® 
a  15-15,50.  —  P^r  le  pelli  da  pellicceria  le  varie  aste,  sia  di  Londra 
che  di  New  York  e  S.*^  Louis,  hanno  segnato  un  movimento  assai 
rilevante  di  affari  e  una  continuità  di  rialzi,  talora  fortissimi  sino  a 
livelli  estremamente  alti  :  i  più  forti  rincari  sono  avvenuti  per  i  topi 
muschiati,  kolinsky,  mongolie,  castorini,  marmotte,  petit-gris,  ecc. 

La  discesa  nei  prezzi  del  legname  da  lavoro,  avvenuta  prontamente 
dopo  Parmistizio  colla  attenuazione  delle  difficoltà  nei  trasporti,  è  con- 
tinuata lunga  parte  dell'anno  1919  per  dare  poi  luogo  a  una  nuova 
ascesa  attraverso  gli  ultimi  due  mesi  :  i  prezzi  della  merce  nazionale 
si  spostano  in  correlazione  coi  prezzi  della  merce  estera.  Malgrado 
il  sostegno  constatato  nella  seconda  parte  dell'anno,  il  livello  è  lungi 
ancora  dal  punto  raggiunto  nel  dicembre  precedente: 


rlic«Dibre  dicembre  dicembre  ottobre  dioeiabi'e 

1916  1917  1918               191Q               1919 

4  

pitch-piue,  travi,         per  m^  .     .   L.    340-370  750  950-1050  580-600  600-650 

»          tavole,             »       .     .    >      360-380  620-650  900-950  650-70  720-770 

»          tavolette,  per  m* .     .    »  9.25-9.50  17  27  17  20 

•bete            tavole,       per  m*.     .   »     185-210  300-320  520-570  280-300  300-340 

»                murali,             y>       .     .    »      175-185  300-320  500-530  270-310  290-320 
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Colla  gran  deficienza  di  altri  combustibili  sono  sempre  molto  alti 
i  prezzi  della  legìia  da  ardere  e  del  carbone  vegetale  :  ì  prezzi  vanano 
sensibilmente  nelle  diverse  regioni  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
distanza  fra  i  centri  di  consumo  e  quelli  di  produzione;  verso  la  fine 
dell'anno  le  quotazioni  nei  grandi  centri  dell'Alta  Italia  oscillavano 
per  lo  più  fra  L.  10  e  15  per  la  legna  e  fra  30  e  40  per  il  carbone 
per  quintale.  Le  quotazioni  seguenti  si  riferiscono  al  mercato  di 
Genova  : 

dicembre  1917  dicembre  1918  dicembre  1»1  » 

legna  di  rovere,  cerro  e  pioppo,  1*  qual.  L.  11-12  12-13  10-10  i/^ 

legna,  di  rovere,  oerro  e  pioppo,  2*  qual.    »  10-11  11-12             9-9  7t 

legna  di  pino »  10               —                    — 

legna  di  olivo  nostrale  . »  11-11,50              —                   — 

carbone  spacco  e  cannella  , »  38-40  41-43  32-34 

Passando  al  frumento,  notiamo  come  l'annata  granaria  1919  abbia 
in  generale  condotto  a  risultati  piuttosto  sfavorevoli.  L' Istituto  int. 
di  agricoltura  ha  raccolto  dati  rispetto  a  un  territorio  più  esteso  di 
quello  considerato  nelle  ultime  precedenti  rilevazioni,  ma  ha  dovuto 
trascurare  ancora  molti  paesi  europei  prevalentemente  centrali  e  orien- 
tali, nei  quali  la  produzione  granaria  è  stata  relativamente  assai  esi- 
gua, così  che,  effettivamente,  la  scarsità  del  raccolto  totale  è  ancora 
più  sensibile  di  quanto  appaia  dalle  cifre  statistiche'.  Prescindendo 
(au('>he  rispetto  agli  anni  precedenti)  dai  paesi  per  cui  mancano  dati 
numerici,  si  hanno  le  cifre  seguenti  indicanti  la  produzione  in  milioni 
di  quintali  e  la  superficie  coltivata  in  migliaia  di  ettari: 

Produzione  e,,,..^»:,. 

un,  .-.  ^,  Superne!  6 

Emiafeio  nord    Bmisfero  «ud  Totale         coltivaU 

%         1919  »  1919-20   592  982     74  623     667  605   75  899 

1918  e  1918-19   635  333     74  807     710140   76  555 

Media  1914  a  1918  e  1914-15  a  1918-19   614  405     79  868     694  273   73  301 

Il  raccolto  di  quest'anno  è  dunque  sensibilmente  inferiore  a  quello 
dell'anno  precedente  e  alla  media  quinquennale  :  esso  rappresenta  ri- 
spettivamente solo  il  94.0  7o  ®  il  96.2  ^/^  ;  la  superficie  coltivata  in 
parecchi  paesi  è  stata  più  estesa  che  nell'anno  precedente,  mentre  in 
altri  è  stata  inferiore;  il  rapporto  per  l'area  è  rispettivamente  99.1 
e  103.5  7o*  il  dislivello  fra  i  rapporti  per  la  produzione  e  per  la 
superficie  corrisponde  a  un  basso  grado  complessivo  di  produttività  : 
questa  diminuzione  di  produttività  si  riconnette  con  la  scarsità  di 
fertilizzanti  e  altre  deficienze  tecniche  e  si  riconnette  anche  con  la 
inopportuna  tendenza  prevalente  a  estendere  la  coltura  invece  di  iì- 
tensificarla.  In  confronto  al  quinquennio  prebellico  (1909-913)  si  ha 
in  complesso  un  aumento  abbastanza  considerevole  (13.8  7o)  nella 
superficie  coltivata  e  un  leggiero  aumento  (1.4  '^j^)  della  produzione  j 
sempre  in  confronto  con  tale  quinquennio  è  caratteristica  la   diver- 
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genza  di  condizione  fra  i  paesi  europei  (pei  quali  si  hanno  dati)  e  i 
paesi  extraeuropei  :  per  V  Europa  si  ha  una  diminuzione  per  la  super- 
ficie dell'11.8^/o  e  per  la  produzione  del  19.5  7o  ®  fuori  d'Europa 
un  aumento  rispettivamente  del  22.9  e  delP11.3  7o*  ^^  contrasto  sa- 
rebbe anche  più.  forte  se  i  dati  fossero  completi.  La  fine  della  guerra 
ha  segnato  un  miglioramento  nelle  condizioni  di  approvvigionamento 
solo  per  la  cessazione  della  guerra  marittima  e  per  la  maggiore  dispo- 
nibilità di  navi,  ma  ha  aumentato  fortemente  il  numero  dei  consu- 
matori e  ha  rallentato  la  disciplina  dei  consumi:  permanendo  assai 
gravi  adunque  le  difficoltà  per  la  distribuzione  del  frumento  fra  i 
diversi  paesi  ex-belligeranti,  fu  ricostituita  la  commissione  interalleata 
degli  acquisti  granari,  che  era  stata  soppressa  nei  primi  mesi  dopo 
Parmistizio  nella  supposizione  che  fosse  divenuta  oramai  un  organismo 
8upertiuo.  —  Mancando  sempre  le  forniture  dell'Europa  orientale,  i 
paesi  consumatori  hanno  continuato  a  ricorrere  essenzialmente  ai 
liiandi  paesi  produttori  dell'America.  L'andamento  del  mercato  inter- 
lutzionale  è  stato  orientato  ancora  al  sostegno  corme  risulta  dalle  quo- 
tazioni seguenti  relative  alla  line  di  ciascun  mese,  presentate  dal- 
l' Istituto  int.  di  agr.,  espresse  in  franchi-oro  per  quintale  secondo  il 
cambio  a  Londra  (t—  '^^>^. fanti )  : 


New 

York 

Liverpool 

Buenoo  Aires 

Liverpool 

(Hard.  Winter  n.  2) 

(Hard.  Winter  n.  2) 

(Barletta) 

(Fmm. 

argentino) 

«r — -■ 

'  — ^ — - 

—       un 

^m 

—    1» 

~— i^ — -^ 

-       Il  1 

^m 

1919 

1918 

1919 

1918 

1919 

1918 

1919 

1918 

gennaio 

46.19 

43.96 

48.07 

44"^0 

25.24 

29.57 

47.73 

45.41 

febbraio 

46.20 

43.96 

48.07 

44.60 

24.62 

30.82 

47.73 

45.41 

marzo 

— 

43.96 

48.07 

44.60 

25.00 

30.82 

47.73 

45.41 

aprile 

~ 

43.96 

48.07 

44.60 

25.54 

30.30 

47.73 

45.41 

maggio 

— 

43.96 

48.07 

44.60 

26.74 

28.71 

47.73 

45.41 

ffingno 

~ 

43.96 

48.07 

44.60 

27.36 

30.57 

47.73 

— 

luglio 

— 

46.01 

48.07 

45.18 

45.31 

29.88 

47.84 

— 

agosto 

— 

45.90 

— 

45.29 

41.42 

26.75 

.35.68 

— 

fiettombre 

— 

45.90 

36.03 

44.54 

40.89 

27.19 

35.68 

46.10 

ottobre 

— 

46.18 

36.03 

44.54 

36.49    ■ 

26.23 

35.68 

47.61 

novembre 

— 

46.20 

36.03 

— 

39.50 

29.33 

35.68 

47.61 

<licembre 

61.37 

46.19 

36.03 

48.07 

38.08 

28.48 

35.68 

47.73 

In  molti  paesi  il  commercio  granario  è  rimasto  soggetto  a  vincoli 
come  lungo  gli  anni  di  guerra:  bene  spesso  il  traffico  è  continuato 
come  affare  di  Stato  con  monopolio  sia  per  l'assorbimento  della  pro- 
<luzione  locale  che  per  l'importazione  dall'estero  e  la  rivendita  per 
il  cohsumo;  nei  paesi  consumatori  europei  è  mancata  ancora,  adunque 
•la  libera  formazione  di  prezzi  di  mercato:  è  continuata  ancora  da 
parte  di  vari  Stati  l'adozione  per  la  rivendita,  di  prezzi  inferiori  al 
costo.  —  Da  noi  sono  rimasti  in  vigore  per  il  frumento  e  gli  altri 
'Coroali  i  prezzi  di  requisizione  seguenti,' stabiliti  dai  decreti  ministe- 
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riali  22  novembre  1917,  5  giugno  1918,  10  agosto  1918   e   15  ago- 
sto 1918: 


grano  tenero  o  eemi  duro  L. 

»       duro » 

segale » 

orzo » 

avena » 

mais » 


Raccolto  1»18 

Raccolto  1919 

rezzo          Premio 

Prezzo 

Premio 

60             7.50 

75 

11.25 

70             9 

85 

12.75 

50             6 

62 

8.40 

50             6 

62 

8.40 

45             5.50 

56 

9.30 

45             5.50 

56 

9.30 

I  premi  sono  accordati  alla  produzione  delle  regioni  meridionali 
e  insulari.  Per  Pavena,  però,  il  D.  L.  23  marzo  1919,  n.  453  ha  rista- 
bilita la  libertà  di  commercio  :  per  questo  cereale  anche  prima  della 
cessazione  del  prezzo  legale  vigevano  sui  mercati  prezzi  ad  esso  sen- 
sibilmente superiori  (registrati  anche  in  pubblici  listini:  del  prezzo 
figurante  già  lungo  i  primi  mesi  del  1919  ci  siamo  avvalsi  per  la 
formazione  del  numero  indice  per  questo  cereale).  Nella  tabella  se- 
guente indichiamo  i  prezzi  massimi  accresciuti  dei  supplementi  mensili 
per  i  cali  e  il  magazzinaggio:  per  Pavena  rispetto  ai  mesi  di  libero 
commercio  riportiamo  la  media  dei  prezzi  figuranti  in  vari  lisfiìiì, 
secondo  i  dati  delP Ufficio  governativo  di  statistica  agraria: 


genn.    febb.    marzo     apr.      mag.     ging.     lugl.    agost.     sett.     ottob.     nov. 


die. 


grano  tenero 

»      duro 
segale 
orzo 

granotnrce 
arena 


61.80 
71.80 
51.20 
51.20 
45.60 
46.20 


62.10 
72.10 
51.40 
51.40 
45.80 
46.40 


62.40 
72.40 
51.60 
51.60 
46.00 
46.60 


62.70 
72.70 
51.80 
51.80 
46.20 
57.50 


63.00 
73.00 
52.00 
52.00 
46.40 
57.65 


63.30 
73.30 
52.20 
52.20 
46.60 
58.35 


75.00 
85.00 
62.00 
62.00 
46.80 
59.55 


75.40 
85.40 
02.30 
62.30 
47.00 
61.75 


75.80 
85.80 
62.60 
62.60 
47.20 
64.45 


76.20 
86.20 
62.90 
62.90 
56.00 
70.60 


76.60 
86.60 
63.20 
63.20 
66.30 
75.00 


87.00 
63.50 
63.50 
56.60 
78.70 


Rispetto  ai  cereali  minori,  riportiamo  qui  appresso  i  dati  sintetici 
sulla  produzione  mondiale,  in  cui  si  riepilogano  le  rilevazioni  del- 
l' Istituto  int.  di  agr.  avvertendo  però  che  i  paesi  considerati  in  tali 
rilevazioni  rappresentano  solo,  sulla  produzione  media  universale 
del  1912-1916,  il  14  7^  per  la  segale,  il  42  7^  per  Porzo,  il  60  7^ 
per  Pavena  e  il  78  ^/^  per  il  mais. 


segale,  migliaia  di  Q. 
orzo  »  » 

avena  »  » 

mais  »  » 


1919 
e  1919-20 

63  989 
133  195 

358  084 
802  592 


1918 
•  1918-19 

61  841 
163  935 
407  762 
673  941 


Media  rispetto  rispetto 

1913-17  al  1918  alla 

e  1913-14,  a  1917-18    e  1918-19  media 


58  883 
151  252 
391  963 
766  649 


103.5 
81.2 
87.8 

119.1 


108.7 
88.1 
91.4 

104.7 


Per  questi  cereali,  sia  il  mercato  internazionale  che  il  nazionale 
hanno  assunto  i  caratteri  descritti  riguardo  al  commercio  granario: 
il  traffico  internazionale  è  ancora  controllato  dai  governi  e  alP  interno 
sono  stati  praticati  i  prezzi   di   requisizione   ricordati.   Presentiamo, 
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riguardo  alFaveua  e  al  granturco,  le  quotazioni  di  fine  mese  tradotte 
dalP  Istituto  int.  di  agr.  in  franchi-oro  sulla  base  del  cambio  a  Ijondra 
(mercati  a  contanti): 


A.Tena  nazionale 

Avena  Standard 

Maia  Mixed  N.  3 

Mai«  naz 

!•  giallo 

Mercato 
di  Baenos  Aires 
1919  '               1918 

Mercato 
1919' 

di  Chicago 
""^    1918 

Mercato 

1919"^ 

di  Chicago 

1*918    " 

Mercato 

di  Buenos  Aires 

1919*             1918  ^ 

gennaio 

1. 

13.61 

21.56 

3lT64 

27T92 

37T— 

11.67 

17.37 

febbraio 

. 

15.18 

21.79 

33.92 

27.20 

35.95 

— 

16.35 

mar^^o 





24.86 

34.42 

33.97 

32.83 

11.31  i 

15.49 

aprile 



12.50 

27.04 

32.28 

36.16 

34.91 

— 

11.79 

maggio 



11.96 

26.41 

27.17 

37.55 

30.74 

— 

10.77 

giugno 



13.03 



28.91 

— 

31.78  i 

— 

12.32 

luglio 



16.47 

— 

28.54 

— 

33.87 

— 

13.64 

agosto 

22.22 

16.45  i 

29.68 

26.44 

43.46 

34.90 

23.99 

14.67 

settembre 





28.77 

27.26 

34.06 

29.69 

— 

13.24 

ottobre 

19.22  *■ 

— 

30.48 

22.25 

34.12 

28.65 

17.47 

12.87 

novembre 

18.81 

— 

33.75 

27.27 

37.28 

28.66 

18.00 

13.11 

dicembre 

— 

— 

37.64  * 

25.80 

38.97  *■ 

31.78 

— 

14.22 

Quotazione  verso  la  metà  del  mese. 


Per  il  riso  V  Istituto  int.  di  agricoltura  presenta  dati  statistici  rela- 
tivi alla  produzione  di  paesi,  che  secondo  la  media  degli  anni  1912-916, 
rappresentano  il  60  °/q  della  produzione  mondiale  :  mancano  dati  per 
alcuni  paesi  grandi  produttori  (Cina,  Indocina,  Egitto,  Indie  olandesi. 
Persia,  Russia  asiatica.  Filippine,  Siam).  Per  i  paesi  a  produzione 
nota  il  raccolto  del  1919  è  di  684  830  migliaia  di  quintali  di  risone 
contro  499  881  nel  1918  e  618  228  nel  quinquennio  1913-17  :  la  pro- 
duzione è  stata  pertanto  piuttosto  cospicua  sia  in  confronto  con  Tanno 
precedente  che  di  fi'onte  alla  media  :  particolarmente  brillante  è  stato 
il  risultato  della  coltura  nelP  India  brittannica  (migliaia  di  quin- 
tali 558  853  contro  385  717  nel  1918  e  500  379  di  media).  Malgrado 
la  cospicua  produzione,  il  livello  generale  dei  prezzi  è  stato  assai 
alto  nel  mercato  internazionale,  superiore  in  genere  a  quello  delPanno 
precedente.  In  Italia  è  avvenuto  una  sensibile  riduzione  dell'area 
coltivata  e  un  più  sensibile  decremento  della  produzione;  è  conti- 
nuato il  divieto  di  esportazione  e  si  è  operato  un  rilevante  acquisto 
di  riso  coloniale  (inferiore  però  a  quello  avvenuto  nell'anno  prece- 
dente). Il  commercio  è  continuato  in  regime  di  rigido  controllo.  Fino 
al  raccolto  del  1919,  cioè  tino  al  settembre  incluso,  sono  rimasti  in 
vigore  i  iH'ezzi  di  requisizione  del  risone  stabiliti  col  D.  L.  26  mag- 
gio 1918,  n.  788,  cioè  di  L.  53,50  per  il  risone  comune,  L.  56,00  per 
il  fino  e  58,50  per  il  finissimo  con  un  aumento  mensile  di  L.  0,25 
per  le  consegne  dal  novembre  1918,  al  febbraio  1919  e  l'aumento 
di  0,40  dal  marzo  in  poi;  per  il  riso,  con  disposizione  del  ministero 
degli  approvvigionamenti  in  data  10  settembre  1918  è  stato  disposto 
il  prezzo  unico  di  L.  90  il  quintale  a  partire  dall'ottobre  ;  per  il  rac- 
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colto  del  1919  il  D.  L.  2  marzo  1919,  n.  410  ba  stabilito  pel  risone 
prezzi  superiori  di  L.  5  il  quintale  a  quelli  del  1918  e  una  circolare 
del  1*^  ottobre  1919  ha  disposto  pel  riso  il  prezzo  unico  di  L.  110  il 
quintale  a  datare  dallo  stesso  ottobre.  Il  D.  R.  1^  febbraio  1920,  n.  268 
ba  poi  accordato  un  nuovo  sovraprezzo  di  L.  5  per  il  risone  del  rac- 
colto 1919  e  ha  fissato  il  prezzo  del  raccolto  1920  appunto  con  tale 
sovraprezzo  e  cioè  in  L.  63,50:   66  e  68,50  per  le  tre  qualità. 

Per  il  viìio,  l'anno  1919  è  seg^nalato  da  prezzi  altissimi  provocati 
dalla  esiguità  del  raccolto  del  1918  e  di  quello  del  1919  entrambi 
assai  inferiori  alla  media;  le  rimanenze  di  precedenti  raccolti  all'ini- 
zio dell'anno  erano  piuttosto  scarse  e  sul  mercato  si  è  presentata 
sempre  assai  rilevante  la  domanda,  accresciuta  dalla  tendenza  al  largo 
consumo  vinicolo  che  tanto  si  è  estesa  nella  classe  lavoratrice.  ISel 
gennaio  i  prezzi  variavano  da  L.  70  a  100  Fettolitro  secondo  la  qualità 
e  il  grado  in  Piemonte,  da  160  a  180  il  quintale  per  i  vini  toscani 
di  collina,  da  180  a  200  PHl.  nel  Lazio,  da  L.  12  a  14  l'ettogrado 
nelle  Puglie  e  fra  100  e  110  lire  l'Hl.  in  Sicilia;  nei  mesi  successivi 
i  prezzi  andarono  rapidamente  ascendendo  specialmente  per  le  qua- 
lità migliori,  conservabili:  in  aprile  si  giungeva  per  esse  sino  a  li- 
re 200-220  l'Hl.  in  Piemonte,  a  150-200  il  Q.  in  Toscana  essendo  i: 
sostegno  accentuato  dalle  brinate,  tardive;  nel  giugno  si  salì  rispet- 
tivamente sino  a  L.  260  e  a  220-300  sempre  per  i  tipi  migliori;  nel- 
l'estate il  mercato  vinicolo  è  stato  assai  turbato  dai  bassi  calmieri 
adottati  da  taluni  municipi  e  dalle  requisizioni  ordinate  da  alcun 
prefetti:  per  vari  mesi  il  giro  degli  affari  è  stato  scarsissimo,  in  re- 
lazione anche  alle  eccessive  pretese  avanzate  dai  detentori  in  visti 
anche  dei  danni  recati  dalla  siccità  e  dalla  filossera  alla  nuova  prò 
dazione.  I  prezzi  delle  uve  si  delinearono  tosto  assai  elevati:  agii 
inizi  della  vendemmia  prevalevano  prezzi  per  Mg.  da  L.  14  a  16  ii: 
Piemonte,  da  13  a  14  nell'Emilia,  da  11  a  14  nelle  Puglie  e  nelh 
successive  settimane  il  sostegno  si  accentuò  ulteriormente.  Kisultata 
piuttosto  scarsa  la  raccolta  i  prezzi  dei  nuovi  vini  si  delincarono  ele- 
vatissimi: nel  novembre  ad  es.,  in  Piemonte  per  i  vini  da  pasto 
nuovi  i  prezzi  correnti  oscillavano  fra  L.  230  e  250  l'Hl.  e  in  Puglia 
previjlevano  prezzi  da  L.  16  a  20  l'ettogrado;,  malgrado  che  queste 
alte  quotazioni  riducessero  a  ben  poca  cosa  il  giro  degli  affari,  la 
tendenza  sostenuta  si  accentuò  nelle  ultime  settimane  dell'anno.  Il 
fortissimo  progresso  nei  prezzi  dei  vini  lungo  gli  ultimi  anni  risulta 
dalle  quotazioni  seguenti  relative  a  vini  da  pasto  di  larga  produzione, 
praticate  per  HI.  alla  feie  di  dicembre  {8ole,  9,  gennaio  1920)  : 


1914     1915     1916     1917      1918 


d 


Monferrato    (Vignale) 

25-30 

22-25 

77-80 

80-95 

80-90 

140-160 

240-28a 

Toscana           (Empoli) 

25-30 

22-26 

85-95 

90-95 

70-80 

100-120 

180-200 

Paiilie            (Barletta) 

27-28 

28-30 

60-80 

85-90 

85-90 

120-130 

220-230 
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Il  generale  sostegno  dei  prezzi  a])pare  evidente  anche  dalle  quo- 
tazioni di  fine  d'anno  (p.  HI.)  riportate  qui  appresso,  ricavate  fra  le 
molte  che  figurano  nel  bollettino  commerciale  del  Giornale  vinioolo 
a  aliano  : 

1918    1914      1915       1915        1917         1918        1019 

>.iii  (la.  pasto     .     .  22-28  —  85-90  90-100  80-90  155-170  210-250 

biirbera  fino    .     .     .  28-35  28-32  PO-100  100-120  100-115  170-180  250-300 

ile,  nuovo     ....  24-34  22-38  80-90  88-98  78-95  140-115  240-280 

hHì,  moscato     .     .     .  50-60  36-42  100  75-80  120-125  220-250  310-320 

'.,  (Iole,  nuovo  .     .     .       _  26  54  84  75-88  —  — 

olliceila,  da  pasto     .  45-50  45-50  60-65  .    90-100  120-180  —  — 

lulino,  coir,  da  pasto  43-50  43-50  60-65  —  —  —  — 

onegliano,    bianco     .     .  24-30  20-30  48-55  70-75  —  —  — 

imini.  sangiov.  da  pasto       —  12-25  —  —  60-80^  150-190  ^  200-250* 

ontedeia  collina  .     .     .  37-42  20-25  80-90  65-90  6-6.50 «  100-120  170-220 

[Mino,  bianco  .     .     .     .       _  _  70-80  —  90-100  120-140  300 

'rascij li,  asciutto  bianco       —  40-45  60-70  104-U4  90-100  180-200»  300 

Severo  (Foggia),  rosso  17-20  19-21  60-70  75-80  6-6.25  10-12.50»-''  18-19  2 

fletta,  comune    .     .      .  24-26  28-30  60-75  6.50-7.50*  6.50.70*  11-13  2  20-22  2 

^allii.oii,  rosso  snp.   .     .  20-22  25-26  65-70  6.25-6.50  2  _  10-12  2  18-20 » 

(')  C©.«jena.  sangioves»;  —  [■)  per  grado-ettolitro  —  {")  rosso  —  {*)  bianco. 

La  rilevazione  effettuata  dall'  Ufficio  governativo  di  statistica  agra- 
ria dei  prezzi  del  vino  comune  in  molti  mercati  adduce  alle  seguenti 
medie  annuali:  1912  L.  36.23;  1913  L.  30.08;  1914  L.  23.12;  1915  li- 
re 35.5C;  1^6  L.  78.11;  1917  L.  78.63;  1918  L.  103.9.1  1919  L.  185.52. 
Le  medie  mensili  per  l'anno  1919  sono  le  seguenti:  gennaio  L.  147.77; 
febbraio  160.36;  marzo  172.54;  aprile  174.77;  maggio  185.22;  giu- 
gno 193.50;  luglio  189.31;  agosto  18G.31;  settembre  190.45;  otto- 
bre 196.77;  novembre  211.04;  dicembre  218.27. 

Per  Volio  di  olirà  è  rimasto  in  vigore  lungo  tutto  l'anno  il  de- 
creto del  ministero  dei  consumi  alimentari  del  10  ottobre  1918  col 
quale  fu  fissato  in  lire  450  al  (juintale  il  prezzo  per  la  merce  di  prima 
qualità:  sono  però  tifati  aboliti  (decreto  del  19  gennaio  1919)  i  di- 
vieti di  esportazione  interprovinciale.  Negli  ultimi  mesi  dell'aujio  de- 
line;: ndosi  i)iutto8to  sfavorevoli  le  prosi)ettive  del  nuovo  raccolto,  si 
svolse  una  vasta  agitazione  per  innovazioni  al  regime:  vivi  lamenti 
sorgevano  in  ogni  parte  d*  Italia  dai  consumatori  perchè  mancava 
Volio  sul  mercato;  continuava  nominalmente  il  vecchio  calmiere,  ma 
clandestinamente  si  praticavano  prezzi  assai  superiori:  nel  novembre 
«ra  noto  che  i  commercianti  acquistavano  in  Puglia  olio  nuovo  a  li- 
re eoo  e  olii*»  vecchio  a  L.»  670  il  quintale:  questi  prezzi  andarono 
\)o\  via  via  crescendo  così  che  nelle  ultime  settimane  i  pochi  oli  vec- 
chi erano  pagati  nelle  Puglie  fino  a  L.  1000  il  quintale  e  i  nuovi  sca- 
denti a  750  800  ;  col  1®  gennaio  1920  fu  instaurato  poi  il  regimo  della 
libertà  di  commercio  riservandosi  però  ai  prefetti  la  facoltà  di  requi- 
sizione per  i  bisogni  delle  rispettive  provincie  al   prezzo  di  L.  600. 
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I  mercati  dei  legumi  e  degli  ortaggi  sono  stati  intonati  anclie  lungo 
Tanno  1919  al  sostegno,  sebbene  per  qualche  voce  il  livello  generale 
dei  prezzi  risulti  in  complesso  alquanto  inferiore  a  quello  dell'anno 
precedente.  Agli  inizi  delPanno  si  notava  una  certa  tendenza  al  ri- 
basso per  i  fagioli,  le  lenti,  le  fave,  i  ceci  essendo  piuttosto  rilevanti 
le  disponibilità  sia  di  merce  nazionale  che  di  esteraj  erano  invece 
assai  alti  e  crescenti  i  prezzi  delle  patate  col  graduale  assottigliarsi 
del  deposito  :  nei  maggio  per  le  patate  nuove  si  presentavano  in  al- 
cuni mercati  settentrionali  prezzi  fin  di  L.  110-130  il  quintale,  assai 
elevati  essendo  attiva  l'esportazione:  nel  giugno  le  quotazioni  scesero 
intorno  a  L.  50,  livello  sempre  assai  elevato,  prevedendosi  scarso  il 
raccolto  per  la  siccità  ;  le  quotazioni  subirono  poi  qualche  lieve  ridu- 
zione stagionale  sino  a  30-40,  j)er  risalire  verso  50  nelle  ultime  set- 
timane dell'anno  ;  per  i  fagioli  con  la  scarsità  del  raccolto  i  prezzi  si 
orientarono  al  sostegno  così  che  nell'ultima  parte  dell'anno  per  la 
merce  nazionale  prevalevano  quotazioni  di  L.  1 70-200  il  quintale.  Per 
il  pomodoro  di  uso  industriale  in  Campania  prevalevano  nell'agosto 
prezzi  di  L.  15-17  il  quintale  e  nell'Emilia  da  15  a  25,  secondo  i  tipi 
e  le  località:  l'offerta  era  relativamente  scarsa  essendo  il  raccolto 'dan- 
neggiato dalla  siccità.  Presentiamo  qui  appresso  le  medie  mensili  dei 
prezzi  di  vari  mercati  compilate  dall'Ufficio  di  statistica  agiaria: 

genn.     febb.     marzo     apr,      niag.     ging.     lugl.    agosto    eett.      ottob.    nov.       dir. 

fagiuoli  1917  79.00  91.22  99.33  105.44  112.22  111.33  116.35»  124.77  130.00  130.00  TM.OO  130.00 

»  1918  130.00  130.00  130.00  130.00  130.00  130.00  130.00  211.64  241.11  2.'i0.(J0  'J37.88  228.44 

»  1919  203.87  179.12  150.87  133.87  134.87  13Ó.12  130. «7  131.50  141.75  154.75  171.00  175.87 

fave  1917  34.25  37.12  39.87  42.37  42.50  43.75  44.37  43.87  43.00  43.00  43.00  43.00 

»  1918  44.25  44.50  44  75  45.00  45.25  45.50  45.75  54.00  54.20  54.40  54.60  54.80 

»  1919  60.40  61.45  61.18  61.54  61.45  63.90  65.81  68.09  70.54  74.27  82.90  83.27 

patata  1917  22.56  28.56  32  18  35.62  35.56  33.37  27.50  28.25  30.56  35.25  38.25  40.50 

i>  1918  52.00  60.75  6175  63.37  63,25  63.18  55.18  57.68  62.00  70.00  74.62  70.62 

»  1919  59.44  58.55  55.55  57.44  02.66  47.44  41.77  41.44  37.55  38.11  39.00  40.5:» 

Generalmente  sostenuti  sono  stati  i  prezzi  delle  frutte.  La  insi- 
stente domanda,  anche  come  succedanee  di  farinacei,  ha  tenute  alte 
le  quotazioni  delle  castagne:  per  quelle  fresche  nel  gennaio  prevale- 
vano prezzi  da  L.  60  a  70  il  quintale  e  nel  dicembre,  ai  primordi 
della  nuova  stagione,  da  80  a  110.  La  estesa  domanda  ha  molto  ani- 
mato il  mercato  delle  frutte  secche  :  i  fichi  alla  rinfusa  erano  quotati 
nel  gennaio  a  Genova  a  L.  260-65  il  quintale  e  le  mandorle  a  450-495 
e  nel  dicembre  rispettivamente  260-65  e  180-200.  II  costo  alto  di 
produzione  ha  generalmente  spinto  al  sostegno  le  quotazioni  per  le 
frutta  polpose,  malgrado  l'abbondanza  del  raccolto.  Per  gli  agrumi  il 
commercio  del  prodotto  1918-19  si  è  svolto,  sopratutto  in  Sicilia,  fra 
difficoltà  e  incertezze  per  la  deficenza  e  irregolarità  dei  trasporti:  le 
quotazioni  sono  state  piuttosto  elevate,  essendo  attiva  Fesportazione. 

Per  i  foraggi  l'anno  è  iniziato  su  prezzi  elevatissimi,  sebbene  le 
disponibilità  per  il  libero  commercio  andassero  alquanto  migliorando 
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poiché  le  commissioni  militari  di  incetta  lasciarono  libere  alcune  par- 
tite precettate  anteriormente:  nel  mercati  settentrionali  prevalevano 
prezzi  da  L.  40  a  50  il  quintale,  giungendosi  a  Milano  per  qualche 
buona  partita  sino  a  L.  60-65  ;  allargandosi  l'offerta  si  ebbe  poi  tra 
il  febbraio  e  il  marzo  una  sensibile  discesa  dei  prezzi  sino  a  L.  25-30  j 
un  cenno  di  maggiore  sostegno  si  è  delineato  nel  maggio  poiché  il 
primo  taglio  si  dimostrò  tosto  poco  promettente  per  effetto  delle  bri- 
nate tardive  e  in  qualche  zona,  della  siccità;  malgrado  fossero  piut- 
tosto rilevanti  i  residui  di  fieno  vecchio,  il  sostegno  andò  via  via 
accentuandosi  col  perdurare  di  condizioni  meteoriche  non  propizie: 
alla  fine  di  giugno  prevalevano  quotazioni  da  L.  30  a  40;  al  princi- 
pio di  agosto  per  il  buon  maggengo  i  prezzi  giungevano  sino  a  L.  50  : 
il  rialzo  era  favorito  dalla  copiosa  esportazione  e  dalle  difficoltà  nei 
trasporti  ;  il  sostegno  andò  poi  ancora  accentuandosi  nell'ultima  parte 
dell'anno  nei  centri  di  consumo,  anche  perchè  le  pioggie  e  le  gelate 
consentirono  solo  una  scarsa  utilizzazione  delle  marcitoie  e  dei  pa- 
scoli. —  Per  la  paglia  sono  prevalse  in  genere  lungo  l'anno  quptazioni 
oscillanti  fra  L.  9  e  14  con  differenze  considerevoli  da  luogo  a  luogo: 
in  confronto  all'anno  precedente,  la  domanda  è  stata  molto  ridotta  per 
la  diminuzione  dei  bisogni  militari,  ma  il  consumo  privato  è  stato 
assai  esteso  per  l'epidemia  aftosa  e  per  l'anticipata  stabulazione  resa 
necessaria  dal  cattivo  tempo  prevalente  lungo  gli  ultimi  mesi.  —  Sem- 
pre alti  i  prezzi  dei  mangimi  concentrati,  ma  un  poco  inferiori  a  quelli 
dell'anno  precedente  col  piti  agevole  arrivo  dei  semi  oleosi:  così  a  Ge- 
nova nel  dicembre  1916  erano  quotati  i  panelli  di  lino  a  L.  60  il  quin- 
tale e  quelli  di  cocco  a  L.  80-85  prezzi  sensibilmente  inferiori  a  quelli 
ricordati  nel  precedente   annuarioy^ 

Sul  commercio  del  bestiame  bovino,  lungo  la  prima  parte  dell'anno, 
ha  esercitata  una  grave  influenza  la  vasta  epidemia  aftosa  che  dal- 
Palta  Lombardia  si  è  diffusa  via  via  verso  l'Italia  centrale  e  meri- 
dionale, seminando  panico  e  danni  e  rendendo  necessarie  rapide  ven- 
dite; lungo  i  mesi  estivi  sul  commercio  del  bestiame  determinò  una 
grave  scossa  la  siccità  che  assottigliando  la  produzione  di  foraggio 
provocò  vaste  vendite  e  così  una  sensibilissima  depressione  nei  prezzi. 
A  rendere  difficile  il  traffico  perdurarono  (sino  alla  promulgazione  del 
•de<;reto  del  22  settembre)  i  divieti  di  esportazione  da  provincia  a  pro- 
vincia e  le  difficoltà  dei  trasporti,  risultandone  marcate  ineguaglianze 
di  coudizioni  fra  zona  e  zona  :  ad  es.  nell'autunno  erano  esuberanti 
le  disponibilità  di  bestiame  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nella  Ro- 
magna e  scarsissime  nel  Mezzogiorno  e  in  qualche  altra  zona.  Sino 
al  giugno  continuò  il  regime  della  requisizione  anche  per  la  forni- 
tura alla  popolazione  civile  col  prezzo  utYìciale,  in  conformità  delle 
disposizioni  ricordate  nel  precedente  annuario:  per  quanto  fosse  in- 
dubbiamente estesa  la  macellazione  clandestina  mancò,  naturalmente, 
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in  questa  prima  parte  dell'anno  il  mercato  degli  animali  da  macello 
e  anche  di  poi  per  qualche  tempo  esso  si  svolse  irregolarmente:  la 
rilevazione  ufficiale  delle  quotazioni  sul  mercato  regolatore  di  Milano 
è  incominciata  col  settembre.  Perdurò  lungo  tutto  Panno  la  fissazione 
del  contingente  per  la  macellazione  in  ogni  comune  —  vincolo  che 
ebbe  naturalmente  molta  influenza  sullo  svolgimento  del  traffico  —  ed 
è  stata  estesa  la  fornitura  governativa  e  municipale  di  carne  conge- 
lata. La  sospensione  delPincetta,  coincidendo  col  rigurgito  di  bestiame 
sui  mercati  per  la  scarsità  di  foraggio,  è  stata  seguita  da  una  note- 
vole fase  di  ribasso  con  prezzi  sensibilmente  inferiori  a  quelli  ufficiali 
prima  vigenti;  lungo  gli  ultimi  mesi,  attenuate  le  condizioni  che  ave- 
vano tanto  dilatata  l'offerta,  si  svolse  un  deciso  movimento  di  rialzo  : 
così  sul  mercato  di  Milano  per  i  capi  di  prima  qualità  si  passò  da 
un  prezzo  medio  di  L.  318-370  per  quintale  (peso  vivo)  in  settembre 
a  440-540  in  dicembre  per  i  buoi,  da  295-350  a  380-450  per  le  vaccìie 
e  da  290-330  a  360  420  per  i  tori,  da  540  650  a  750-900  per  i  vitelli 
da  macello,  xlnche  per  gli  animali  da  allevamento  e  da  lavoro  si  sono 
raggiunti  prezzi  altissimi:  sono  stati  segnalati  prezzi  di  L.  5000  6000 
il  paio  per  i  buoi  da  lavoro  e  di  3000  4000  cadauna  per  le  vacche 
lattifere.  —  Per  i  suini  da  macello  nei  primi  inesi  continuò  il  regime 
di  vincoli  e  il  prezzo  di  calmiere  :  però  si  praticavano  in  fatto  prezzi 
superiori  al  legale  e  l'offerta  di  capigrassi  era  minima  :  altissimi  erano 
i  prezzi  dei  magroni  e  dei  lattonzoli;  col  decreto  del  27  marzo  si 
rese  libero  il  commercio:  anche  per  i  suini  il  mercato  fondamentale 
di  Milano  si  svolse  qualche  temjìo  senza  rilevazione  ufficiale  dei  prezzi: 
tra  l'aprile  e  il  maggio  si  praticavano  prezzi  intorno  a  L.  800  al  quin- 
tale vivo:  in  giugno  si  giunse  a  860:  poi  nell'estate  si  ebbe  una 
qualche  ten  lenza  al  ribasso,  ma  poi  il  mercato  è  stato  perturbato  lun^jro 
varie  settimane  per  la  introduzione  da  parte  del  municipio  di  Milano 
(in  seguito  ai  moti  di  luglio)  del  prezzo  di  calmiere  di  L.  500  al  quin- 
tale morto;  poi  il  giro  degli  affari  si  arrestò  per  il  preannuncio  di  un 
nuovo  regime  di  calmiere  generale:  questo  fu  introdotto  col  decreto 
del  16  settembre  nella  misura  di  L.  600  a  quintale  vivo  (mentre  nel 
1918  il  calmiere  era  stato  fissato  a  L.  550)  con  aumento  per  quintale 
di  L.  1  per  ogni  kg.  di  peso  superante  kg.  150  nelP  Italia  superiore 
e  100  kg.  nelle  altre  zone:  lo  stesso  decreto  ripristinò  il  divieto  di] 
esportazione  interprovinciale:  contro  questo  provvedimento  si  è  svoli 
una  vivissima  agitazione  in  relazione  al  caro  prezzo  dei  mangimi:  U 
calmiere  perdurò  tuttavia,  ma  solo  nominalmente,  poiché  in  fatto 
praticavano  prezzi  assai  superiori,  con  premi  di  L.  300  e  piti.  —  As« 
alti  i  prezzi  del  pollame ,  ma  con  una  sensibile  tendenza  al  ribasso  lungi 
l'estate  e  Paiitunno  essendosi  notevolmente  dilatata  l'offerta  :  sulPim- 
portante,  mercato  di  Modena  in  principio  d'anno  si  quotavano  per 
kg.   vivo  L.  9.90-10.20  per   i  polli  e  10.50-10.70  per   le  galline,  nel 
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giugno  rispettivamente  11.90-12.10  e  12-12.05  e  iii  dicembre  8-8.70 
e  8.80-9.  —  Molto  alto  sempre  il  livello  dei  prezzijlelle  uova,  salvo  le 
fluttuazioni  stagionali:  a  Milano  le  uova  di  prima  qualità  da  bere  erano 
(juotate  L.  7.40  circa  in  gennaio  e  8-8.10  in  dicembre  per  dozzina. 
La  copia  di  conserve  in  scatole  di  vari  tipi  riversate  sul  mercato 
dallo  Stato  dopo  l'armistizio,  ha  mantenuto  durante  la  prima  parte 
dell'anno  quella  tendenza  debole  per  il  commercio  del  pesce  conser- 
vato, già  avvertita  lungo  le  ultime  settimane  del  1918;  poi  si  è  veri- 
ficata gradualmente  una  ascesa  dei  prezzi,  accentuata  dall'  inasprimento 
dei  cambi.  Per  il  tonno  è  stata  disposta  la  requisizione  con  fissazione 
di  prezzi  massimi  {da  L.  600  a  700  il  quintale  secondo  le  qualità 
per  gli  esercenti  tonnare,  prez^  elevati  poi  a  L.  700-750:  decreti 
14  giugno  e  9  luglio).  Per  il  baccalà  e  lo  stoccafisso  sono  stati  fissati 
i  prezzi  massimi  di  vendita  al  minuto  (decreti  19  marzo  e  8  luglio): 
il  i)rezzo  di  cessione  da  parte  del  consorzio  è  andato  via  via  decli- 
nando da  L.  525  il  Q.  sino  a  ;^60  per  risalire  poi  a  375.  Presen- 
tiamo qui  appresso  le  quotazioni  di  fine  mese  del  mercato  j^enovese 
per  qualche  altra  merce  tipica  : 

Aringhe  cou servate 

Alici  salate,  nord  Spagna,  II  qn; 

Agoni  nord  Spagna  in  barili 

Tonno  a ì l'olio  in  ca^ìrte  corsa 

tVr  il  i(-  itticini,  il  commercio  e  la  produzione  hanno  su 

bito  lungo  Tali  no  le  variazioni  di  regime  ricordate  in  altra  parte  del 
volume.  Per  il  latte  ad  uso  industriale,  ristabilita  la  libertà  di  con- 
trattazioni, per  la  nuova  campagna  casearia  si  adottarono  prezzi  oscil- 
lanti intorno  a  L.  65  1'  HI.  in  Lombardia  e  L.  60  nell'Emilia.  —  Pel- 
li burro  sul  mercato  regolatore  di  Milano  — -  cessato  il  vincolo  e  il  cal- 
miere di  L.  8.70  il  kg.  —  nell'aprile  la  quotazione  ufficiale  era  di 
L.  14,  ma  nelle  contrattazioni  effettive  si  constatavano  notevoli  ilut- 
tuazioni  e  livelli  assai  vari  di  prezzi  esistevano  nei  mercati  minori  : 
poi  si  è  delineato  un  sensibile  allargamento  di  offerte  che  ha  fatto 
scendere  la  quotazione  milanese  nel  giugno  a  L.  13,  nel  luglio  a  L.  12 
e  poi  a  L.  9.20:  ristabilitasi  l'organizzazione  consorziale  pel  commer- 
cio dei  latticini  fu  decretato  il  prezzo  di  base  presso  il  produttore  in 
L.  950  il  Q.,  mentre  altro  decreto  del  12  settembre  adottò  il  prezzo 
di  L.  11  il  kg.  per  la  cessione  dal  consorzio  obbligatorio  agli  enti  di 
consumo:  il  calmiere  subì  poi  un  nuovo  ritocco  in  fljie  d'anno.  —  Per 
il  formaggio  lungo  i  primi  mesi  dell'anno  continuò  in  vigore  il  cal- 
miere fissato  col  decreto  del  23  marzo  1918;  cessato  il  vincolo,  lungo 
vari  mesi  il  mercato  si  svolse  assai  assai  agitato,  con  atteggiamento 
generalmente  sostenuto,  ma  senza  formazione  di  quotazioni  ben  deli- 
Jiite  5  nel  luglio  per  i  formaggi  di  importazione  estera  venne  disposta 
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la  requisizione  a  prezzi  varianti  da  L.  740  a  1120  secondo  le  qualità  e 
introdotto  un  sovraprezzo  variante  da  L.  300  a  780  secondo  i  tipi  per 
i  formaggi  destinati  all'estero  ;  nell'agosto  è  stato  ristabilito  il  calmiere 
per  la  produzione  nazionale  e  così  venne  fra  l'altro  disposto  il  prezzo, 
di  L.  625  al  Q.  per  il  grana  reggiano  e  parmigiano  (anno  1919-20) 
e  di  L.  575  per  il  grana  uso  reggiano  e  parmigiano  :  vennero  poi  via 
via  disposti  organi  consorziali  e  introdotti  vincoli  vari  per  la  produ- 
zione in  varie  regioni,  regime  tutto  contro  cui  si  svolsero  vive  agi- 
tazioni :  in  fine  d'anno  Lanno  avuto  luogo  lievi  ritocchi  al  calmiere. 
Passando  ai  concimi^  per  il  nitrato  di  soda  il  mercato  nel  OUile 
è  stato  dominato  dalla  deflcenza  di  tonnellaggio  e  i  produttori  hanno 
avuto  poco  beneficio  dalla  forte  domanda  e  dai  prezzi  elevati  dei 
mercati  di  consumo  :  così  mentre  in  Europa  le  disponibilità  erano 
ridottissime,  al  Ohile  i  depositi  ingrossavano  tanto  che  le  imprese 
produttive  furono  per  la  maggiore  parte  costrette  a  sospendere  il 
lavoro.  L'associazione  dei  produttori  crebbe  la  sua  forza  numerica 
sino  a  raggiungere  l'  85  ®/^  del  totale  :  durante  la  prima  parte  dell'anno 
essa  mantenne  il  prezzo  di  vendita  a  10  scell.  1  den.  per  Q.  :  alla 
fine  di  settembre  il  prezzo  fu  abbassato  a  9  scell.  e  poi  in  ottobre 
rielevato  a  9  se.  7  d.  e  infine  in  dicembre  a  10  se.  6  d.  e  prezzi 
anche  piìi  alti  fìssati  per  consegne  tardive,  in  relazione  al  crescente 
costo  di  produzione.  Le  cifre  seguenti  esprimono  in  tonnellate  il  movi- 
mento nel  paese  produttore  (Ist.  int.  di  agr.)  : 

1910  1918  1917  1916 

Produzione 1658  350         2  875  902         3  011810  2  914  542 

Esportazione 918  978         2  930  664         2  787  322  2  991786 

Stock  sulla  costa  in  fine  d'anno     1  589  806  811  992  882  556  694  968 

Sul  mercato  brittanico  la  quotazione  espressa  in  franchi-oro  per  Q. 
(Is«fc.  mt.  d'agr.)  è  stata  56.19  in  media  nel  1914,  contro  5.53  nel  1918 
e  59.67  nel  1917.  Da  noi  alla  fine  di  gennaio  è  stata   resa  obbliga 
toria  la  denuncia  da  parte  dei  detentori  di  nitrato  ed  è  stato  fissato 
il  prezzo  di  L.  90  per  la  cessione  della  merce  posseduta  dall'ammi- 
nistrazione militare,  quotazione  che  ha  dominato  il  mercato  parecchi 
mesi  data  l'irregolarità  degli  arrivi  dal  Cile  ed  essendo  rilevanti  le^ 
disponibilità    governative.    Isella    seconda  parte  dell'anno   per  le  ri- 
strette  importazioni    dal   Cile   i  prezzi    del    libero    commercio   sonoj 
andati  via  via  risalendo  da  L.  92  sino  a  126  il  Q.  —  Il  traffico  del 
solfato  «twiwoiuco  è  stato  piuttosto  attivo  da  noi  essendosi  esteso  l'im- 
piego come  concimante:  è  cresciuta  sia  la  produzione  che  l'importa- 
zione   così    come    per    la    cianamide;  nei  primi   mesi    il   calmiere 
continuato  in  L.  150  pel  solfato  e  78.50  per  la  cianamide  :  nel  giugm 
il  prezzo  del  solfato  declinò   alquanto  a  140  e  poi  ancora  a    130,   e 
indi  a  115  su  cospicui  arrivi  dall'Inghilterra:  nell'autunno   la  quo-? 
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tazione  risalì  di  nuovo  via  via  a  130  e  poi  a  150,  mentre  il  prezzo 
biella  cianainide  declinò  e  si  stabilì  a  75  :  im  decreto  del  5  luglio 
soppresse  il  regime  di  calmiere.  —  Una  notevole  corrente  di  affari 
si  è  svolta  pel  nitrato  di  ammoniaca,  dapprima  offerto  dallo  Stato  sui 
residui  di  guerra  :  in  fine  d^anno  era  trattato  a  circa  L.  75  il  Q. 
con  titolo  di  15-16  in  azoto.  —  Per  i  fosfati  minerali  non  si  hanno 
dati  statistici  generali  sulla  produzione  :  per  il  paese  che  approvvi- 
giona l'Italia^  la  Tunisia,  la  produzione  è  8t>ata  anche  più  modesta 
che  nell'anno  precedente  (T.  815  385  nel  1919  j  818  962  nel  1918  ; 
2  170  496  nel  1913)  :  relativamente  scarsa  è  stata  anche  la  produ 
zione  egiziana  e  algerina  :  assai  ristrette  le  importazioni  in  Italia. 
Sul  nostro  mercato  rispetto  al  perfosfato  —  malgrado  le  difficoltà 
delPopera  industriale  —  al  principio  delPanno  vigeva  un  prezzo  di 
L.  1.47-1.50  per  unità,  alquanto  inferiore  a  quello  di  calmiere  (1.55): 
nel  giugno  il  prezzo  fu  abbassato  a  1.37  dalla  Unione  concimi:  quo- 
tazione fissata  poi  come  calmiere  dal  decreto  del  5  luglio.  —  Per  il 
.solfato  di  rame,  lungo  i  primi  mesi  è  rimasto  in  vigore  il  prezzo 
di  calmiere  in  L.  228  il  Q.  con  attiva  richiesta:  nel  marzo-aprile 
si  annunziarono  offerte  di  merce  estera  a  prezzi  alquanto  infe- 
riori fino  a  193,  ma  lo  Stato  avocò  a  sé  P  importazione  e  si  adot- 
tarono misure  per  regolare  la  produzione  e  distribuzione  della  merce 
nazionale  :  anche  per  questa  si  presentarono  offerte  a  prezzi  sotto 
calmiere  (215):  nel  giugno  (sempre  permanendo  il  calmiere  di  228) 
la  quotazione  genovese  era  di  L.  160-170  e  si  avanzavano  offerte  per 
la  primavera  1920  a  130-140  ;  col  rialzo  nel  prezzo  del  metallo,  lungo 
gli  ultimi  mesi  delPanno  i  prezzi  andarono  poi  via  via  salendo  sino 
■ì   L.    175  per  la  merce  pronta. 

Kispetto  ai  prezzi  nel  commercio  al  minuto,  riportiamo  qui  ap- 
presso per  il  biennio  1918  e  1919  i  numeri  indici  computati  dalPUf 
ficio  statistico  municipale  di  Milano  per  nove  generi  alimentari  di 
consumo  popolare,  prendendo  per  base  (100)  il  prezzo  medio  corrente 
in  Milano  nelPanno  1912: 

gemi.     febb.      iiiHr7.('      m|ii  .        mag.     giugu.     ìngì.     agosto     «ett.        ott.        nov.        die, 

191f  210.89     'JH.fiO     224.63     232.97     255.90     258.09     270.23     272.16     277.64     279.84     277.71     289.44 

191!i  289.6?.     290.^4     291.38     2H7.iil     :il()  8fS     :U4  PI      '.>7;{.6>^     283.29     304.36     311.02     317.17     318.48 

L'aumento  fra  il  dicembre  1918  e  il  dicembre  1910  è  stato 
del  9.96*^  ,„  mentre  per  Panno  precedente  è  stato  del  37.3  7o':  la  brusca 
diminuzione  avvenuta  nel  luglio  1919  è  dovuta  alle  violenti  agitazioni 
annonarie,  le  quali  provocarono  ribassi  nei  prezzi  di  calmiere  spesso 
tìttizi  e  quasi  sempre  transitori.  Più  significative  sono  le  cifre  seguenti, 
computate  dallo  stesso  benemerito  ufficio  statistico  di  Milano,  le  quali 
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rappresentano  ìa  spesa  complessiva  media  settimanale  (per  alimenta 
zione,   vestiario,   abitazione,  riscaldamento  e  illuminazione,  e  spe^^ 
varie)  di  una  famiglia  operaia  tipica  composta  di  5  persone  (1  uom^ 
1  donna,  1  fanciullo  da  10  a  15  anni  e  2  fanciulli  sotto  i  dieci  aniì: 
secondo  Pentita  dei  vari  consumi  accertati  da  una  incliiesta  condott. 
ael  1913  rispetto  a  famiglie  operaie,  tenuto  conto  delle  variazioni  n. 
consumi  alimentari  imposti  dalle  varie  disposizioni  limitatrici  e  di  alt: 
presunte  variazioni  avvenute  nei  consumi  popolari  (V.  il  boUettik 
Oittà  di  Milano,  maggio  1918).  La  spesa  settimanale  espressa  in  Ui 
Ma  avuto  lo  svolgimento  seguente  lungo  il  biennio  per  variazioni  avv^ 
nute  nei  prezzi. 


genn.      febb.       mai-.       apr. 


mag. 


giug.       lag.       Bgos. 


sett. 


ott. 


i91g       68  41      66.55      68.04       71.70      75.35      85.47      84.35      90.98     114.16     102.49    102.97     lOG. 
3919     107.18     110.81     108.03     106.49     117.21     120.05    109.24     1«8.07     111.47     117.74     118.53     IIB. 


Secóndo  queste  cifre,  fra  il  gennaio  e  il  dicembre  1918  è  av\ 
auto  un  aumento  di  spesa  pari  al  60.87  y^  e  fra  il  dicembre  1918 
il  dicembre  1919  del  10.58  7o'  Riportiamo  qui  appresso  Pentita  ass 
luta  e  relativa  dei  vari  capitoli  di  spesa  nel  1^  semestre  1914,  .. 
dicembre  1918  e  nel  dicembre  1919  : 


!•  eemestr©  1914 

Dicembre,  1918 

Dicembre  19ii 

Importo 

•/. 

Importo 

% 

Importo 

Spese  settimanali 

per  aliuientazioiib     .     .     . 

35.58 

62.09 

67.27 

60.71 

74.23 

62.8^ 

per  vestiario 

4.94 

12.— 

18.50 

16.70 

18.50 

15.G^ 

per  abitazione      .... 

4.70 

11.40 

4.70 

4.24 

5.09 

4.3»; 

per  riecald.  e  illuminaz.  . 

1.86 

4.51 

4.09 

3.69 

4.09 

3.4b 

rarie 

4.12 

10.- 

16.25 

14.66 

16.25 

13.75 

Totale     .     .     . 

• 

41.20 

100.— 

110.81* 

100.— 

118.16 

100.— 

(>)  Nel  bollettino  del  gennaio  1919  la  spasa  totale  ò  indicata  ia  L.  110.81  ed  è  fatto  il  riparto  sov;a. 
esposto:  in  fascicoli  posteriori  la  cifra  totale  è  riveduta  in  L.  10t>.85  (come  altre  del  1918)  senza  eh*': 
sia  presentata  ia  rettifica  per  cespiti  di  spesa. 


Queste  cifre  e  queste  aliquote  non  hanno  significato  per  induzioni 
sul  mutamento  nella  distribuzione  delle  spese  presso  le  famiglie 
operaie  poiché,  naturalmente,  non  possono  tenere  conto  del  mutamento 
nel  tenore  di  vita  della  classe  lavoratrice.  Risponde  presumibilmente 
alle  condizioni  reali  il  fortissimo  abbassamento  nelFali quota  corrispon- 
dente alla  spesa  di  abitazione,  in  dipendenza  dei  vincoli  legali  per 
le  pigioni. 


—  163  — 

Capitolo  ^  . 
Produzione  agraria. 

La  produzione  agraria  è  stata  in  complesso  sensibilmente  inferiore 
a  quella  delPanno  precedente,  specialmente  a  causa  della  siccità, 
prevalente  in  quasi  tutto  il  paese.  —  Le  ultime  decadi  delPanno  1918 
trascorsero  nelP  Italia  settentrionale  con  temperatura  mite  e  preva- 
lentemente asciutte,  propizie  ai  lavori  campestri,  mentre  nel  Mezzo- 
giorno prevalevano  le  pioggie;  poi  tra  il  gennaio  e  il  febbraio  si  ebbe 
una  intensa  umidità  con  pioggie,  nevicate  e  gelate:  l'abbondanza  di 
;icqua  produsse  in  varie  zone  straripamenti  e  danni  notevoli;  dopo 
una  fase  asciutta  a  temperatura  mite,  nel  febbraio-marzo,  si  ebbe 
nella  seconda  metà  di  aprile  quasi  dovunque  un  notevole  abbassa- 
mento di  temperatura  con  pioggie  copiose,  nevicate  e  brinate  che 
hanno  molto  pregiudicato  Pandamento  della  vegetazione.  Nel  maggio 
1»  stagione  trascorse  piuttosto  siccitosa  nella  prima  parte  del  meae^ 
con  pioggie  e  grandinate  nella  seconda  e  qualche  giorno  di  bassa 
temperatura:  per  varie  colture  lo  svolgimento  meteorico  già  risultava 
piuttosto  svantaggioso  specialmente  per  il  perdurare  di  basse  tempe- 
rature. La  stagione  trascorse  poi  prevalentemente  calda,  serena  e 
molto  asciutta  lungo  gr^n  parte  del  giugno  salvo  qualche  pioggia 
temporalesca  negli  ultimi  giorni,  e  F  improvvisa  elevatezza  del  caldo 
©  eccessiva  siccità  risultarono  esiziali  ai  cereali,  di  cui  precipitarono 
la  maturazione.  La  siccità  e  la  forte  caldura  continuarono  ininter- 
rotte e  generali  lungo  il  luglio,  l'agosto  e  la  prima  metà  del  settembre 
riuscendo  dannose  avarie  coltivazioni:  nell'ultima^ parte  del  settembre 
si  ebbe  quasi  dappertutto  qualche  pioggia  e  minore  calore  ;  l'ottobre 
è  incominciato  generalmente  normale  e  sereno  per  dare  luogo  poi  a 
«n  forte  abbassamento  di  temperatura  e  a  frequenti  pioggie  perniciose 
allo  svolgimento  delle  ultime  operazioni  colturali  dell'annata  agraria. 

Sebbene  la  campagna  agricola  si  sia  iniziata  mentre  stavano  ces- 
sando le  ostilità,  le  condizioni  di  svolgimento  dell'economia  rurale 
sono  continuate  anormali  e  dillicili  quasi  quanto  durante-  ^^U  anni 
di  guerra.  Nella  prima  parte  della  campagna  continuò  «:f  av  b^ima  la 
deficienza  di  mano  d'opera  attenuata  poi  via  via  con  la  lenta  smobi- 
litazione militare;  alla  irregolarità  nello  svolgimento  delle  operazioni 
colturali  contribuirono  poi  il  grave  fenomeno  generale  del  diminuito 
rendimento  della  mano  d'opera  e  le  agitazioni  delle  masse  lavoratrici 
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sia  pel  conseguimento  dell'orario  di  otto  ore,  sia  per  il  mutamento 
nei  patti  di  lavoro  ;  taluni  scioperi  si  sono  svolti  vasti  e  lung:hi  e  acca- 
niti, compromettendo  l'esito  di  molte  opere  colturali;  importanza  ed 
efficacia  non  lieve  —  deleteria  nei  rispetti  della  i>roduEÌone  rurale  — 
hanno  avuto  le  agitazioni  mosse  al  grido  della  «  terra  ai  contadini  » 
e  tradotte  sovente  in  tumultuarie  invasioni  di  fondi  con  interruzione 
o  riduzione  delle  colture:  ne  è  derivato  un  rallentamento  di  opera 
agraria  sia  da  parte  dei  conduttori  di  fondi  che  dei  lavoratori;  i 
forti  rialzi  delle  mercedi  che  spinsero  la  retribuzione  giornaliera  degli 
avventizi  sino  a  L.  20-30  per  i  lavori  speciali,  crescendo  il  cost<^ 
della  coltivazione  in  proporzione  inadeguata  ai  rialzi  nei  prezzi  di 
taluni  prodotti,  hanno  costituito  un  fattore  di  riduzione  nella  interi 
sita  di  talune  operazioni  colturali  e  nella  estensione  dell'area  coltivata. 
Si  è  fatta  sentire  ancora  grave  la  deficienza  di  qualche  semente  e 
gravissima  e  generale  la  deficienza  di  materie  anticrittogamiche  e 
concimanti;  e  sempre  esiziali  all'agricoltura  sono  state  le  condizioni 
irregolari  di  svolgimento  dei  trasporti,  sia  rispetto  alla  tempestiva 
distribuzione  delle  materie  di  uso  agrario,  che  alla  disponibilità  dei 
prodotti.  Dopo  l'esperienza  pur  non  sempre  regolare  e  dimostrativa, 
svolta  durante  gli  anni  di  guerra,  si  è  venuta  estendendo  l'applica- 
zione delle  macchine  agricole,  non  di  rado  avversata  dalle  leghe 
operaie:  l'industria  nazionale  si  è  affermata  colla  fabbricazione  spe- 
cialmente di  trattori  e  di  aratri  tecnicamente  pregevoli  e  appropriati 
ai  nostri  terreni  e  alle  nostre  colture. 

Presentiamo  qui  appresso  cifre  relative  alla  estensione  assunta 
dalle  principali  colture  seminative  nel  1919  in  confronto  coi  prece- 
denti anni  : 

1914  1915  191(i  1017  1918  191» 


iriinieuto  . 

Ha. 

4  769  300 

5  059  500 

4  726  300 

4  272  100 

4  365  700 

4  286  600 

segala  .  .  . 

» 

122  500 

119  000 

115  500 

113  000 

109  200 

110  6d0 

orzo .... 

» 

246  800 

246  800 

241  000 

190  000 

]  93  400 

194  200 

avena  .  .  . 

» 

491  000 

488  800 

446  300 

447  900 

497  400 

457100 

granturco  («) . 

» 

1  483  800 

1  479  200 

1  485  000 

1  464  800 

1  356  200 

1  410  500 

»    (&). 

» 

^  89  600 

93  700 

100  500 

94  600 

83  500 

90  400 

riso  .... 

» 

^46  100 

144  000 

142  700 

138  100 

138  400 

131  700 

fave  da  seme. 

» 

533  700 

540  700 

490  300 

439  800 

430  800 

391600 

fagiuoli 

» 

560  900 

552  900 

543  700 

546  800 

466  100 

540  000 

patate  .  .  . 

» 

294  100 

298  400 

295  100 

296  400 

299  000 

308  800 

barbabietole  . 

» 

40  700 

49  700 

49  800 

47  000 

43100 

51700 

canapa  .  .  . 

» 

87  200 

88  200 

86  200 

90  000 

91000 

91500 

lino  (tiglio)  . 

» 

8  800 

8  500 

8  600 

8  200 

8  300 

8  100 

pomodori  . 

» 

25  200 

25  000 

27  200 

1 

32  300 

29  810 

29  600 

(a)   maggenga 

) 

6)  oinqnantino 

. 

,  Per  parecchie  coltivazioni  le  cifre  del  1919  segnano  in  confronto 
col  1918  variazioni  relativamente  lievi,  che  corrispondono  a  sposta- 
menti non  anormali  nella  coltura  del  suolo.  Altre  variazioni  sona 
invece  connesse  con  le  condizioni  di  guerra  e  di  dopo  guerra.  —  Per 


i 
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il  frumento  la  dimiuuzione  di  80  000  ettari  è  tanto  più  notevole  jse 
8i  considera  che  la  liberazione  del  Veneto  lia  consentito  di  estendere 
in  tale  regione  la  granicoltura  su  una  maggiore  area  di  circa  30  000  Ha.  : 
la  riduzione  è  avvenuta  in  molte  plaghe,  ma  specialmente  nelle  Puglie 
ove  l'area  è  scemata  da  Ha.  372  <S00  a  323  000,  cifra  assai  remota 
dai  415  400  ettari  coltivati  nel  1915.  Per  l'avena  la  diminuzione  e 
stata  specialmente  forte  nelle  Puglie,  nelle  isole  e  in  Lombardia, 
.mentre  l'area  coltivata  è  presso  che  raddoppiata  nel  Veneto.  La 
coltura  risicola  segna  nel  1919  un'estensione  inferiore  del  10°/q  a 
quella  anteriore  alla  guerra:  la  contrazione  è  avvenuta  sia  nel  Pie- 
monte che  nella  Lombardia:  questa  diminuzione  nello  sviluppo  di 
una  coltivazione  tanto  redditizia  e  tanto  appropriata  alle  condizioni 
di  alcune  plaghe  del  nostro  paese  è  vieppiù  grave  se  si  considera 
l'incremento  e  il  progresso  tecnico  avvenuto  negli  ultimi  tempi  an- 
teriori alla  guerra  e  la  tendenza  che  si  manifestava  alla  estensione 
ad  altre  zone  irrigue,  utilizzando  e  portando  ad  elevata  produttività 
terre  meno  adatte  ad  altre  colture  o  incolte  e  raggiungendo  iu 
complesso  un  graduale  notevole  incremento  nella  produzione  unitaria  : 
il  decremento  di  coltivazione  durante  la  guerra  e  nel  1919  per  uii;i 
produzione  in  cui  la  mano  d'opera  rappresenta  i  '^/^^  della  spesa 
colturale  è  dovuta  alla  deficienza  di  braccia  e  alle  frequentissime^ 
agitazioni  dei  lavoratori;  al  regresso  areale  ha  fatto  riscontro  un 
regresso  tecnico  i>er  le  deficienti  concimazioni  e  mondature  e  per 
la  trascurata  selezione  delle  sementi.  —  Per  il  granturco  l'area  i^ 
notevolmente  accresciuta  in  confronto  col  1918,  essendo  aumentata 
di  circa  80  000  Ha.  la  superficie  destinatavi  nel  Veneto,  regione  nella 
cui  agricoltura  questo  cereale  ha  grandissima  importanza:  questa 
coltivazione  è  tuttavia  ridotta  in  molte  plaghe,  specialmente  meri- 
dionale, in  confronto  coll'ampiezza  anteriore  alla  guerra.  La  deficienza 
dì  braccia  ha  ancora  ridotto  la  coltura  di  parecchie  piante  ortensi  : 
l'incremento  nella  coltivazione  delle  patate  è  avvenuto  specialmente 
nel  Veneto.  L'alto  rendimento  ha  provocato  un  nuovo  lieve  incre- 
mento nell'area  coltivata  a  canapa.  Notevole  anche  l'aumento  di  esten- 
sione per  la  coltivazione  dei  fagiuoli. 

Passando  a  considerare  lo  svolgimento  delle  principali  colturts 
notiamo  come  per  la  produzione  del  frumento  le  condizioni  meteo- 
riche non  siano  state  in  complesso  troppo  propizie.  Le  prime  fasi 
della  coltivazione  si  svolsero  tardive  a  causa  delle  forti  pioggia 
autunnali:  in  molte  [)laghe  l'aratura  si  svolse  in  brevissimo  torno  di 
tempo  e  la  seminagione  a  fine  di  novembi'e  o  in  dicembre  su  un  terreno 
fangoso,  con  seme  spesso  inferiore:  la  concimazione  è  stata  assai 
.ìetìciente;  in  parecchie  località  i  seminati  ebbero  ancora  danno  dalle 
pioggie  e  dalle  inondazioni  e  poi  dalle  gelate:  l'accestimento  si  svolse 
normalmente,  ma  la  soverchia  innidità  dell'inverno  e  della  primavera 
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provocò  uu  gran  svilui^po  di  erbe  infeste:  infine  in  varie  zone  la 
eccessiva  siccità  e  la  elevatezza  della  temperatura,  tra  il  maggio  e 
il  giugno,  hanno  precipitata  la  maturazione  riducendo  sensibilmente 
il  prodotto  specialmente  nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole,  mentre  nei- 
ritalia  settentrionale  la  maturazione  procedette  più  lenta  favorita 
da  qualche  giornata  ventilata  e  a  temperatura  mite  e  così  con  migliore 
sviluppo  e  maggiore  ricchezza  di  amido.  In  complesso  la  trebbiatura 
ha  mostrato  un  raccolto  i)iuttosto  scarso  per  quantità,  ma  buono  per 
qualità.  Il  raccolto  è  stato  complessivamente  di  quintali  46  204  000, 
contro  49  885  000  nel  1918  e  47  842  000  di  media  nel  decennio 
1909-918:  la  diminuzione  rispetto  alla  campagna  precedente  è  avve- 
nuta specialmente  in  Puglia,  in  Sicilia,  negli  Abruzzi,  in  Basilicata, 
mentre  progressi  sensibili  sono  avvenuti  nel  Veneto  e  nelPEmilia. 
Nella  tabella  seguente  presentiamo  cifre  che  indicano  per  ciascuna 
regione  la  produzione  per  ettaro  in  ciascun  anno  del  decennio  1910-919, 
la  media  decennale  e  F  indice  di  variabilità  di  tale  produzione  unitaria 
regionale  (somma  degli  scostamenti  positivi  delle  produzioni  unitarie 
annue  dalla  rispettiva  media  decennale,  divisa  per  il  totale  delle  dieci 
produzioni  unitarie  annue). 


Produzione  in  quintali  per  ogni  ettaro  coltivato  a  frumento. 


Liguria 
Lombardia 
Veneto.  . 
Emilia .  . 
Toscana  . 
Marche.  . 
Umbria 
Lazio  . 
Abruzzi  . 
Campania . 
Puglie .  . 
Basilicata. 
Calabria  . 
Sicilia  .  . 
Sardegna  . 
Kegiio  .     . 


1010 


1911 


1912 


1918 


1914 


13.6 

11.2 

9.4 

9.8 

14.7 

14.6 

13.4 

14.9 

12.8 

14.6 

8.8 

10.8 

5.4 

10.1 

5.9 

8.7 

6.5 

9.2 

5.7 

9.0 

5.6 

9.0 

6.1 

10.0 

5.6 

8.8  j 

5.1 

8.1 

8.3 

10.5 

8.4 

10.0 

8.8 

11.0 

12.4 

8.2 

15.3 

14.4 

14.8 

8.2 

10.6 

9.0 

6.6 

8.9 

7.3 

5.6 

6.8 

5.9 

7.2 

5.8 

9.5 


14.7 
10.3 
18.4 
17.1 
19.4 
11.6 
12.4 
10.5 
11.1  ; 
10.9  I 
9.6; 
12.4! 
10.7! 
7.0  i 
7.5  I 
9.7! 
12.3! 


12.4 

8.2 

16.6 

14.9 

15.3 

10.3 

9.1 

8.8 

9.7 

8.2 

8.6 

4.6 

5.1 

5.0 

6.5 

6.1 

9.7 


1915 


1916 


1917 


1918 


1919 


Media 
decenc. 


Indio*  di 
variabilità 


9.4 

8.0 
13.6 
14.5 
13.6  I 
8.7 
8.6 
8.0! 
6.7  I 
6.4! 
6.7  i 
6.0 
6.1 
6.2 
8.9 
9.1 
9.2 


13.2 

11.2 

16.4 

14.1 

15.7 

9.1 

10.7 

8.6 

7.5 

6.8 

7.0 

5.0 

7.0 

5.5 

9.4 

9.0 

10.2 


10.1 

! 

12.5  1 

7.4 

9.4! 

11.9 

15.3  1 

13.2 

15.2 

10.7 

14.4 

7.1 

10.3 

9.4 

10.0 

6.7 

10.0 

6.8 

11.1 

7.2 

9.6 

6.8 

8.6 

9.8 

12.0 

9.7 

13.1  j 

5.8 

7.4 

8.9 

9.9 

4.0 

11.6 

8.9 

11.4 

12.8  j 
9.0  1 
16.1 

17.3  I 

17.4  I 
9.7  i 

9.2  ! 
9.0  i 

9.7  I 
8.0: 
6.5; 

7.8  1 
9.6! 

6.3  i 
7.8  i 

10.6  1 
10.8  1 


12.23 

9.09 

15.29 

14.90 

14.87 

9.46 

9.55 

8.52 

8.49 

8.07 

7.57 

7.93 

8.25 

6.28 

8.49 

8.43 

10.18 


0.05 
0.05 
0.04 
0.03 
0.05 
0.05 
0.07 
O.Og 
0.10 
0.08 
0.07 
0.16 
0.13 
0.06 
0.06 
0.11 
0.05 


Da  queste  cifre  risulta  in  modo  ben  evidente  che  la  variabilità 
della  produzione  unitaria  è  molto  più  marcata  nelle  Paglie  e  in  al- 
cuni altri  compartimenti  meridionali,  che  nelle  regioni  settentrionali 
in  relazione  alla  più  irregolare  frequenza  e  distribuzione  delle  pre- 
cipitazioni atmosferiche  e  alle  peggiori  pratiche  culturali.  La  produt- 
tività media  nel  1919  è  per  l'intero   paese   alquanto   superiore   alla 
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media  generale  e  tale  superiorità  deriva  forse  dalla  riduzione  del- 
l'area coltivata  in  varie  regioni,  con  abbandono  delle  terre  meno» 
redditizie.  *  —  I  cereali  minori  hanno  in  generale  seguito  le  sorti 
deHa  coltura  granaria  e  così  hanno  dato  un  jirodotto  sensibilmente 
inferiore  a  quello  del  1918  e  più  o  meno  al  di  sotto  della  media. 
La  segala  ha  reso  Q.  1 161  000  contro  1  329  000  nel  1918  e  1  306  000 
di  media  decennale  1909-918:  il  risultato  è  stato  relativamente  scarso 
sia  in  Piemonte,  che  in  Lombardia,  le  due  regioni  grandi  produt- 
trici di  questo  cereale.  —  Piii  scarso  è  stato  il  raccolto  delPor^o 
(Q.  1813  000  contro  2  109  000  e  2  084  000)  malgrado  la  buona  pro- 
dnzione  unitaria  raggiunta  in  qualche  compartimento  secondario, 
poiché  il  raccolto  è  stato  assai  scarso  in  Sicilia  (566  000  contro 
Ti? 5  000  e  902  000)  e  molto  inferiore  a  quello  precedente  in  Puglia: 
è  invece  statò  superiore  al  precedente  e  alla  media  in  Sardegna.  — 
L'avena  ha  dato  5  036  000  quintali  contro  6  583  000  nel  1918  e  5  055  000 
dì  media  decennale:  la  diminuzione  di  1  milione  e  7»  ^i  quintali 
vispetto  alla  campagna  precedente  è  avvenuta  principalmente  im 
Puglia  (da  2  153  000  a  1  186  000)  ed  è  in  parte  dovuta  alla  grande 
contrazione  nell'area  coltivata.  —  Il  granturco  ha  subito  ritardi  nella 
si^inìna  a  causa  delle  pioggie  primaverili  e  ha  tuttavia  subito  danni 
dalle  brinate,  così  che  in  qualche  località  si  dovette  rifare  la  semina: 
la  vegetazione  si  è  svolta  poi  alquanto  irregolare  e  lo  sviluppo  è 
srato  deficiente  nei  terreni  asciutti  per  la  grande  siccità  estiva,  così 
che  il  raccolto  si  presentò  in  generale  alquanto  scarso,  tranne  che 
nel  Veneto  e  nei  terreni  irrigui:  si  sono  così  ottenute  21806  000 
quintali  (21  036  000  dal  maggengo  e  770  000  dal  cinquantino  e  qua- 
rantino) contro  19  455  000  nel  1918  e  24  765  000  di  media  decen 
naie;  il  raccolto  è  stato  veramente  copioso  solo  nel  Veneto,  piuttosto 
mediocre  in  varie  regioni  settentrionali  e  centrali  e  disastroso  nel 
mezzogiorno  e  nelle  isole.  —  La  coltivazione  del  rUo  si  è  iniziata 
e  svolta  in  coudizioni  piuttosto  sfavorevoli:  il  cattivo  raccolto  dello 
scorso  anno  e  le  difficoltà  già  ricordate  hanno  prov^ocato  una  sensi- 
bile riduzione  uelParea  coltivata;  le  semine  furono  ostacolate  in 
Piemonte  e  Lombardia  dalla  deficienza  di  acqua  irrigatoria  e   anche 


^  L'alta  produttività  media  del  Veneto  nel  1919  deriva  evidentemente  da! 
fatto  che,  nella  zona  invasa  d  in  quella  precedentemente  teatro  delle  operazioni 
militari,  sono  state  poste  a  coltura  «ubito  dopo  l'armistizio  presumibilmente  «olo 
le  terre  migliori  e  la  coltivazione  è  stata  m^no  estesa  nelle  zone  montane  :  l'area 
coltivata  nel  1919  rappresenta  per  le  varie  Provincie  in  confronto  con  quella 
coltivata  nel  1914  l'aliquota  percentuale  seguente  per  le  varie  provinole:  45  per 
Udine,  60  per  Venezia  e  per  Belluno,  68  por  Vicenza,  69  per  Treviso,  84  per 
Verona,  85  per  Rovigo,  97  per  Padova:  la  bassa  percentuale  per  la  provincia  di 
Venezia  è  attribuibile  essenzialmente  ai  danni  recati  dal  nemico  alle  oper* 
idrauliche. 
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dai  conflitti  del  lavoro:  l'acqua  continuò  poi  a  acarseggiare  e  la 
gran  siccità  e  caldura  estiva  recarono  danno  alla  vegetazione  e  fav« - 
lirono  lo  sviluppo  di  erbe  infeste:  sono  state  deficienti  le  concini a- 
zioni  e  difficili  la  mondatura  e  altre  operazioni  agricole  per  i  con- 
trasti con  gli  operai.  Il  risone  raccolto  è  valutato  in  quintali  4  867  OOn 
contro  5  235  000  nel  1918  e  5  052  000  di  media  decennale  :  la  defi- 
cienza del  raccolto  è  in  parte  dovuta  a  riduzione  di  aree  special- 
mente nel  Veneto  e  nelPEmilia:  la  produzione  unitaria  è  scemati 
fra  il  1918  e  il  1919  da  quintali  38.1  a  37.5  per  ettaro  in  Piemont 
e  da  Q.  38.4  a  37.3  in  Lombardia.  —  Per  le  colture  foraggev 
lo  svolgimento  della  stagione  invernale  è  stato  dapprima  piuttosto 
favorevole  agli  erbai,  ai  prati  naturali  e  ai  pascoli:  le  gelate  del 
febbraio  e  quelle  piti  tardive  danneggiarono  però  alquanto  le  marcite 
producendo  arresti  nella  vegetazione;  poi,  la  siccità  del  maggio  lia 
danneggiato  molto  i  prati  naturali  e  artificiali:  per  renderne  meno 
gravi  le  conseguenze  si  è  anticipato  lo  scarso  taglio  del  maggengo 
sperando  di  favorire  una  buona  produzione  di  agostano;  invece  hi 
gravissima  siccità  estiva  ha  molto  danneg<:,àato  lo  sviluppo  delle 
colture  pratensi  cosicché  il  secondo  taglio  ha  dato  uno  scìvrso  pro- 
dotto salvo  che  nel  Veneto;  il  terzo  taglio  è  riuscito  abbastanza 
buono  neintalia  settentrionale  e  nei  prati  irrigui,  cattivo  invece  nelle 
Provincie  meridionali:  in  complesso  il  raccolto  del  fieno  nei  vari 
compartimenti  si  è  presentato  insufficiente  o  appena  bastevole  al 
bisogno,  e  solo  abbondante  nel  Veneto  ;  le  pioggie  autunnali  miglio- 
rarono poi  le  condiziopi  della  vegetazione  pratense,  specialmente  per 
gli  erbai,  ma  il  perdurare  delle  intemperie  in  alcune  zone  limitò 
sensibilmente  P  utilizzazione  dei  pascoli  rendendo  necessaria  Tanti- 
cipata  stabulazione.  La  complessiva  produzione  di  foraggi  calcolata 
in  fieno  normale  è  valutata  in  quintali  197  376  000  contro  191  207  000 
nel  1918  e  227  891000  di  media  decennale:  la  maggiore  produzione 
rispetto  al  1918  è  data  soltanto  dal  Veneto  (per  cui  il  confronto 
avvenne  col  territorio  non  invaso)  e  dalla  Sardegna  : 


prati  artiticiali   .     .     .  Q. 

exbai •» 

prati  naturali  asciutti.  » 
prati  naturali  irrigui  .  » 
pacicoli  permanenti .  .  » 
pasQoli  accessori.     .     .    » 


1916 

83  762  000 
12  536  ODO 
2&  033  DOG 
21  906  ODO 
21  743  eoo 
29  400  000 


1917 

84  303  000 
12  974  000 
27  152  000 

22  384  000 

23  404  000 
32  500  000 


1918 

.S8  464  000 
12  793  000 
19  614  000 
18  900  000 
21136  000 
3G  300  000 


191'J 

81  304  000^ 
12  788  OOO 
21  370  000 
19  126  000 
24  712  000 
30  900  000 


Per  la  coltura  viticola  le  prime  fasi  della  campagna  si  presenta- 
rono propizie:  poi  le  gelate   delPaprile  e  le  brinate   recarono   danni 
notevoli  e  danni  anche  recarono  in  qualche  plaga  le  grandinate  del 
giugno:  la  fioritura  si  presentò  in  generale  mediocre  e  si  lamentarouc 
tosto  attacchi  di  filossera  nelle  Puglie  e  di  peronospora  in  Sicilia 
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Sardegna,  in  relazione  anche  allo  scarso  impiego  di  anticrittogamici  : 
la  siccità  danneggiò  poi  lo  sviluppo  degli  acini  così  clie  in  complesso 
si  delineò  un  raccolto  medio  nell'  Italia  settentrionale  e  scarso  nella 
centrale  e  meridionale  :  alla  deficienza  di  quantità  ha  corrisposto  però 
la  buona  qualità.  Poco  prima  della  vendemmia,  nelPagosto,  la  con- 
sueta valutazione  provvisoria  del  Giornale  vinicolo  italiano  si  concre- 
tava nella  previsione  di  un  raccolto  di  uva  di  55  milioni  di  quintali, 
alquanto  interiore  allo  scarso  raccolto  del  1919  :  regionalmente  si  pro- 
spettava una  produzione  di  uva  superiore  al  precedente  anno  nel 
Piemonte,  nel  Veneto,  nelle  Marche,  nell'Umbria,  in  Calabria;  {M'osso 
che  pari  in  Basilicata  e  Sardegna,  e  inferiore  altrove  e  specialmente 
in  Emilia,  Sicilia,  Puglia  e  Lazio.  Il  raccolto  effettivo  risultò  inte- 
riore ancora  a  questa  stima,  giungendosi  a  Q.  54  046  000  (corrispon- 
denti a  35  002  000  ettolitri  di  vino)  contro  50  256  000  nel  191S 
e  ben  64  593  000  di  media  decennale  1909-1918.  I  raccolti  vinicoli 
del  secondo  decennio  del  secolo  XX  raggiungono  una  entità  media 
sensibilmente  in/eriore  alla  media  del  primo  decennio  (per  quanto 
può  arguirsi  dai  dati  imperfetti  della  vecchia  statistica);  a  partile 
dal  1910  non  si  è,  avuta  niuna  vendemmia  che  abbia  dato  i  60  mi- 
lioni di  ettolitri,  cifra  che  venne  superata  dai  tra  raccolti  consecu- 
tivi del  1907,  1908  e  1909  :  forse  si  sta  svolgendo  una  decadenza 
della  nostra  viticoltura  attribuibile  all'estendersi  della  filossera. 

La  campagna  olearia  è  stata  segnalata  inizialmente  dai  danni  pro- 
dotti dalle  gelate,  dai  freddi  tardivi  e  dalle  brinate  :  la  mignolatura  e 
la  fioritura  si  svolsero  regolarmente  :  è  stata  soddisfacente  l'alligazione 
salvo  in  Sardegna  ove  la  fioritura  è  stata  compromessa  dai^rti  venti; 
la  siccità  estiva  riuscì  poi  assai  dannosa  determinando  la  cascola  dei 
frutticini  e  si  ebbero  poi  estesi  danni  per  la  mosca  olearia  :  si  delineò 
così  un  prodotto  complessivamente  molto  inferiore  al  normale,  abbon- 
dante solo  in  Liguria  e  nel  Lazio,  medio  in  Toscana  e  assai  scarso 
altrove,  sopratutto  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  ;  si  ottennero  8  061  000 
quintali  di  olive  (pari  a  1  151  000  HI.  di  olio)  contro  17  244  000  quin- 
tali nel  1918  e   1 1  662  000  di  media  decennale. 

Quanto  alle  piante  industriali,  per  la  canapa  l'altissimo  rendi- 
mento di  questa  coltura  ha  provocato  una  nuova  dilatazione  dell'arca 
come  appare  dalle  cifre  sopra  riportate:  la  vegetazione  ò  stata 
alquanto  danneggiata  dalle  forti  brinate  dell'aprile,  ma  si  svolse 
poi  regolarmente  adducendo  a  una  produzione  media  di  Q.  10.31 
di  tiglio  per  ettaro  contro  10.20  nel  precedente  anno;  il  raccolto  e 
valutato  in  Q.  943  000  contro  935  000  nel  1918  e  868  000  di  media 
decennale  1909-1918  (relativa  prevalentemente  ad  annate  di  più 
stretta  area):  il  risultato  è  stato  assai  migliore  nell'Emilia  che  nella 
Campania.  —  La  coltivazione  del  lino  è  sempre  trascurata  malgrado 
la  ^raii  dofìcienza  e    l'alto  prezzo  ra^<iiunto    sia   dalla  fibra    <*he   'In) 
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rseme  :  l'area,  sia  [^ei  rtino  che  per  Taltro  prodotto  ha  subito  una 
Duova  contrazione  e  «i  sono  ottenuti  24  000  quintali  di  tiglio  (contro 
1J4  000  nel  1918  e  31  200  di  media  decennale)  e  110  000  quintali  di 
seme  (contro  120  000  e  100  000).  —  Il  gelso  ha  avuto  una  vegetazione 
regolare,  ma  è  stato  danneggiato  dai  freddi  delPaprile  e  così  la  rac 
colta  di  foglia  ò  stata,  specialmente  in  Piemonte,  Lombardia  e  Toscana 
|)iuttosto  scarsa  essendo  però  scarso  anche  il  seme  posto  in  incuba- 
zione: si  sono  raccolti  9  286  000  quintali  di  foglia,  contro  10  725  000 
nel  1918  e  10  642  000  di  media  decennale.  —  La  barbabietola  da  zuc- 
chero ha  subito  dapprima  danni  per  il  gelo  e  poi  per  la  gran  siccità: 
il  raccolto  è  tuttavia  stato  soddisfacente  sia  come  quantità  che  per 
il  titolo  zuccherino:  si  vsono  ottenuti  15  162  000  quintali  di  bietole 
contro  11  340  000  nel  1918  e  15  473  000  di  media  decennale:  un  buon 
risultato  della  coltura  si  è  ottenuto  sovratutto  nell'Emilia.  —  La  col- 
tivazione del  tabacco  si  (•  estesa  con  le  migliori  condizioni  fatte  ai, 
coltivatori  dalPamministrazione  del  monopolio  :  la  vegetazione  è  stata 
assai  danneggiata  dalla  siccità,  così  che  il  risultato  è  stato  mediocre. 
—  La  coltivazione  del  sommacco  e  quella  del  cotone  si  sono  svolte 
regolarmente.  —  La  produzione  del  seme  di  ricino  ha  continuato  a^- 
sai  intensa  dopo  gli  sforzi  compiuti  dall'amministrazione  militare  per 
le  industrie  belliche  e  specialmente  per  l'areonautica,  svolte  a  fine 
di  estendere  al  massimo  la  coltivazione,  data  la  gran  domanda  del- 
l'olio come  lubrificante  ;  la  coltivazione  riesce  molto  redditizia  e  rie- 
scono assai  opportuni  ed  efficaci  gli  sforzi  di  sodalizi  agricoli  per 
estendere  questa  coltivazione. 

Fra  le  leguminose  da  granella^  le  fave  hanno  subito  una  nuova 
diminuzione  nella  superficie  coltivata  specialmente  in  Sicilia  e  nelle 
Puglie:  le  vicende  colturali  sono  state  piuttosto  sfavorevoli  cosi  che 
la  produzione  media  per  ettaro  è  stata  di  soli  quintali  7,6  contro  9,7 
nell'anno  precedente:  la  siccità  primaverile  è  stata  specialmente  dan- 
nosa in  Sicilia  ove  si  è  ottenuto  un  raccolto  inferiore  alla  metà  del 
quantitativo  medio;  la  produzione  complessiva  è  stata  di  soli  quin- 
tali 2  974  000  contro  4  181  000  nel  1918  e  4  495  000  di  media  decen 
naie.  Sfavorevole  anche  il  risultato  della  coltivazione  dei  fagiuoli 
specialmente  nel  Veneto  e  nella  Campania:  malgrado  l'incremento 
dell'area  si  sono  raccolti  solo  983  000  quintali  contro  1  071  000  nel 
1918  e  1  365  000  di  media  decennali;  analogamente  dalle  leguminose 
minori  da  granella  si  sono  ottenuti  solo  830  000  quintali,  contro 
1008  000  nel  1918  e  983  000  di  media  decennale. 

Fra  gli  ortaggi  di  grande  coltura,  quelli  primaverili  sono  stati  in 
genere  avvantaggiati  dalle  pioggie  le  quali  però  ritardarono  alcuni 
lavori:  la  gran  siccità  estiva  e  la  precoce  caldura  riuscirono  invece 
molto  dannose.  I  pomodori  in  varie  plaghe  sono  stati  assai  danneg 
giati  dal  ciiMo:    rif^l  l^;irrriiMi>;**  il  urndotfo  ♦'  sitato  ottimo   per  ìicchezzjh 
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di  succo  e  di  colore,  scadente  per  qualità  e  discreto  per  quantità  ... 
Modenese:  tardivo  e  scarso  il  raccolto  in  Liguria.  —  La  coltivazione 
delle  patate  è  stata   sensibilmente  estesa,  ma  il  raccolto   è  tuttavia 
risultato  mediocre  per  quantità  (ma  buono  per  qualità  e  gener^dinf^^^^^ 
serbevole)  data  la  stagione  assai  siccitosa: 


1919 

patate Q.  13  875  000 

asparagi »  29  000 

carciofi »  454  000 

ciiToli  e  cavolfiori  ...»  2  533  000 

cipolle  e  agli »  674  000 

cardi,  sedani  e  finocchi    .     »  441  000 

pomodori »  4  319  000 

poponi  e  cocomeri  ...»  1  876  000 

legumi  freschi  da  sgusciare     »  1  066  000 


1918 


1917 


1 909-9  i 


14  099  000 

13  094  000 

15  773  00 

33  000 

34  000 

48  00*' 

505  000 

570  000 

601  Ojiì 

2  465  000 

2  450  000 

2  480  0"0 

700  000 

800  000 

745  00  ' 

425  000 

420  000 

332  0  > 

4  272  000 

5  267  000 

4  272  0" 

1  700  000 

1  460  000 

17100: 

1  125  000 

1  050  000 

1  122  000 

Le  piante  da  frutta  lianno  dato  in  generale  uno  scarso  prodotto 
a  causa  delle  brinate  primaverili  che  ne  compromisero  prima  la  fio- 
ritura e  poi  la  allegazione.  Il  raccolto  delle  mele  è  stato  dovunque 
molto  danneggiato  dalle  tignole,  salvo  che  in  Liguria.  Mediocre  anche 
il  prodotto  dei  peri  e  dei  fichi.  Scarsa  anche  la  raccolta  delle  man- 
dorle. La  produzione  delle  castagne  si  prospettava  nelPestàte  abbon- 
dante salvo  che  nel  Piemonte  ove  furono  rilevanti  i  danni  delle  bri- 
nate primaverili;  ma  poi  riuscirono  esiziali  in  alcune  zone  i  freddi 
precoci  e  le  nevicate.  Mediocre  il  raccolto  degli  agrumi  in  Sicilia^ 
scarso  in  Liguria  e  nella  Campania,  buono  in  Calabria: 

1919  1918  1917  -uo'.    .     - 

agrumi Q.     6  628  000  6  912  000  6  327  000  7  672  000 

mele,  pere,  cotogne  e  melagrane  »      2  104  000  1  378  000  3  277  000  2  662  000 

frutta  polpose *      1305  000  1129  000  1168  000  1441000 

mandorle,  noci  e  nocciole    .     .  »         881000  1323  000  1091000  1912  000 

fichi  secchi  e  prugne  secche     .  »      1  123  000  1  086  000  1  076  000  893  000 

castagne ^4  990  000  6  015  000  7  622  000  6  307  000 


L'anno  1919,  malgrado  le  condizioni  tanto  difficili  in  cui  >i 
svolta  la  vita  agraria,  ha  segnato  una  notevole  ripresa  deWalUvu- 
mento  del  bestiame  e  inizio  della  ricostituzione  del  patrimonio  zoo- 
tecnico. Il  bestiame  suino  e  bovino  è  uscito  assai  decimato  dalla  dur*l 
prova  della  guerra:  la  diminuzione  in  parte  già  traspariva  dal  cen- 
simento del  6  aprile  1918,  di  cui  qui  appresso  riepiloghiamo  i  dati  a  so- 
stituzione di  quelli  provvisori  citati  nel  precedente  annuario  (pag.  229)  : 


caTalli 
asini 
mnli 
bovini 


Censimenti 
9  marzo  IQQS 

955  878 

849  723 

388  337 

6198  861 


Ceusìmeuto 
6  aprile  191S 


Variaz. 


989  786  4-    3.5 

949  162  +11.7 

496  743  -f  27.9 

6  239  741  -f    0.7 


Censimento      Censimento 
9  mai-zo  1908    6  aprile  1918 


Variftz. 
7e 


bufali  19  366 

suini  2  507  798 

ovini  11  162  926 

CJìprihi  2  714  878 


24  026 

2  338  920 
11753  910 

3  082  558  +13.5 


-4-24.1 

—  6.7- 
^  5.3^ 
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Gli  incrementi  registrati  dopo  il  decennio  nei  vari  grui^pi  di  equini 
sono  in  parte  dovuti  alle  rilevanti  masse  raccolte  dall'esercito  per  i 
bisogni  di  guerra  e  in  parte  provenienti  dall'estero:  così  per  i  cavalli 
1  pei  muli  e  bardotti  quasi  tutte  le  regioni  segnano  contrazioni,  spesso 
fortissime,  nei  capi  censiti  e  l'aumento  complessivo  è  dato  rispetti- 
vamente dai  185  266  e  187  868  capi  registrati  presso  l'esercito.  Per 
i  l)ovini  e  i  suini  alla  variazione  quantitativa  segnalata  fa  riscontro 
una  più  grave  variazione  qualitativa:  indipendenza  anche  delle  mi- 
sure annonarie,  la  requisizione  e  la  macellazione  hanno  colpito  pre- 
valentemente i  capi  adulti;  così  i  capi  di  età  inferiore  a  un  anno 
risultano  relativamente  abbondanti  e  relativamente  scarsi  i  capi  adulti 
da  allevamento  e  da  ingrasso  o  da  riproduzione.  Del  resto  le  cifre 
raccolte  nella  primavera  del  191 S  sono  ben  lungi  dal  rappresentare 
la  situazione  della  zootecnica  italiana  al  finire  della  guerra,  dopo  le 
grandi  avversità  determinate  dalla  guerra,  itegli  ultimi  mesi  del  1918 
e  nella  prima  parte  del  1919  si  è  avuta  una  gravissima  infezione  di 
afta  che  'lia  fatto  strage  nei  bovini  e  non  ha  risparmiato  i  suini  :  poi 
in  qualche  zona  la  siccità,  riducendo  la  disponibilità  di  foraggio,  ha 
provocato  Peliminazione  dalle  stalle  di  molti  capi  vecchi  o  improdut- 
tivi o  scadenti.  La  ricostituzione  della  disponibilità  zootecnica  si  viene 
svolgendo  forse  piìi  rapida  di  quanto  fosse  presunto  :  rispetto  al  be- 
stiame equino  si  nota  negli  ultimi  tempi,  un  numero  assai  rilevante 
di  cavalle  coperte  nelle  stazioni  di  monta,  indice  promettente  per 
l'avvenire  della  produzione  ippica  nazionale.  Per  il  bestiame  bovino, 
un  qualche  contributo  all'opera  ricostruttiva  deriva  dalla  importa- 
zione dalla  Svizzera  a  cura  dello  Stato  di  alcune  migliaia  di  prege 
voli  capi  bovini  per  allevamento  e  riproduzione  e  dal  tenue  ricupero 
di  liestiame  asportato  dal  nemico  nel  territorio  invaso.  Ma  fattore 
massimo  della  ricostituzione  è  stata  la  cessazione  delle  requisizioni 
e  dell'enorme  consumo  militare:  dato  anche  l'afflusso  notevole  di  carne 
congelata  estera,  col  perdurare  delle  restrizioni  e  delle  consuetudini 
formatesi  durante  la  guerra,  il  consumo  di  carne  fresca  —  e  la  macel- 
lazione del  bestiame  —  risulta  notevolmente  inferiore  alla  entità  media 
raggiunta  negli  ultimi  anni  di  pace.^  —  Pure  ampio  e  grave  si  è  venuto 


1  Presentiamo  come  esempio  cifre  indicanti  il  numero  dei  capi  di  bestiame 
macellati  a  Milano  i)h1,1913  enei  1919: 

l'^n  1913  1919  1913 

^'Hoi 5  091  21341  suini 30  537  53  101 

Tacche  e  tori      .     .  14  I2r>  35  807  pecore  e  capre   .     .     15  363  3  905 

vitelli 16  050  82  553  agnelli  e  capretti  .     95  610  38  001 

eciìùm 22  350  5  644  in  complesso.     .     .  199  126  240  352 

La  differenza  nel  consumo  carneo  risulta  tanto  più  notevole  se  si  considera 
che  la  popolazione  presente  era  di  700  267  ab.  alla  fine  del  1919  e  di  645  683  alla 
fine  del  1913. 
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svolgendo  Io.  sforzo  per  la  ricostituzione  del  bestiame  suino,  essend- 
assai  sensibile  la  diminuzione  di   disponibilità   avvenuta  durante  la 
guerra,  sia  per  Faumentato  consumo  e  per  la  perdita  determinata  d^ 
Finvasione  che  sia  per  riduzione  di  allevamento  per  scarsità  di  ma  i 
girne:  è  aumentata   la   proporzione   degli  animali  giovani  e  scemat 
quella  dei  verri  e  delle  scrofe.  La  ripresa  post;-bellica  delPallevamentj 
suino  si  accompagna  con  la  ripresa  dell'industria  casearia  nella  valle 
pftdana  e  specialmente  nelP Emilia  e  nella  Lombardia,  poiché  i  residui 
del  caseifìcio  costituiscono  nn  eccellente  alimento  per  i  porci.  L'ìr- 
cremento  numerico  del  bestiame  suino  può  essere  assai  più  rapido  che, 
pel  bovino,  data  la  maggiore  fecondità  e  maggiore  rapidità  di  figlia- 
zione. A  ritardare  la  ricostituzione  dei  porcili  si  presenta  la  mancanz 
di  granturco,  che  in   molte  zone  costituiva  una  base   importante  à 
alimentazione  dei  maiali  ed  è  piìi  largamente  riservato  alla  alimenti 
zione  umana.  La  ripresa  post-bellica  dell'allevamento  suino  dovrebbe 
proporsi,  non  solo  di  ricuperare  ed  elevare  il  livello  quantitativo  ant* 
riore  anche  con  l'estensione  in  regioni  ove  esso  aveva  deficientissim 
sviluppo,  ma  anche  la  migliorìa  tecnica  con  selezione  di  tipi  appr« 
priati  ai  vari  ambienti  agrari  del  nostro  paese  e  così  anche  alle  zoi^ 
ove  l'allevamento  deve  essere  meno  stabulare  e  dove  mancano  i  <;i 
scarni   del   caseifìcio.  —  È  proseguita   rapida   la  ripresa  nell'allevu 
mento  avicolo   sempre  animato  da  nna  forte  domanda  dei   prodotti 
indice   di   tale  ripresa  è  l'aumento  di   disponibilità  e  abbassameuv 
di  prezzo  delle  uova.  —  L'allevamento  dei  conigli  sembra  abbia  subì' 
una  certa  diminuzione  colla  maggiore  copia  e  minore  prezzo  di  alt; 
carni  piti  gradite  alla  popolazione:  il  vasto  impianto  di  coniglicoltu ì ^ 
istituito  dal  municipio  di   Milano  non  ha  avuto   successo  per   vario 
circostanze  avverse  e  per  difetti  di  organizzazione.  —  Indice  di  incre 
mento  nell'allevamento  apicolo  è,  forse,  la  sensibile  riduzione  avve 
nuta  nel  prezzo  del  miele. 


Capitolo  VI. 
Produzione  industriate. 

Lo  svolgimento  generale  delle  industrie  si  è  presentato,  lungo 
l'anno  considerato  in  questo  volume,  con  caratteri  notevolmente  di- 
scordanti, da  quelli  prevalenti  negli  ultimi  anni  di  gnerra  e  discor- 
danti sopratutto  dalle  previsioni.  Nei  primi  mesi  si  ebbe  generale 
quel  senso  di  disagio,  di  incertezza,  di  arresto  negli  affari,  che  si  è 
manifestato  in  molti  altri  aspetti  della  vita  economica.  Questa  incer- 
tezza, solo  in  parte,  derivava  dal  permanere  della  «  bardatura  di  guerra  j 


I 
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73uraiite  la  guena,  neììe  anormali  condizioni,  si  erano  venute  formando 
i^er  molte  opere  economiche,  nuove  particolari  combinazioni  di  fattori ,^ 
tonsentit^  dalPartificiale   ambiente:   tali  combinazioni  non  potevano 
>i»  reggere   nella   mutata   situazione  col   ritorno  della  pace:  per  la 
>en  nota  «  legge   delle   proporzioni  definite  »    gli  elementi  risultanti 
iisponibili  in  quantità  relativamente  più  scarse,  venivano  a  determi- 
uare  l'inattività  delle  dosi  relativamente  eccessive  degli  elementi  di- 
ponibili   in   misura   sovrabbondante.    In  questa   primissima   fase  di 
^*  dopoguerra  »,  data  la  perdurante  deficienza  di  materie  prime  e  ma- 
-<iriali  e  di  mezzi  di  trasporto,  un  certo  eccesso  accennava  a  presen* 
jiTsi  spesso  per  la  mano  d'opera  e  per  il  capitale  tecnico.  Per  taluni 
ami  di  attività  manifatturiera,  nei  primi  mesi,  l'eccesso  di  capitale 
tecnico  si  aveva  anche  nei  riguardi  della  possibilità  di  assorbimento 
dei  prodotti  da  parte  del  mercato  interno,  data  l'esuberanza  dei  depo- 
siti risultanti  al  chiudersi  delle  ostilità,  data  l'iniziale  astensione  dei 
consumatori  dagli  acquisti  e  date  altro  varie  circostanze;  similmente 
in  quei  primi  tempi  limitazioni  e  perturbazioni  all'attività  industriale 
«privavano  dalla  diflScoltà  del  collocamento  di  prodotti  su  taluni  mer 
CAti  esteri,  sia  per  ostacoli  legali,  che  per  gli  attriti  creati  dalle  anor- 
malità monetarie,  dalle  deficienze  nei  mezzi  di  tru sporto,  sia  ancora 
per  la  depressione  della  vita  economica  in  parecchi  paesi  in  cui,  prima 
della  guerra,  le  nostre  produzioni  trovavano  un  copioso  sbocco. 

Vari  fra  questi  fattori  dell'anormalità  nell'opera  industriale  anda- 
rono via  ^ia  attenuandosi  col  deoori'ere  del  tempo:  venne  eliminata 
gradualmente  parte  della  bardatura  di  guerra:  riprese  più  largo  lo 
spaccio  all'interno  col  cessare  della  temporanea  riserva  dei  consumatori  : 
gi  avviarono  più  rilevanti  gli  scambi  con  l'estero  :  e,  mentre  continuò 
Pinsufficienza  negli  arrivi  di  combustibili  e  di  qualche  materia  prima, 
fer  altre  l'approvvigionamento  divenne  più  adeguato  ai  bisogni.  Ma 
col  cessare  di  taluni  fattori  di  anormalità,  altri  perturbamenti  e  altri 
limiti  si  frapposero  all'attività  industriale:  alludiamo  specialmente  ai 
eonflitti  operai,  che  impressero  un  andamento  sussultorio  all'opera 
■anifatturiera,  anzi  a  tutta  la  vita  nazionale,  rendendo  incerto  Peftet- 
tnarsi  dei  lavori  e  incertissimo,  perchè  frequentemente  mutevole,  il 
oosto  per  mano  d'opera  dei  lavori;  e  alludiamo  ancora  al  penoso 
ienomeno  dell' «  onda  di  pigrizia  »  che,  da  noi  come  altrove,  ha  infiac- 
chite hi  braccia  dei  lavoratori,  alla  vasta  pratica  del  «  ca  canny  » 
divenuta  d'un  tratto  propria  della  uuiversaiità  dei  lavoratori.  Un 
grave  spostamento  neir«ro  ,o  ia  delle  industrie  ha  apportato  l'ado- 
«one  brusca  generale  senza  correttivi  transitori,  delPorario  di  otto 
ore,  la  quale  non  ha  addotto  a  una  ci>mpen8atrice  maggiore  intensità 
e  produttività  del  lavoro. 

Nella  seconda  parte  dell'anno  è  ripreso  ben  deciso  il  movimento 
«•censiouttle  dei  prezzi  delle  merci,  il  quale  ha  esagerato,  di  nuovo. 
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nell'opera  manifatturiera  l'elemento  della  speculazione  commerciale. 
I  pingui  profitti  esaltati  nei  bilanci  di  moltissime  società  industriali, 
in  questo  come  nei  precedenti  anni  turbinosi,  bene  spesso  non  deri 
vano  dalla  faticosa  opera  tecnica  mirante  a  raggiungere  ribassi  nel 
costo  di  produzione,  ma  sibbene  dalla  frenesìa  speculativa  che  stimola 
alla  formazione  di  stocks  di  materie  prime  e  prodotti  in  attesa  dì 
rialzi  nei  prezzi.  Questa  azione  speculativa  deforma  evidentemente 
il  carattere  della  economia  industriale  e  i)rovoca  peggioramenti  nel 
l'assetto  e  nella  condotta  tecnica. 

Passando  a  considerare  lo  svolgimento  dei  singoli  rami  di  industria 
per  le  industrie   minerarie   riportiamo   qui   appresso,  quali  risultan» 
dalla  rilevazione  dell'Ispettorato  centrale  delle  miniere,  dati  statisti  e 
indicanti   in  tonnellate  la  produzione  nel  1919  e  negli   ultimi  ann 
anteriori  per  i  minerali  di  maggiore  rilevanza: 


1913 

Minerali  di    ferro   e   f»iTO 

manganesifero   ....  603 IIC 
Minerale  di  manganese    .  ]  622 
»         di  rame.     .     .     .  89  487 
»         di  piombo  ...  41 654 
»         di  zinco.     .     .     .  158  278 
Piriti  di  ferro  anche  cupri- 
fera    317  334 

Mercurio  (mefallo)     ...  1  004 
Zolfo  e   minerale   di   zolfo 

macinato 40G  406 

Combustibili  fo.s.sili  ...  701  079 

Petrolio 6  572 

Asfalto  e  bitume.      ...  56  750 

Grafite 11145 

Marmo 509  342 

Caolino 11920 

Talco 24  001 

Pietra  pomice  .....  14  973 

Ifacnesite 600 


V'ariaz.  ponent. 

fra  il  1919  e  M 

^    ^  _^^am^ 

1914 

1915 

1916 

1917 

1918 

]!«1SJ 

1913  ìvm 

706  246 

679  970 

946  604 

998  632 

694  677 

465  655 

-22,8-  3sl 

1049 

12  577 

18147 

24  538 

31896 

30  841 

+1891.4  —  3.S 

86  953 

74  470 

88  475 

86  842 

82  302 

16  653 

—91.4  —  7«.8 

43  538 

41590 

39  460 

39  076 

37  583 

32130 

-28.0-  14.6 

145914 

80  622 

04  043 

79  453 

67  116 

65  629 

-58.5  -  2.2 

335  531, 

369  320 

410  290 

500  782 

482  060 

372  474 

+17.4  -  -Ili.! 

1073 

985 

1093 

1071 

1038, 

548 

—  45  4  -  47.2 

403  558 

380  240 

287  965 

230  074 

253  390 

2.55  316 

—38.2  -f  0.8 

781  288 

958  082 

1  305  840 

1  722 157 

2 171 397 

1158541 

+65.3  —  46^ 

5  542 

6105 

7  03* 

5  668 

4  907 

4  851 

-26.2  -  1.2 

33  752 

25  701 

16  662 

13  608 

7  625 

78  635 

+38.5  +931.2 

8  567 

6176 

8182 

12117 

11  653 

7  626 

—31.6  —  34.» 

431  087 

246  883 

200  700 

134  233 

87  483 

265  774 

—47.8  +203^ 

14  680 

13  920 

26106 

15  570 

19  584 

19  072 

+60.0  —  aa 

22  478 

25  931 

27  483 

21883 

18  111 

17  550 

-26.9-  si 

14  376 

10  242 

9  287 

11312 

4  473 

13  210 

-11.8+195T 
+5888.3+  24.4 

740 

9  200 

18  252 

31070 

28  882 

35  930 

Da  queste  cifre  risulta  la  dilatazione  avvenuta  durante  la  guerra 
nella  produzione  del  ferro,  del  manganese,  delle  piriti,  della  magne- 
site, dei  combustibili  fossili  in  dipendenza  dei  bisogni  militari  ;  lo 
svolgimento  presso  che  statico  manifestatosi  per  il  rame,  il  piombo, 
il  mercurio,  il  petrolio;  e  il  grave  regresso  determinatosi  in  dipen- 
denza delle  difficoltà  industriali,  della  deficienza  nei  mezzi  di  tra- 
sporto e  degli  intoppi  agli  scambi,  nella  produzione  dello  zolfo,  del 
marmo,  dello  zinco,  dell'asfalto,  del  talco,  della  pomice.  Gravi,  poi, 
sono  le  conclusioni  che  risultano  dalle  cifre  misuranti  la  produzione 
avvenuta  nel  1919:  per  quasi  tutte  le  voci  considerate  essa  è  infe- 
riore —  talora  molto  inferiore  ~  alla  entità  raggiunta  così  nell'ul- 
timo anno  di  pace  come  nell'ultimo  anno  di  guerra  :  le  aliquota  pre- 
sentate nelle  ultime  due  colonne  segnano  spesso  imponenti  dislive^H 
negativi.  Per  le  miniere  di  ferro  il  quantitativo  è  ridotto  di  V3  rispetto 
al  1918  e  a  meno  della  metà  rispetto  al  biennio  1916-17:  questa  di- 
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minuzione  sembra  contraddire  le  speranze  avanzate  durante  gli  anni 
decorsi  intorno  alla  potenzialità  e  alla  funzione  economica  che  «i 
prosi)ettava  per  qualche  giacimento  di  nuova  coltivazione.  La  colti- 
vazione delle  miniere  di  manganese,  che  ha  trovato  così  largo  impulso 
durante  la  guerra  per  i  bisogni  della  siderurgia,  ha  dato  nel  1919  un 
prodotto  i^resso  che  pari  a  quello  del  1918,  così  che  Pimportazione 
ila  11- estero  si  è  ridotta  a  poca  cosa.  È  stata  relativamente  scarsa  la 
produzione  dei  minerali  di  rame,  piombo  e  zinco,  malgrado  gli  elevati 
prezzi  dei  metalli  :  la  diminuzione  appare  specialmente  grave  rispetto 
al  rame;  per  lo  zinco,  malgrado  gli  impianti  interni  pel  trattamento 
del  minerale  e  il  primo  accenno  di  dilatazione  negli  invii  all'estero, 
la  produzione  è  ancora  declinata  ed  è  stata  inferiore  alla  metà  del- 
l'entità anteriore  alla  guerra  :  le  due  fonderie  di  zinco  (della  Società 
Monteponi  a  Vado  ligure  e  della  Società  zinco  a  Milano)  hanno  dato 
complessivamente  1282  tonn.  di  metallo  contro  1188  nel  1918  e  367 
nel  1917.  Malgrado  la  fortissima  domanda  interna  e  estera  (special- 
tnente  francese)  per  le  industrie  del  superfosfato  e  delPacido  solforico 
è  registrata  una  contrazione  veramente  grave  nella  produzione  delle  pi- 
riti, essendo  Fattività  delle  miniere  paralizzata  dalla  deficienza  dei 
trasporti  ferroviari. 

La  grossa  falcidia   nella  produzione   del  mercurio   metallico  non 
deve  solo  attribuirsi    alla  improvvisa   cessazione   della  domanda  per 
l'industria  degli  esplosivi,  ma  anche  alla  incertezza  provocata  dal  pro- 
getto di  monopolio,  che  scoraggiò  ogni  iniziativa:   durante  l'anno  è 
rimasto  in  vigore  il  regime  di  requisizione  governativa  del  prodotto, 
instaurato  durante  la  guerra;    alle  548  tonn.   di   mercurio   metallico 
date   dalle   miniere   toscane   devono  aggiungersi  297  ottenute,  al  di 
là  del  vecchio  confine,  dalle  miniere  di  Idria,  con  un  funzionamento 
ancora  anormale.   La   produzione   dell'antimonio,   dopo   l'eccezionale 
sviluppo  avvenuto  durante  la  guerra  per  i  bisogni  militari,  si  è  ridotta 
a  poca  cosa:  nel  1919  si  sono  ottenute  solo  10  tonn.  di  metallo  con- 
tro 367  nel  1918;  535    nel    1917  e  76  nel  1913.    È   stata   attiva  la 
coltivazione   del    giacimento  abruzzese  di  bauxite  e,  proseguendo  in 
^tro  impianto  il  trattamento   dell'allumina  anidra  proveniente  dalla 
fVancia,  la  produzione  dell'alluminio  è  stata  presso  che  pari  a  quella 
degli  ultimi  anni  di  guerra  e  doppia  di  quella  degli  ultimi  tempi  di 
ace  (T.  1673  nel  1919;  1715  nel  1918;  1740  nel  1917;  874  nel  1913). 
-  Per  lo  zolfo  la  statistica  ufficiale  segna  una  produzione  comples- 
iva  presso   che  pari  a  quella  dell'anno    precedente,  molto    inferiore 
ile  400  000  tonn.  che  si  raggiungevano  immediatamente  prima  della 
-  lerra  e  assai  remota  dalle  600  000  tonn.  che  si  ottenevano  verso  il 
905.  Nelle  miniere  del  continente  si  è  avuto  un  sensibile  aumento 
i  prodotto  e  la  società  Montecatini  preannuncia  ulteriori  progressi 
effetto  dei  nuovi  lavori  apprestati;  nelle  miniere  siciliane  Jnvece 

-  —  Bach  e. 
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la  produzione  ò  ulteriormeate  declinata:  secondo  la  statistica  del  Coi. 
sorzio  nel  XIII  esercizio  (1**  agosto  1918-31  luglio  1919)  la  produzione 
«  abbassata  »  è  stata  di  T.  196  175  contro  200  684  nell'esercizio  pre- 
cedente: per  Fanno   solare  1919   essa  è  stata  di  T.    181374  contro 
194  585  nelPanno  1918:  la  diminuzione  è  anche  piti  forte  di  quanto 
appaia  da  queste  cifre,  poiché  la  quantità  abbassata  nel  1919  è  impir. 
guata  da  una  rilevante  massa  di  zolfo,  che  per  mancanza  di  mezzi  d 
trasporto,  era  rimasta   sui   piani   delle   miniere   alla   Une  del   191b  ; 
Tuscita  degli  zolfi  dalla  Sicilia  è  stata  nel  1919   enormemente  infe 
riore  a  quella  del  1918  (T.  147  755  contro  230  769)  e  solo  per  ciò  h 
stock  esistente  nei  magazzini  del  Consorzio,  che  da  gran  tempo  an 
dava  progressivamente  declinando,  si  è  alquanto  ingrossato  (T.  136  859 
alla  fine   del    1919  e  112  050  alla  fine  del  1918).  La   grave  diminu- 
zione nella  produzione  soltìfera  negli  anni  di  guerra  era  stata  attri- 
buita specialmente  alla  deficienza  di   mano  d'opera  (deficienza   che 
era  però  stata  attenuata  dagli  estesi  esoneri)  :  questo  fattore  non  ha 
operato  piìi  nel  1919  colla  smobilitazione,  e  gli  operai  complessiva- 
mente occupati   nelle  miniere   solfifere  sono   indicati  dalla  statistica 
ufficiale  complessivamente  in  17  955,  contro  13  607  nel  1918  e  15  687 
nel  1913:  la  diminuzione  tanto  grave  nella  produzione  sembra  dovut^a- 
alla  gran  frequenza  dei  conflitti  del  lavoro  e  alla  ridotta  produttività 
dei  lavoratori/  La  produzione  italiana  ha  oramai  una  importanza  se- 
condaria nel   mercato   mondiale  e  potrebbe  la  condizione   di  questa^, 
industria  risultare  veramente  disastrosa  in  avvenire  quando,  di  fronte  ; 
alla  concorrenza  americana  in  alcuni   mercati   (limitata   finora  dalle^ 
diflìcoltà  e  costo  dei  trasporti  e  dagli  aspri  cambi)  non  potessero  du- 
rare pivi  gli  attuali  alti  livelli  dei  prezzi.  -^  Lo  scavo  dei  combusti- 
bili fossili  ha  dato  nel  1919  un  i^rodotto  pari  soltanto  a  circa  la  metà 
della  quantità  raggiunta  nell'anno  precedente,  smentendo  così  le  fan- 
tastiche previsioni  anteriormente  formulate  :  durante  la  guerra  in  base 


*■  La  relazione  del  Consiglio  di  amministrazione  della  società  «  Montecatini  » 
per  l'esercizio  1919  contiene  le  seguenti  affermazioni  sulla  diminuzione  nella  pro- 
duzione siciliana:  «Questo  grave  stato  di  cose  è  dovuto  alle  continue  agitazioi 
del  personale  ed  alla  scarsità  del  numero  delle  giornate  lavorative.  Infatti  nel  191J 
nella  miniera  di  Grottacalda  se  ne  registrarono  soltanto  127,  con  una  media  gior- 
naliera di  T.  152  di  njinerale  estratto,  mentre  nell'esercizio  precedente  le  giornate- 
lavorative  furono  227  (dovrebbero  essere  280  oiroa)  con  un  estrazione  media  gior- 
naliera di  T.  196.  La  situazione   della   mano   d'opera   delle   miniere   siciliane  si 
presenta  veramente  grave,  giacché,  mentre  le  paghe   corrispondono  a  quelle   d^| 
continente,  per  contro  le  ore  effettive  di  Ikvoro  ed  il  numero  delle  giornate  lav( 
rative  raggiungono  limiti  tali  da  apportare  serie  conseguenze  all'industria  solfifera 
in  aperto  contrasto  colla  necessità  del  momento  di  intensificare  la  produzione  nel 
l'interesse  generalo  ». 
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a  circostanze   eccezionali  e  sotto  la  spinta   di  fattori   anche  politici 
e  psicologici,  si  era   iniziato  lo  sfruttamento  di   parecchi  giacimenti 
già  noti,  ma  anteriormente  trascurati  perchè  situati  in  località  di  dif- 
ficile accesso  o  perchè  i  materiali  con  temiti  sono  di  qualità  scadente, 
poco  calorifici  e  con  alta  proporzione  di  acqua  e  di  terra.  Cessate  o 
attenuate  le  circostanze  che  durante  gli  anni  di  guerra  provocarono 
tanto  tumultuario  sforzo  per  la  produzione  dei  combustibili  nazionali, 
e  risultato  evidente  che  parte  di  tale  sforzo  ha  significato  sperpero  dì 
energie  e  si  è  mostrata  la  convenienza  di  una  selezione  fra  gli  impiantì 
attivati,  tanto  piìi  che  parte  dei  combustibili  anteriormente  scavati  (e 
che  avevano  impinguate  le  cifre  statistiche)  erano  rimasti  sui  piani 
delle  miniere  per  mancanza  di  mezzi  o  per  mancante  convenienza  del 
rasporto;  l'esperienza  mostra  che  i  combustibili  nazionali,  prevalente- 
jjiento  poveri  di  potere  calorifico,  possono  per  la  massima  parte  venire 
itilmente  prodotti   solo  se   utilizzati  a  breve   distanza  dal  luogo  di 
»roduzione.  —  Per  il  petrolio  —  malgrado  che  molto  si  parli  della 
•sistenza  di  giacimenti  in  svariati  punti  del  sottosuolo  —  la  maggiore 
Darte  delPesiguo   prodotto  è  sempre  dato  dai  pochi  pozzi  attivi  nel- 
'Emilia:  il  prodotto  nel  1919  è  stato  presso  che  pari  a  quello  del  1918. 
jiferiore  a  quello  del  1913  :  la   diminuzione  del   gettito  è  attribuita 
ille  difficoltà,  durante  la   guerra,  nell'approvvigionamento  dei  mate- 
riali speciali  occorrenti  alle  trivellazioni  ;  durante  gli  anni  di  guerra 
le  nuove  perforazioni  sono   state  arrestate  ai  primi  orizzonti  di   pe- 
r rollo;  ora  si  tende  ad  approfondire  i  pozzi,  ai  quali  all'uopo  erano 
tati  lasciati  gli  impianti  di  perforazione,  per   spingerli  a  più   note- 
voli profondità.  —  La  produzione  del  marmo  è  presso  che  triplicata 
dall'anno  precedente,   rimanendo  però  inferiore   di   quasi  la  metà  a 
quella  dell'ultimo  anno  di  pace:   l'esportazione  all'estero  è  analoga- 
1  lente  stata  pari   soltanto  ai  ^5  di  quella  avvenuta  nel  1913:  mal- 
grado la  cessazione  delle  ostilità  sono  perdurate  in  massima  le  diftì- 
<dtà  e  le  necessità  ricordate  nei  precedenti  annuari.  —  La  Società 
talco  e  grafite  di  Val  Ohisone   (Pinerdo)  ha  portato  il  suo  capitale 
sociale  da  6  a  12  milioni  per  assorbire  le  maggiori  imprese  produt- 
trici di  talco,   procurare   maggiore  impulso   alla  produzione  e  ridare 
'Ho  spaccio  all'estero  lo  sviluppo  che  aveva  anteriormente  alla  guerra. 
—  Ha  avuto  una  ulteriore  espansione  la  produzione  di  magnesite  nella 
ricca  miniera  di  Castiglioncello,  soddisfacendo  così  quasi  integralmente 
ti  bisogno  di  materiali  refrattari  da  parte  della  siderurgia. 

Per  Vifidustria  siderurgica  riportiamo  qui  appresso  i  dati  statisti<fi 
uffìciiili  sulla  produzione  (tonnellate): 
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Queste  cifre  mostrano  una  riduzione  fortissima  nella  produzione 
così  rispetto  alFultimo  anno  di  pace  come  all'ultimo  anno  di  guerrs 
sia  in  dipendenza  della  cessazione  delle  particolari  condizioni  ci 
durante  la  guerra  stimolavano  al  massimo  l'attività  produttiva, 
per  la  deficienza  e  irregolarità  di  approvvigionamento  del  combustibili 
e  di  materie  prime  e  sia  ancora  per  la  frequenza  e  vastità  dei  conflitti 
del  lavoro.  La  riduzione  in  confronto  col  1918  è  meno  pronunciata| 
di  quella  constatata  per  i  minerali,  essendo  stata  nel  1919  più  copiosa 
la  disponibilità  di  rottami  sia  importati  che  provenienti  dai  residui 
bellici.  Rispetto  alla  elettrosiderurgia,  si  ha  diminuzione  nella  prò 
dazione  di  ghisa  sintetica  (T.  29  057  nel  1919  e  61  888  nel  1918)  ed 
aumento  in  complesso  per  il  ferro  e  acciaio  (lingotti  T.  64  982  e 
46  878;  getti  23  842  e  25  086).  L'industria  siderurgica  italiana  ha- 
visto  iniziarsi  nel  1919  una  fase  contrassegnata  di  difficoltà  veramente 
aspre,  di  deficienza  nei  mezzi  di  esercizio,  di  frequenti  e  tumultuari 
mutamenti  nelle  condizioni  di  lavoro,  di  gran  rialzo  nei  costi  di  pro- 
duzione: la  domanda  dei  prodotti  si  è  naturalmente  trasformata  col 
cessare  delle  ostilità  ;  l'industria  ha  subito  una  rancidissima  espansione 
durante  gli  anni  di  guerra  :  ha  attratto  vistosissimi  capitali,  ha  mol- 
tiplicato gli  impianti,  si  è  svolta  in  grandi  aggregati  economici,  inte- 
grandosi con  imprese  collaterali  di  altre  industrie:  ma  tutto  questo 
svolgimento  e  questa  trasformazione  ha  avuto  luogo  in  condizioni 
particolarmente  propizie,  in  un  ambiente  eccezionale  artificiale;  qual- 
cosa di  questa  eccezionalità  è  durato  ancora  nel  1919,  e  così  è  con- 
tinuata la  mancanza  quasi  totale  della  concorrenza  estera  per  le  con- 
dizioni non  favorévoli  in  che  trovavasi  la  siderurgia  degli  altri  x^aesi 
e  per  le  difficoltà  dei  trasporti:  chiusa  questa  i)arentesi  risulteranno 
ripristinate  e  aggravate  le  condizioni  naturalmente  svantaggiose  del- 
l'ambiente economico  italiano.  L'esistenza  di  questi  grandi  nuclei 
siderurgici,  così  potenti  economicamente  e  politicamente,  costituisce 
un  grave  peso  per.  l'economia  nazionale  :  saranno  indubbiamente  ne- 
cessari alleggerimenti,  trasformazioni,  sacrifici  che  i)ongano  questa 
industria  su  basi  piìi  modeste  e  realizzino  minori  costi.  La  rapidità 
della  espansione  durante  la  guerra  ha  portato  alla  moltiplicazione  di 
impianti  affrettati,  adatti  a  produzioni  grossolane,  alla  improvvisa- 
zione delle  maestranze,  a  ordinamenti  tecnici  non  adeguatamente  stu- 
diati e  importanti  gravi  sprechi  ;  si  deve  procedere  gradualmente  alla 
rielaborazione  tecnica  ed  economica  dell'industria,  presumibilmente 
dando  maggiore  svolgimento  alla  produzione  di  articoli  fini  di  prima 
lavorazione  e  degli  articoli  di  seconda  fabbricazione:  la  colleganza 
divenuta  ormai  generale  fra  la  siderurgia  e  la  meccanica  facilita  note- 
volmente queste  trasformazioni,  questa  fabbricazione  di  prodotti 
alto  valore;  la  grande  dimensione  delle  imprese  dovrebbe  rendere' 
agevole  una  più  intrinseca  e  fattiva   collaborazione  fra  la  scienza 
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l'industria.  —  iS^el  1919  si  sono  fatti  più  complessi  i  rapporti  fra  le 
grandi  società  siderurgiclie  e  meccaniclie.  Così  l'Elba  segnala  più 
estese  interessenze  nell'Uva  e  nella  Terni;  Pllva  ha  un  intreccio  tale 
il  partecipazioni  e  interessenze  in  imprese  minerarie,  metallurgiclie, 
jneccaniche,  elettriche,  marittime,  bancarie,  che  di  queste  sarebbe 
lunga  assai  la  enumerazione  :  alla  fine  del  1919  per  i  due  conti  in 
cui  è  prevalentemente  riepilogato  questo  giro  di  aifari  —  i  «  tìtoli  » 
e  le  «partecipazioni»  —  è  segnato  un  importo  di  184  e  di  180  mi- 
lioni, cifre  grandi  pur  di  fronte  a  un  capitale  sociale  ed  obbligazio- 
nario di  446  milioni:  è  notevole  sopratutto  la  partecipazione  nella 
Magona  d'Italia,  Tubi  Togni  (metallurgia)  ;  Miani  &  Silvestri,  Officine 
navali  di  Napoli,  Keggiane,  Officine  meccaniche  di  Arezzo,  Officine  di 
Battaglia,  Officine  di  Treviso  (meccanica);  Fiate  Isotta  Fraschini  (auto- 
mobili) ;  Nurra,  Lignite  e  torbe,  Valdarno  (miniere)  ;  notevole  anche 
la  costituzione  della  Armstrong-Uva  per  la  gestione  delle  officine  di 
Pozzuoli  (grossi  macchinari).  L'Ansaldo  indica  nel  bilancio  le  parte- 
cipazioni in  74  milioni  e  le  società  filiali  in  64  :  cifre  relativamente 
assai  più  modeste  delle  analoghe  per  l'Uva,  poiché  l'Ansaldo  tende 
a  svolgere  la  varietà  di  attività  economiche  sotto  la  propria  ragione 
sociale,  anzi  che  con  distinti  organismi  o  con  vincoli  in  altre  impresi . 
—  L'Uva  segnala  la  riduzione  nella  produzione  di  ghisa  per  deficienza 
di  combustibile  con  parziale  inattività  di  trìti  forni;  la  riduzione  nel- 
l'impiego di  ghisa  e  maggiore  impiego  di  rottami  per  la  fabbricazione 
dell'acciaio;  il  più  esteso  uso  di  lignite  e  oli  pesanti;  e  segnala  da 
parte  dei  propri  imi)ianti  meccanici  una  più  estesa  applicazione  ti 
costruzioni  navali  e  ferroviarie.  L'Ansaldo  dichiara  un  vasto  pro- 
gramma di  trasformazioni  e  lavori  per  i  bisogni  di  pace  per  costru- 
zioni navali  e  ferroviarie,  per  prodotti  siderurgici  vari,  per  costru- 
zioni meccaniche  svariate,  per  la  fabbricazione  di  macchine  agrarie,  di 
automobili,  di  motoscafi,  di  apparecchi  aviatori,  ecc.  La  Terni  segnala 
lo  svolgimento  già  iniziato  di  un  vasto  programma  per  la  elettro-side- 
rurgia. Essa  ha  partecipato  a  un  consorzio  per  assicurare  al  capitale 
italiano  lo  stabilimento  siderurgico  di  Servola  («  Alti  forni  ed  ac- 
ciaierie della  Venezia  Giulia  »)  ed  ha  concorso  all'acquisto  da  una 
società  ungherese  dei  cantieri  navali  di  Fiume.  —  Di  fronte  alla  po- 
tenza acquisita  dai  grandi  nuclei  capitalistici  è  notevole,  come  affer- 
mazione di  tendenza,  la  costituzione  avvenuta  a  Milano  nel  geii 
naio  1919  della  Unione  meccanica  metallurgica  nazionale,  con  parte- 
cipazione di  numerose  imprese  medie  e  piccole,  la  quale  si  propone 
fra  l'altro  :  .<  di  resistere  ai  fenomeni  dell'assorbimento  e  dello  sfrut- 
tamento degli  stabilimenti  da  parte  di  ditte  che  tendono  al  monopolio 
dell'industria  e  così  all'eliminazione  delle  iniziative  personali  ».  Gli 
industriali  esercenti  la  produzione  degli  acciai  speciali  si  sono  sinda- 
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cati,  costituendo  nel  marzo  1919  PUnione  fabbricanti  acciai  speciali: 
ad  essa  lo  Stato   affidò  la  vendita  degli  acciai  residui  dalla  guerra. 

Per  Vindustria  meccanica  la  cessazione  della  guerra  ha  dato  luogo 
in  complesso  a  un  rallentamento  di  attività,  a  una  fase  di  crisi  assai 
analoga  a  quella  ricordata  per  le  industrie  metallurgiche:  indice  as- 
sai significativo  di  questa  depressione  è  la  diminuzione  avvenuta  nella 
forza  numerica  dell'Associazione  fra  gli  industriali  meccanici:  gli  asso- 
ciati da  549  nel  1918  sono  saliti  a  735  nel  giugno  1919  e  declinati  nel 
dicembre  1919  a  713  e  gli  operai  occupati  sono  declinati  da  272  000  a 
180  000  e  a  190  000.  La  coudizione  critica  è  stata  aggravata  dai  vastis- 
simi conflitti  operai,  dalla  deficienza  di  materie  prime,  dalla  instabilità 
dei  prezzi.  Sebbene  molte  aziende  meccaniche  non  abbiano  lavorato 
con  profitto  durante  questo  primo  tempo  di  pace,  le  condizioni  eco- 
nomiche di  questa  industria  sono  profondamente  diverse  da  quelle 
della  siderurgia  e  le  prospettive  avvenire  sono  assai  migliori  :  la  do- 
manda interna  dei  prodotti  è  ancora  molto  superiore  alla  potenzialità 
attuale  degli  impianti  e  per  taluni  articoli  è  effettiva  la  possibilità 
di  un  pili  largo  spaccio  all'estero j  è  evidente  però  la  necessità  di 
accentuare  ancora  quel  processo  di  specializzazione,  di  tipicità  nella 
produzione  già  largamente  svolto  durante  la  guerra.  Il  marasma  che 
ha  gravato  sull'industria  ha  iuterotto  il  movimento  per  la  formazione 
di  consorzi  di  vendita  e  di  esportazione.  Analogamente  a  quanto  hanno 
operato  i  grandi  organismi  misti  già  ricordati,  molte  imprese  mecca- 
niche minori,  cessando  il  lavoro  di  guerra  hanno  ripreso  o  maggior- 
mente svolto  la  produzione  di  locomotive  e  materiale  rotabile  ferro- 
viario, di  maccMne  utensili,  di  grandi  costruzioni  meccaniche,  di 
materiale  elettrotecnico:  notevole  Pestensione  nella  produzione  di 
macchine  agrarie,  di  macchine  tessili.  Tra  le  concentrazioni  di  imprese 
è  notevole  l'assorbimento  della  Meccanica  lombarda  da  parte  delle 
Officine  reggiane. 

liHndustria  automohilistica  è  stata  assai  attiva  lungo  Panno  1919: 
le  fabbriche  hanno  cessato  la  produzione  di  materiale  per  uso  m ili- 
tare,  ma  hanno  tosto  ripresa  una  vasta  produzione  di  veicoli  da  pas- 
seggio e  da  viaggio  sotto  lo  stimolo  di  una  estesa  «.domanda  prove- 
niente sopratutto  dai  nuovi  arricchiti:  è  anche  rilevante  la  fabbri- 
cazione di  camions  da  trasporti  i  quali  vanno  trovando  un  sempre 
più  esteso  impiego;  il  collocamento  dei  vari  tipi  di  veicoli  all'estero 
è  ripreso  in  notevole  misura.  Nella  nuova  produzione  civile  l'industria 
prosegue  il  metodo  della  lavorazione  in  serie  per  tii)i  fissi,  che  cosi 
favorevole  risultato  aveva  dato  durante  la  guerra.  L'industria  auto- 
mobilistica, forse  più  di  molte  altre,  è  stata  danneggiata  dalle  vaste 
agitazioni  del  i)ersonale  operaio,  tecnico  e  amministrativo.  La  mag- 
giore impresa,  la  Fiat,  segnala  che  le  vendite  di  automobili  hanno 
superato   ogni   previsione  e  che  ha  potuto   accettare  solo  una  par 
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delle  ordinazioni  pervenute  sia  dall'Italia  che  dalPestero  :  Festeso  col- 
locamento su  mercati  forestieri  è  tanto  piti  notevole  se  si  considera 
la  concorrenza  della  potente  produzione  americana  operata  su  vastis- 
sima scala  in  maniera  tipica;  la  Fiat  ha  svolto  estesamente  la  pro- 
duzione di  trattrici  agricole,  con  buon  successo;  assai  notevole  l'ini- 
ziativa presa  da  tale  società  di  procurarsi  la  maggioranza  delle  azioni 
della  Alpinen  Montangesellschaft,  la  pivi  rilevante  società  metallurgica 
dell'Austria,  assicurandosi  così  un'ingerenza  e  la  possibilità  di  propizi 
rifornimenti  sulla  produzione  delle  ricche  miniere  della  Stiria  :  questa 
operazione  ■ —  avvenuta  presumibilmente  a  buone  coudizioni  dato  il 
livello  del  cambio  della  divisa  austriaca  —  ha  destato  una  larga  sen- 
sazione all'estero  ed  è  la  piti  notevole  iniziativa  nell'opera  svolta  dalla 
banca  e  dall'industria  italiana  per  la  penetrazione  economica  negli 
Stati  sorti  dalla  monarchia  austro-ungarica;  per  questa  partecipazione, 
come  per  quella  nella  Uva  e  per  molte  altre  interessenze  in  società 
svariate,  la  Fiat  ha  costituito  uno  speciale  distinto  ente  economico, 
la  Società  generale  finanziaria. 

L'industria  aviatoria ^  dopo  chiusa  la  guerra,  va  attraversando  un 
periodo  di  crisi  :  la  intensa  produzione  per  lo  Stato  aveva  provocata 
la  formazione  di  impianti  rilevantissimi,  risultanti  assai  esagerati  nella 
potenzialità  loro  di  fronte  alle  ancora  incertissime  prospettive  e  pos- 
sibilità della  aviazione  civile.  Parecchie  imprese  si  vengono  trasfor- 
mando verso  altre  produzioni,  non  senza  sacrifizi,  dedicandosi  alla 
costruzione  di  autoscafi,  di  mobili,  ecc. 

Le  industrie  delVoreficeria  e  deW argenteria  hanno  mantenuto  lungo 
l'anno  1919  una  certa  attività  animata  sempre  dalla  estesa  domanda: 
questa  è  determinata  sia  dalla  brama  generale  di  lusso  che  persiste 
nelle  varie  classi  sociali,  malgrado  tante  difficoltà  economiche  e  sociali, 
sia  dalla  tendenza  estesa  agli  acquisti  di  gioielli  e  altri  oggetti  pre- 
ziosi come  investimento  ritenuto  sicui*o  dei  capitali.  A  frenare  l'atti- 
vità dell'industria  operano  le  difficoltà  gravi  per  il  rifornimento  delle 
materie  x^rime  e  specialmente  di  articoli  in  acciaio  e  in  cristallo  ne- 
cessari alla  produzione  di  taluni  oggetti  di  argenteria.  Il  costo  di 
produzione  è  assai  aumentato,  sia  per  il  rialzo  nel  prezzo  dei  metalli 
preziosi  che  delle  gemme,  sia  per  il  forte  aumento  nelle  mercedi  :  in 
fine  d'anno  il  co^o  complessivo  per  dati  articoli  raggiungeva  o  anche 
snperavii  il  quintuplo  di  quello  anteriore  alla  guerra.  Si  ritiene  che 
la  nuova  industria  italiana  dell'oreficeria  e  dell'argenteria  formatasi 
dHraute  la  guerra  possa  perdurare,  poiché  le  prime  offerte  di  merce 
gerinani(5a  importano  prezzi  suj)eriori  a  quelli  per  le  corrispondenti 
merci  italiane,  pur  tenuto  conto  del  basso  valore  del  marco:  l'im- 
portazione germanica  non  è  ripresa,  anche  per  effetto  dei  divieti  legali. 

L'industria  della  lana,  per  il  ramo  filatura  lungo  la  prima  parte 
^■<  :)*!iìino  liH  uuMuifivifo  gravi  difficoltà  nell'approvvigionamento  della 
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materia  prima  dalPestero,  essendo  il  commercio  delle  lane  coloniali 
ancora  soggetto  al  controllo  inglese  e  permanendo  le  irregolarità  e 
Paltò  costo  dei  trasporti  :  le  condizioni  andarono  poi  migliorando  j  la 
maggiore  società,  quella  delle  Manifatture  di  Borgosesia  segnala  di 
avere  lavorato  in  perdita  durante  i  primi  sei  mesi  dell'esercizio,  nel 
quale  periodo  potè  produrre  e  smerciare  filati  solo  in  ragione  di  un 
terzo  appena  della  potenzialità  degli  impianti:  nel  secondo  semestre 
si  potè  riorganizzare  un  lavoro  presso  die  normale,  raggiungendo  una 
produzione  e  una  vendita  complessiva  equivalente  ai  due  terzi  di 
quelle  massime  avute  nel  1918,  con  risultati  abbastanza  soddisfacenti. 
La  tessitura,  lungo  la  prima  parte  dell'anno,  è  stata  occupata  preva- 
lentemente per  la  fabbricazione  delle  stoffe  destinate  al  pacco  di 
vestiario  per  i  soldati  congedati:  riprese  poi  attiva  la  produzione 
di  stoffe  per  la  popolazione  civile,  animata  da  una  forte  domanda 
malgrado  i  prezzi  elevatissimi  :  i  cambi  inaspriti  hanno  ridotto  oramai 
a  ben  poca  cosa  l'arrivo  e  lo  spaccio  di  stoffe  inglesi  e  l'industria 
italiana,  dopo  ^incremento  nella  potenzialità  tecnica  raggiunto  attra 
verso  la  guerra,  si  è  posta  in  grado  di  provvedere  il  mercato  nazio- 
nale di  articoli  fini  accanto  ai  prodotti  andanti,  cui  limitava  la  propria 
attività  prima  della  guerra. 

Per  Vindustria  cotoniera^  lungo  i  primi  mesi  è  continuata  quella 
situazione  difficile  che  si  era  bruscamente  delineata  dopo  la  chiusura 
delle  ostilità  per  la  gran  esuberanza  di  prodotti  e  per  la  tendenza 
della  popolazione  ad  astenersi  dagli  acquisti:  un  certo  senso  dima 
rasma  dominò  allora  sull'industria,  accentuato  anche  dall'alea  connessa 
con  la  instabilità  e  la  fiacchezza  nei  prezzi  della  materia  prima.  Kella 
seconda  parte  dell'anno  la  situazione  andò  poi  rapidamente  miglio- 
randosi: il  mercato  si  è  orientato  decisamente  al  rialzo,  sia  per  la 
materia  prima  che  per  i  prodotti,  essendo  larghissima  la  domanda 
interna  ed  estera:  la  esportazione  si  è  attivata  in  misura  notevole 
sia  verso  i  mercati  già  un  tempo  tenuti  dalla  nostra  industria  coto- 
niera, che  verso  i  paesi  dell'Europa  centrale:  però,  data  la  ecceziona- 
lità del  momento  e  la  vastità  della  domanda  in  alcuni  paesi,  forse 
lo  spaccio  all'estero  avrebbe  potuto  essere  meglio  organizzato  in  vista 
di  raggiungere  piti  sicure  basi  per  un  continuato  e  regolare  movi- 
mento di  affari.  Il  movimento  al  rialzo  nei  prezzi  ha  determinato  da 
parte  di  molte  imprese  cotoniere  (cosi  come  di  imprese  laniere)  larghi 
acquisti  speculativi  di  materia  prima:  i  cospicui  guadagni  in  molta 
parte  derivano  da  dislivelli  nei  prezzi  fra  l'istante  dell'acquisto  e 
quello  della  vendita.  Il  Consorzio  dei  filatori  di  cotone  (che  abbi-ac- 
eia  53  ditte  con  2  437  657  fusi)  segnala  le  vendite  di  filati  in 
kg.  51400  112  nel  1919  contro  32  609  947  nel  1918  j  54  558  309  nel 
1917  e  60  221557  nel  1913:  nell'ultimo  quadrimestre  dell'anno  le 
vendite  sono  salite  a  kg.  22  787  168  pel  1919,  contro  8  930  338  pei 
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191^  e  1^  Ò^o  422  pel  1917.  Per  i  tessuti,  maìgiadu  ia  ^rcni  rilevanza 
della  produzione  di  fronte  al  cospicuo  movimento  delle  esportazioni, 
nelPultima  parte  delPanno  risultò  evidente  una  certa  deficienza  di 
disponibilità  per  i  bisogni  del  mercato  interno  e  la  stessa  Associa- 
zione cotoniera  fece  pressione  sulle  ditte  affiliate  onde  limitare  lo 
spaccio  all'estero  così  da  assicurare  il  fabbisogno  interno  :  i  dati  sta- 
tistici raccolti  dalP Associazione  mostravano,  però,  che  agli  inizi  del- 
l'ultimo trimestre  le  filature  avevano  un  buon  stock  di  cotone  misu- 
rato dalla  entità  media  per  fuso,  ed  impegni  per  produzione  per  soli 
3  mesi  ^/gj  erano,  cioè,  in  grado  di  assumere  ordinazioni  per  alimen- 
tare la  tessitura,  sebbene  fossero  riluttanti  ad  assumere  impegni  a 
lontana  consegua  per  la  instabilità  dei  cambi;  malgrado  queste  con- 
dizioni furono  ripristinati  vincoli  alla  esportazione  *  dei  filati.  —  Ri- 
guardo alla  compagine  dell- industria,  è  notevole  il  nuovo  allargamento 
avvenuto  nella  società  delle  Manifatture  cotoniere  meridionali  me- 
diante assorbimento  di  varie  altre  imprese  nel  Mezzogiorno,  i>er  cui 
tale  organismo  è  venuto  ad  assumere  un'importanza  assai  notevole 
nell'economia  della  nostra  industria  cotoniera. 

U industria  della  canapa  ha  avuto  nella  prima  parte  dell'anno  una 
fase  di  grave  disorientamento  per  la  cessazione  delle  commesse  mili- 
tari, le  quali  sole  avevano  assorbito  l'intera  attività  industriale  durante 
la  guerra:  la  stasi  nelle  vendite,  l'esistenza  di  cospicui  depositi  presso 
il  governo  e  anche  presso  i  produttori  determinò  una  brusca  discesa 
dei  prezzi  così  per  la  materia  juima  come  per  i  manufatti  e  una  sen- 
sibilissima contrazione  nell'attività  dell'industria;  verso  l'agosto  si 
delineò  prima  un  generale  risveglio  di  affari,  che  si  accentuò  lungo 
gli  ultimi  mesi  provocando  una  nuova  ascesa  di  prezzi  e  l'agevole 
assorbimento  della  produzione  dei  depositi.  —  Per  Vindustria  liniera 
è  perdurata  sempre  la  mancanza  di  materia  prima.  —  Per  Vindustria 
delle  calze,  esercitata  in  Italia  da  alcuiif  grandi  stabilimenti  e  da  molte 
piccole  fabbriche,  si  è  costituito  al  principio  del  1919  un  sindacato, 
PUnione  calzifici  italiani,  cui  hanno  aderito  quattro  grandi  imprese 
rappresentanti  circa  i  ^/a  biella  produzione  meccanica  italiana  (Oalzi- 
flcio  Paolo  Santagostino  di  Riguarda,  Calzificio  Ambrosi  di  Brescia, 
Calzificio  reggiano,  e  Montanari  &  Studer  di  Brescia):  il  sindacato 
Kiira  a  regolare  la  produzione,  a  unificare  i  tipi,  a  regolare  i  prezzi 
e  controllare  il  mercato:  il  primo  esercizio  dell'organismo  si  è  chiuso 
con  un  rilevante  profitto;  data  la  irregolarità  nell'andamento  del  la- 
voro industriale  la  produzione  non  è  stata  tale  da  potere  alimentare 
un»  sensibile  esportazione  per  la  quale  è  stata  predisposta  l'organiz- 
zazione e  l'ampliamento  degli  stabilimenti:  per  lo  spaccio  all'in- 
terno è  stata  fatta  una  ripartizione  della  disponibilità  per  zone  e 
regolata  la  vendita. 

Vindustria  serica  ha  avuto  nel   19J9  uno  svolgimento   assai  più 
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propizio  che  nell'anno  precedente,  malgrado  si  siano  presentate  ancora 
la  deficienza  di  materia  prima,  la  deficienza  di  combustibili  e  di 
braccia  e  altre  difficoltà  tecniche.  Lungo  i  primi  mesi  dell'anno  con- 
tinuava l'andamento  incerto,  così  industriale  come  commerciale,  deter- 
minatosi fin  dall'estate  del  1918  per  le  circostanze  ripetutamente 
illustrate;  al  chiudersi  della  campagna  1918-19  la  fase  di  marasma 
accennava  a  cessare  e  coli' inasprirsi  dei  cambi  sull'Estremo  Oriente 
e  il  conseguente  rialzo  delle  sete  asiatiche  l'andamento  del  mercato 
si  delineava  piti  sostenuto:  riprendeva  attiva  la  corrente  d'affari  e 
si  iniziava  così  il  movimento  ascensionale  dei  prezzi  altrove  descritto. 
—  La  campagna  bacologica  si  è  iniziata  in  condizioni  inuttosto  incerte 
e  i  coltivatori  temevano  che  i  prezzi  dei  bozzoli  non  risultassero  tali 
da  compensare  l'alto  costo  di  produzione  :  a  provocare  restrizioni  del- 
l'allevo dovevano  concorrere  anche  i  conflitti  del  lavoro  e  le  clausole 
statuite  in  alcuni  dei  nuovi  contratti  ;  il  seme  posto  in  incubazione 
è  valutato  a  18  000  kg.  contro  21  200  di  media  quinquennale  per  gli 
anni  1914-18;  le  giornate  di  sole  e  di  temperatura  mite  nelle  due 
prime  decadi  di  aprile  avevano  provocato  il  germogliamento  antici- 
pato dei  gelsi  e  le  condizioni  generali  della  coltura  facevaQO  sperare' 
abbondanza  di  foglia:  ma  quando  già  gli  allevamenti  erano  iniziati, 
nella  terza  decade,  le  condizioni  climatiche  mutarono  con  venti  freddi 
e  bufere  di  neve  in  alcune  plaghe  e  generale  abbassamento  di  tem- 
peratura: i  geli  e  le  brinate  danneggiarono  gravemente  i  gelsi,  ridu- 
cendo di  molto  le  disponibilità  di  foglia;  anche  nella  prima  parte 
del  maggio  le  condizioni  meteoriche  riuscirono  avverse,  così  come 
sono  stati  dannosi  gli  eccessivi  calori;  la  cami^agna  bacologica  si 
pertanto  svolta  fra  gravi  vicissitudini  con  abbandono  di  parte  del 
seme  e  anche  con  malattie  ai  filugelli  :  l'alto  costo  della  mano  d'opei 
contribuì  anche  alla  trascuranza  di  qualche  buona  pra,tica  di  bachi? 
coltura;  il  risultato  della  campagna  è  pertanto  stato  piuttosto  sfavore- 
vole: secondo  la  rilevazione  del  Ministero  di  agricoltura  la  raccolta  ' 
di  foglia  ammonta  in  complesso  a  Q.  9  286  000  contro  10  330  000 
nel  1918  e  10  519  000  di  media  1909-919;  veramente  meschina  è 
risultata  la  quantità  dei  bozzoli  ottenuta:  la  stessa  rilevazione  la 
valuta  in  195  500  quintali  contro  295  000  nel  1918  e  363  700  di  me- 
dia ;  il  rapporto  fra  i  bozzoli  raccolti  e  la  media  è  del  54  ^/^  per  il| 
complesso,  sale  al  77  7o  P^r  le  Marche,  al  61  ^j^  per  l'Emilia,  al  60  ^j^ 
per  il  Piemonte,  al  56  ^j^^  per  la  Lombardia,  e  scende  al  49  ^j^  per  l 
la  Toscana  e  al  36  ^/^  perii  Veneto:  il  meschino  risultato  registrato 
per  il  Veneto  deve  attribuirsi  principalmente  alle  anormalissime  con- 
dizioni della  regione;  il  rendimento  in  bozzoli  per  kg.  di  seme  messo 
in  incubazione  sarebbe  stato  di  kg.  138.9  nel  1919  contro  163.9  nel 
1918;  il  raccolto  ridotto  in  seta  ammonta  a  circa  kg.  1850  000  nel 
1919  contro    2  696  000  nel  1919  :    questa  gran   differenza   nella  seta 
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prodotta  coi  bozzoli  nostrani  è  apj)ena  ridotta  dalla  lavorazione  della 
più  estesa  importazione  di  bozzoli  esteri.  La  deficienza  della  produ- 
zione ha  fixvorito  la  intonazione  sostenuta  del  mercato  dei  bozzoli 
freschi,  quale  risultava  dall'indirizzo  generale  del  commercio  serico: 
i  primi  contratti  avvennero  a  circa  L.  8-9  il  kg.  e  poi  con  rapida 
accesa  si  è  giunti  sino  a  L.  12-13.  —  L^attività  industriale  ha  molto 
risentito  la  deficienza  di  materia  prima:  le  importazioni  sono  state 
ristrette  pur  essendo  più  copiose  che  nell'anno  precedente;  la  rela- 
tiva esiguità  negli  arrivi  delle  sete  asiatiche  è  stata  assai  risentita 
dalPindustria  della  torcitura.  Il  risultato  economico  della  produzione 
serica  è  stato  assai  brillante,  data  la  vasta  domanda  sia  interna  che 
estera  e  i  prezzi  elevatissimi:  la  moda  e  la  brama  del  lusso  favori- 
scono infatti  il  consumo  di  indumenti  serici^  malgrado  il  livello  al- 
tissimo dei  prezzi.  —  Molto  attiva  l'industria  della  seta  artificiale: 
cessata  la  domanda  per  impieghi  bellici,  un  più  largo  assorbimento 
è  avvenuto  per  gli  usi  civili  :  assai  estesa  la  domanda  di  questa  seta 
per  la  fabbricazione  di  calzetterie;  in  base  ad  accordi  fra  un  gruppo 
finanziario  francese  (controllante  quesjta  produzione  in  molti  paesi)  e 
le  Fabbriche  it.  di  materie  coloranti  Bonelli,  si  è  costituita  la  Società 
it.  della  seta  artificiale  col  capitale  di  5  milioni,  la  quale  crea  un 
vasto   stabilimento  a  Cesano  Maderno. 

Per  Vindustria  della  carta  agli  inizi  dell'anno  si  è  notato,  come 
per  molte  altre  produzioni  un  certo  rallentamento  di  attività,  ma  poi 
il  lavoro  è  andato  crescendo  con  rilevanti  profitti:  l'opera  industriale 
è  stata  ancora  limitata  dalla  permanenza  di  una  parte  degli  anteriori 
vincoli.  L'esportazione  è  stata  resa  libera  per  tutti  i  tipi  di  carta 
eccettuata  quella  per  giornali,  ma  lo  spaccio  all'estero  è  stato  limitato 
ancora.  La  domanda  interna  è  assai  rilevante  malgrado  i  prezzi  altis- 
simi, estremamente  remoti  dal  livello  anteriore  alla  guerra.  Le  mag- 
giori società  anonime  segnalano  copiosi  profitti  e  dividendi  elevati. 
Tra  le  principali  cartiere  si  è  costituito  a  Torino  il  «  Consorzio  car- 
tiere importazione  esportazione  »  avente  per  oggetto  tutte  le  opera- 
zioni commerciali  finanziarie  e  industriali  relative  all'acquisto,  tra- 
si)orto,  vendita  e  utilizzazione  delle  materie  prime  e  la  importazione  ed 
esportazione  della  carta,  dei  cartoni  e  di  prodotti  affini. 

JjHndustria  ceramica  ha  continuato  a  svolgersi  in  condizioni  piut- 
tosto precarie,  specialmente  per  le  grandi  difficoltà  negli  approvvigio- 
nsimenti  di  carbone  e  di  qualche  materia  prima;  i  costi  di  produzione 
sono  rapidamente  crescenti  e  sull'industria  grava  la  possibilità  della 
eoncorrenza  della  merce  germanica  e  cecoslovacca:  già  nel  1919  la 
corrente  degli  arrivi  dall'estero  è  stata  sensibilmente  più  rilevante 
che  negli  anni  precedenti  ;  la  maggiore  società  anonima  segnala  sul 
bilancio  1918-19  un  utile  di  poco  inferiore  a  quello  dell'anno  prece- 
dente. Si  è  costituito  il  Consorzio  fra  ceramisti  d'Italia  per  la  tutela 
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degli  interessi  comuni  e  per  curare  il  rifornimento  di  combustibile  e 
delle  materie  prime  controllate  dailo  Stato.  —  Condizioni  analoghe  a 
quelle  notate  rispetto  all'industria  ceramica  sono  segnalate  per  Vin- 
dustria  vetraria:  Fattività  è  limitata  dalle  difficoltà  negli  approvvi- 
gionamenti e  i  costi  di  produzione  vanno  fortemente  crescendo. 

Le  industrie  dei  laterizi^  calci  e  cementi  si  sono  svolte  ancora  in 
condizioni  piuttosto  difficili  per  la  deficienza  di  combustibili,  per  la 
irregolarità  grave  nei  trasporti,  per  la  mancanza  o  caro  i)rezzo  dei 
sacchi,  ecc.  :  i  costi  di  i)roduzione  vanno  fortemente  salendo.  I  prezzi 
di  vendita  hanno  subito  qualche  ribasso  poco  dopo  l'armistizio  per 
resistenza  di  depositi  rilevanti  presso  i  produttori  e  la  cessazione 
della  domanda  militare  e  mancanza  di  mezzi  di  trasporto  :  gli  accordi 
fra  industriali  hanno  però  frenato  il  movimento  di  ribasso.  La  do- 
manda, sia  di  cementi  come  di  altri  materiali  da  costruzione,  si  è  dila- 
tata notevolmente  nella  seconda  parte  dell'anno  colla  riiuesa  dell'at- 
tività edilizia.  Il  maggiore  nucleo  di  produttori,  le  Fabbriche  riunite 
di  cemento  e  calce,  ha  esteso  la  sua  rilevanza  industriale  sia  coli' esten- 
sione degli  impianti  tecnici,  sia  col  riattamento  di  parecchi  stabili- 
menti danneggiati  dalla  guerra,  sia  coll'assorbimento  di  parecchie  altre 
imprese:  col  completamento  del  programma  di  espansione  e  consolida- 
mento industriale  in  eorso  nel  1919,  questa  società  viene  a  contare 
23  stabilimenti  distribuiti  nelle  varie  parti  d'Italia. 

li'^ industria  dei  cappelli  ha  continuato  a  svolgersi  in  condizioni 
piuttosto  difficili,  sia  per  mancanza  di  materie  prime  che  per  la  irre- 
golarità nei  trasporti  e  per  la  deficienza  di  mano  d'opera.  Questa 
deficienza  si  avverte  piuttosto  grave  specialmente  nella  produzione 
dei  cappelli  di  paglia:  con  le  nuove  condizioni  economiche  e  sociali 
]jre valenti  in  molte  plaghe  rurali  viene  meno  la  lavorazione  casalinga 
delle  treccie  di  paglia,  che  è  da  secoli  caratteristica  nel  nostro  paese. 
Lo  spaccio  all'estero  dei  cappelli  dei  vari  tipi  è  stato  assai  ristretto 
specialmente  nella  prima  parte  dell'anno.  Si  è  costituita  la  federa- 
zione italiana  degli  industriali  in  cappelli  con  sede  in  Monza. 

Tra  le  industrie  delle  pelli ^  quella  della  conceria  ha  subito  lungo  1a 
prima  parte  dell'anno  una  sensibile  depressione  di  attività  in  rela- 
zione alla  incertezza  sull'andamento  del  mercato:  esistevano  infatti 
in  paese,  in  mani  private,  cospicue  disponibilità  di  pelli  esotiche  e 
]>resso  le  amministrazioni  governative  depositi  assai  importanti  di 
pelli  nazionali  requisite  a  prezzi  assai  bassi  e  anche  di  pelli  estere; 
regolata  poi  dal  governo,  d'accordo  con  le  unioni  industriali,  l'aliena- 
zione dei  propri  depositi,  in  relazione  con  la  produzione  di  calzature 
nazionali,  ed  assestatosi  così  l'indirizzo  del  mercato,  l'attività  indu- 
striale riprese  assai  attiva  e  proficua;  a  questa  animazione  contribuì 
anche  la  cessazione  del  decreti  di  esportazione:  i>artite  rilevantissime 
di   pelli    sono    state    collocate    all'estero    e  sopra  tutto  in  Austria  e 
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liei  paesi  balcanici  e  levantini:  Findustria  conciaria  è  uscita  dalla 
guerra  assai  rafforzata  e  tecnicamente  migliorata,  cosi  che  gli  impianti 
hanno  la  capacità,  non  solo  di  approvvigionare  il  mercato  interno, 
ma  di  curare  una  discreta  esportazione.  Anche  l'industria  delle  cal- 
zature è  uscita  dalla  guerra  rafforzata,  anzi  pienamente  trasformata  : 
la  fabbricazione  manuale  è  oramai  cosa  del  passato  e  la  lavorazione 
meccanica  ha  concentrato  la  produzione  in  pochi  grandi  stabilimenti, 
di  ampia  potenzialità  e  organizzati  secondo  una  specializzazione  di 
t;ipi  :  anche  la  fabbricazione  post-bellica  di  calzature  nazionali,  in  base 
a  larghi  contratti  e  a  coordinamenti  di  forniture  regolati  dalle  conso- 
ciazioni industriali,  concorre  a  stimolare  la  specializzazione  industriale. 
L'attività  manifatturiera  è  stata  notevolmente  depressa  lungo  la  prima 
parte  dell'anno  dalla  esistenza  in  paesi  di  considerevoli  disponibilità, 
da  un  afflusso  di  offerta  estere  e  dalla  tendenza  dei  consumatori  alla 
astensione  dagli  acquisti  :  nella  seconda  parte,  regolata  l'alienazione 
delle  pelli  appartenenti  allo  Stato,  l'attività  riprese  notevole.  —  È 
favorevole  l'andamento  deU- Industria  delle  materie  concianti:  sono 
sorti  contrasti  fra  questa  industria  e  quella  delle  pelli  per  l;ì  irrego» 
iare  provvista  di  materie  concianti,  malgrado  la  convenzione  stipulata 
Tiell*agosto  tra  la  Federazione  italiana  dell'industria  conciaria  e  gli 
industriali  fabbricanti  di  estratto  di  castagno,  per  cui  questi  ultimi 
si  impegnavano  a  denunciare  mensilmente  a  quella  federazione  la 
rispettiva  produzione  di  estratti  di  castagno  e  le  consegue  fatte  ai 
conciatori  italiani,  in  modo  da  potere  dimostrare  che  almeno  il  60  ^;\^ 
della  produzione  era  riservato  all'industria  nazionale:  il  prezzo  per 
il  consumo  interno  doveva  rimanere  invariato  sulle  basi  in  vigore 
praticate  dai  vari  stabilimenti  produttori,  rimanendo  ai  produttori  la 
possibilità  di  un  maggiore  profitto  sul  40  °/o  destinabile  alla  esporta- 
zione. La  convenzione  mirava  a  evitare  nna  nuova  promulgazione  di 
divieto  all'esportazione  de^W  estratti,  e  a  evitare  così  interventi  buro- 
cratici nel  comune  iuteivss<'  delle  due  industrie.  —  L' industria  dei 
ffuanti  ha  molto  lamentata  la  deficienza  di  pelli  di  agnello  e  di  ca 
pretto:  l'esportazione  all'estero  di  guanti  è  stata  sensibilmente  infe- 
riore a  (quella  registrata  nell'anno  precedente. 

V industria  della  gomma  elastica  ha  incontrato  qualche  difficoltà 
nella  provvista  di  alcuni  materiali;  l'attività  industriale  è  stata  for- 
tissima data  la  rilevante  domanda  di  pneumatici  per  automobili  e 
cicli  e  di  altri  svariati  articoli  a  crescente  consumo,  sia  da  parte  del 
mercato  interno  ch(^  dell'estero.  La  potenzialità  dell'industria  e  uote- 
vohnente  cresciuta  durante  la  {guerra:  ^U  imi>ianti  si  sono  moltiplicati 
e  accanto  alla  principale  impresa  varie  altre  esistono  pure  di  notevole 
importanza:  la  complessiva  maestranza  raggiunge  circa  20  000  operai. 
—  IS^Vindustria  degli  strumenti  musicali,  notiaujo  l'ulteriore  sviluppo 
assunto  dalla  Fabbrica  italiana  di  pianoforti,  la  quale  lia  fortemente 
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aumentato  il  capitale,  ha  stipulato  accordi  con  parecchie  imprese  per 
stabilire  una  estesa  organizzazione  commerciale  per  la  vendita  nelle 
varie  regioni  italiane  e  in  alcuni  centri  esteri:  dopo  Pinterruzione 
determinata  dalla  guerra  è  ripresa  attiva  la  costruzione  di  piani  e 
autopiani  negli  stabilimenti  della  compagnia  e  si  è  iniziata  quella 
degli  armoniums. 

Passando  alle  industrie  alimentari ^  per  la  saccarifera  riportiamo 
dalla  statistica  fiscale  alcuni  elementi  intorno^alla  campagna  1918-19. 
Le  fabbriche  attive  sono  state  34  contro  33  nella  campagna  prece- 
dente. Il  prezzo  medio  cui  le  singole  fabbriche  hanno  pagato  le  bar- 
babietole oscilla  da  L.  5,35  (I  Parma,  Società  Ligure  lombarda)  a  13 
(Oodigoro,  Eridania).  Le  barbabietole  effettivamente  lavorate  ammon- 
tano a  quintali  10  666  004  cifra  alquanto  superiore  a  quella  mi- 
nima della  campagna  precedente,  (8  385  745)  ma  assai  lontana  dai 
Q.  27  168  797  trattati  nel  1913-14;  la  produzione  interna  dello  zuc- 
chero è  stata  pur  sempre  molto  inferiore  al  fabbisogno  rendendo  neces- 
saria una  cospicua  importazione  dall'estero.  La  durata  della  campagnii 
è  variata  da  giorni  20  (Rieti)  a  S6  (Bondeno).  La  polarizzazione  delle 
bietole  è  oscillata  fra  un  minimo  di  11,88  (S.  Bonifacio)  e  un  mas- 
simo di  15,80  (Imola)  con  frequenza  di  casi  fra  12  e  14  gradi.  Il 
melasso  prodotto  è  stato  di  Q.  508  825  corrispondente  al  4,77  7o  àeììe 
bietole  lavorate,  mentre  nella  campagna  precedente  ne  furono  pro- 
dotti 395  191  corrispondenti  al  4,71  7^  e  nel  1916-17  Q.  547  022  pari 
al  4,38  delle  bietole  utilizzate.  La  quantità  di  zucchero  prodotta  è 
stata  di  Q.  1  084  312  (contro  926  244  nelPanno  precedente)  cifra  assai 
modesta  tuttavia  ia  confronto  con  le  produzioni  degli  ultimi  anni  di 
pace.  Passarono  al  consumo  Q.  912  255  (contro  707  443),  interamente 
di  zucchero  della  seconda  classe,  essendo  vietata  la  raffinazione  a 
risparmio  di  combustibile.  Lo  stock  complessivo  di  zucchero  rima- 
nente alla  fine  dell'esercizio  era  di  Q.  227  304,  sensibilmente  supe- 
riore alla  quantità  residua  alla  fine  dei  tre  esercizi  precedenti,  ma 
pur  sempre  minima  in  confronto  coi  1  610  984  quintali  esistenti  nel 
giugno  1914.  Questa  campagna  saccarifera  è  adunque  ancora  segna- 
lata (al  pari  di  quelle  del  periodo  di  guerra)  da  una  produzione  scarsa,, 
inadeguata  al  bisogno,  e  svoltasi  fra  circostanze  difficili  per  la  defi- 
cienza di  carbone  e  la  irregolarità  nei  trasporti,  e  con  un  costo  di 
produzione  assai  elevato.  Sullo  svolgimento  della  campagna  saccarifera 
1919-20  mancano  ancora  dati  statistici  generali  definitivi:  le  cifre 
provvisorie  segnano  come  attive  35  fabbriche  e  valutano  la  produ- 
zione ad  oltre  1  700  000  quintali,  con  un  progresso  molto  notevole  in 
confronto  con  Panno  1918-19.  Il  rendimento  zuccherino  delle  bietole 
è  stato  piuttosto  basso  in  dipendenza  delle  avverse  condizioni  meteo- 
riche, per  la  trascuranza  delle  pratiche  colturali  e  per  la  cattiva  qua- 
lità del  seme;  le  società  saccarifere  hanno  chiuso  i  bilanci  per  Tanno 
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1919-20  con  buoni  risultati  economici,  malgrado  Panormalità  di'ile- 
condizioni  di  svolgimento  delPindustria-,  è  continuato  il  regime  di 
controllo  governativo  sulla  distribuzione  e  vendita  dello  zuccLero  e 
sulfimpiego  industriale.  —  Secondo  la  statistica  fiscale  la  produzione 
del  glucosio  nelPesercizio  1918-19  t»  salita  a  kg.  2  193  927  (contro 
1167  882):  l'industria  ò  svolta  in  9  stabilimenti  e  l'attività  ne  e 
favorita  dalla  domanda  estesa  del  prodotto  come  succedaneo  dello 
zucchero.  —  La  scarsità  di  zucchero  rende  sempre  difficile  la  condi- 
zione di  svolgimento  per  le  industrie  del  cioccolatto,  dei  liquori^  delle 
marmellate j  delle  confetture:  tali  industrie  sono  però  animate  da  una 
fortissima  domanda  poiché  il  consumo  tende  a  estendersi  malgrado 
i  rialzi  nei  prezzi,  acceutuati  anche  per  qualche  prodotto  da  provve- 
dimenti tributari;  per  talune  fra  queste  industrie  la  produzione  va 
specializzandosi  ottenendosi  ancora  articoli  di  particolare  finezza, 
prima  provenienti  dall'estero;  qualche  iuipresa  segnala  uno  svilupjjo 
notevole  per  la  produzione  delle  marmellate.  —  Per  Vindustria  della 
distillazione  la  statistica  fiscale  registra  per  l'esercizio  1918-19  un 
nuovo  decremento  piuttosto  sensibile  nella  produzione  (HI.  238  470 
contro  299  912):  la  quantità  ricavata  dal  vino,  vinaccie  r  materie 
affini  è  presso  che  pari  a  quella  trattane  nell'esercizio  precedente: 
è  aumentata  di  circa  50  000  HI.  quella  tratta  dai  residui  del  sacca- 
rificio,  mentre  ò  scemato  di  100  000  HI.  Io  spirito  derivato  dalla  distil- 
lazione delle  barbabietole  e  tartufi  di  canna,  riducendosi  a  pochissima 
cosa  in  dipendenza  del  divieto  posto  a  tale  distillazione;  scarso  anche 
il  quantitativo  ottenuto  dai  cereali  e  altre  sostanze  amidacee  :  la  defi- 
cienza del  complessivo  prodotto  si  ri  connette  con  la  difficoltà  nel 
l'approvvigionamento  delle  materie  prime  e  dei  combustibili,  e  parti- 
colarmente collo  sfavorevole  andamento  delle  campagne  enologiche 
ultime,  il  quale  promuovendo  la  fabbricazione  dei  vinelli,  ha  assot 
tigliato  la  disponibilità  di  vinaccie  per  la  distillazione;  la  distribu- 
zione dello  spirito  prodotto  da  molte  imprese  è  curata  dal  Consorzio 
italiano  dei  produttori  di  alcool;  stretti  vincoli  di  interessenza  esi- 
stono fra  la  maggiore  impresa  (Distillerie  italiane)  e  le  società  sacca- 
rifere, essendo  queste  ultime  le  principali  fornitrici  della  materia 
prima  per  l'industria  dell'alcool.  —  Per  Vindustria  della  birra  il  pr<> 
cesso  di  concentrazione  va  accentuandosi  di  anno  in  anno:  secondo 
la  statistica  fiscale  le  fabbriche  attive  nel  1918-19  sono  state  solo 
46  contro  55  nel  1917-18  e  82  nel  1913-14;  la  produzione  è  stata 
copiosa,  di  HI.  504  509  contro  411  344  nel  1917-18;  prevalgono  sem- 
pre più  i  tipi  a  bassa  graduazione  saccarometrica  :  la  quantità  di 
birra  ottenuta  superiore  a  12  gradi  uon  raggiunge  il  2  ^/^  del  totale 
mentre  ammontava  al  20  ^j^  nell'anno  1914-15.  Le  maggiori  società 
produttrici  segnalano  buoni  risultati  economici,  l'industria  si  è  svolta 
ancora    fra    gravi    difficoltà   per   l'approvvigionamento   delle  materie 
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prime  per  attenuare  le  eguali  si  è  costituita  come  società 
con  la  partecipazione  di  moltissime  imprese,  l'Unione  italiana  dei 
fabbricanti  di  birra,  avente  per  scopo  l'acquisto  e  distribuzione  di 
quanto  occorre  per  la  fabbricazione  e  il  commercio  della  birra  ;  nuove 
iniziative  sono  sorte  per  promuovere  la  produzione  interna  del  malto: 
una  transitoria  scossa  all'economia  dell'industria  birraria  è  derivata 
dalla  fissazione,  da  parte  dei  municipi  di  varie  grandi  città,  di  bassi 
calmieri  per  la  birra  in  seguito  alle  agitazioni  annonarie  del  luglio.  — 
Le  industrie  della  macinazione  e  del  pastificio  si  sono  svolte  ancora 
in  condizioni  anormali,  tali  da  segnare  ulteriore  peggioramento:  seb- 
bene l'importazione  di  farina  non  abbia  raggiunto  piti  l'altezza  che 
ebbe  lungo  l'ultimo  tempo  di  guerra,  le  assegnazioni  di  cereali  ai 
molini  sono  state  relativamente  ristrette  e  la  lavorazione  ha  conti 
nuató  a  svolgersi  in  condizioni  di  piena  soggezione  allo  Stato  con 
un  inadeguato  margine  di  profitto  ;  analogamente  i  pastifìci  lamentano 
la  scarsità  delle  assegnazioni,  (;he  hanno  imposto  riduzioni  sensibilis- 
sime alla  attività  industriale:  la  produzione  di  un  unico  tipo  di  pasta 
ordinaria  riesce  assai  meno  redditizia  che  la  normale  produzione  anche 
di  tipi  fini.  —  Uinduntria  della  conserva  di  pomodoro  anche  nel  1919 
ha  avuto  a  propria  disposizione  una  quantità  piuttosto  scarsa  di  ma- 
teria prima  a  causa  della  siccità,  la  quale  non  solo  diminuì  la  pro- 
duzione dei  pomodori,  ma  anche  determinò  un  modesto  rendimento 
di  succo:  la  campagna  lavorativa  è  stata  piuttosto  breve;  lo  svol- 
gimento della  produzione  e  delle  vendite  è  avvenuto  con  qualche 
'iifficoltà  sotto  il  controllo  dei  consorzi  obbligatori;  tra  i  fabbricanti 
di  conserve  alimentari  si  è  costituita  un'associazione  nazionale  per 
la  tutela  degli  interessi  comuni.  —  lì' industria  degli  oli  di  semi  è  stata 
piuttosto  attiva  dato  il  fabbisogno  tanto  accresciuto  dalla  deficienza 
di  olio  di  oliva  e  di  altri  grassi  :  si  sono  incontrate  ancora  difficoltà 
nell'approvvigionamento  delle  materie  prime  ma  importanti  partite  dì 
semi  sono  state  fornite  per  la  lavorazione  dal  dicastero  dei  consumi  ; 
lo  spaccio  sia  degli  oli  che  dei  panelli  è  avvenuto  a  buone  condizioni  : 
gli  oli  alimentari  sono  stati  in  molta  parte  assorbiti  però  da  quei 
dicastero  a  prezzi  relativamente  assai  miti.  La  statistica  fiscale  ha 
accertato  una  produzione  di  kg.  11 129  148  di  oli  nell'esercizio  1918-19 
contro  14  517  822  nel  1917-18:  la  diminuzione  può  ritenersi  princi- 
palmente dovuta  al  minore  fabbisogno  di  oli  per  usi  industriali  colla 
cessazione  della  domanda  militare. 

1j  industria  edilizia  ha  segnato  già  nel  1919  una  certa  ripresa  di 
attività,  ma  lontana  ancora  assai  dal  grado  che  corrisponderebbe  alla 
affannosa  domanda  di  abitazioni.  La  produzione  dei  materiali  è  an- 
cora assai  lungi  dal  corrispondere  al  fabbisogno  e  avviene  a  prezzi 
altissimi  :  dato  il  rialzo  avvenuto  negli  altri  elementi  del  costo  delle 
costruzioni,  questo  costo  è  enormemente  superiore  al  livello  anteriore 
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^  Ja  guerra;  le  direttive  prevalenti  nella  politica  delle  abitazioni  non 
>oao  tali  da  favorire  Tafflusso  di  capitali  verso  Pindustria  edilizia: 
la  privata  iniziativa  è  presso  che  limitata  alla  costruzione  di  case 
-inorili,  da  cedersi  in  separati  appartamenti,  nelle  grandi  città. 

Le  industrie  chimiche^  come  sono  state  fra  i  rami  di  attività  mani- 
Tàtturiera  che   più   decisiva  trasformazione  hanno  subita  durante  la 
j^aerra,  cosi  hanno  risentito  notevolmente  il  mutamento  di  condizioni 
che  loro  derivava  dalla  cessazione  delle  ostilità.  Moltissime  erano  le 
imprese  che  avevano  dedicato  totalmente  o  in  massima  parte  i  loro 
sforzi  alla  produzione  di  esplodenti  e  altri  materiali  bellici.  In  com- 
}»le8S0.  il  riadattamento  degli  impianti  ai  bisogni  di  pace  è  avvenuto 
senza  soverchie  difficoltà  e  sacrifici  anche  per  molte  fra  le  produzioni 
che  erano  state  iniziate  durante  la  guerra  (rispetto  alle  quali  già  sono 
stati    presentati    elementi  nei  precedenti  annuari).  —   Continuano  a 
segnalare  buoni  risultati  economici  le  maggiori  imprese  farmaceutiche, 
ancora  non  lese  notevolmente  dalla  concorrenza  estera.  —  L'industria 
«lei  gas  ha   attraversato   anche   nel  1919  fasi   diiììcili    quasi   quanto 
quelle  affrontate  durante  la  guerra  per  la  deficienza  e  irregolarità  di 
approvvigionamento  dei  combustibili  e  per  le  gravissime  e  frequenti 
agitazioni  operaie:  nei  primi  mesi  sono  state  rallentate  o  anche  eli- 
!uinate  in  molti  centri  le  limitazioni  per  l'impiego  del  gas,  ma  poi, 
T'^rmanendo  le  difficoltà,  sono  state  ripristinate  le  interruzioni  nella 
fornitura:   il  consumo   complessivo   di   gas  è  tuttavia   sensibilmente 
cresciuto  specialmente  per  il  maggiore  sviluppo  assunto  dalla  illumi- 
nazione pubblica:  la  statistica  fiscale  segna  il  consumo   totale  (sog- 
getto od  esente  da  tassazione)  per  l'esercizio  1918-19  in  milioni  di 
metri  cubi  854.3  contro    798.0  nel   1917-18  e  970.4  nel  1916-17:  il 
consumo  soggetto  a  tassa  (illuminazione  privata  e  riscaldamento  non 
industriale)  è  sensibilmente  inferiore  a  quello  anteriore  alla  guerra, 
mentre  è  molto  aumentato  il  consumo  esente  (illuminazione  pubblica 
e  riscaldamento  in  opifici  per  processi  industriali):  nel  1913-14  il  con- 
sumo  tassato  è  stato   di    milioni^  di  m^   28:^.4  e  nel  1918-19  di  soli 
206.3:  la  diminuzione   cosi    rilevante   non  si  riconnette   solo  con  la 
minore  disponibilità  di  gas,  ma  anche  con  l'aumentato  prezzo  che  ha 
promosso  la  sostituzione  con  altri  combustibili  e  illuminanti;  il  con- 
sumo esente  è  passato  invece  da  milioni  di  m^  108.7  a  648.0,  aumento 
enorme  non  avvenuto  nel  consumo  ordinario,  ma  bensì  rispetto  alla 
produzione  dei  forni  a  coke  metallurgico,  la  quale  è  stata  molto  inten- 
sificata durante  la  guerra.  Le  difficoltà  di  svolgimento  per  l'industria 
del  gas  hanno  prodotto  lungo  gli  ultimi  anni  una  progressiva  ridu- 
zione nel  numero  degli  impianti:  le  officine  attive  da  248  nel  1913-14 
si  sono  ridotte  nel  1 918-19  a  sole  172.  —  È  segnato  nuovo  progresso 
neirindustria  dell'acido  citrico  con  la  creazione  di  un  nuovo  impianto 
a  Met»sina.  —  L'industria  dei  fiammiferi  si  è  svolta  in  condizioni  piut- 
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tosto  anormali  per  la  difficoltà  e  costosità  degli  approvvigionamenrr 
dairestero:  la  società  delle  Fabbriche  riunite  segnala  la  ricostruzione 
dello  stabilimento  di  Venezia  e  la  riattivazione  di  quello  di  Napoli 
con  apprestamenti  che  rielevino  la  produzione  complessiva  alla  entità 
cui  era  giunta  prima  della  guerra  (53  miliardi  di  fiammiferi)  così  dii 
potere  riprendere  l'estesa  esportazione.  —  L'industria  del  carburo  di 
calcio  ha  affrontato  con  qualche  difficoltà  il  passaggio  dallo  stato  di 
guerra  a  quello  di  pace,  che  ha  fatto  cessare  le  grandi  richieste  di 
carburo  e  di  cianamide  da  parte  dell'autorità  militare  e  ha  resi  più 
difficili  gli  approvvigionamenti  di  materie  prime:  si  è  dato  un  più 
largo  impulso  alla  industria  dei  prodotti  azotati  in  vista  del  vasto 
fabbisogno  agricolo.  —  Cessato  l'assorbimento  così  esteso  durante  la 
guerra,  della  soda  per  i  bisogni  militari,  è  stato  meglio  assicurato  il 
fabbisogno  per  la  produzione  della  lisciva,  del  sapone,  ecc.  :  i  produt- 
tori di  lisciva  si  sono  riuniti  in  consorzio  ;  secondo  la  statistica  fiscale 
le  fabbriche  di  sapone  attive  da  847  nel  1917-18  sono  salite  a  118S 
nel  1918-19,  mentre  la  produzione  da  T.  214  297  sarebbe  discesa  a 
185  518.  —  La  fabbricazione  di  colori  di  anilina  segna  nuovo  pro- 
gresso e  sono  progettati  nuovi  impianti:  si  è  costituito  il  consorzio 
fra  produttori  di  materie  coloranti  che  ha  rilevato  le  disponibilità 
dello  Stato.  —  I  produttori  di  soda  e  cloro  si  sono  riuniti  in  un  con- 
sorzio il  quale  regola  la  fabbricazione  e  la  vendita. —  Tra  i  rami  delle 
industrie  chimiche,  quello  che  ha  trovato  un  maggiore  impulso  è  la 
produzione  delle  materie  di  uso  agrario  in  relazione  al  vasto  fabbi- 
sogno per  la  coltura  del  suolo:  le  varie  imprese  segnalano  incremento 
di  impianti  e  più  estesa  fabbricazione:  già  nel  1919  si  sono  iniziate 
le  laboriose  trattative  per  la  coalizione  dei  grandi  produttori;  l'atti- 
vità industriale  ha  incontrato  un  gravissimo  ostacolo  nella  deficienza 
degli  arrivi  di  fosfati  minerali  :  tuttavia  la  società  Colla  e  concimi 
segnala  nel  1919  una  produzione  nei  propri  stabilimenti  (esclusi  quelli 
delle  società  consociate)  di  Q.  1  757  072  di  superfosfato  contro  960  381 
quintali  nel  1918;  le  vendite  per  l'assieme  delle  società  associate 
sono  salite  da  Q.  1  419  847  alla  cifra  elevata  di  2  248  488  la  mas- 
sima raggiunta  a  partire  dal  1910. 

È  proseguito  nel  1919  lo  sviluppo  intenso  delle  industrie  elettri- 
che^ sempre  con  fervore  di  nuove  iniziative.  Le  concessioni  per  forza 
motrice  sono  state  nel  1919  di  H.  P.  nominali  211  390  (contro  209  010 
nel  1918  e  291  600  nel  1917):  mentre  sino  a  tutto  il  1910  erano  atti- 
vate concessioni  per  H.  P.  768  489,  alla  fine  del  1919  il  totale  delle 
concessioni  accordate  in  massima  parte  eseguite  saliva  ad  H.  P. 
1  775  694.  Il  consumo  di  energia  (colpito  o  esente  da  tassa)  nell'eser- 
cizio 1918-19  è  stato  di  milioni  di  kilowatt-ora  3744,  contro  3393 
nel  1917-18  (invasione  del  Veneto,  eccezionale  magra  invernale),  3797 
nel  1916-17  e  soli  1098  nel  1908-9.  La  percentuale  di  utilizzazione 
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degli  impianti  è  andata  rapidamente  crescendo  a  partire  dagli  inizi 
della  guerra  (salvo  le  oscillazioni  nello  svolgimento  determinato  da 
circostanze  varie),  in  dipendenza  del  margine  di  disponibilità  lasciato 
dai  singoli  impianti  in  confronto  con  l'anteriore  sfruttamento,  essendo 
la  intensa  utilizzazione  raggiunta  anche  mediante  intese  fra  le  società  e 
•  reazione  di  linee  interregionali.  Gli  impianti  entrati  in  esercizio 
durante  la  guerra  e  nel  primo  anno  di  pace  hanno  una  rilevanza 
omplessiva  di  «circa  265  000  H.  P.  nominali:  quelli  in  costruzione 
erso  la  fine  del  1919  importano  H.  P.  482  200  e  quelli  in  progetto 
o  in  istruttoria  ecc.  1  334  000.^  Malgrado  l'impulso  grande  che  deriva 
alla  industria  elettrica  dall'enorme  fabbisogno  di  energia  in  sostitu- 
zione del  costoso  e  scarseggiante  combustibile,  per  l'illuminazione, 
la  forza  motrice  industriale,  la  trazione  tramviaria  e  ferroviaria  e  la 
motocoltura,  lo  svolgimento  dell'industria  è  reso  difficile  dai  frequenti 
turbamenti  del  lavoro,  e  l'afflusso  ulteriore  di  capitali  (in  aggiunta  a 
quelli  tanto  cospicui  investiti  lungo  gli  ultimi  anni)  è  scoraggiato 
dalle  prospettive  di  socializzazione  e  dai  vincoli  poeti  al  rialzo  delle 
tariffe  di  fronte  al  rialzo  nel  costo  di  produzione:  a  questi  vincoli 
si  deve  la  entità  relativamente  modesta  nei  profìtti  netti  figuranti 
negli  ultimi  bilanci  di  molte  società. 


Capitolo  VII.^ 
Lavoro. 

Il  mercato  del  lavoro  durante  l'anno  1919  ha  presentato  linea- 
menti discordanti  da  quelli  propri  degli  anni  di  guerra:  all'eccesso 
di  domanda  è  sottentrato  un  certo  eccesso  nella  offerta  di  braccia. 
H  riassetto  delle  attività  produttive  dal  regime  di  guerra  al  regime 
di  pace  si  è  venuto  svolgendo  faticosamente  fra  una  grande  incer- 
tezza e  in  mezzo  a  continui  turbamenti,  senza  possibilità  di  fondate 
previsioni,  che  possano  promuovere  una  attività  industriale  a  lungo 
svolgimento.  A  limitare  tale  attività,  e  così  il  vasto  assorbimento  di 
mano  d'opera,  ha  contribuito  la  gran  scarsezza  di  molte  materie  prime 
e  di  combustibile,  l'alto  e  crescente  prezzo  di  molte  fra  esse  e  la 
grave  deficienza  e  irregolarità  nei  trasporti  :  la  mancanza  di  qualche 
materia  grezza  e  di  carbone  ha  determinato  talora  anche  .transitori 
arresti  nell'attività  industriale.  11  riassetto  dell'opera  produttiva  è 


^  Da  imo  studio  sullo  «  Sviluppo  delle  sooiotìi  elettriche  durante  e  dopo  la 
gaerra»  apparso  nella  pregevole  rivinta  df'll'ABBocia/ioiie  fra  esercenti  imprese 
elettriche  (giugno-settembre  1920). 
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stato,  poi,  gravemente  ostacolato  dalle  frequentissime  agitazioni  ope- 
raie e  dalle  rapide  variazioni  ai  patti  di  lavoro,  alteranti  di  continuo 
e  in  maniera  sussultoria  i  costi  di  produzione  lungo  lo  svolgimento 
(Ielle  lavorazioni.  Non  si  hanno  elementi  numerici  per  la  compara- 
zione fra  il  volume  della  occupazione,  complessivamente  o  per  zone 
o  per  imprese  scelte,  nel  1919  in  confronto  col  tempo  di  guerra  o 
con  l'ultimo  tempo  anteriore  alla  guerra  e  non  si  potrebbero  fare  gene- 
rali illazioni.  Ad  attenuare  talune  contrazioni  di  occupazione  possono 
avere  contribuito  le  condizioni  particolari  quasi  di  mercato  chiuso, 
senza  concorrenza  estera,  in  cui  ha  continuato  a  svolgersi  ^economia 
nazionale.  Per  taluni  ordini  di  attività  la  domanda  interna  (e  Poccu- 
pazione  di  braccia)  è  stata  animata  in  dipendenza  della  anteriore 
scarsezza  di  disponibilità.  Pressioni  governative  e  altri  fattori  politici 
hanno  contribuito  a  limitare  in  qualche  caso,  specialmente  presso  ta- 
lune grandi  imprese,  licenziamenti  per  là  cessazione  dei  lavori  di  guerra. 

La  smobilitazione  militare  ha  avuto  luogo  assai  lentamente  in 
relazione  alle  difScoltà  della  situazione  sia  internazionale  che  interna, 
alla  estensione  dei  nuovi  territori  occupati  ed  a  necessità  militari 
varie,  È  proceduta  anche  piuttosto  lenta  la  smobilitazione  industriale. 
Così  non  si  sono  presentati  quei  fenomeni  di  turbamento  della  vita 
economica  e  sociale  che  taluni  ritenevano  dovessero  susseguire  alla 
chiusura  delle  ostilità,  col  supposto  immediato  e  tumultario  riversarsi 
nel  paese  di  enormi  masse  di  ex-militari  affannosamente  ricercanti 
nuova  occupazione.  L'afflusso  dei  ritornanti  si  è  svolto  lento  e  gra- 
duale e  la  maggioranza  di  essi,  i  lavoratori  agricoli,  furono  senza 
gravi  intoppi  riassorbiti  dalle  opere  campestri,  per  le  quali  era  così 
grave  la  deficienza  di  braccia.  L'apprestamento  della  nuova  organiz- 
zione  per  la  mediazione  del  lavoro  si  è  svolta  piuttosto  lenta  e  tar- 
diva ad  opera  dello  Stato,  prevalentemente  all'infuori  delle  direttive 
che  provocarono  così  fieri  contrasti  e  vivaci  discussioni  alla  vigilia 
dell'armistizio  :  il  graduale  riassetto  del  mercato  del  lavoro  nelle  nuove 
condizioni  si  è  svolto  senza  gravi  sussulti  e  si  palesarono  così  punto 
necessari  quei  complessi  apprestamenti  di  macchinose  rilevazioni  sta- 
tistiche, di  smobilitazione  professionale  e  di  vincoli  vari  che  erano 
§tati  escogitati  in  base  a  ipotetiche  ed  irreali  premesse  e  che  la  ra- 
pidità degli  eventi  non  consentì  di  attuare. 

A  sminuire  la  temtìta  iniziale  esuberanza  di  mano  d'opera  squa- 
lificata contribuì  l'assorbimento  immediato  e  rilevante  di  braccia  per 
i  più  impellenti  e  gravi  lavori  di  riassetto  delle  terre  già  invase  dal 
nemico  e  altre  poche  opere  pubbliche  effettivamente  imprese  sui  vasti 
programmi  annunciati  all'indomani  dell'armistizio.  —  A  rallentare  l'af- 
flusso di  domande  d'occupazione  nei  primi  tempi  e  ad  evit^are  i  temuti 
turbamenti  contribuì  la  larghezza  con  cui  si  distribuirono  i  sussidi 
e  assegni  di  smobilitazione  e  licenziamento. 
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Dalle  rilevazioni  statistiche  effettuate  dall'Ufficio  nazionale  per  il 
collocamento  e  la  disoccupazione,  ricaviamo  le  cifre  seguenti  indicanti 
il  numero  dei  disoccupati  secondo  i  dati  raccolti  dagli  organi  locali 
per  il  collocamento:  i  dati  non  rappresentano  il  fenomeno  della  disoc- 
cupazione nella  sua  integrità,  sia  perchè  non  tutti  gli  istituti  hanno 
concorso  alla  rilevazione,  sia  —  specialmente  —  perchè  presumibil- 
mente i  dati  corrispondono  soltanto  alle  iscrizioni  nei  registri  degli 
uffici  per  il  conseguimento  dei  sussidi  di  disoccupazione  e  per  il  col- 
locamento e  così  non  hanno  portata  generale. 
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Queste  cifre,  raffigurano  un  volume  di  disoccupazione  forse  note- 
volmente inferiore  al  vero  :  esse  non  consentono  alcuna  comparazione 
con  dati  anteriori.  Sembra  però  assai  signitìcativa  la  tendenza  alla 
diminuzione  nella  entità  della  disoccupazione,  che  esse  segnano  a 
partire  dall'aprile:  il  significato  di  questo  andamento  è  tanto  più 
evidente  in  quanto  si  imo  presumere  che  gli  organi  riconosciuti  pil- 
la mediazione  del  lavoro  (e  per  il  rilievo  della  esuberanza  di  braccia) 
siano  andati  crescendo  di  numero  e  di  efficienza  attraverso  il  temiK). 
A  partire  dagli  inizi  del  funzionamento  degli  organi  locali  del  col- 
locamento sino  alla  fine  di  ottobre  si  sono  inscritti  presso  di  essi 
524  875  lavoratori  (397  098  maschi  e  127  777  femmine)  e  rimanevano 
disoccupati  302  947  (u.  223  473  e  d.  79  474):  i  collocamenti  effettuati 
con  intervento  di  tali  organi  sono  stati  150  238  (u.  110  684,  d.  33  554). 
Queste  cifre  sono  ben  poca  cosa  in  confronto  con  la  massa  dei  lavo- 
ratori restituiti  al  paese  con  la  smobilitazione  militare  e  dei  lavora- 
tori risultati  esuberanti  presso  le  imprese  curanti  produzioni  belliche, 
al  cessare  di  tali  produzioni. 

L'occupazione  di  donne  nelle  industrie,  nell'agricolturu,  nei  servizi 
pubblici,  negli  impieghi  amministrativi  —  tanto  cresciuta  durante  la 
guerra  —  è  parzialmente  diminuita  durante  questo  primo  tempo  di 
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pace,  specialmente  per  le  industrie  dei  trasporti  e  per  qualche  altro 
lavoro  particolarmente  inadatto  all'organismo  femminile  :  ma  la  ridu- 
zione ha  rilevanza  assai  inferiore  al  precedente  incremento  j  l'accre- 
scimento nell'occupazione  di  lavoratrici  sembra  fenomeno  definitivo, 
con  le  conseguenze  economiche,  sociali,  psicologiche,  morali,  igieniche 
ben  note.  In  qualche  caso  le  organizzazioni  operaie  hanno  reclamato 
il  licenziamento  delle  donne.  Si  manifesta  una  forte  diminuzione  nella 
occupazione  nel  servizio  domestico. 

Altri  fenomeni  ben  più  rilevanti  di  quello  quantitativo  si  sono  pre- 
sentati nel  mercato  del  lavoro.  Fenomeno  d'importanza  è  quello  —  che 
sembra  assai  esteso  nei  piìi  vari  ordini  di  attività  —  della  diminuzione 
nella  produttività  dell'operaio.  Eispetto  a  un  fenomeno  di  questo  tipo 
non  sono  evidentemente  possibili  concreti  accertamenti  e  specifiche 
valutazioni  :  la  «  impressione  »  (forse  fallace)  sulla  sua  consistenza 
sembrerebbe  addurre  alla  conclusione  che  la  diminuzione  nella  produt- 
tività significhi  un  incremento  non  indifferente  nel  costo  dell'elemento 
«  lavoro  »  e  alla  conclusione  che  la  riduzione  generale  avvenuta  negli 
orari  di  lavoro  non  abbia  trovato  quel  compenso  che  in  altre  fasi  si 
era  presentato.  Questa  minore  produttività  della  mano  d'opera  è  feno- 
meno sulla  cui  gravità  non  occorre  indugiarsi  ed  è  fenomeno  non  ita- 
liano soltanto,  ma  universale,  sulla  cui  futura  durata  non  si  possono 
avanzare  previsioni:  le  conseguenze  economiche  e  sociali  sono  ben  ovvie, 
specialmente  in  un  tempo  in  cui  domina  una  cosi  vibrata  aspirazione 
alla  elevazione  del  tenore  di  vita,  alla  dilatazione  dei  consumi.  Le 
cause  SODO  varie  e  profonde,  fisiologiche,  psicologiche,  economiche, 
sociali,  politiche.  L'eccesso  degli  sforzi  compiuti  durante  gli  anni  di 
guerra  e  qualche  mutamento  e  riduzione  nel  regime  alimentare  hanno 
attenuato  anche  fra  noi  (benché  molto  meno  che  altrove)  la  poten- 
zialità fisiologica;  gli  eventi  enormi  di  questi  anni  e  la  generale  in- 
stabilità che  ne  è  derivata,  riguardo  all'assetto  economico  e  generale, 
hanno  provocato  specialmente  presso  la  classe  lavoratrice  un  profondo 
senso  tìi  irrequietezza,  di  attesa  di  rivolgimento,  che  costituisce  un 
elemento  grave  di  preparazione  e  provocazione  di  quei  rivolgimenti 
medesimi  e  che  distoglie  dall'intensa  opera;  le  idee  prevalenti  ora- 
mai presso  la  classe  operaia  in  materia  economica  e  sociale  distolgono 
esse  pure  dall'intenso  sforzo:  non  è  inteso  che  l'incremento  nella 
sezione  del  «  dividendo  nazionale  »  spettante  alla  classe  può  derivare 
essenzialmente  solo  da  un  incremento  di  produzione;  non  è  sentito 
che  i  fenomeni  della  produzione  sovrastano  su  quelli  della  distribu- 
zione ;  e  così,  con  fallace  criterio  (non  nuovo  anche  presso  la  nostra 
massa  operaia),  si  ritiene  che  la  riduzione  di  attività  sia  mezzo  ade- 
guato per  dilatare  l'occupazione  di  mano  d'opera. 

I  fattori  medesimi  che  riducono  così  decisamente  l'efacienza  pro- 
duttiva della   classe  lavoratrice  hanno   determinato  una  fortissima 
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aeceutuazioue  della  scioperosità,  dopo  la  fase  di  artificiale  pace  nel 
campo  del  lavoro.  1  conflitti  si  sono  presentati  durante  il  1919  in  nu- 
mero veramente  imponente,  superando  di  gran  lunga  la  fasi  piti  me- 
morande della  storia  del  nostro  movimento  operaio  e  anclie  quella  che 
segnalò  il  primo  effettivo   riconoscimento   della  libertà  di  coalizione 
e  resistenza:  i  conflitti  si  contano  così  a  migliaia,  le  giornate  di  lavoro 
perdute  salgono  presumibilmente  a  più  milioni  e  a  decine  di  milioni 
dì  lire  le  mercedi   complessivamente   corrispondenti  a  tali   giornate. 
Accanto  agli  scioperi  direttamente  dovuti  a  moventi  di  riassetto  del 
contratto  di  lavoro  su  nuove   basi,  sono  stati  assai  numerosi  anche 
gli  scioperi  determinati  da  circostanze  in  se  futili  o  casuali,  da  casi 
politici,  da  solidarietà  ;  la  frequenza  di  queste  interruzioni  del  lavoro 
non  dovute  a  fini   economici  essenziali  e  direttamente  sentiti,  corri- 
sponde al  cennato  senso  di  irrequietezza  della  massa  lavoratrice  e  al 
nuovo  indirizzo  e  contenuto  del  movimento  operaio.  La  frequenza  e 
molteplicità  di  questi  conflitti  è  risultato  gravissimo  fattore  di  limi- 
tazione nella  produzione  e  piìi  grave  ancora,  fattore  di  incertezza  e 
instabilità  nell'economia  dell'industria:  i  patti  di  lavoro,  determinati 
anche  da  vasti  accordi,  altresì  se  susseguenti  a  vasti  conflitti,  spesso 
non  hanno  avuto  di  fatto  quella  validità  lungo  il  tempo  che  era  con- 
venuta, rendendo  così  incerta   l'entità  di  un  fondamentale  elemento 
(li  costo.  Elementi  particolari  intorno  alle  piti  significative  battaglie 
del  lavoro   sono  esposti  in   altro   capitolo   contemporaneamente   con 
l'analisi  sull'azione  svolta  dalle  colleganze  operaie.   Ivi  sono  presen- 
tati anche  elementi  particolari  intorno  ai  concordati  piti  notevoli  che 
hanno  mutato  e  regolato  le  condizioni  di  lavoro.  Tali  condizioni  sono 
generalmente  mutate  in  maniera  ben  decisiva  lungo  l'anno  1919  per 
la  intera  massa  operaia  italiana,  sia  con   la  universale  adozione  del- 
l'orario di  otto  ore  e  del  sabato   inglese  sia  con   forti  accrescimenti 
di  mercede  ed  elevazione,  spesso  ripetuta,  della  indennità  di  carovi- 
veri. L'anno  1919  ha  rilevanza  e  solennità  massima  nella  storia  della 
classe  operaia  italiana,  non  solo  per  la  possanza  acquisita  dalle  col- 
leganze di  lavoratori  e  la  preponderanza  politica  e  sociale  affermata, 
ma  anche  per  il  miglioramento  nelle  condizioni  di  vita.  Nella  deso- 
lante mancanza  di  dati  statistici  sui  fenomeni  del  lavoro,  che  segnala, 
ormai,  così  tristemente  il  nostro  paese,  non  si  hanno  elementi  concreti 
di  larga  portata   intorno   alla  variazione   avvenuta,  in  confronto  col 
tempo  di  guerra  e  l'anteriore  tempo  di  pace,  nel  saggio  delle  mercedi 
nominali  e  non  si  può  affermare  se  sia  avvenuta  generalmente  e  in 
quale  senso  e  misura  una  variazione  nel  saggio  delle  mercedi  reali. 
Tenuto  conto  anche  del  permanere  di  un  piti  esteso  impiego  di  donne 
nel  lavoro  salariato,  sembra  si  possa  affermare   che   ora  il  comples- 
sivo  reddito  di   molte   famiglie   operaie   consente   loro   un   più   alto 
tenon'    li      ita:    qiusta   possibilità  non  sgorga  solo   dalP incremento 
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nei  redditi,  (assai  marcato  per  i  lavoratori  di  talune  industrie  e  di 
taluni  centri)  ma  anclie  dalla  politica  economica  adottata  dallo  Stato 
e  dai  comuni,  per  cui  il  rialzo  nei  prezzi  di  molti  articoli  di  con- 
sumo popolare  è  avvenuto  artificialmente  in  misura  che  è  lungi  dal 
corrispondere  allo  svilimento  della  monéta  :  uelFeconomia  di  molte 
famiglie  operaie  la  frazione  del  reddito  assorbita  dal  consumo  di 
pane,  di  alcune  altre  vettovaglie  essenziali,  dalla  pigione  sembra 
essere  sensibilmente  inferiore  alPaliquota  accertata  in  altri  tempi 
dalle  più  reputate  indagini  sui  consumi  normali  presso  la  massa 
salariata.  Frazioni  assai  piìi  ampie  del  normale  risultano  così  dispo- 
nibili per  altri  ordini  di  consumo  e  pel  risparmio.  L'osservazióne 
comune  sembra  addurre  alla  affermazione  cbe  il  risparmio  non  sia 
rilevante  da  parte  di  questa  speciale  categoria  di  «  nuovi  ricclii  », 
così  come  non  è  forse  rilevante  neppure  da  parte  dei  nuovi  ricchi 
industriali  e  commercianti  :  a  distogliere  dalla  parsimonia  e  a  i^roro- 
care  un'improvvida  dilatazione  dei  consumi  voluttuari  concorre,  non 
solo  la  diffusa  convinzione  sulPinstabilità  delP attuale  assetto  sociale, 
ma  anche  la  deformazione  psicologica  che  sgorga  dal  fenomea* 
dello  svilimento  della  moneta,  per  la  illusione  creata  dalle  grand 
cifre.  Alcuni  dati  statistici  sul  consumo  di  vino,  di  zucchero,  di 
dolci,  di  tabacco,  di  liquori,  sulla  distribuzione  di  biglietti  dei  ci- 
nematografi, ecc.  confortano  il  giudizio  risultante  dall'osservazione 
comune,  secondo  cui  presso  la  classe  operaia  sono  molto  aumentati 
i  consumi  voluttuari.  La  riduzione  dell'orario  di  lavoro  congiunta 
colla  maggiore  larghezza  di  mezzi  ha,  per  ora,  dilatato  solo  la  ten- 
denza ai  godimenti  grossolani  e  allo  sperpero  ;  non  si  palesa  ten- 
denza alcuna  alla  utilizzazione  delle  maggiori  possibilità  per  sforzi 
volti  alla  elevazione  intellettuale  e  morale  della  classe  lavoratrice. 
Il  mutamento  nella  condizione  della  classe  oi)eraia  richiede  sia  da 
parte  delle  colleganze  professionali,  che  dello  Stato  e  dell'iniziativa 
privata  un'opera  educatrice  eonforme  a  quella  invocata  da  Gladstoa^j 
in  un  momento  di  analoga  trasformazione  nella  condizione  politica 
e  sociale  dei  lavoratori. 

Il  ristagno  di  offerte  di  braccia  sul  mercato  del  lavoro,  sebbeae 
attenuato  dalle  circostanze  accennate  altrove,  ha  provocato  nell'ili- 
tima  parte  dell'anno  una  notevole  emigrazione  verso  l'estero  special- 
mente diretta. verso  gli  Stati  Uniti  e  verso  la  Francia.  Secondo  la^^ 
rilevazione  del  Commissariato  per  l'emigrazione,  gli  emigranti  italiani 
partiti  nel  1919  dai  porti  del  Eegno  per  paesi  transoceanici  sono 
56692  (32924  maschi  e  23768  femmine),  di  cui  41434  diretti  agli 
Stati  Uniti,  9964  all'Argentina  e  4129  al  Brasile. 
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Capitot/)  VIIJ. 
Le  società  per  azioni. 

Il  nuovo  investimento  netto  di  capitale  nelle  società  per  azioni 
nell'anno  1919,  secondo  la  rilevazione  delPAssociazione  fra  le  società 
per  azioni,  ha  raggiunto  una  cifra  presso  clie  pari  a  quella  registrata 
per  l'anno  1918  e  superante  ancora  i  tre  miliardi  (L.  3  012  924  777); 
è  una  cifra  imponente  pur  di  fronte  agli  8298  milioni  Vg  cui  è  valu- 
tato il  complessivo  aMusso  di  nuovo  capitale  alle  società  a  partire 
dallo  scoppio  della  guerra  europea,  poiché  ne  rappresenta  oltre  il  36  ^i^. 
Secondo  che  abbiamo  notato  nel  precedente  volume  (ijag.  173-4)  —  e 
alle  considerazioni  ivi  esposte  ci  riferiamo  pienamente  anche  per 
quanto  riguarda  il  non  dissimile  fenomeno  avvenuto  nel  1019  —  que- 
sto grande  incremento  nei  capitali  delle  imprese  sociali  è  essenzial- 
mente una  conseguenza  della  dilatazione  nel  medio  cii'colante  ed  è 
uno  degli  aspetti  del  molteplice  processo  di  assestamento  dell'eco- 
nomia nazionale  di  fronte  al  mutante  livello  dei  prezzi:  errano  quindi 
gravemente  quei  molti  che  vogliono  constatarvi  un  indizio  di  prosperità, 
di  saldezza  dell'economia  nazionale.  A  promuovere  taluni  ampliamenti 
di  capitale  ha  concorso  la  tendenza  ancora  marcata  lungo  una  parte 
del  1919,  alla  speculazione  di  borsa  e  l'opera  del  capitale  bancario 
che  da  queste  emissioni  di  azioni  ricava  pingui  lucri.  Talune  emis- 
sioni rappresentano  sforzi  per  risolvere  situazioni  difficili,  per  alleg- 
gerire gravi  esposizioni  creditizie.  Non  sono  state  rare  anche  nel  1919 
le  distribuzioni  gratuite  di  azioni,  corrispondenti  a  rilevanti  accanto- 
namenti di  utili  fatti  durante  la  guerra,  e  aggregati  così  esplicita- 
mente e  stabilmente  al  cai)itale  sociale.  In  qualche  caso,  notevoli 
incrementi  di  capitale  sociale,  senza  nuovi  sborsi  da  parte  degli  azio- 
nisti, mirano  a  fare  sì  che  il  capitale  sociale  meglio  corrisponda  al 
valore  attuale  complessivo  del  patrimonio  dell'impresa,  tenuto  conto 
del  fnittifero  avviamento  formatosi  talora  lentamente  attraverso  lungo 
tempo,  evitandosi  così  che  l'utile  netto  rappresenti  un'aliquota  del 
capitale  sociale  molto  superiore  al  saggio  ordinario  dei  profitti,  supe- 
riorità da  cui  possono  essere  tratte  illazioni  erronee  così  come  è  av- 
venuto frequentemente  in  occasione  di  conllitti  del  lavoro.  —  Fra  le 
numerose  costituzioni  di  società  anonime  per  trasformazione  di  im- 
prese individuali,  non  è  improbabile  che  taluna  sia  provocata  dall'in- 
tendimento della  parziale  evasione  dell'imposta  i)atrini()iiinle  straor- 
dinaria. 
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Presentiamo  in  migliaia  di  lire  le  variazioni  dei  vari  tipi  avve- 
nute nel  capitale  delle  società  nel  1919  secondo  la  ricordata  rile- 
vazione: 


Istituti  di  credito     .     .     .     . 

Assicurazioni 

Industrie  estrattive .     .     .     . 

Industrie  siderurgiche  .     .     . 

Industrie  meccani  che     .     .     . 

Industrie  chimiche  ed  elettro- 
chimiche   

Industrie  elettriche  .     .     .     . 

Industrie  automobili  e  affini . 

Industrie  dei  trasporti .     .     . 

Industrie  tessili 

Industrie  manifatture  diverse. 

Industrie  agricole 

Industrie  alimentari.      .     .     . 

Industrie  immobiliari  e  edilizie 

Industrie  delle  costruzioni  e 
materiale 

Acquedotti,  acque  minerali  e 
bagni  

Alberghi,  ristoranti  e  teatri  . 

Aziende  commerciali 

Società  diverse     

Totale  .     .     . 


Capitale 
delle 
nuove 

Società 


»9  242 

38  600 
25  245 
62  400 
42  618 

48  300 
70  490 

7  535 
91757 

49  080 
59  485 
44  210  ! 

39  671  I 
84  729  I 

23  550  I 

2  600  1 

5  126  1 

121  297  I 

109  603  I 


Alimenti 

di  capitale 

delle  Società 

esistenti 


386  210 

32  550 

68  960 

165  230 

129  660 


Diminuzioni! 

di  capitale  j 

delle  Società' 

esistenti 


500 

450 

3  500 

1250 


100  020  , 

189  565  ' 

131  655 

394  439  : 

35  150  j 

37  436 

114  150  1 

99  321  i 

108  653  j 

24  254 

1740| 
1  401 
78  156 
48  515 


11  535  ; 
4  190  \ 

3  045  ' 


13  370  ! 

88  j 
635 


1015  538  2  147  065 


1334 

670 
6  322 

2  712 


49  601 


Capitale 

delle 
Società 
cessate 


10  819 
17  000 

4  937 
14  400 

8  385 

3  492 
7  244 

2  835 
6  684 

900 

1287 

650 

5  070 

3  527 

1476 

490 
350! 

4  340  I 


Variazione 
netta 


464  133 

53  700 

85  768 

213  230 

162  6^3 

133  293 
248  621 
136  355 
476  467 
83  330 
95  634 
144  340 
133  834 
189  220 

44  994 

3180 
—  i45 
195  113 


6  193  1      149  213 


100  079     3  012  923 


Riportiamo  a  titolo  comparativo  in  migliaia  di  lire  i  risultati  della 
statistica  governativa  per  il  sessennio  1914-19  avvertendo  che  i  dati 
della  rilevazione  governativa  differiscono  alquanto  da  quelli  raccolti 
dair Associazione  fra  le  società  per  azioni  (clie  qui  abbiamo  riepilogate 
per  la  continuità  coi  precedenti  annuari): 


Capitale  delle 
nuove  società 

Anniento  di 

capitale    delle 

società   esistenti 

Diminuzioni  di 

capitale  delle 

società   esistenti 

Capitale  delle 
società    cessate 

Variazione  «etra 

1914 

71066 

210  938 

78  592 

75  991 

•f 

127  421 

1915 

99  754 

97  710 

81216 

36  902 

+ 

79  346 

1916 

180  629 

233  296 

118  264 

59  960 

+ 

235  701 

1917 

494  293 

871  546 

32  865 

44  495 

+ 

1  288  479 

1918 

804  520 

2  211285 

14  450 

51734 

H- 

2  949  622 

1919 

1  014  572 

1  979  370 

105  981 

109  233 

•f 

2  778  728 

Secondo  la  statistica  governativa  è  stata  assai  rilevante  nel  1919 
l'emissione  di  obbligazioni,  la  quale  lia  raggiunto  l'elevata  cifra  di 
milioni  231.0  (contro  102.5  nel  1914;  12.3  nel  1915  j  33.0  nel  1916  j 
113.5  nel  1917  ;  e  7.0  nel  1918):  le  emissioni  piìi  considerevoli  sono 
avvenute  da  parte  delle  società  metallurgiche  e  meccaniche  (milio- 
ni 1S3);  chimiche  (33)  e  alimentarie  (10). 
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Banche.  —  Ivaumeiito  netto  di  investimenti  ammonta  a  circa 
464  milioni.  Esso  risulta  in  gran  parte  dalla  dilatazione  nel  capitale 
dei  quattro^  grandi  istituti  di  credito  mobiliare  ;  notevoli  anche  gli 
aumenti  avvenuti  per  la  nuova  Banca  delP  Italia  meridionale,  per  la 
Società  generale  di  credito  di  Roma  e  per  il  Banco  Ambrosiano  di 
Milano.  Fra  le  nuove  costituzioni  prevale  quella  della  Banca  italo  cau- 
casica  di  sconto,  (40  milioni)  emanazione  della  Banca  di  sconto:  la 
maggiore  parte  delle  altre  nuove  formazioni  sono  di  piccoli  istituti 
locali. 

Assicurazioni.  —  L'investimento  netto  è  anche  quest'anno  piut- 
tosto rilevante  (54  milioni)  :  sono  numerose  le  nuove  formazioni  nelle 
quali  non  si  nota  più  la  decisa  prevalenza  del  ramo  marittimo:  fra 
gli  incrementi  di  capitale  sono  però  importanti  due  avvenuti  per  com- 
pagnie assicuranti  i  rischi  della  navigazione  (Cassa  navale  dì  Genova 
e  Lloyd  Ancora  di  Napoli). 

Industrie  estrattive.  —  L' investimento  netto  è  di  86  milioni,  sen- 
:?ibilmente  inferiore  a  quello  dell'anno  precedente.  Fra  le  nuove  co- 
stituzioni sono  notevoli  quelle  per  miniere  sulfuree  e  quella  per  una 
miniera  di  nichelio  in  Sardegna.  Parecchi  aumenti  sono  avvenuti  per 
società  esercenti  cave  di  combustibili  fossili  ;  la  Montecatini  ha  ele- 
vato il  capitale  da  50  a  75  milioni. 

Società  siderurj^iche.  —  L'investimento  netto  è  di  213  milioni, 
cifra  modesta  di  fronte  a  quella  di  726  registrata  nel  1918.  Le  varia- 
zioni principali  sono  date  dagli  ampliamenti  nel  capitale  di  alcune 
grandi  imprese  (Elba,  Gregorini,  Terni).  Notevole  la  formazione  della 
Armstrong  Uva  per  la  produzione  di  materiale  militare  con  cantieri 
in  Napoli  (capitale  30  milioni)  e  notevole  anche  la  formazione  della 
Società  adriatica  ferramenta  e  metalli  a  Venezia  col  capitale  di 
10  milioni. 

Industrie  meccaniclie.  —  L'aggiunta  di  capitale  alle  società  am- 
monta a  163  milioni.  Si  sono  costituite  52  nuove  società  e  gli  amplia- 
menti di  capitale  sono  stati  40:  moltissime  di  queste  operazioni  si 
sono  svolte  per  piccoli  enti.  Sono  però  da  notarsi  i  forti  incrementi 
di  capitale  avvenuti  per  la  Breda  (da  50  a  100  milioni)  per  la  Mia- 
ni  &  Silvestri  (da  24  a  40),  per  le  Eeggiane  (da  24  a  30). 

Industrie  chimiche  ed  elettrochimiclie.  —  L' investimento  am- 
monta a  133  milioni,  sensibilmente  al  disotto  di  quello  avvenuto 
nel  1918.  Le  nuove  costituzioni  non  sono  molto  rilevanti:  notevoli 
gli  aumenti  avvenuti  per  il  capitale  di  società  producenti  concimi  chi- 
mici, materie  coloranti,  candele,  saponi. 

Industrie  elettriche.  —  Alle  industrie  elettriche  sono  affluiti 
249  milioni  contro  359  nel  1918.  Parecchie  nuove  società  di  una  certa 
rilevanza  sono  sorte  sia  per  la  produzione  di  energia,  che  per  appli- 
cazioni elettriche  varie,  che  per  la  fabbricazione  di  materiale  elettro- 
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meccanico  ;  fra  gli  ampliamenti  sono  sopratutto  ragguardevoli  quelli 
avvenuti  per  la  Bresciana,  P  Unione  esercizi  elettrici,  PAclamello.  ^a 
Soc.  elettr.  della  Sicilia,  la  Soc.  idroelettrica  Piemonte. 

Imlustrie  degli  aiitomobili  e  affini.  —  Il  capitale  di  queste 
«ocietà  è  aumentato  di  136  milioni:  a  costituire  questa  cifra  ha  con- 
corso in  massima  parte  Paumento  di  100  milioni  nel  capitale  delia 
Fiat:  aumenti  sono  avvenuti  per  la  Isotta  Fraschini,  la  Bianchi,  la 
Frejus,  ecc.:  le  nuove  creazioni  sono  di  poca  importanza. 

Trasporti.  —  Alle  società  esercenti  i  vari  rami  di  trasporti  sono 
affluiti  ben  476  milioni,  contro  ai  333  delPanno  precedente.  Le  nuove 
costituzioni  hanno  importanza  limitata.  Tra  gli  ampliamenti  prevale 
quello  da  240  a  400  nel  capitale  delle  Meridionali  che  è  però  so- 
cietà finanziaria,  che  più  non  cura  P  industria  dei  trasporti  ;  notevoli 
anche  gli  aumenti  per  la  Società  di  navigazione  italo-americana  e  per 
la  transatlantica.  Non  si  nota  più  la  tendenza  a  creare  nuove  imprese 
marittime  come  in  qualche  anno  decorso. 

Industrie  tessili.  —  L^afìflusso  di  capitale  (83  milioni)  e  piui  le- 
sto modesto.  Le  nuove  costituzioni  non  hanno  gran  rilevanza;  fra  gli 
aumenti  sono  notevoli  quelli  nel  capitale  del  Cotonificio  veneziano,  del 
Cotonificio  di  Trobaso,  della  Stamperia  lombarda,  del  Linifìcio  e 
napificio  nazionale. 

Industrie  varie.  —  Notevoli  afflussi  di  capitale,  sia  in  società 
già  esistenti,  che  per  la  formazione  di  nuovi  organismi  sono  registrar! 
sopratutto  per  le  industrie  della  carta  e  dei  pellami. 

Industrie  agricole.  —  Il  capitale  delle  Società  agrarie  è  ai^- 
sciuto  per  ben  144  milioni.  Notevole  la  formazione  della  Società  Bo- 
nifiche pontine  (10  milioni)  per  il  risanamento  delPagro  pontino  ;  della 
Società  imprese  agricole  di  Roma  (5)  per  la  coltivazione  e  Paffitt(^' 
dei  terreni.  Fra  gli  ampliamenti,  sono  importanti  specialmente  quelli 
avvenuti  per  P  Istituto  di  fondi  rustici,  per  le  Bonifiche  ferraresi,  pei 
la  Società  agricola  Cella,  per  la  Società  lombardo-romana  di  bonifica 
agraria. 

Industrie  alimentarie.  —  Le  42  nuove  costituzioni  sono  per  lo 
più  modeste.  Gli  ampliamenti  più  importanti  sono  avvenuti  in  varii- 
società  saccarifere,  nella  Società  degli  oleifici  nazionali,  e  nella  So- 
cietà Torrigiani  per  la  fabbricazione  di  conserve. 

Industrie  edilizie.  —  Relativamente  fortissimo  è  Pinvestimento 
di  capitale  in  questo  gruppo  in  relazione  alle, condizioni  del  mercato 
delle  abitazioni.  Le  nuove  costituzioni  sono  ben  81  e  accanto  a  molt^ 
modeste  iniziative  vi  si  ravvisano  alcuni  organismi  notevoli  quali  hi 
Società  gen.  finanziaria  in  Torino  (10  milioni),  la  Società  an.  it.  di 
costruzioni  in  Venezia  (6  milioni),  la  Società  sicula  immobiliare  in; 
Milano  (5).  Fra  gli  ampliamenti  sono  notevoli  quello  del  Risanamene 
ili  Napoli  (da  circa  4  a  30   milioni)  avvenuto   dopo  Pammortamenl 
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-ttale  del  vecchio  debito;  quello  della  Aedes  di  Genova,  della  So- 
cietà an.  immobili  civili  ed  agricoli  in  Milano. 

Industrie  di  costmzioni  e  materiali.  —  L'aumento  netto  è  di 
4^5  milioni,  assai  più  rilevante  che  quello  avvenuto  negli  ultimi  anni 
in  dipendenza  della  ripresa  avvenuta  nella  attività  edilizia.  Tra  le 
Diiove  costituzioni  ricordiamo  la  Società  laterizi  e  cementi  Palli  in 
Milano  (5  milioni)  e  le  Imprese  costruzioni  e  cementi  armati  Yeuan- 
zetti  in  Milano  (2  *  ,,)•  ^^^  S^^  ampliamenti  sono  da  notare  quelli  pei 
Cementi  Portland  delP Adriatico  (5),  per  la  Eternit  (2  Y^)?  per  le  Fab- 
briche riunite  cemento  e  calce  (7,1). 

Acquedotti  e  liasrni  ;  alberghi  e  teatri.  —  Per  questi  due  gruppi 
sono  segnati  spostamenti  insignifìcailti.  Per  gli  alberghi  e  teatri  si 
ha  una  lieve  diminuzione  netta,  derivata  principalmente  dalla  svalur 
tazione  per  milioni  3,6  nel  capitale  della  Compagnia  italiana  dei  grandi 
alberghi  per  la  crisi  determinata  dalla  lunga  inattività  degli  stabili- 
menti della  società. 

Società  commerciali.  —  L'investimento  netto  supera  195  mi- 
lioni. Le  nuove  costituzioni  sono  state  ben  113  :  molte  sono  di  piccoli 
organismi,  trasformazioni,  per  lo  più,  di  imprese  industriali;  ma  no- 
tevoli sono  alcune  iniziative  per  l'esportazione  e  la  costituzione  di 
alcuni  consorzi  per  Io  spaccio  di  materiali  di  guerra  o  per  il  riforni- 
mento di  materie  prime.  Citiamo  il  Consorzio  vendita  di  rame,  zinco 
e  loro  leghe  (10  milioni),  l' Istituto  commerciale  laniero  italiano  (10), 
la  Società  granaria  italiana  (20),  la  Compagnia  it.  per  i  trafiSci  con 
l'Oriente  (3  %),  V  Istituto  ital.  per  il  commercio  estero  (4  milioni),  la 
Società  coloniale  per  l'Africa  occidentale  (*/»).  Tra  gli  ampliamenti  è 
specialmente  notevole  quello  nel  capitale  della  Eiuascente. 


Capitolo  IX. 
Trasporti. e  comunicazioni. 

Servizio  ferroviario  dello  Stato. 

L'esercizio  ferroviario  lungo  l'anno  1918-19  —  sebbene  svolto  per 
due  terzi  della  sua  durata  dopo  la  chiusura  delle  ostilità  —  ha  pre- 
sentato ancora  caratteri  eccezionali.  I  trasporti  militari  sono  stati 
sempre  rilevantissimi,  e  sono  state  ancora  gravi  le  difficoltà  per  gli 
approvvigionamenti  di  combustibili  e  altri  materiali  e  per  il  disim- 
pegno dei  servizi  ;  il  costo  dell'esercizio  ha  subito  nuovi  inasprimenti, 
li  mutamento  che  la  guerra  ha  recato  nell'economia  dell'azienda  ap- 
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pare  dalle  cifre  seguenti,  (indicanti  migliaia  di  lire  ed  escludenti  quanto 
si  riferisce  all'esercizio  delle  ferrovie  nelle  terre  redente)  le  quali  se- 
gnano una  ben  più  rapida  progressione  di  spese: 

1913-14    1914-15    1915-16     1916-17     1917-18      1918-lG 

Entrate 614  648  620  099  849  451  1204  987  1418  562  1767  252 

Spese 586  580  641004  819  346  1120  281  1418  558  1767  194 

Versamento  al  Tesoro  28  068  —  30105  84  706  4  57 

Sowenz.  del  Tesoro  .          —  20  905  —  —  —  — 

In  confronto  con  Pesercizio  precedente  nel  1918-19  si  ha  un 
aumento  assoluto  di  circa  348  milioni  sia  alPentrata  che  all'uscita  e, 
come  nelPanno  1917-18,  un  avanzo  insignificante.  In  confronto  con 
Panno  1913-14,  Paumento  proporzionale  è  stato  del  187,5  7o>  V^^  1^  ^^' 
trate  e  del  201,3  7o  P^^'  1^  spese.  Eaccogliamo  qui  appresso  cifre  in- 
dicanti in  migliaia  di  lire' le  varie  categorie  di  entrata: 

1913-14    1914-15    1915-16    1916-17    1917-18    191819 


Prodotti  del  traffico  ordinario  .     . 
Prodotti  del  traffico  militare    .     . 

Introiti  fuori  traffico 

Entrate  eventiifili 

572  709 
5122 
32  754 
4  063 

526  712 
47  586 
34049 
11751 

538  722 

222  424 

87  359 

944 

595  774 

484  723 

120  449 

4  041 

605  724 

651  446 

131  801 

29  590 

779  285 

813  804 

157  94^ 

16  214 

Totale    .    . 

614  648 

620  099 

>  849  451 

1204  987 

1  418  562 

1767152 

Anche  nel  1918-19  il  flusso  delle  entrate  derivato  dai  trasporti 
militari  ha  avuto  una  rilevanza  fortissima  e  ha  superato  i  prodotti 
del  traffico  ordinario  :  ciò  sia  per  Pimportanza  dei  trasporti  richiesti 
dalle  azioni  che  prepararono  la  vittoria,  sia  per  la  vastità  dei  movi- 
menti di  truppe  e  di  materiali  per  la  smobilitazione  delle  nostre  ar- 
mate e  dei  riparti  alleati  e  per  l'occupazione  e  il  presidio  dei  territori 
entro  la  linea  di  armistizio.  I  prodotti  del  traffico  ordinario  hanno 
segnato  fra  Panno  1917-18  e  il  1918-19  un  incremento  assai  più  sen- 
sibile di  quello  registrato  negli  anni  precedenti  colla  rioccupazione 
delle  terre  invase,  col  trasformarsi  di  parte  dei  trasporti  di  guerra 
in  trasporti  normali  e  colPintensificarsi  dei  rapporti  commerciali;  però 
Paumento  nei  prodotti  di  tale  traffico  di  fronte  a  quelli  realizzati 
nel  1913-14  raggiunge  appena  il  36,1  7o  malgrado  i  rialzi  di  tariffe, 
percentuale  ben  modesta  accanto  a  quella  del  201  7o  nelle  spese  com- 
plessive; si  deve  però  tenere  conto  che  nelPanno  1918-19  si  è  avuto 
ancora  il  parziale  perdurare  delle  anteriori  restrizioni  al  traffico  ordi- 
nario. Il  contributo  fondamentale  che  i  trasporti  militari  hanno  recato 
ad  assicurare  l'equilibrio  fra  entrate  e  spese  durante  gli  anni  di  guerra, 
mostra  quanto  grave  risulti  il  problema  della  finanza  ferroviaria  dopo 
che  i  trasporti  militari  avranno  ripresa  la  loro  entità  normale.  —  Le  en- 
trate eventuali  hanno  avuto  anche  nel  1918-19  poca  rilevanza:  esse  sono 
date  da  prelievi  dal  fondo  di  riserva  e  da  differenze  di  cambio.  — 
Gli  introiti  fuori  traffico  hanno  rappresentato  nel  1918-19  P8,9y^ 
delle  entrate  totali,  mentre  rappresentarono  solo  il  5,3  7o  ^^^  1913-14; 


a  costituire  la  imponente  cifra  dei  158  milioni  così  affluiti  nelle  casse 
dell'azienda  hanno  contribuito  in  massima  parte  le  entrate  della  navi- 
gazione libera  (milioni  50,5),  gli  utili  di  magazzino  per  rialzi  di  prezzi 
di  vendita  (43,6)  e  la  quota  corrisposta  dal  commi ssarisfcto  dei  carboni 
sulle  vendite  a  terzi,  per  compenso  delle  spese  di  gestione  (14,0). 

]^ella  tabella  seguente  presentiamo  i  prodotti  delle  singole  gestioni 
(in  migliaia  di  lire)  per  ciascun  anno,  dapprima  (colonna  I)  nella  cifra 
complessiva,  e  poi  (colonna  II)  dedotti  i  trasporti  militari): 


[          1915-16 

1916-17 

1917-18 

1918-19 

I               II 

I 

II 

I 

II 

I 

n 

Viaggiatori |  253  288     183018 

Bagagli  e  cani     ....         5867         3406 
Merci  a  G.  V.  e  I'.  V.  A.     158  957       61376 
Merci   a  P.  V j  343  034    288928 

324  123 

6  406 

319  928 

430  040 

214889 

*     6200 

88337 

286348 

404  340 

8  267 

400  279 

444  284 

234761       653  295 

8137         14  066 

118159       376  280 

244667       549  448 

309134 

13864 

148513 

307774 

Totale  .     .     .  j  761 146    638722 

1  080  497 

595774 

1257170 

605724 

1  593  089 

779285 

Le  comparazioni,  anche  prescindendo  dai  trasporti  militari,  non 
rivelano  le  grandi  variazioni  avvenute  nel  movimento,  poiché  sono 
stati  introdotti  rialzi  di  tariffe  j  notiamo  tuttavia  che  per  i  trasporti 
ordinari  Paumento  fra  il  1917-18  e  il  1918-19  è  stato  del  267,  P^i* 
le  merci  sia  a  grande  che  a  piccola  velocità,  del  31  ^/^  pei  viaggia- 
tori e  del  70  7o  P^i  bagagli  ;  l'incremento  di  prodotto  è  pertanto  mi 
nore  per  le  merci  che  per  i  viaggiatori.  —  Il  prodotto  dei  trasporti  di 
merci  a  grande  velocità  e  a  p.  v.  a.  (esclusi  sempre  i  trasporti  militari) 
negli  esercizi  1913-14,  1914-15  e  1915-16  rappresentava  circa  il  18  7o 
del  prodotto  totale  del  movimento  di  merci:  nel  1916-17  l'aliquota  è 
salita  ar23,6  7<,;  nel  1917-18  al  32,6  7^  e  nel  1918-19  al  32,5  7o: 
questo  forte  aumento  di  proporzione  deriva  dalle  frequenti  S(5Spensioni 
del  servizio  della  piccola  velocità  e  dalla  maggiore  tendenza  ad  avva- 
lersi del  mezzo  pii^  celere  e  più  costoso  di  trasporti  di  fronte  al  peg- 
gioramento avvenuto  nei  servizi.  —  Mentre  fino  al  1916-17  gli  incre- 
menti nei  prodotti  trovavano  riscontro  nei  migliori  risultati  tecnici 
conseguiti  per  fronteggiare  esigenze  eccezionali,  negli  ultimi  due  anni 
si  è  constatato  qualche  regresso  nell'utilizzazione  dei  mezzi  di  tra- 
sporto: mentre  nel  quadriennio  1913-17  la  percorrenza  complessiva 
dei  treni  era  rimasta  quasi  invariata  in  milioni  di  km.  117-118,  nel- 
l'anno 1917-18  scese  a  milioni  91,7  e  nel  1918-19  a  91,2;  e  distin- 
tamente la  pei^orrenza  dei  treni  viaggiatori  e  misti  da  milioni  73 
nel  1913-14  scemò  via  via  sino  a  40,1  nel  1917-18  colle  molte  limi- 
tazioni del  servizio,  per  salire  leggermente  a  41,3  nel  1918-19  colla 
riattivazione  di  alcuni  fra  i  molti  treni  soppressi  durante  la  guerra 
e  io  ìii^rnsa  (li  quelli  celt^»!  •*  '^i  i"'^  *>  «If^-'-iati  ad  ngevolare  le  comu- 
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nicazioni  con  Pesterò;  invece  per  i  treni  merci  e  di  servizio  la 
percorrenza  totale  da  milioni  di  km.  45  nel  1913-14  è  salita  a  62 
nel  1916-17  per  ridiscendere  via  via  a  49,9  nel  1918-19.  In  que- 
st'ultimo anno  la  percorrenza  dei  treni  viaggiatori  ha  rappresentato 
il  45,3  7o  ^^^  movimento  totale,  mentre  nel  1913-14  la  proporzione  era 
del  62  7o  '  il  servizio  pei  viaggiatori,  malgrado  il  lieve  miglioramento 
avvenuto  in  confronto  con  Pultimo  anno  di  guerra,  procede  pur  sem- 
pre nel  modo  difettoso  e  deplorevole  ricordato  nel  precedente  annua- 
rio, non  solo  i)er  circostanze  tecniche  attinenti  alla  deficienza  e  cat- 
tivo stato  del  materiale  e  necessità  di  economizzare  combustibile,  ma 
anche  per  quella  trascuranza  e  indisciplina  che  domina  nel  servizio  fer- 
roviario come  in  tutti  i  pubblici   servizi. 

I  tre  titoli  di  spese  ordinarie  hanno  raggiunto  nel  sessennio  Fim- 
porto  indicato  qui  appresso  in  migliaia  di  lire: 

1913-14  1914-15  1915-16  1918-17  1917-18  1918-1» 

Spese  ordinarie  d'eseicizio  .  489  977  517  770  665  051  944  995  1  26C  453  1  581 632 

Spese  complementari  ...  27  780  20  444  25  060  43  342  36  844  «4  «48 

Spese  acces.  (meno  l'avanzo).  88  823  102  789  129  235  131 944  115  261  120  914 

Totale     .      .     .  588  580  "64foo"4  "819^"  1120  281  1418  558  r76rÌ94 

Sino  al  1916-17  l'aumento  delle  spese  è  attribuibile  in  x)arte  i)re- 
valente  al  maggiore  traffico:  dopo  le  spese  sono  cresciute  mentre  il 
traffico  declinava:  l'accrescimento  è  dovuto  in  modo  speciale  ai  piìi 
alti  dispendi  causati  dai  rialzi  nel  prezzo  dei  combustibili,  degli  altri 
materiali  e  nelle  retribuzioni  del  personale.  Il  confronto  fra  il  dispendio 
sopportato  nel  1918-19  e  nel  1913-14  segna  in  milioni  432  il  mag- 
giore costo  del  combustibile,  in  45  il  maggiore  costo  di  altri  mate- 
riali, e  in  438  milioni  il  maggiore  onere  per  il  personale,  derivante 
da  soprassoldi,  miglioramenti  di  turni,  indennità  di  caroviveri  e  com- 
petenze ai  richiamati  sotto  le  armi.  —  La  spesa  per  il  personale  è 
cresciuta  da  milioni  283,6  nel  1913-14,  a  315,5  nel  1915-16,  a  360,5 
nel  1916-17,  a  491,0  nel  1917-18  e  a  796,8  nel  1918-19  cifra,  que 
st'ultima  che  supera  di  alcuni  milioni  il  prodotto  totale  dell'esercizio 
per  1  trasporti  non  militari.  La  paga  media  annua  per  agente  è  salita 
da  L.  1420  nel  1904-5  (ultimo  anno  di  esercizio  privato)  a  L.  191  <S 
nel  1913-14  e  a  4631  nel  1918-19.  Queste  cifre  per  quanto  altissime  e 
già  tanto  minacciose  per  la  compagine  economica  delPazienda  ferro- 
viaria, sono  ancora  poca  cosa  in  confronto  con  quelle  che  si  prospet 
tano  per  gli  esercizi  successivi  colle  enormi,  assurde,  disordinate  con- 
cessioni di  ulteriori  rialzi  che  lo  Stato  ha  fatto  e  va  facendo  al  per- 
sonale, per  cui  la  gestione  delle  strade  ferrate  è  divenuta  causa  di 
enormi  oneri  per  la  generalità  dei  contribuenti.*  —  La  spesa  di  combu- 


i  Una  frazione  delle  più  elevate  spese  per  il  personale  ferroviario  negli  ultimi 
esercizi  di  guerra  e  nel  primo  di  pace  deriva  dall'  incremento  numerico  degli  agenti  :  i 
numerosissimi  avventizi  assunti  durante  la  guerra  in  sostituzione  dei  richiamati 
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stibile  per  la  locomozione  da  milioni  76,1  nel  1913-14,  e  salita  a  382,6 
nel  1916-17,  a  613,3  nel  1917-18  per  ridiscendere  a  526,4  nel  1918-19; 
il  costo  medio  per  tonnellata  del  combustibile  è  salito  attraverso  gli 
anni  citati  da  L.  36,46  a  147,95  e  a  248,46  per  declinare  poi  a  202,67 
con  una  diminuzione  dovuta  al  transitorio  ribasso  nv venuto  nei  prezzi 
del  carbone  nei  primi  mesi  dopo  Parmistizio, 

Gli  accrescimenti  avvenuti  lungo  questi  ultimi  anni  nelle  spese  di 
esercizio,  solo^a  partire  dall'esercizio  1961-17  trovano  una  contropar- 
tita in  aumenti  di  tariffe,  i  quali  hanno  dato  un  maggiore  prodotta 
per  circa  64  milioni  nel  1916-17,  per  198  nel  1917-18  e  per  445  nel 
1918-19.  Le  poche  cifre  qui  richiamate  mostrano  come  ^  tali  aumenti 
di  tariffe  siano  ben  lungi  dall'essere  sufficienti  a  ripristinare  Tequi- 
librio  fra  entrate  e  spese.  I  rialzi  nei  i^rezzi  dei  servizi  ferroviari,  ope- 
rati anche  posteriormente  all'esercizio  1918-19,  sono  ben  lungi  dal 
corrispondere  alla  diminuzione   avvenuta  nel  potere  d'acquisto  della 


non  sono  stati  licenziati,  in  massima;  dopo  la  smobilitazione:  la  riduzione  del- 
l'orario di  lavoro  ha  reso  necessaria  la  occupazione  di  nn  più  largo  personale. 
Parte  dei  maggiori  carichi  derirano  da  concessioni  generali  (indennità  di  carovi- 
veri) a  tutti  i  funzionari  dello  Stato.  Ma  la  maggiore  j>arte  dei  cresciuti  dispendi 
■«gorga  dalle  tumultarie  ripetute  concessioni  fatte  agli  agenti  ferroviari  dal  govemo 
<otto  pressioni  politiche  o  per  la  minaccia  o  la  effettuazione  di  scioperi.  Le  leghe 
di  ferrovieri  e  specialmente  il  robusto  Sindacato  sono  riusciti  a  fare  del  personale 
delle  strade  ferrate  una  vera  aristocrazia,  un  nucleo  privilegiato  in  confronto  con 
la  generalità  delle  classi  operaia  e  burocratica.  Dal  1917  in  poi  è  stato  un  disor- 
dinato succedersi  di  anticipi  di  maggiori  retribuzioni,  di  acconti,  di  indennità 
j»rovvÌ8orie,  di  indennità  cavo-viveri  a  volta  a  volta  strappate  con  le  agitazioni 
*".  gli  scioperi  e  concesse  senza  piano  organico;  poi  nell'estate  1920  sono  state 
'conglobate  tutte  le  passate  concessioni,  con  l'aggiunta  di  nuove  facilitazioni  nelle 
carriere  e  sono  stati  conglobati  anche  i  proventi  secondari  e  accessori,  quali  i 
premi  per  economia  di  combustibile  e  altri  materiali,  le  gratificazioni  agli  agenti 
meritevoli,  i  premi  per  regolarità  di  servizio,  il  premio  di  cointeressenza  ecc.. 
Togliendosi  così  ogni  stimolo  nel  personale  al  buono  ed  economico  andamento  dei 
«ervizi.  L'azienda  ferroviaria,  al  pari  di  tante  altre  aziende  dello  Stato,  realizza 
cosi  l'ordinamento  antiscientifico  del  lavoro  con  ben  evidenti  conseguenze  tecniche 
ed  economiche.  Da  una  relazione  presentata  al  Senato  togliamo  alcuni  raffronti 
significativi  fra  il  costo  (in  lire)  annuo  per  l'azienda  per  ciascun  agente  di  deter- 
minate qualifiche  nel  1913-14  e  nel  1920  secondo  lo  schema  di  tabelle  concordate 
con  le  associazioni  ferroviarie: 

Animi-  Ius«r-  /i      i  *♦        e         *.  0p«rai  »    ' 

Dirigente    nistrativo      Tienza        Stazione     ^on«ona      scorta  ^^  Cantoniari    fi„.«j;— i 

(Uffici)      (uffici,  locomotive       treni        of,f^^3    tantonieri    Guardiani 

mZU  7  840  3  281  1915  2  080  3  317        -      2  316  2~Ì84  1318  1  «ftft 

MW  20  229  12  355  10  249  10  552  13  252  (»)       11  021  («)        11110  9  841  «525 

(»)  oltre  a  L.  750  di  8opra««ol(lo  annao.        (»)  oltr*  a  L.  2(t0  di  soprassoldo  ^mnin... 

Secondo  l'indirizzo  ora  prevalente  e  segnalato  in  aUir  pmu  del  presente 
▼dame,  l'ordinamento  costituitosi  negli  ultimi  tempi  per  la  retribuzione* del  lavoro 
ha  molto  ridotto  il  distacco  fra  i  massimi  e  i  miuimi  gradi  di  mercede  .e  tende 
sempre  pi  il  a  proscindere  dalla  produttività  del  lavoro. 
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moneta  5  il  costo  dei  trasporti  rappresenta  ora  per  le  merci  un'ali- 
quota del  costo  di  produzione  assai  inferiore  a  quella  rappresentata 
negli  ultimi  tempi  anteriori  alla  guerra  ;  date  le  condizioni  critiche  di 
alcune  industrie  e  le  difficoltà  economiche  generali  e  i  caratteri 
propri  dei  prezzi  dei  pubblici  servizi,  V  «  adjustment  »  delle  tariffe 
ferroviarie  al  mutato  potere  d'acquisto  della  moneta  può  essere  solo 
lento  e  parziale. 

In  dipendenza  del  gran  aumento  avvenuto  nelle  spese  ordinarie  di 
esercizio,  il  residuo  ha  subito  una  gran  contrazione  nell'ultimo  anno; 
tale  residu^è  stato  di  milioni  113  nel  1913-14,  di  71  nel  1914-16,  di  148 
nel  1915-16,  di  194  nel  1916-17,  di  soli  77  nel  1917-18  e  di  94  nel 
1918-19.*  Il  coefficiente  percentuale  delle  spese  ordinarie  di  esercizio 
è  stato  nei  successivi  anni  del  sessennio  76,76;  84,92;  78,73;  78,90: 
91,56;  90,66;  e  il  coefficiente  delle  spese  ordinarie  e  di  quelle  com- 
plementari: 81,25;  88,21;  81,74;  82,70;  94,26;  94,44:  si  sono  rag- 
giunte cosi  aliquote  altissime,  molto  remote  da  quelle  —  pure  n<  : 
miti  —  vigenti  negli  ultimi  anni  di  gestione  privata. 

Per  le  spese  complementari  si  è  avuto  nel  1918-19  un  maggiorv 
stanziamento  di  circa  28  milioni  per  manutenzione  straordinaria 
per  rinnovamento  sia  del  materiale  rotabile  che  della  parte  metallica 
dell'armamento  :  sono  questi  cespiti  di  spesa  che  graveranno  con  cifre 
ben  rilevanti  nei  posteriori  bilanci,  dato  il  grave  logorìo  degli  impianti 
e  del  materiale  avvenuto  durante  la  guerra  e  poiché  in  quegli  anni 
non  poterono  effettuarsi  i  lavori,  pur  necessari,  di  rinforzo  e  siste 
mazione  per  le  difficoltà  di  approvvigionamento  dei  materiali  e  pt 
altre  cause. 

La  lunghezza  effettiva  delle  linee  a  scartamento  ordinario  in  eser 
cizio  entro  il  vecchio  confine  al  30  giugno  1918  era  di  kg.  13  584  97  . 
crebbe  nell'anno  di  km.  16,81  per  alcuni  raccordi  e  di  530,33  per  la 
cessazione  delle  ostilità  e  riattivazione  delle  linee  nel  territorio  ìl 
vaso  e  nel  teatro  della  guerra:  non  avvennero  nell'anno  nuove  costr? 
zioni,  né  riscatti   di  linee  e  così   al  30   giugno    1919    la   lunghezza 
•totale  delle  linee  costituenti  la  rete  era  di  km.  14  132,11.  L'azieniL 
ha  assunto  in  esercizio  per  conto  dell'autorità  militare  la  rete  ferrf 
viaria  delle  terre   redente:   per  le  linee  a  scartamento  normale  tale 
rete  misura  km.  443,58  nella  Venezia  Tridentina  e  583,11  nella  Yt 
nezia  Giulia,  così  che  le  linee  in  esercizio  vengono  complessivamente 
a  misurare  km.  15  158,30;  nelle  terre  redente  l'azienda  analogamente; 
assunse  l'esercizio  delle  linee  a  scartamento  ridotto,  le  quali  misura 


*  Nel  calcolo  del  residuo  e  del  coefficiente  di  esercizio  ai  è  rinunciato  a  escln- 
dere,  per  la  comparabilità,  gli  effetti  di  rialzi  di  tariffa  e  di  retribuzione,  per 
difficoltà  risultanti  dal  moltiplicarsi  di  tali  rialzi  :  così  alcune  fra  le  cifre  prese: 
tate  differiscono  da  quelle  esposte  negli  annuari  precedenti. 
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vano  nei  due  compartimenti  rispettivamente  km.  200,65  e  122,95 
così  che  insieme  con  le  linee  secondarie  della  Sicilia  invariate  in 
km.  230,59,  l'azienda  ha  in  esercizio  km.  554,19  di  linee  a  scarta- 
mento ridotto.  Inclusi  i  territori  redenti  sono  armati  a  doppio  binario 
km.  3419,80. 

,  Il  trasporto  delle  merci,  secondo  che  già  abbiamo  notato,  è  pro- 
ceduto in  condizioni  difficili  e  con  andamento  non  regolare;  a  tale 
irregolarità  contribuirono  in  modo  speciale  prima  i  trasporti  militari 
connessi  con  le  ultime  operazioni  guerresche,  poi  la  deficienza  di  per- 
sonale per  Pepidemia  di  febbre  spagnuola,  la  scarsità  e  cattiva  qua- 
lità del  combustibile,  lo  stato  di  deperimento  del  materiale,  il  rallen- 
tamento nello  scarico  per  mancanza  di  mezzi  di  ulteriore  trasporto 
delle  merci  da  parte  dei  destinatari:  causa  non  ultima  del  cattivo 
andamento  dei  servizi  sono  state  le  agitazioni  operaie  e  gli  scioperi, 
per  cui  molti  carri  subirono  lunghe  giacenze.  La  lentezza  e  irrego- 
larità nei  trasporti  delle  merci,  i  frequentissimi  disguidi  e  gli  ancor 
l)iii  frequenti  trafugamenti  ed  avarie  sono  stati  fattori  non  indiffe- 
renti di  rialzo  nel  costo  delle  produzioni,  di  rincaro  nei  prezzi  di 
vendita,  e  hanno  recato  ben  gravi  danni  alla  vita  civile  ed  economica 
della  nazione;  è  ben  doloroso  dovere  constatare  che  il  servizio  di 
trasporto  ferroviario  delle  merci  (al  pari  di  quello  delle  corrispondenze 
postali)  più  non  ispira  fiducia.  Col  declinale  dei  bisogni  per  il  ser- 
vizio militare  ò  andata  aumentando,  attraverso  Pesercizio,  la  disponi- 
bilità di  carri  per  i  trasporti  ordinari,  come  appare  dalle  cifre  seguenti 
che  indicano  per  ogni  mese  il  carico  medio  giornaliero  in  carri: 


Traeporti 
militari 

trasponi 
per  privati 

i  r.!.bi)<.)rii 
della  ter- 

Totale 

Trasporti 
militari 

Trasporti    Trasporti 
per  privati  della  fer- 

Tot  alt 

e  pub,  am. 

rovia. 

epnb.am. 

rovi  a 

luglio 

7  329 

3  978 

1  20» 

12  516 

gennaio 

3  484 

5  039 

1028 

9  551 

agosto 

7  284 

4  231 

1305 

12  820 

febbraio 

8  157 

6  091 

1  043 

10  291 

sett«mb. 

7  080 

4  047 

1  280 

12  387 

marzo 

3  006 

6  980 

1098 

11084 

ottobre 

6  602 

3  165 

1  093 

10  860 

aprile 

2  502 

7  782 

1113 

11897 

noveirib. 

5  279 

3  557 

1  108 

9  944 

maggio 

2  280 

8  575 

1226 

12  081 

dicemb. 

3  730 

3  731 

1136 

8  597 

gingno 

2  156 

9  003 

1  118 

12  277 

In  queste  luiidio  sono  però  compresi  i  dati  relativi  alle  terre  libe- 
rate e  redente,  il  cui  traffico  andò  via  via  sviluppandosi  colla  pro- 
gressiva riattivazione  delle  Hnee.  Le  cifre  seguenti  indicano  il  peso 
in  tonnellate  delle  merci  caricate  in  stazioni  interne,  nei  porti  e  im- 
lK)rtate  da  reti  ferroviarie  confinanti,  lungo  gli  ultimi  esercizi  e  la 
variazione  percentuale  rispetto  alPesercizio  precedente: 
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Interno 

Variaz. 
percent. 

Porti 

Variaz. 
perc«at. 

Importaz. 

Variaz. 
percent. 

Totale 

Variaa. 
percent. 

1318-19  .     .     .     . 

26  023  308 

—    2.59 

9  418  479 

4-   22.87 

3  552  342 

-  16.88 

38  994  129 

+  0.88 

1917-18  .... 

26  714  224 

—     1.06 

7  665  341 

—   27.61 

4  273  863 

+  45.07 

38  653  428 

-    4.84 

1913-17.     .     .     . 

26  999  485 

+    11.86 

10  589  445 

—     7.56 

2  946  035 

+     9.45 

40  534  965 

+  5,88 

191  f. -16  ,v   .     .     . 

24 136  625 

-f      0.42 

11  455  057 

-f  15.73 

2  691761 

—  27.94 

38  283  443 

+  1.65 

1914-15.     .     .     . 

24  026  783 

-     7.72 

9  898  382 

—     8.69 

3  735  310 

^  17.61 

37  660  475 

—   9.08 

1013-H  .     .     .     . 

26  047  413 

+     4,30 

10  840  887 

-     6.36 

4  533  572 

+      4.72 

41  421  872 

■ 

+.  1.32 

Colla  cessazione  delle  ostilità  e  così  .della  guerra  marittima  è  for 
temente  aumentato  l'arrivo  delle  merci  per  via  di  mare  e  così  il  carico 
ai  porti  e  corrispondentemente  sono  declinati  gii  arrivi  per  via  di 
terra  e  anche  declinati  i  movimenti  di  merci  nelPinterno,  i  quali  erano 
sensibilmente  accresciuti  dalla  chiusura  dei  porti  adriatici:  al  decre- 
mento nel  traffico  intemo  e  nelle  importazioni  terrestri  ha  contribuito 
il  minore  movimento  di  materiali  militari.  Per  il  carico  nei  porti  pre- 
sentiamo qui  appresso  cifre  relative  alle  principali  merci  (esclusi  i 
trasporti  per  uso  dell'amministrazione  ferroviaria)  : 

1918.19       1917-18      1916-17       1915-16        1414-15       1913  U 

Carboni T.  1057  918  1033159  2  416  348  3  780148  3  698  245  4  681936 

Cereali  per  l' interno >»  2  136  683  2  013  193  1  592  198  1  789  508  1  207  224  768  570 

»        per  l'estero »  268  998  997  126  415  61 996  284 160  96  583 

Cotoni  pei  l'interno »  136  466  89  268  193  702  265  853  197  737  172  895 

>^       per  l'estero »  8  229  1419  8  973  9  751  92  698  11730 

Petrolio »  117550  136794  142106  138900  126^77  102780 

Fosfati,  fosforiti  e  concimi    ....    »  318064  170083  221620  322931  389296  532  090 

Sale  e  tabacchi »  108  461  103  909  145  056  168  087  157  206  174  802 

A  Itre  merci »  2  690  628  2  560  785  3  035  617  2  709  764  2  088  951  2  210  394 

Totale     .     .     .  T.  6  842  997  6109  607  7  882  035  9  241938  8  241994  8  741780 


In  relazione  alla  cessazione  della  guerra  marittima  e  alle  nuove 
condizioni  del  traffico  e  dell'economia  nazionale  e  internazionale  per 
quasi  tutte  le  merci  specificate  si  ha  aumento  di  arrivi:  raument# 
è  particolarmente  notevole  per  i  cereali  e  per  i  cotoni,  sia  destinati 
all'interno  che  all'estero  e  per  i  fosfati  e  altri  concimi.  —  Al  porto 
di  Genova,  coi  maggiori  arrivi  marittimi,  il  carico  complessivo  del- 
l'esercizio 1918-19  è  salito  a  T.  4  325  006  di  merci  e  313  369  carri 
in  confronto  con  T.  3  781  089  e  276  552  carri  nel  precedente  eser 
cizio:  l'aumento  è  stato  pertanto  del  14,39  e  del  13,31  7o:  la  rima 
nenza  delle  merci  giacenti  in  porto,  che  alla  fine  del  giugno  1918  era 
di  T.  251314  andò  gradualmente  aumentando  sino  a  474  347  tona. 
il  7  dicembre,  per  ridursi  poi  a  328  484  alla  fine  del  giugno  1919- 
negli  ultimi  mesi  dell'esercizio  molto  materiale  ferroviario  rimase 
inutilizzato  sulle  calate  o  nelle  stazioni  precedenii  per  difetto  di  ri- 
chieste. —  Colla  modesta  ripresa  nell'arrivo  marittimo  di  carbone  si 
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ha  aumento  deiri,50  7<»  n«l  P^so  caricato  al  porto  di  Savona  e  del- 
ril,71  7o  ^^1®  funivie  di  S.  Giuseppe.  —  L^aumento  nel  peso  è  stato 
enorme,  del  530,73  Vo  ^  Venezia;  del  6,07  a  Livorno;  del  10,9S  a 
Spezia:  del  23,98  a  Civitavecchia;  del  337,61  a  Ancona;  al  porto  di 
Napoli  si  è  constatata  invece  una  diminuzione  del  15,61  •/<>,  sia  per 
minori  arrivi  dal  mare  che  per  effetto  di  gravi  difficoltà  di  carico,  de- 
terminatesi in  seguito  agli  eccessivi  arrivi  di  trasporti  militari  diretti 
airimbarco.  In  base  al  D.  L.  6  febbraio  1919,  N.  110,  Pamministru- 
zione  ferroviaria  è  stata  autorizzata  ad  efiettuare  trasporti  per  via 
marittima  ai  prezzi  normali  di  tariffa  a  fine  di  alleggerire  la  circola- 
zione sulle  principali  linee  della  rete  e  vincere  le  gravi  difficoltà 
create  dalla  deficienza  di  mezzi  d'esercizio;  così  fra  il  23  gennaio  e 
il  15  giugno  1919  e  stato  praticato  un  servizio  settimanale  fra  Gè- 
nova  e  Palermo  con  scali  a  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli,  Reggio 
e  Messina:  furono  così  trasportate  circa  40  000  tonn.  di  merci;  il 
servizio  è  riuscito  finanziariamente  alquanto  oneroso,  ma  è  valso  a 
diminuire  la  congestione  del  traffico  sulla  linea  tirrena,  riducendo 
l'arretrato  di  trasporti  con  vantaggio  specialmente  della  Sicilia,  da 
cui  fu  così  possibile  esportare  fortissime  partite  di  vino,  zolfo,  olio, 
«ommacco,  ecc.  da  tempo  giacenti.  —  I  trasporti  di  derrate  a  carro 
completo  sono  aumentati  da  44  928  carri  nel  1917-18  a  55  744  nel 
1918-19  :  Paumento  avvenne  sia  pei  transiti  esteri  (specialmente  per 
agrumi)  che  per  l'interno  (frutta  e  ortaglie).  —  I  trasporti  vendem- 
miali sono  stati  meno  rilevanti  che  nell'anno  precedente  (carri  22  645 
di  uva,  mosto  e  vino  e  13  016  di  recipienti  vuoti  contro  33  056  e 
18  832)  sia  per  la  scarsità  del  raccolto  nella  Puglia  e  in  qualche  altra 
zona  e  sia  per  il  piti  largo  sviluppo  dato  alla  vinificazione  sul  luogo 
della  produzione.  I  trasporti  di  agrumi  subirono  anche  quest'anno 
intoppi  per  le  limitazioni  al  transito  per  lo  stretto  di  Messina,  dovute 
a  cause  marittime:  i  carri  inviati  alP estero  sono  stati  3644  contro 
1829  nell'esercizio  precedente;  sono  stati  caricati  16  976  carri  (12  47(i 
nel  1917-18)  in  Sicilia  e  3705  (1811)  in  Calabria.  —  I  trasporti  dì 
fiori  freschi  sono  saliti  da  1865  a  2025  tonn.:  aumentò  il  traffico  ])er 
l'interno,  mentre  declinò  sensibilmente  quello  per  Pesterò  in  relazione 
alle  frequenti  chiusure  del  transito  per  Chiasso  e  a  initralci  vari  al 
passaggio  della  merce. 

Indichiamo  ancora  qui  appresso  per  le  merci  più  caiclllr^lr^(i^  Lr, 
dati  (provvisori)  indicanti  la  quantità  complessiva  trasportata  sulla 
rete  ferroviaria  dello  Stato,  quali  indici  del  movimento  economico 
nazionale: 

1»18-19  1917-Ib;  lyi&lT  191S-18 

Hi^uni toun. 

feaibabietole     ....  » 

^>««tianie e*].) 

<J»lo«  «  cementi     .      .     .  tomi. 


39b  130 

181  680 

354  132 

337  3 ;U 

347  704 

344  274 

475  288 

405  715 

1  053  ^22 

1  337  563 

1  98»  846 

2  473  0^0 

556  287 

472  860 

735  094 

1  067  4-40 
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1918-in        1917-18        1916-17        1915-16 

carbone  fossile      .     .     .  tonn.  2  082  970  2  597  639  3  817  545  4  182  366 

concimi  chimici    ...  »  383748  441706  573346  656769 

cotone  in  massa  e  bioccoli  »  181512  140  938  353  357  421637 

frumento  e  farine     .     .  »  856  177  1  521  005  2  057  848  1  903  302 

ghisa  ferro  in  rottami  .  »  190  195  130  603  320  343  465  736 

marmo »  75  387  32  582  84  870  97  690 

prodotti  metallurgici     .  »  230  885  133  337  203  013  227  990 

uve  e  mosti     ....  »  124  557  212  283  272  249  153  694 

▼ini »  1338  398  1047  323  947  424  995101 

«olfo  .......  »  283  260  251 000  260  021  400  245 

Notevole  la  riduzione  avvenuta  nel  trasporto  del  bestiame  in  con- 
nessione con  le  limitazioni  al  consumo  di  carne  e  alla  macellazione  ; 
diminuiti  i  trasporti  di  carbone  fossile  coi  piti  estesi  arrivi  per  via 
marittima 5  in  diminuzione  anche  i  movimenti  dei  combustibili  nazio- 
nali: si  trasportarono  T.  763  535  di  lignite  e  2  035  6^4  di  legna 
contro  992  680  e  2  498  755  nelPanno  precedente. 

Le  circostanze  già  accennate  hanno  recato  un  nuovo  forte  incre- 
mento negli  indennizzi  per  disguidi,  furti,  mancanze,  avarie,  ritardi 
nella  consegna  delle  merci:  l'entità  complessiva  è  cresciuta  lungo 
l'Ultimo  quadriennio  da  L.  3  003  848  a  4  245  841,  a  5  108  039  e  a 
12  759  533  :  a  questo  imponente  aumento  contribuisce,  non  solo  la 
maggiore  frequenza  dei  casi,  ma  anche  il  rialzo  nei  prezzi  delle  merci. 

In  base  alle  condizioni  ricordate  si  è  avuto  un  lieve  decremento 
nella  percorrenza  dei  treni  e  delle  locomotive.  —  ideila  trazione  a 
vapore,  colla  riduzione,  nella  seconda  parte  delPesercizio,  dei  treni 
militari  e  la  iniziata^  riattivazione  dei  treni- viaggiatori,  la  grande^a 
delPunità  media  di  treno  ed  il  peso  medio  rimorchiato  da  ogni  loco- 
motiva dovevano  nel  191819  scendere  alquanto  al  di  sotto  dei  valori 
toccati  nel  1917-18,  cioè  dei  massimi  sinora  raggiunti:  così  il  peso 
medio  rimorchiato  per  locomotiva  ò  variato  lungo  l'ultimo  triennio 
da  T.  260,6  a  296,0  e  a  278,0.  —  Il  consumo  di  combustibile  iu 
complesso  è  stato  nel  triennio  di  T.  2  585  935  (1916-17),  di  2  468  411 
e  di  2  597  384:  il  consumo  per  km-locomotiva  è  aumentato  da  kg.  16 
a  18,3  e  a  19,6  ;  il  peggioramento  così  sensibile  nei  consumi  unitari 
dipende  unicamente  dall'uso  sempre  più  largo  di  carboni  mediocri  : 
il  peggioramento  è  tale  che  anche  il  consumo  globale  è  cresciuto  in 
quest'ultimo  anno,  malgrado  la  diminuzione  di  percorrenza  e  di  ton- 
nellate-chilometro trasportate  :  la  cattiva  qualità  del  combustibile,  che 
rende  difficile  portare  e  mantenere  le  caldaie  in  pressione  ed  operare 
i  percorsi  in  salita  ha  molta  parte  nel  determinare  la  irregolarità  di 
marcia  dei  treni.  In  seguito  alle  piìi  miti  quotazioni  praticate  sui 
mercati  dei  carboni  dopo  l'armistizio,  il  valore  medio  di  addebito  dei 
magazzini  rispetto  all'anno  precedente  è  alquanto  declinato  pur  ri- 
manendo altissimo:  per  il  litantrace  in  natura  è  sceso  da  L.  251,24 
a    201,18  per   tonn.  e  per   le  mattonelle  di   litantrace  da  L.  243,94 
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a  207,98.  Le  difficoltà  di  approvvigionamento  continuarono  gravis- 
sime malgrado  la  cessazione  delle  ostilità,  colla  diminuzione  della 
produzione  brittannica  e  con  gli  intoppi  ai  trasporti  :  quantità  esigue 
si  poterono  ottenere  dalla  Francia,  dal  Belgio,  dagli  Stati  Uniti,  così 
le  scorte  si  ridussero  talora  a  entità  minime.  Per  rimediare  alla  de- 
ficiente pezzatura  del  carbone  si  fece  più  largo  ricorso  alle  matto- 
nelle; la  difficoltà  di  acquisto  del  litantrace  e  Paltò  prezzo  raggiunto 
consigliarono  di  continuare  l'impiego  dei  combustibili  nazionali,  ma 
per  la  scarsa  disponibilità  Pimpiego  sia  di  lignite  che  di  legna  è  decli- 
nato dalPesercizio  precedente.  Si  è  continuato  Pesteso  uso  della  pol- 
vere della  camera  a  fumo  sotto  forma  di  mattonelle  speciali  o  miste. 

La  rete  a  trazione  elettrica  è  rimasta  invariata  in  km.  454. 

La  dotazione  di  materiale  rotabile  a  scartamento  normale,  pre- 
scindendo dal  bottino  di  guerra,  ha  subito  la  variazione  che  risulta 
dalle  cifre  seguenti: 

locomotive  e  automotrici  a  vapore 

/>  »  elettriche , 

gru  automotrici  a  benzina, 
•arrozze  per  viaggiatori      .... 

l)Afi>ftgli^i 

-arri 


30  giugno  1019 

30  giugno  191» 

N. 

5"288 

5*263 

» 

251 

239 

» 

1 

1 

» 

9  951 

10  002 

» 

4178 

4197 

» 

112  025 

109  662 

Il  materiale  rotabile  proveniente  dal  bottino  di  guerra  non  era  an- 
cora totalmente  determinato  e  regolato  alla  fine  dell'esercizio  1918-19: 
risultava  a  tale  data  una  consistenza  di  469  locomotive  a  scartamento 
ordinario  ex-austriache  e  172  ex-germaniche;  850  carrozze,  285  baga- 
gliai e  14  252  carri  a  scartamento  normale  j  38  carrozze,  8  bagagliai  e 
235  carri  a  scartamento  ridotto.  —  Eilevanti  ordinazioni  di  materiale 
sono  state  affidate  all'industria  nazionale  lungo  l'esercizio,  in  aggiunta 
a  commesse  anteriori:  l'esecuzione  è  proceduta  lenta  per  varie  diffi- 
coltà. Eilevanti  ordinazioni  sono  state  date  negli  Stati  Uniti.  —  Le 
riparazioni  al  materiale  sono  state  curate  in  parte  notevole  nelle 
officine  proprie  dell'azienda  :  riguardo  alla  maestranza  di  tali  officine, 
la  relazione  della  direzione  generale  constata  che  «  la  produzione 
s}>ecifìca  por  operaio  diminuì,  il  che  va  attribuito  alla  pandemìa  in- 
fluenzale, al  tempo  necessario  per  il  tirocinio  dei  molti  nuovi  assunti, 
allo  scemato  rendimento  dell'operaio  in  causa  delle  sospensioni  di 
lavoro,  della  diffusa  irrequietezza  degli  spiriti  e  del  regime  delle 
otto  ore  ». 

TI  numero  degli  agenti  stabili  e  in  prova  è  cresciuto  lungo  Panno 
da  114  145  a  118  028  e  quello  degli  avventizi  da  42  465  a  62  381, 
non  compresi  circa  1200  agenti  sotto  le  armi  per  la  mobilitazione 
militare.  L'enorme  aumento  (circa  24  000  individui)  è  attribuito  alla 
riattivazione  ed  esercizio  delle  linee  nelle  terre  liberate  e  redente, 
■i]]'A  v\-Au\u\)«\^)Ui^  (l('<-li  agenti  smobilitati,  alla  assunzione  di  perso- 
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Baie  addetto  a  servizi  i)riina  affidati  a  imprese  private,  che  durante 
la  guerra  non  furono  in  grado  di  continuare  il  servizio  per  difficoltà 
di  reclutamento  di  personale,  al  maggiore  sviluppo  dato  al  servizio 
di  navigazione;  e  all'impianto  o  allargamento  di  officine  per  le  va- 
riparazioni  necessarie  al  materiale  dopo  la  guerra. 


Movimento  marittimo. 

11  traffico  marittimo  ha  presentato  ancora  lungo  Panno  1919  un 
andamento  assai  anormale.  Il  controllo  governativo  sull'impiego  del 
tonnellaggio  in  molti  paesi  è  durato  ancora  durante  una  parte  del- 
Tanao  o  anche  per  l'intero  anno  e  dovunque  larghi  trasporti  si  sona 
svolti  tuttora  per  conto  dello  Stato,  circostanze  tutte  che  significano 
utilizzazione  del  naviglio  meno  intensiva  della  ordinaria.  Ad  attenuare 
tale  utilizzazione  hanno  contribuito  le  frequenti  agitazioni  della  gente 
di  mare  e  dei  lavoratori  dei  porti,  mentre  che  i  vasti  scioperi  scop- 
piati in  molti  paesi  nel  servizio  ferroviario,  nelle  miniere,  in  altre 
grandi  industrie  hanno  spesso  perturbato  il  corso  dei  traffici  inter- 
nazionali, alterando  o  interrompendo  le  produzioni  e  determinando  a 
volta  a  volta  mancanza  di  carichi  oppure  congestioni  agli  imbarchi, 
e  provocando  talora  divieti  di  esportazioni  ;  le  irregolarità  e  gli  in- 
toppi vari  al  commercio  intemazionale  (per  circostanze  monetarie, 
per  divieti  o  vincoli  alle  importazioni  e  alle  esportazioni,  ecc.)  si  sono 
riflesse  sul  movimento  marittimo,  facendo,  in  modo  speciale,  mancare 
gli  usuali  carichi  di  ritorno.  Molto  tonnellaggio  è  stato  ancora  assor- 
bito da  trasporti  militari.  La  disponibilità  di  naviglio  per  i  movimenti 
commerciali  è  stata  ancora  inadeguata  al  bisogno,  sebbene  la  flotta 
mercantile  mondiale  colla  intensa  attività  svolta  dai  cantieri  negli 
ultimi  tempi,  abbia  nel  corso  dell'anno  ricuperata  la  entità  antebellica. 
11  fabbisogno  di  naviglio  in  questo  primo  tempo  di  dopo-guerra  è 
notevolmente  superiore  al  normale  e  certo  assai  superiore  a  quello 
che  si  presentava  nel  tempo  ultimo  di  pace.  Higniflcativi  sono  i  dati 
seguenti,  tratti  daHe  tavole  statistiche  del  Lloyd's  register  of  shipping, 
i  quali  comparano  la  posizione  dei  vari  paesi  marittimi  prima  e  dopo 
iella  guerra  indicando  la  disponibilità  di  navi  a  vapore  di  stazza 
superiore  a  100  tonn.  lorde:  mediante  coefficienti  basati  sulPanda- 
«lento  delle  costruzioni  navali  nei  singoli  paesi  lungo  gli  ultimi 
16  anni  anteriori  alla  guerra  e  tenuto  conto  delle  variazioni  di  indi- 
rizzo nell'attività  costruttiva,  che  si  presentavano  immediatamente 
prima  della  guerra  o  che  erano  prospettate,  sono  calcolate  cifre  in- 
diziarie che  sembrano  valutare  con  qualche  fondatezza  la  entità  (  lu 
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avrebbe  avuta  la  flotta  mercantile  a  vapore  nel  giugno  1919'  ove  la 
|; guerra  non  fosse  stata: 


Bretagna  e  Irlanda. 
mini  brittannici     . 
iP»tì  Uniti:  mare. 

»  grandi  laghi 

Francia 

Germania 

Olanda 

Italia 

©lappone 

Norvegia 

Austria-Ungheria  .      .      . 
Banimarca  .      . 

Grecia 

Spagna  

Syezia 

altri  paefli 


FLOTTA  A  VAPORE    ESISTENTE 


toun.  lorde 
» 


nel  giug. 19i4 

18  892  000 

1 632  eoo 

2  027  000 

2  260  000 

1  922  000 

5  135  000 

1  472  000 

1  430  000 

1  708  000 

1  957  000 

1  052  000 

770  000 

821  000 

884  000 

1  015  000 

2  427  000 


Flotta  3uppost« 

I  I      se  non  fosse 

1     ■        ,n-irJ   Tr     •        oj    '         avvenuta 
nel  giug.  1919,   Vanaa.  »/,  >       j^,      ^,„,^ 


Totale 


45  404  000 


16  345  000 

1  863  000 
9  773  000 

2  160  000 
1  962  000 

3  247  000 
1  574  000 

1  238  000 

2  325  000 

1  597  000 
713  000 
631  000 
291  000 
709  000 
917  000 

2  552  000 


+ 
+ 

1  + 

1  + 


47  897  000 


+ 


lo. 

14, 
382 

4, 

2, 

36 

6 

13 

36 

18 

32 

18 

64 

19 

9 

5 


21  348  000 
2  062  000 
2  605  000 
2  599  000 
2  498  eoo 
6  829  000 
1  958  000 

1  915  000 

2  305  000 
2  622  000 


8  629  000 


55  370  000 


Il  i 


Fra  il  giugno  1914  e  il  giugno  1919,  mentre  il  naviglio  comples- 
sivo ha  subito  una  variazione  relativamente  lieve  all'aumento,  spo- 
stamenti gravissimi  si  sono  determinati  nella  rispettiva  posizione 
delle  flotte  dei  singoli  paesi  :  senza  considerare  la  sorte  toccata  ai 
paesi  vinti,  sono  specialmente  notevoli  le  dilatazioni  che  si  consta- 
tano nelle  flotte  degli  Stati  Uniti,  del  Giappone  e  delle  colonie  in- 
glesi e  le  contrazioni  constatate  nel  naviglio  delPInghilterra,  dell'Italia, 
della  Grecia.  Confrontando  i  dati  effettivi  del  giugno  1919  con  quelli 
supposti,  si  rileva  che  mentre  il  naviglio  mondiale  è  di  7  480  000  tomi, 
inferiore  a  quello  che  sarebbe  stato  senza  la  guerra,  il  naviglio  ame- 
ricano palesa  una  maggiore  consistenza  per  ben  7  108  000  tonn.  :  una 
differenza  positiva  si  constata  anche  per  il  Giappone,  ma  di  entità 
minima,  mentre  differenze  negative  più  o  meno  imponenti  si  hanno 
per  tutti  gli  altri  paesi  considerati/ 

I  dati  statistici  seguenti  —  tratti  sempre  dalle  cifre  raccolte  dui 
Lloyd's  Eegister  —  mostrano  il  grande  spostamento  che   la   guerra 


*  Le  cifre  esposte  non  tengono  conto  degli  spostamenti  di  naviglio  derivanti 
da  variazioni  di  territorio  degli  Stati  e  da  altre  disposizioni  dei  trattati  di  pace. 
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ha  recato  nella  potenzialità  della  industria  navale  presso  le  mag- 
giori nazioni  marittime  (esclusa  la  Germania  e  PAustria):  essi  indi- 
cano in  migliaia  di  tonnellate  lorde  il  naviglio  costruito  nel  1913 
e  nel  1919: 

1913  1&Ì9 

Costruzioni  mondiali     .      .     migliaia  di  tonn.  lorde        3  333  7 144 

Grambrettagna  e  Irlanda    .  »  »  1 932  1 620 

Stati  Uniti »  »  '276  4  075 

Francia »  »  176  33 

Olanda :  ?»  »  104  137 

Giappone »  »  65       "      611  , 

Norvegia »  »  51  58 

Italia »  »  50  88 

Colonie  inglesi    ....  »  »  48  359 

Il  1913  è  stato  un  anno  di  eccezionale  alta  attività  navale, 
segnalato  dalPalta  cifra  di  3  333  882  tonn.  di  nuove  costruzioni  :  il 
1919  supera  di  gran  lunga  tale  cifra  con  la  produzione  enorme  di 
7  144  549  e  presenta  l'assoluto  primato  dei  cantieri  americani.  La 
imponente  potenza  raggiunta  in  complesso  dell'industria  navale  pre- 
ludeva già  lungo  l'anno  studiato  in  questo  volume  a  una  graduale, 
ma  ben  sensibile   variazione   nelle   condizioni  del  traffico  marittimo. 

11  mercato  dei  noli  ha  avuto  lungo  Fanno  un  andamento  i>iut- 
tosto  irregolare  e  prev^ilentemente  intonato  al  sostegno.  Agli  inizi 
dell'anno  il  governo  inglese  fissò  la  tabella  del  calmiere  per  i  noli 
carbonieri  rispetto  a  una  serie  di  posti  prevalentemente  mediterranei: 
tale  tabella  riduceva,  ad  es.,  il  nolo  massimo  dal  canale  di  Bristol 
a  Genova  a  scell.  47.6  ;  il  vincolo  durò  sino  al  luglio,  ma  il  mercato 
di  questo  nolo  anche  nella  seconda  parte  dell'anno  si  svolse  assai 
incerto  per  la  gran  irregolarità  nel  commercio  dei  carboni:  verso  la 
fine  dell'anno  le  quotazioni  oscillavano  fra  scell.  70  e  77.6,  tanto  dal 
Canale  di  Bristol  che  dalla  Tyne  su  Genova.  Per  il  traffico  dal- 
l'Estremo oriente  all'Inghilterra  (riso),  mentre  il  nolo  medio  del  1918 
era  stato  di  scell. '485  il  tasso  nel  1919  è  variato  fra  145  nel  mag- 
gio e  180  nel  novembre;  per  il  viaggio  dall'Egitto  all'Inghilterra  la 
fluttuazione  è  stata  da  100  se.  in  agosto  a  42.6  in  novembre  ;  per 
il  trasporto  granario  dai  porti  atlantici  degli  Stati  Uniti  alla  Francia 
il  nolo,  dalla  media  di  50  se.  nel  1918,  scese  a  16  se.  nel  febbraio 
1919  per  declinare  attraverso  tenui  fluttuazioni  sino  a  14  in  dicem- 
bre; per  i  trasporti  dall'Australia  è  perdurato  lungo  tutto  l'anno  il 
prezzo  legale  di  scell.  105  per  tonn.  per  i  noleggi  destinati  a  taluni 
organi  governativi  di  approvvigionamenti.  Il  mercato  del  Piata  è 
stato  lungo  tutto  l'anno  soggetto  ancora  a  notevoli  restrizioni  per  i 
piroscafi  di  bandiera  alleata:  così  ancora  nel  dicembre  per  il  tra- 
sporto di  grano  per  organi  di  approvvigionamento  su  navi  inglesi 
si  praticava  il  basso  nolo  di  scell.  65  per  tonn.  per  il  tragitto  del 
Canale  di  Bristol,  mentre  pel  viaggio  ad  Anversa  si  pagavano  persino 


Luo  m 

I 


I 
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190  se.  alle  navi  neutrali.  —  Riportiamo  qui  appresso  (dal  Fairplay^ 
1*  gennaio  1920)  le  quotazioni  minime  e  massime  e  finali  del  1919 
e  massime  del  1918,  espresse  in  se.  per  tonn.  ingl.  (salvo  diversa 
indieazione),  tratte  dalla  lista  che  figura  nella  relazione  annuale  della 
ditta  navale  Angier  di  Londra: 


Noli  dell'anno 

1919 

Noli 
massimi 

massimi 

minimi 

flnaU 

1918 

dal  Cile  all'  Ing.o  Contin.  (nitrato  di  soda)  (p.  20  cwt) 

250 

200 

200 

300 

dalle  Filippine  all'Ing.  o  Continente 

400 

230 

— 

— 

da  Saingon  all'  Ing.  o  Continente  (riso)  (p.  20  cwt) 

220 

145 

— 

500 

da  Giava  all'Ing.  o  Continente  (zucchero)     . 

350 

170 

250 

1000 

da  Calcutta  all'Ing.  o  Continente  (juta)  .... 

185 

170 

— 

1000 

da  Buenos  Aires  all'  Ing.  o  Continente  (giano)  .     . 

270 

62.6* 

185 

250 

dai  Canada  all'Ing.  (arena)  (per  400  libbre).     .     . 

20 

8.9  i 

— 

— 

dagli  Stati  Uniti,  Atlantico,  all'Ing.  o  Continente 
(grano)  (p.  480  libbre) 

dagli  Stati  Uniti  al  Piata  (carbone)  (20  cwt)     .     . 

17.6 

doU. 
19.50 

8.6* 
doli. 
12 

14 

doli. 
12 

57.6 

doli. 

20.50 

dall'Egitto  all'Ing.  (semi  di  cotone) 

100 

42.6 

42.6 

— 

dal  Galles  a  Barcellona  (carbone) 

85 

52.6 

350 

dal  Galles  a  Genova  (carbone) 

87.6 

47.6 

70 

— 

dal  Galles  a  Porto  Said  (carbone) 

75 

46.9 

60 

200 

dal  Galles  al  Piata  (carbone) 

60 

40 

40 

150 

dal  Galles  a  Venezia  (carbone) 

100 

60 

97.6 

— 

(1)  calmiere. 

Malgrado  la  gran  rilevanza  delle  costruzioni  navali  in  corso  o 
compiute,  il  valore  delle  navi  ha  continuato  a  mantenersi  elevato  © 
crescente  attraverso  ampie  fluttuazioni  in  relazione  alla  ancora  insuf- 
ficiente disponibilità  di  naviglio,  all'altezza  dei  noli  correnti  e  all'alto 
costo  di  costruzione.  Secondo  la  rivista  Fairplay^  il  prezzo  di  un 
piroscafo  tipico  da  7500  tonn.  che  era  salito  nel  dicembre  1916  sino 
all'altissimo  prezzo  di  Lst.  25  per  tonn.  declinò  nel  1917  a  Lst.  22  colle 
pili  estese  requisizioni  e  i  vincoli  posti  alla  vendita  delle  navi;  risali 
poi  a  Lst.  24  verso  la  metà  del  1918  per  la  domanda  degli  arma- 
tori volta  a  riparare  le  gravi  perdite  causate  dai  sottomarini;  colla 
Arma  dell'armistizio  si  delineò  una  qualche  debolezza  nel  mercato 
sulla  fiducia  di  un  afflusso  di  offerte,  ma  presto  riprese  la  marcia 
ascensionale  giungendosi  nel  giugno  1919  a  Lst.  26  e  nel  dicembre 
a  31  iHjr  tonn.,  quotazione  che  importa  il  prezzo  globale  di  Lst.  232  500 


—  21Ì0   — 

per  la  nave  da  7  500  tomi.,  clie  si  pagava  uel  giugno  1905  a  Lst.  36  500 
e  nel  giugno  1914  Lst.  42  500.  Nella  seconda  parte  dell'anno  1919 
«i  è  verificata  sul  mercato  delle  navi  una  certa  effervescenza  di  mo- 
vimento al  rialzo  per  cui  si  citano  molti  casi  caratteristici  di  navi 
die  in  i>oclii  mesi,  attraverso  mutamenti  vari  di  proprietà,  imi)i*r- 
tarono  la  realizzazione  di  cospicue  prevalenze:  specialmente  favorite 
sono  state  le  navi-cisterna  pel  trasporto  del  petrolio  per  le  quali  il 
pif'zzo  si  è  raddoppiato  attraverso  Panno. 

Dalle  notizie  statisticlie  pubblicate  dalla  direzione  generale  del 
ti'affico  marittimo  risulta  che  il  naviglio  nazionale  a  vapore  (escluse 
le  navi  sequestrate)  ha  subito  le  variazioni  seguenti  durante  il  quin- 
quennio 1915-1919: 


Nnm. 
delle 
navi 

Tonnel- 
lag^o 

DW  C    i 

DiniinuisiODi  : 
perdite  per  cause 
sinistri  ordinari  . 
demolizioni 

di  guerra. 

Nnm. 

delle 
navi 

Tonnei- 

1 

Piroecafi    esistenti    »lla   line 
del  1914 

Aumenti: 

644 

53    • 

84 
8 

1  958  838 

325  374 

426  990 

22  505 

3  033 

219 
47 
42 

30 
451 

!      906  a3ì 
!      139  »ol 

unoTe  costruzioni    .... 

1      139  1'- 

acquisti  all'estero    .... 
ricuperi  ed  altre  canee.     .     . 
rettitìclie  J3  W  C 

passaggio  al  R.« 

naviglio  e 

i 

46  910 

rettifiche  DWC. 

Piroscafi  esistenti 
pio  del  1920. 

'          1#50 

al  princi- 

1    503    '   --n 

lì  naviglio  esistente  alla  line  del  quinquennio  ha  una  portata  puvì 
al  7H,5  ^/q  della  consistenza  iniziale.  Raccogliamo  qui  appresso  le 
cifre  indicanti  le  variazioni  avvenute  lungo  Fanno  1919  : 


Piroecafi    esistenti   alla   fine 
del  1918 

Aumenti: 

per  nuovo  costruzioni  .     .     . 

per  acquisti  all'estero  .     .     . 

p«v  altre  cause    


iNum.  Tonnel- 
delle  Iftggio 
navi        DWC 


365 


1  057  857 

121  962 
315  097 

24  328 


j  Num.      Tounel 
delle    I    lagg:' 
navi     ì    D  V» 


Diminuzioni  : 

I)er  cause  di  guerra    .    .    . 

per  sinistri  ordinari     .     .     . 

per  altre  cause 

Piroscafi  esistenti  al  princi- 
pio del   1920 


2  j  ,  J.>b 

1  I  2sje 

—  j  8  700 

451  !  1503144 


Queste  cifre  escludono  il  naviglio  sequestrato  ed  escludono  il  naviglio 
pertinente  alje  terre  redente.^  L'incremento  avvenuto  durante  que- 
st'anno nella  nostra  flotta   mercantile  a  vapore   è   notevole   in    cou- 


*  UnA  situazione  dei  piroscaii  della  Venezia  Giulia^  pubblicata  dalla  dir.— 
zienc  geo.  del  traffico  marittimo,  riferita  al  10  agosto  1920  enumera  in  277  i 
pìroBcatì  della  Venezia  Giulia  (tonnellaggio  810  111  DWC),  di  cui  104  (210  183) 
liberi  da  requisizione  o  in  riparazione  o  disarmo,  e  173  (599  928)  requisiti  j.ev 
servizio  dello  Stato  o  per  esercizio  di  linee  regolari. 
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fi'oato  con  le  corrispondenti  variazioni  registrate  negli  ultimi  anni 
anteriori  alla  guerru.  Nel  nostro  paese  durante  l'anno  1919  P  industria 
deUe  costruzioni  navali  ha  indubbiameute  fatto  uno  sforzo  notevole, 
cbe  appare  tale  anclie  se  confrontato  con  quello  degli  altri  paesi  del- 
l'Europa continentale.  Il  lavoro  avrebbe  potuto  essere  più  considere- 
vole se  non  si  fossero  incontrate  le  difficoltà  grandi  attinenti  alla 
irregolarità  dei  trasporti,  alla  insufficienza  nella  disponibilità  di  combu 
stibili  e  materiali,  e  alle  agitazioni  operaie.  Al  principio  del  1920  erano 
in  costruzione  nei  cantieri  situati  entro  il  vecchio  confine  ben  43  piro- 
scafi a  scafo  metallico,  di  cui  37  di  portata  superiore  a  5000  tona. 
lorde,  r.o  svolgimento  di  questa  attività  costruttrice  si  riconnette 
colle  molteplici  iniziative  sorte  durante  gli  anni  di  guerra,  che  hanno 
moltiplicato  i  cantieri  secondo  che  è  stato  ricordato  nei  x>recedenti 
annuari.  Di  fronte  a  questa  estesa  industria  navale  —  cosi  stret- 
tamente connessa  all'epatico  organismo  della  nostra  siderurgica  — 
non  si  possono  che  confermare  i  dubbi  avanzati  negli  anteriori  volumi 
rispetto  alla  sua  vitalità,  di  fronte  al  graduale  mutare  della  congiun- 
tura per  l'industria  marittima.  —  Alla  rilevante  attività  svolta  nei 
cantieri  posti  entro  il  vecchio  confine  si  aggiunge  ora  quella  dei 
più  potenti  organismi  della  Venezia  Giulia:  già  nel  1919,  malgrado 
la  anormalissima  condizione,  sono  state  varate  a  Trieste  navi 
aventi  la  complessiva  portata  di  circa  23  500  tonn.  lorde.  —  Le 
citre  sovra  riportata  di  acquisti  all'estero  includono  i  primi  lotti 
sulle  500  000  tonn.  da  cedersi  dall'Inghilterra  in  seguito  a  laboriose 
trattative  condotte  durante  la  guerra:  questi  acquisti  hanno  avuto 
luogo  a  prezzi  relativamente  assai  elevati  per  navi  «  standard  » 
costruite  durante  la  guerra  colla  preoccupazione  della  rapidità  nel- 
Tallestimento  e  così  di  minore  pregio  tecnico  :  parte  di  queste  asse- 
gnazioni sono  di  piroscafi  costruiti  nel  Canada  a  scafo  di  legno, 
anch'esse  non  molto  apprezzate  tecnicamente. 

Secondo  i  dati  statistici  raccolti  dalla  direz.  generale  del  tratìieo 
marittimo  le  importazioni  per  via  di  mare  hanno  avuto  la  rilevanza 
seguente  espressa  in  tonnellate  nei  singoli  mesi  deirultirao  triennio: 

19L7  1918  1019  1917  lOlS  1919 


g«nnai<> .     . 

907  53(5 

765  997 

824  782 

luglio.     .     . 

»92  976 

S34  207 

1  290  591 

febbfHio .     . 

701 430 

G()5  8«5 

1  035  323 

H  scosto      .       . 

'.>r.r>  607 

1  006  754 

1  086  190 

mar/" 

997  628 

643  438 

878  452 

setUMubie   . 

9S7  3©8 

866  138 

1  313  466 

aprii 

857  934 

918  788 

1063  435 

ottobre  .     . 

897  115 

l  042  95r. 

1  318  812 

Ma^;:." 

1  053  332 

951  603 

1  277  351 

novembre   . 

829  708 

1 125  542 

1156  782 

fiojpno    .     . 

840  559 

850  745 

1  824  946 

(Ucembre     . 

748693 

998  843 

1042  090 

l'otth  teuiestr.     5  ."iSR  419   4730  436  6404  209        TotmU  M«w4ttr.     5  :i6i  897  5S73  039  7  307  931 

(Josi  come  aj>pare  anche  dii  dati  statistici  esposti  in  altre  partì 
del  volume,  attinenti  ad  altri  aspetti  della  nostra  vita  economica, 
gli  arrivi  per  mare  hanno  raggiunto  nel  1919  una  entità  assai  più 
'■    "•  che  negli  anni  di  guorni  :  tv'   ^^M»  le  cifre   più   elevate   si 
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sono  presentate  fra  il  maggio  e  T ottobre  in  dipendenza  dei  forti 
sbarelli  di  cereali  (aprile-luglio)  e  di  carboni  (maggio-novembre;. 
—  Presentiamo  qui  appresso  cifre  indicanti  (in  tonnellate)  il  pese 
delle  importazioni  marittime  di  alcune  merci  e  cifre  indicanti  la 
parte  percentuale  rappresentata  da  ognuna  di  esse  nel  movimento 
totale  :   . 


Totale 

Carbone 

Cereali 

Metalli 

Carni 

Cotone 

Oli 

Merci 

— 

— 

— 

congelate 

— 

minerali 

varie 

1917 

IO  719  116 

4  791  328 

2  563  855 

1  220  368 

95  825 

152  962 

459  433 

1  435  345 

Rapporti 

iOO, 

44.7 

23.9 

ii.4 

0.9 

i.4 

4.3 

i3.4 

1918 

10  610  375 

•i  590  789 

3  734  916 

915  567 

166  228 

118  397 

713  287 

1  371 191 

Rapporti 

iOO 

33.9 

35.2 

8.6 

i.6 

i.i 

6.7 

12.9 

1919 

13  612190 

6  851  456 

3  716  089 

551  326 

88  661 

160  489 

489  862 

1  754  367 

Kapporti 

iOO 

SO.Ò 

21.1 

4.2 

0.7 

i.2 

3.6 

i3.i 

Una  parte  delle  merci  raffigurate  da  queste  cifre  è  destinata 
ad  altri  paesi  esteri  e  transita  soltanto  sul  nostro  suolo:  tale  parte 
è  naturalmente  più  rilevante  nel  1919  che  negli  anni  precedenti. 
Talune  divergenze  di  aliquote  fra  il  movimento  del  1919  e  dei  due 
anni  precedenti  sono  significative,  corrispondendo  alle  condizioni  eco 
nomiche  create  dalla  guerra.  Le  cifre  seguenti  indicano  il  peso  ii; 
tonnellate  delle  importazioni,  secondo  le  bandiere  principali  eh. 
hanno  effettuato  il  trasporto,  e  mostrano  la  parte  percentuale  rappre- 
sentata da  ciascuna  bandiera. 


1917 
Sapporti 

1918 
Itapporti 

1919 
Rapporti 


Totale 

Italiana 

Inglese 

Altre 

Norvegese 

Greoa 

Danese 

Svedese 

AlXktr.    :  u« 

— 

— 

— 

alleate 

— 

— 

— 

—  ■■ 

— 

10  719  116 

3  281  597 

5  228  252 

231686 

866  311 

363  096 

117  272 

19  217 

51b  Ò7tì 

100 

30.6 

48.8 

2.1 

8-1 

3.4 

1.1 

0.2 

4.8 

10  610  375 

2  211588 

0  163  923 

199  166 

797  326 

193  686 

212  199 

69  651 

581  441 

100 

20.8 

58.1 

1.9 

7.5 

1.8 

2.0 

0.7 

5.5 

13  612190 

2  826  140 

(5  547  501 

316  840 

775136 

212  931 

180  496 

135  089 

1  388  023 

100 

20.7 

48.9 

2.4 

p.7 

1.5 

1.5 

i.O 

9.9 

La  parte  tenuta  dalla  bandiera  italiana  nelle  importazioni  dai 
Pesterò  sembra  essere  stata  nel  1919  sensibilmente  inferiore  a  quella 
che  si  presentava  negli  ultimi  anni  di  pace:  secondo  i  dati  statistit: 
raccolti  dal  ministero  delle  finanze,  l'aliquota  percentuale  ad  essa 
corrispondente  è  stata  28,2  nel  1913  j  23,3  nel  1912  j  21,4  nel  1911; 
22,4  nel  1910  e  22,8  nel  1909.  All^alta  frazione  rappresentata  dalla 
bandiera  inglese  concorre  specialmente  l'importazione  del  carbone: 
per  il  carbone  nel  1919  alla  bandiera  italiana  spetta  il  13**/^,  alFin- 
glese  il  65,4  Ti  alla  norvegese  il  6,4  **/,  e  all'americana  il  6  "/,.  ISi 
movimento  generale  delle  importazioni  la  bandiera  americana  tiei 
ora  un  posto  assai  più  rilevante  che  anteriormente  alla  guerra, 
relazione  alla  accresciuta  entità  della  marina  degli  Stati  Uniti  e 
alla  maggiore  fornitura  di  merci  da  tale  paese. 

A  complemento  dei  dati  generali  sul  movimento  marittimo,  richia^ 
miamo  anche  quest'anno  alcune  poche  fra  le  cifre  raccolte  ed  elalxH 
rate  dal  Consorzio  portuale  intorno  al  movimento  genovese.  È  segna- 
lato l'arrivo  di  3220  navi  (7   più   che   nel   1918)   e   la   partenza  di 


.3268  (102  di  più);  la  stazza  netta  risulta  per  le  navi  in  arrivo  di 
T.  4  178  354  (  —  400  345)  e  per  quelle  in  partenza  T.  4  136  191 
( —  203  709).  Cessata  la  guerra  navale,  si  sono  ridotte  a  un  pic- 
colo numero  le  navi  giunte  con  carico  «  per  ordini  »  e  ripartite  per 
sbarcare  in  altri  porti:  esse  sono  state  23  sole  con  T.  64  958  di 
stazza  netta  e  110  295  tonn.  di  merci.  La  merce  sbarcata  a  Genova 
è  ammontata  a  T.  5  205  225  e  quella  imbarcata  sulle  navi  in 
partenza  a  T.  434  334  e  cosi  complessivamente  si  è  avuto  un 
traffico  per  T.  5  639  559  superante  quello  del  1918  di  T.  783  029 
(652  310  per  le  partenze  e  130  719  per  gli  arrivi):  il  traffico  lia  supe- 
rato dunque  la  rilevanza  raggiunta  negli  ultimi  anni  di  guerra,  ma 
è  ancora  assai  inferiore  al  volume  proprio  degli  ultimi  anni  di  pace 
e  primi  di  guerra:  il  commercio  genovese  variava  allora  fra  7  milioni 
e  7  milioni  %  di  tonnellate  per  anno  pur  essendo  sensibilmente  infe- 
riore al  flusso  di  merci  facente  capo  al  porto  rivale  di  Marsiglia; 
il  progresso  avvenuto  fra  il  1918  e  il  1919  nel  movimento  portuale 
genovese  è  proporzionalmente  meno  rilevante  di  quello  avvenuto  per 
la  totalità  degli  arrivi  marittimi,  sebbene  sia  sensibilmente  cresciuto 
il  traffico  di  transito  per  i  paesi  esteri  del  retroterra,  poiché  la  ria- 
pertura dei  porti  adriatici  ha  richiamato  alle  via  naturale  una  parte 
del  movimento  che  durante  la  guerra  eccezionalmente  affluiva  ai 
porti  del  Tirreno:  pertanto  gli  sbarchi  a  Genova  hanno  rappresen- 
tato nel  1919  il  38,2  %  e  nel  1918  il  42,9  y^  delle  complessive  impor- 
tazioni marittime.  È  notevole  però  il  fatto  che  l'aumento  nel  quan- 
titativo così  degli  sbarchi  come  degli  imbarchi  a  Genova  nel  1919, 
rispetto  al  1918,  è  proporzionalmente  assai  piò.  forte  di  quello  avve- 
nuto nel  numero  dei  navigli,  méntre  che  nella  portata  è  avvenuta 
una  riduzione  per  quasi  il  10  '^/^  :  però  il  maggiore  quantitativo  è 
principalmente  costituito  da  una  merce  a  gran  carico  e  pesante,  cioè 
il  carbone  fossile.  Infatti  negli  arrivi  ha  grande  prevalenza  il  car- 
bone con  2  018  194  (cioè  891  813  tonn.  in  più  rispetto  al  1918)  di 
cui  1343  069  (4-423  971)  dalFInghilterra  e  ben  633  587  dagli  Stati 
Uniti  (-{-622  773):  gli  arrivi  degli  Stati  Uniti  hanno  ricuperata  la 
posizione  del  1914  15;  minimo  il  progresso  per  i  cereali:  tonnel- 
late 1  121  565  {-\-  84  315):  però  a  un  rilevante  maggiore  sbarco  di 
cereali  panilìcabili  corrisponde  un  minore  traffico  di  cereali  forag- 
gieri; rispetto  alle  materie  i)rime  si  notano  rilevanti  arrivi  di 
tessili:  cotone  147  043  (-f  75  967),  juta  12  759  (-f  5  323)  lane  40  337 
(+  9 116),  mentre  il  movimento  è  attenuato  per  qualche  altra 
voce  :  pelli  greggie  16  563  ( — 18  508),  ferro  e  acciaio  31  667 
(—8  341),  ghisa  172  389  (+86  504),  piombo  3336  (—53  987),  sta- 
gno 2  600  (—  8  906),  rame  37  945  (—  22  457),  metalli  lavorati  e  semi- 
lavorati 219  099  (—398  855),  macchine  70  365  (—19  659);  è  man- 
cata Piutroduzione  di  nitrati;  si  è  ridotta  quella  di  prodotti  chimici. 
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di  carni  congelate.  Molte  di  queste  variazioni  sono  dovute  al  pas- 
saggio dalPeconomia  di  guerra  a  quella  di  pace:  notevolissima  la 
riduzione  nelParrivo  del  caifè  a  sole  12  622  tonn.  ( —  54  735)  dovuta 
sia  alla  riapertura  al  traffico  di  altri  porti,  sia  al  nuovo  assetto 
de!  commercio  interno.  Yeramente  notevole  la  rilevanza  raggiunta 
dal  traffico  di  transito  diretto  alla  Svizzera:  mentre  prima  della 
guerra  era  ridotto  a  poco  piti  di  50  000  tonn.  annue,  nel  1919  è 
salito  a  586  716  tonn.  (79  859  di  carbone,  340  058  di  cereali,  16  469 
di  cotone.  93  883  di  derrate  alimentari  e  58  447  di  merci  varie)  :  il 
porto  di  Genova  ha  assunto  veramente  la  funzione  di  sbocco  marit- 
timo della  Svizzera.  Il  movimento  portuale  è  stato  ripetutamente 
disorganizzato  dalle  agitazioni  operaie:  grave  sopratutto  il  lungo 
sciopero  dei  lavoratori  del  porto  scoppiato  nell'agosto  ed  esteso  ad 
altre  città  marittime  dell'alto  Tirreno:  esso  ha  recato  incalcolabili 
danni  all'economia  nazionale,  intralciando  ed  arrestando  l'arrivo  del 
carbone:  con  la  lunga  inattività  si  fornfò  nel  porto  e  nell'avamporto 
tutta  una  flotta  di  navi  giacenti  con  carichi  di  centinaia  di  migliaia 
di  tonnellate,  che  in  parte  notevole  si  diresse  poi  a  porti  esteri; 
l'interruzione  nell'arrivo  di  carbone  risultò  tanto  più  grave  in  quanto 
le  importazioni  erano  da  molti  mesi  assai  inferiori  al  bisogno  e 
alle  assegnazioni  delle  commissioni  interalleate. 

I  servizi  di  navigazione  curati  dall'azienda  delle  ferrovie  di  Stato 
(piroscatì  postali  per  le  isole,  ferry-boats  dello  stretto  di  Messina, 
piroscafi  nemici  sequestrati)  disponevano  al  30  giugno  1919  di 
56  unità  della  stazza  lorda  di  T.  206  399.  —  1  risultati  finanziari 
(escluso  il  servizio  attraverso  lo  stretto)  si  compendiano,  riguardo 
alla  navigazione  con  le  isole,  in  un  introito  di  L.  8  926  703  (di  cui 
4  419  905  di  prodotti  del  traffico,  1  806  799  di  introiti  indiretti  e 
ricuperi  e  2  700  000  di  sovvenzione  del  Tesoro)  :  i  prodotti  del  traf- 
fico segnano  aumento  di  L.  2  745  817  sull'anno  precedente  per  effetto 
della  maggiore  intensità  di  movimento,  della  ripresa  del  servizio  gior- 
naliero sulle  linee  di  Civitavecchia-Golfo  Aranci  e  di  Palermo-Na- 
poli, e  dell'aumento  di  tariffe.  Per  la  navigazione  libera  l'introito  è 
stato  di  L.  81  374  960  (di  cui  50  345  055  di  prodotti  del  traffico  e 
31  029  905  di  entrate  indirette  e  ricuperi).  La  spesa  totale  importò 
L.  80  886  855  di  cui  L.  75  268  537  di  spese  d'esercizio  (14  289  317 
per  le  isole  e  CO  979  220  per  i  piroscafi  da  carico),  L.  1  260  039  di 
interessi  e  ammortamento,  L.  660  000  per  quota  di  rinnovamento 
del  naviglio  e  L.  3  698  279  di  assegnazione  al  fondo  di  riserva  per 
i  rischi  di  mare.  Si  è  avuto  per  i  piroscafi  da  carico  una  differenza 
attiva  di  L.  16  500  394  e  per  le  linee  delle  isole  una  differenza  pas- 
siva di  L.  7  085  586:  questa  perdita  supera  il  doppio  di  quella  accer 
tata  nell'anno  precedente.  Perdite  risultano  anche  riguardo  ai  ser- 
vizi dello  stretto  dì  Messina,  ed  a  quelli   temporaneamente  assunti^ 
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della  navigazione  del  Lago  dì  Garda,  e  delle  isole  Partenopee,  Pon- 
tine, Egadi  e  Eolie.  —  I  servizi  della  navigazione  libera  sono  esercitati 
con  navi  in  parte  di  proprietà  delPazienda  ferroviaria,  in  parte  di  altre 
amministrazioni  governative  e  in  parte  con  navi  nemiche  requisita 
o  sequestrate.  I  compensi  e  noli  per  i  piroscafi  adibiti  a  trasporti 
per  conto  di  altre  amministrazioni  continuarono  secondo  le  nornaie 
Ricordate  nel  precedente  annuario  j  per  i  piroscafi  nemici  sequestrati 
e  requisiti  i  noli  prestabiliti  dalla  commisione  di  assegnazione  sono 
depositati  a  disposizione  degli  eventuali  aventi  diritto.  Coi  soli  piro- 
scafi adibiti  ai  servizi  di  importazione  (esclusi  quelli  in  consegna 
all'armata  e  alla  delegazione  dei  trasporti)  arrivarono  in  Italia 
T.  332  130  di  merci  (fra  cui  122  414  di  cereali,  46  787  di  carbone, 
22  026  di  carne);  i  viaggi  di  uscita  furono  utilizzati  per  l'esportazione 
di  37  736  tonn.  di  merci;  entrambi  i  quantitativi  sono  molto  inferiori 
a  quelli  dell'anno  precede ute  e,  sebbene  qualche  nave  sia  rimasta 
inattiva  per  riparazioni,  quelle  cifre  non  significano  certo  intensa 
utilizzazione  del  naviglio. 

Malgrado  il  perminero  di  requisizioni  e  di  viucoli  all'esercizi* 
della  navigazione,  l'attività  delle  compagnie  marittime  durante  il  1919 
è  segnalata  da  un  certo  svolgiménto  di  iniziative  e  raiforzamento  di 
compagine.  Sia  col  naviglio  proprio  che  con  nuove  assegnazioni  ed 
acquisti,  parecchie  compaguie  hanno  ripreso  l'esercizio  della  navi- 
gjizione  libera  di  linea  istituendo  nuovi  tragitti.  Così  ad  esempio  il 
gruppo  della  Navigazione  generale  ha  esercitato  nell'anno  1919  o 
predisposto  l'esercizio  di  linee  regolari  per  passeggieri  e  merci  per 
l'America  settentrionale,'  per  l'America  meridionale,  per  l'America 
centrale  e  il  Pacifico,  pef  l'Europa  settentrionale,  per  il  Levante, 
per  l'Estremo  Oriente;  così  la  Marittima  italiana  ha  organizzata 
una  nuova  linea  per  l'Affrica  orientale;  il  Lloyd  sabaudo  ha  istituito 
nuove  linee  per  l'Europa  settentrionale  e  per  l'Australia,  una  linea 
fra  New- York  e  il  Mar  nero,  e  proseguito  quelle  per  l'America  set- 
trionale  e  per  la  meridionale  ;  così  ancora  la  Transatlantica  italiana 
e  la  Società  nazionale  di  navigazione  hanno  ripreso  l'egcrcizio  della 
linea  del  Pacifico  che  era  stato  tenuto,  in  altri  tempi,  dalla  Generale, 
Ita  il  1885  e  il  1889;  la  Società  nazionale  di  navigazione  ha  iniziato 
l'esercizio  di  una  linea  per  il  Golfo  del  Messico,  diretta  special- 
mente agli  approvvigionamenti  dì  cotone  e  ha  predisposto  l'inizio  di 
un'altra  linea  fra  Genova  e  l'India:  le  comunicazioni  regolari  fra 
l'Italia  e  l'Indie  già  erano  state  riprese  dalla   Veneziana   col    ripri- 

I8tino  della  Venezia-Calcutta,  mediante  piroscafi  ancora  soggetti  al 
x«gime  della  requisizione.  Il  perdurare  del  livello  elevato  dei  noli  e 
del  fabbisogno  di  tonnellaggio   favorisce   l' istituzione   di   servizi   di 
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jinea  senza  che  per  essi  si  reclamino  sovvenzioni.  —  11  gruppo  facente 
capo  alla  Navigazione  generale  si  è  ulteriormente  rafforzato  ripren- 
dendo così  una  posizione  preminente  nel  nostro  mondo  marittimo, 
sotto  Pegida  sempre  della  Banca  commerciale  j  già  durante  la  guerra 
la  Generale  aveva  assorbito  il  Lloyd  italiano  e  Fltalia:  nel  1919 
jasgorbì  la  Società  commerciale  di  navigazione  :  essa  controlla  la  Tran- 
soceanica (Napoli,  100  milioni),  la  Veloce  (Genova,  11),  e  la  Società 
italiana  di  servizi  marittimi  (Roma,  10):  alla  fine  del  1919,  il  gruppo 
disponeva  di  vapori  da  passeggieri  della  complessiva  portata  di  circa 
220  000  tonn.  lorde  e  di  vapori  da  carico  per  oltre  210  000  tonn. 
lorde  ;  il  gruppo  controlla  anche,  riguardo  alle  costruzioni,  la  società 
Cantieri  e  officine  meridionali. 


Capitolo  X. 
La  finanza  dello  Stato.' 


BisuUati  complessivi  deiresereizio  1918-19. 


Il  conto   consuntivo   dell'esercizio   1918-19  si    riassume  nelle  se 
guenti  citre: 


Entrate 
Spese  . 


Differenze  . 


Entrate 
epete  effettive 


9  675  845 
32  451  576 


—  22  775  731 


CMtmzioDi 
ferroTìarie 


MoTimenti 
di 

capitali 


(migUaia  di  lire) 


2  000 
2  000 


12  269  251 
883  539 


Totale 

21  947  096 
33  337  115 


+  11385  712      —11390  019 


Si  è  avuto  pertanto  una  deficienza  delle  entrate  in  confronto  con 
le  spese  effettive  per  circa  22  776  milioni.  A  tale  deficit  si  è  fatto 
fronte  per  11  386  milioni  con  accensione  di  debiti  (buoni  poliennali 
e  buoni  del  Tesoro  all'estero)  per  i  rimanenti  11  390  milioni  si  è  fatto 
fronte  in  parte  con  mezzi  di  tesoreria  (buoni  ordinari  del  Tesoro, 
anticipazioni  degli  istituti  d'emissione  ecc.)  oltre  ad  una  parte  rile- 
vante rimasta  tuttavia  da  pagare  e  che  figura  in  bilancio  come  resid 


*  Compilato  dal  Prof.  CeBaref  Bacbi. 


diportiamo  qui  le  cifre  riassuntive  degli  esercizi  preceUeuti 


ttviv.zi 


Entrat« 
•  ff«ttiTe 


Spese 
effettive 


o  diMTAuai 


Ataukì 

o  diiATauKì 

oomprend.  le  speee 

per  coBtroz.  feir. 


(migliaia  di  lite) 

1880 

1  221  232 

1  194  405 

-f 

26  807 

— 

35  410 

1890-91 

I  540  001 

1  617  241 

— 

77  240 

— 

194  520 

1900-01 

1  720  l'ól 

1  652  365 

-f 

68  372 

+ 

49  915 

1905-6 

194  955 

1  860  514 

+ 

85  441 

+ 

71212 

1906-7 

1  954  559 

1  856  311 

-f 

98  248 

'  + 

91448 

1907-8 

1  946  425 

1  884  682 

+ 

61743 

4- 

51992 

1908-9 

2  050  085 

2  014  795 

-h 

35  290 

+ 

27  288 

1909-10 

2  162  357 

2  120  056 

+ 

32  301 

— 

10  788 

1910-11 

2  316  412 

2  304  844 

4- 

11568 

— 

34  401 

1911-12 

2  386  212 

2  345  757 

+ 

40  455 

— 

5  882 

1912-13 

2  528  874 

2  536*488 

— 

7  614 

— 

57  427 

"J  913-14 

:j?>  74r; 

2  659  866 

— 

136  120 

— 

185  946 

1914-15 

559  959 

5  358  969 

— 

2  799  010 

— 

2  868  133 

1915-16 

-  -,  .■  ::■  : 

10  504  001 

— 

6  791  267 

— 

6  850  352 

1916-17 

:.  ,:ìò  ''4  ., 

17  107  135 

— 

11  762  091 

— 

11  799  698 

1917-18 

7  :>;:2  7t»5 

25  298  807 

— 

17  766  042 

— 

17  795  841 

1918-19 

.  9  675  84.- 

32  451  576 

— 

22  775  731 

— 

22  777  567 

Spese  per  la  guerra. 


La  spesa  è  venuta  a  superare  di  circa  30  miliardi  quella  che  si 
era  avuta  nell'esercizio  1913-14,  cosicché  questa  differenza  può,  al- 
l'ingrosso, rappresentare  Ponere  derivato  in  modo  diretto  ed  indiretto 
dalla  guerra.  Nello  stesso  tempo  l'entrata  è  cresciuta  di  poco  più  di 
7  miliardi,  onde  potrebbe  concludersi  che  si  sia  fatto  fronte  con  en- 
trate effettivo  a  circa  un  quarto  di  quell'onere,  coprendo  gli  altri 
3  quarti,  o  poco  più  con  debiti.  In  fatto  le  cifre  e  la  proporzione 
sono  alquanto  diverse,  perchè  sia  le  entrate  che  le  spese  risultano 
ingrossate  da  cifre  che  si  compensano.  Figurano  fra  le  entrate  i  pro- 
venti e  ricuperi  di  portafoglio  per  574  milioni  di  cui  64  per  interessi 
sconti  e  profitti  vari  e  610  per  quote  di  cambio.  Come  si  è  accennato 
nei  precedenti  annuari,  la  prima  di  queste  somme  dipende  principal- 
mente da  interessi  sulle  giacenze  di  somme  accreditate  al  Tesoro  al- 


—  228   — 

] "estero  per  emissione  di  buoni,  e  costituisce  più  che  ima  vera  entrata 
una  compensazione  di  parte  della  spesa  per  interessi.  Le  quote  di 
cambio  derivano  dal  fatto  che  le  aperture  dì  credito  fatte  alPestero 
vengono  computate  alla  parità  monetaria  ma  in  occasione  dei  paga- 
menti eseguiti  per  conto  delle  varie  amministrazioni  dello  stato  viene 
ad  esse  addebitato  anche  il  cambio  al  corso  corrente.  In  fatto  non 
si  tratta  di  una  vera  entrata  effettiva,  ma  di  un  maggior  provento 
ricavato  dai  debiti  contratti  alPestero.  Dovrebbero  inoltre  scompu- 
tarsi 1315  milioni  iscritti  in  entrata  per  ricupero  di  fondi  inerenti  a 
somme  spese  dalle  amministrazioni  militari,  e  dipendenti  principal 
mente  dai  versamenti  fatti  dai  fornitori  per  materiale  ad  essi  conse- 
gnato dallo  stato  per  la  lavorazione;  55  milioni  compresi  fra  le  en- 
trate per  anticipazioni  da  amministrazioni  e  da  privati  per  spese  da 
sostenersi  dalle  amministrazioni  militari,  ed  infine  1024  milioni  rim- 
borsati da  anuninistrazioni  e  da  privati  delle  spese  per  il  traffico 
marittimo  fatte  per  loro  conto  coi  fondi  stanziati  nel  bilancio  del 
ministero  dei  trasporti  :  somma  questa  che  fronteggia  in  parte  la  spesa 
effettiva  di  1730  milioni.  —  Eliminando  queste  partite,  la  spesa  si 
riduce  a  29  994  milioni,  e  Pentrata  a  6708,  d'onde  un  deficit  di  23  286; 
in  confronto  con  l'esercizio  1913-14  risulta  pertanto  una  maggior 
spesa  di  27  334  milioni  ed  una  maggiore  entrata  di  4184  e  poiché 
Faumento  nella  spesa  degli  interessi  può  valutarsi  a  2280  milioni,  se 
ne  deduce  che  si  è  fronteggiato  con  aumento  di  entrata  la  maggior 
?^pesa  di  interessi  e  circa  1900  milioni  cioè  circa  Vii  ^^^^^  altre  spese 
proprie  della  guerra,  quota  questa  abbastanza  notevole,  ma  certo  assai 
minore  di  quella  che  era  risultata  dal  primo  confronto  delle  cifre 
esposte.  Queste  cifre  non  comprendono  però  tutta  la  spesa  soste- 
nuta dallo  stato.  Ne  resta  esclusa  quella  derivante  dalle  gestioni 
fuori  bilancio,  fra  cui  quella  degli  approvvigionamenti  e  consumi 
alimentari  lascierà  un  deficit  non  ancora  indicato  esattamente,  ma 
qerto  assai  rilevante. 

Oltre  a  questa,  che  è  la  più  importante,  molte  altre  gestioni  sono 
venute  pullulando  in  questi  anni  di  guerra:  combustibili  nazionali, 
pellami  e  calzature,  tessuti,  benzina^  motoaratura  di  stato,  carta  da 
giornali^  ecc.  ecc.  Talune  di  esse  sono  alimentate  da  fondi  di  bilancio, 
e  quindi  restano  genericamente  e  per  cifre  complessive  nelle  spese 
dei  rispettivi  ministeri  ;  altre  sono  alimentate  da  fondi  di  cassa  non 
stanziati  in  bilancio;  altre  infine  attingono  a  fondi  estranei  al  Tesoro. 
È  tutto  un  frazionamento  che  rende  assai  difficile  e  forse  impossi- 
bile Tesatta  valutazione  dell'opera  dello  Stato  in  questo  periodo.. 

L'aumento  di  spesa  in  confronto  di  quanto  si  spendeva  prima 
della  guerra  non  dipende  però  nella  sua  totalità  ed  in  modo  diretto 
dalle  operazioni  belliche,  perchè  una  parte  della  maggiore  spesa  deriva 
dalla  guen-a  in  modo  indiretto  —  ed  una  parte  dipende  dai  maggiori 
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interessi  passivi  per  Paiunentato  debito  pubblico.  —  Riportiamo  qui 
sommariamente  l'importo  principale  delle  spese  distintamente  per 
questi  tre  titoli,  avvertendo  che  per  le  spese  militari  anche  quest'anno, 
come  già  negli  anni  precedenti,  il  bilancio  non  presenta  nessuna 
classificazione  o  distinzione  sia  pure  generica  od  approssimativa. 
Vi  è  un  capitolo  nel  bilancio  della  guewa  per  circa  19  miliardi  ed 
uno  in  quello  della  marina  per  oltre  un  miliardo;  nò  è  dato  per  om 
conoscere  come  queste -grosse  cifre  siano  ripartite.  Notizie  partico- 
lareggiate su  questa  materia  sarebbero  peraltro  assai  interessanti, 
onde  è  a  sperare  che  il  Ministero  stesso  o  la  commit^sione  d'inchiesta 
saranno  per  pubblicare  dei  dati  in  proposito. 

Spese  per  la  gutna: 

migliaia  di  lii« 
Ministero  della  Glkbra: 

Spese  proprie  della  guerra  (al  netto  dei  ricuperi)      ....      18  892  034 
Pensioni  privilegiate 216  862 

Ministero  della  Marina: 

Anmeuto  negli  stanziamenti  ordinari 141 179 

Spese  proprie  della  gnerr» 1  O^O  974 

Pensioni  privilegiate 869 

Totale     .      .      .     20  281918 

Spese  derivanti    indirettamente    dalla  guerra  od   occorsa  per  lenirt 
gli  effetti  di  essa: 

Sassidi  alle  famiglie  dei  richiamati 1  532  239 

Sussidi  alle  famiglie  dei  militari 10  050 

Assegnazione  a  favore  di  istituzioni  per   la  protezione  e  l'aasietenza 

degli  orfani  ed  invalidi  di  guerra 11 125 

Soccorso  giornaliero  ai  pescatori  dell' Adriatico,  del  golfo  di  Taranto,  ecc.  1  720 

Assistenza  scolastica  ai  figli  dei  richiamati 1  498 

Sassidi  e  spese  per  i  connazionali  rimpatriandi 18  770 

Spese  per  la  tutela  all'estero  dei  connazionali  affidati  alla  protezione 

dei  neutri 4  000 

Spese  segrete  determinate  dagli  avvenimenti  internazionali     .  14  781 

Spese  straordinarie  militari  in  Libia 101  000 

Spese  concernenti  il  traffico  marittimo  (al  netto  dei  ricuperi)  .  706  000 
Premi  di  assicurazione  <lel  naviglio  sovvenzionato  contro  i  risehi  di 

guerra 4  6b4 

"Risarcimento  di  danni  per  sinistri  di  guerra 50  67») 

Indennizzi  ai  comuni  per  il  dasio  consamo 4  685 

Propaganda  morale  ai  tini  della  guerra 8  920 

Servizi  di  approvvigionamento 10  000 

Provvedimenti  sanitari 10  889 

Indennità  a  funzionari  per  la  guerra  e  maggiori   spese  di   personale  563  725 

Sassidi  e  spese  per  i  profughi  di  guerra 426  715 

Spese  per  le  terre  liberate 11  675 

Indennizzi  di  licenziamento  a  operai  delle  industrie  di  guerra     .  29  000 

Fondo  per  la  disoccupazione  involontaria 98  000 

SoBsidi  ed  anticipazioni  alle  aziende  tranviarie  e  di  navigazione  interna  73  000 

Totale     .      .      .       3  694  166 
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Spese  dipendenti  dai  prestiti  e  dai  servizi  del  tesoro  : 

Rendita  conBolidata  5  % 668  461 

Prestiti  nazionali  4» '2  0(o 11  2S8 

Prestito  nazionale   5  «/^ 62  460 

Interessi  e  sconto  di  buoni  speciali  all'estero. 700  000 

Interessi  sui  buoni  poliennali 200  000 

Maggiori  interessi  e  spese  di  negoziazione  dei  buoni   ordinari     .      .  393  475 

Interesse  sulle  anticipazioni  statutarie 18  071 

Interesse  sui  e/,  e/,  passivi 20  755 

Maggiori  spese  di  commissione  asfgio  e  cambio 194  000 

Totale     .      .      .  2  268  460 


iiisulta  in  complesso  una  spesa  di  26  245  milioni.  A  queste  spe^e, 
specificatamente  indicate,  dovrebbe  aggiungersi  l'aumento -di  oltre  un 
miliardo  verificatosi  negli  stanziamenti  dei  vari  ministeri  per  Tincre- 
mento  generale  dei  prezzi  ed  il  maggior  costo  di  tutti  i  servizi. 


Provvista  di  fondi. 

Il^ell'annuario  precedente  (pag.  208)  sono  state  esposte  dettaglia, 
tamente  le  provvidenze  varie   adottate  dal   tesoro  per   raccogliere 
fondi  necessari  per  coprire  la  deficienza  di  entrate.  Riportiamo   qiv 
le  cifre  riassuntive  distintamente  per  le  varie  specie  di  debiti  creai 
nell'esercizio,  corrette  in  base  agli  accertamenti  definitivi. 

Circolazione  cartacea  : 

biglietti  di  Stato ,  .     .  L.  301  200  000 

buoni  di  cassa »  110  900  000 

anticipazioni  statutarie »  485  000  000 

anticipazioni  straordinarie    .     .     .     .     .  »  627  000  000 


L.    1524  100  000 


Debiti  fluitanti  : 

buoni  ordinari  del  Tesmo L.  8  042  800  000 

buoni  speciali  all'estero  (Inghilterra) .  .  »  3  044  700  000 
crediti  degli  Stati  Uniti  .  .  .  •  .  .  »  4  690  500  000 
buoni  triennali  e  quinquennali.  ...»  3  167  700  000 
cont»  corrente  con  la  cassa  dep.  e  prestiti    »      250  000  000 


L.  19  195  700  000 


Debiti  a  lunga  scadenza  : 

oonsolidato  5  7^ L.       137  000  000 

débiti  anteriori  alla  guerra »    —154  800  000 


L.  -    17  800 
L.  20  702  000 


La  spesa  annua  per  interessi  è  cresciuta  pur  essa  di  circa  900  mi- 
lioni, come  può  rilevarsi  dal  seguente  raffronto  fra  le  due  situazioni 
al  principio  e  al  termine  delPesercizio. 


Situazione 
al  30  giugno  1918 


Situazione 
al  30  giugno  1919 


Differenza 


Rendita!     Capitale     .Rendita  f     (Japitale      Rendita      Capitale 


Debiti  di  creazione  anteriore 

alla  guerra 

Prestito  nazionale  4  %  ^;, 
Prestiti  nazionali  5*/o«     •     • 
Rendita  Consolidata  ò^/q.     . 
Haoni  del   Tesoro  ordinari  e 

dei  fornitori 

Bnoni  triennali  e  quinquen- 
nali     

Buoni    del    Tesoro  all'estero 
Crediti  Stati  Uniti.     .     .     . 

Biglietti  di  stato  e  buoni  di 
cassa 

Biglietti  somministrati 

Anticipazioni  statutarie    . 

Conto  corrente  con  la  Cassa 
depositi 

TOTALK.       .       . 


(iu  milioni  di  lire) 


A16.Ò 

13  691.9 

472.7 

13  537.1 

—  5.8 

—  154.8 

11.2 

249.7 

11.2 

249.7 

— 

— 

62.5 

1  249.3 

62.5 

1  249.3 



— 

661.2 

13  223.4 

668.0 

13  360.4 

6.3 

137.0 

315.2 

7  003.5 

677.1 

15  046.3 

361.9 

8  042.8 

127.7 

2  553.3 

286.0 

5  721.0 

158.3 

3  167.7 

368.7 

8  103.8 

506.3 

11 148.5 

137.6 

3  044.7 

151.5 

3  367.0 

358.8 

8  057.5 

207.3 

4  690.5 



2  106.3 



2  518.4 

412.1 

0.7 

428.2 

0.7 

428.2 

— 

— 

17.4 

4  535.0 

20.2 

5  647.0 

2.8 

1  112.0 

4.(1 

200.0 

9.0 

460.0 

5.0 

250.0 

!  198.6 

56  711.4 

3  072.5 

77  413.4 

873.9 

20  702.0 

Andamento  delle  entrate  e  provvedimenti  tributari. 


Ili  relazione  al  progressivo  incremento  delle  spese  per  la  guerra 
e  degli  oneri  per  interessi  sui  debiti  man  mano  crescenti,  sono  stati 
attuati  nel  corso  delPesercizio  molteplici  provvedimenti  per  aumen 
rare  il  gettito  delle  imposte.  Nei  prospetto  a  pag.  235  si  h  posto  a 
confronto  il  provento  dei  vari  cespiti  di  entrata  con  Pintroito  degli 
anni  precedenti. 

Redditi  patrimoniuli.  —  Il  provento  complessivo  di  17.8  milioni 
segna  una  diminuzione  di  3  milioni  sulPesercizio  precedente,  per  mi 
nore  introito  di  interessi  su  crediti  e  titoli  di  credito,  ridotti  da 
L.  5  483  000  a  L.  1  062  000.  Si  ha  per  contro  qualche  lieve  incremento 
negli  altri  cespiti  :  prodotto  dei  corsi  e  bacini  d'acqua  L.  4  553  000, 
proventi  del  demanio  pubblico  L.  5  997  000,  provento  di  beni  immo- 
bili L.  1611  000  p  partecipazione  ai  proventi  delle  ferrovie  private 
\j.  1  587  000. 

Imposte  dirette  (V.  prospetto  a  pag.  236)  le  imposte  dirette  hanno 
dato  nelPeser(nzi«.    un    provento  di  2065    milioni  superando  di  oltre 
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Situazione  di  cassa,  del  tesoi 

(in  milioni  di  lire) 


Fondo 

in 
oa««a 

Valuta 

a  garanzia 

dei  biglietti 

di  Stato 

e  buoni 

di  cassa 

^ astxs 

DESI 

EPOCA 

Debiti 
di  creazione  | 
anteriore      | 
alla  guerra 

1 
Prestiti      i 

nazionali     | 

41/3050/0    i 

^^--           co?re^! 
consolidato         fruttifero 
5 ./                   Cassa 
^  '»               Depositi 

Jbìtuaz.  al  30  giugno  1914 

346.6 

118.7 

14  839.8 

1 

1 

— 

/ariaz.  nel  .     .     1914-15 
Biiuisz.  ai  30  giugno  1915 

—  168.8 
177.8 

25.0 
143.7 

87.9 
14  927.7 

1  000.0 
1  000.0 

! 

— 

Vuì  az.  esercizio  1915-16 
Situaz.  al  30  giugno  1916 

149.9 
327.7 

15.0 
158.7 

—      215.9 
14  711.8 

3  628  8 
4  628.8 

~ 

_ 

Tariaz.  esercizio  1916-17 
Itutit.  al  30  giugno  1917 

45.5 
373.2 

158.7 

-     571.5 
14  140.3 

—  3116.6 
1512.2 

7  102.1 
7  102.1 

— 

V«ri»z.  esercizio   1917-18 
niHm».  ai  30  giugno  1918 

657.5 
1.030.7 

~  110.8 
919.9 

72.0 
230.7 

—      448.4 
13  691.9 

—       13.2 
1  499.0 

6  121.3 
13  223.4 

200 
200, 

■/ariaz.   esercizio  1918-19 
muti»,  mi  30  giugno  1919 

94.9 
325.6 

—      154.8 
• 
i    13  537.1 

14^9.0 

j 

137.0 
13  360.4 

250 
450 

/ariaz.  esercizio  1919-20 
Situas.  al  30  giugno  19 SO 

1  553.6 
2  413.5 

13.7 
339.3 

—       70.1 
13  467.0 

—          0.2 
1  498.8 

20  590.7 
33  951.1 

03 

513. 

—  : 

Jó-j    — 

del  debito  pubblico. 

' 

(in  milioni 

di  lire) 

ONSOT.TOATI  E  FLUTTUANTI 

1 

, 

Buoni         '         Baoni 
del  Tesoro    ,      trienna}! 

ordinari       '             e 
ì  d«i  fornitori  :  quinquennali 

Buoni 
liti  Tesoro 
nll'estero 

Creditì  aperti 

dagli 
Stoti  Uniti 

Biglietti 

di  Stato 

e 

bnoni  di  cassa 

BigUetti     ; 

sommi» 

Distrati 

da  latitati 

di  emissione 

Anticipa- 

Bioni 
statutarie 
e  straord. 

TOTALE 

1 
380.0            — 

1 

485.8 

— 

15  705.6 

21.2 

— 

268.5 

406.5 

585  0 

2  369.1 

40i.:9 

— 

^_ 

754.3 

406.5 

585.0 

18  074.7 

384.1 

459.1 

2  275..=; 

370.0 

35,0 

300.0 

7  236.6 

785.3 

459.1 

2  275,5 

— 

1  124.3 

441.5 

885.0 

25  311.3 

3  334.6 

1  411.») 

2  741.6 

518.0 

327.5 

—       5.0 

400.0 

12  142, •■ 

4  119.9 

i  870.7 

5017.5 

518.0 

1  451.8 

436.5 

1  285.0 

37  4ò3.ti 

2  883.6 

682.6 

3  086.7 

2  849.0 

654.5 

—       8.3 

3  250.0 

19  25 7. S 

7  003.5 

2  553.3 

8  103.8 

3  367.0 

2  106.3 

428.2 

4  535.0 

50  711.4 

8  042.8 

3  167.7 

3  044.7 

4  690.5 

412.1 

— 

1  112.(1 

■J.\^  702. C- 

i5  046,3  j       o  721.0 

1 

11  1 18.5 

8  057.5 

2  518.4 

428.2 

5  647.0 

77  413.4 

-  5  830.4  1  —  1  382.9 

719.0 

341.0 

17.2 

—     75.0 

1  390.0 

15  762.5 

9  215.9 

4  338.1 

11  867.5 

8  398.5 

S  536.6 

353.2 

7  037.0 

93  175.9 
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mezzo  miliardo  il  1917-18.    L'aumento  dipende   però  principalmente 
dai  tributi  straordinari  di  guerra. 

JjHmposta  sui  terreni  figura  per  un  provento  di  114  milioni  presso 
che  identico  a  quello  delPesercizio  precedente,  in  quanto  clie  Faumento 
di  qualche  milione  che  è  derivato  dalPaver  avuto  pieno  effetto  durante 
Fiuterò  esercizio  gli  aumenti  di  aliquote  attuate  dal  1"  gennaio  1918, 
è  stato  assorbito  dalla  diminuzione  verificatasi  per  la  mancata  pub- 
blicazione dei  ruoli  nelle  Provincie  invase  (Belluno,  Treviso  ed  Udine) 
ed  in  parte  delle  provinci  e  di  Venezia  e  Vicenza.  —  Il  contributo  sui 
terreni  bonificati  ha  dato  un  provento  di  L.  1  439  000. 

LHììiposta  sili  fabbricati  ha  dato  nell'esercizio  un  provento  di 
157.1  milioni,  con  un  aumento  di  11  milioni  e  mezzo  sul  1917-18, 
perchè  alle  cause  di  variazione  comuQi  all'imposta  sui  terreni,  si  è 
aggiunto  un  sensibile  aumento  per  nuovi  accertamenti  e  revisione  di 
redditi  preesistenti.  L'importo  complessivo  del  reddito  imponibile  che 
era  risultato  in  727  milioni  dai  ruoli  pubblicati  nel  1917,  e  si  era 
ridotto  a  698  milioni  nel  1918,  per  l'invasione  di  alcune  provinole, 
è  risalito  a  741  milioni  nel  1919.  Sono  rimaste  invariate  le  aliquote 
progressive  dal  16  al  22  7o'  —  ^^  diritto  di  guerra  sulla  riscossione 
degli  affitti,  che  aveva  dato  nell'esercizio  precedente  un  provento  di 
24  milioni,  è  stato  soppresso  contemporaneamente  all'elevazione  delle 
aliquote. 

JjHmposta  sui  redditi  di  ricchezza  mohiìe  ha  dato  un  magggior  pro- 
Tento  di  88  milioni,  di  cui  57  derivano  dall'imposta  riscossa  per  ruoli 
e  dipendono  dall'aumento  di  aliquote  applicato  dal  1**  gennaio  1918. 

L'incremento  dei  redditi  tassati  per  effetto  di  nuovi  accertamenti 
o  revisione  di  quelli  preesistenti,  ha  contribuito  soltanto  per  piccola 
parte  all'aumento  di  introito,  perchè  il  personale  degli  uffici,  già  ri- 
dotto di  numero,  ha  dovuto  concentrare  la  sua  attività  specialmente 
nell'applicazione  dei  tributi  straordinari.  —  Gli  altri  35  milioni  di 
aumento  derivano  dall'imposta  riscossa  i)er  ritenuta  (impiegati  dello 
Stato)  o  versata  direttamente  (enti  speciali)  e  dipendono  principal- 
mente dall'aumento  nella  materia  imponibile  per  l'aumentata  misura 
degli  stipendi  ed  indennità  corrisposte  ai  funzionari. 

Il  contributo  del  centesimo  di  guerra  ha  dato  un  provento  di  365  mi- 
lioni di  cui  160  per  contributo  sui  redditi,  con  aumento  di  51  milioni 
sul  1917-18  e  195  milioni  per  contributo  sui  pagamenti,  contro  164 
nel  1917-18.  Il  contributo  sui  pagamenti  è  stato  soppresso  dal  1"  marzo 
1919.  restando  tuttavia  in  vigore  per  i  pagamenti  da  eseguirsi  in 
seguito  in  dipendenza  di  contratti  anteriori  a  quella  data.  Per  effetto 
di  questa  eccezione,  e  data  l'ingente  somma  di  contratti  per  forniture 
militari  rimasti  da  regolare  alla  cessazione  delle  ostilità,  il  provento 
ha  segnato  ancora  in  questo  esercizio  un  sensibile  incremento. 
lìimposta  sui  profitti  di  guerra  ha  dato  un  provento  di  806   mi- 
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lioni,  contro  452  del  1917-18.  L^introito  si  riferisce  a  redditi  realiz- 
zati nel  1914-15,  nel  1916  e  in  parte  nel  1917,  restando  cosi  da  accer- 
tare oltre  a  molte  partite  del  1917  ed  anni  anteriori,  quasi  tutte 
quelle  del  1918.  Per  aderire  alla  richiesta  degli  interessati  e  per  af- 
frettare le  operazioni  di  liquidazione  è  stato  consentito  Vaccertamento 
globale  dal  reddito  per  gli  esercizi  1917  e  1918. 

Il  contributo  personale  straordinario  di  guerra  creato  in  sostitu- 
zione delPimposta  sulle  esenzioni  dal  servizio  militare  e  commisurato 
ad  un  quarto  delle  ordinarie  imposte  dirette  ed,  in  mancanza,  delle  im- 
postai comunali,  ha  dato  nelPesercizio  un  provento  di  circa  23  milioni. 

Le  nuove  imposte  sui  proventi  degli  amministratori  e  sui  coìnpensi 
ai  dirigenti  delle  «o'"'-/>  "ommerciali  hanno  dato  rispettivamente  8,2 
e  7,3  milioni. 

Tasse  sugli  affari,  —  Le  tasse  sugli  affari  hanno  dato  un  t)rovento 
di  937  milioni,  con  un  aumento  di  245  milioni  nel  1917-18  (Y.  pro- 
spetto pag.  11). 

Le  tasse  di  successione,  con  un  provento  di  oltre  129  milioni,  se- 
gnano un  aumento  di  46  sul  1917-18;  Pincremento  dipende  in  parte 
deirelevazione  delle  aliquote  attuato'  con  decreto  21  aprile  1918,  e 
dalla  più  intensa  mortalità  per  la  guerra  e  per  l'epidemia  influenzale, 
ed  in  parte  dalPaumentato  valore  della  proprietà  fondiaria  e  mobiliare. 

Le  tasse  di  registro  segnano  anch'esse  un  rilevante  aumento  (48  mi- 
lioni) sull'esercizio  precedente:  vi  hanno  contribuito  i  contratti  per 
forniture  militari,  una  sensibile  ripresa  nelle  cessioni  di  beni  immo- 
biliari, e  l'intenso  sviluppo  delle  società  con  aumenti  di  capitali  e 
creazione  di  nuovi  enti. 

Le  tasse  di  bollo  sono  salite  da  158  a  215  milioni.  Vi  hanno  con- 
tribuito in  x>arte  alcuni  provvedimenti  tributari  fra  cui  la  tassa  sulla 
pubblicità  nei  giornali,  in  parte  l'aumento  nella  circolazione  dei  bi- 
glietti e  in  genere  l'intensificata  corrente  degli  affari.  Fra  le  tasse 
speciali  di  bollo,  quella  sui  gioielli  ha  dato  milioni  7.7  contro  4.3 
introitati  nell'esercizio  precedente,  sia  per  l'intensificata  vigilanza  che 
per  il  cresciuto  valore  degli  oggetti  preziosi,  quella  sulle  profumerie 
e  specialità  medicinali  ha  dato  22.1  milioni  contro  17.5,  per  l'inten- 
sificato consumo  e  l'aumento  dei  prezzi  e  quella  sui  conti  di  trattoria 
ha  dato  soltanto  milioni  3.8  contro  2.7  introitati  nel  1917-18  in 
un  solo  semestre,  malgrado  che  con  decreto  1*  agosto  1918  la  tassa 
sia  stata  raddoppiata  nei  comuni  maggiori,  perchè  in  molti  casi  la 
tassa  stessa  non  viene  pagata.  Infine  la  tassa  sui  biglietti  di  tramvie, 
omnibus  ecc.,  ha  dato  un  provento  di  L.  37  396  000.  Questo  provento 
deve  servire  a  coprire  la  spesa  occorsa  per  aumento  di  assegni  al 
personale. 

Le  tasse  in  surrogazione  del  registro  e  bollo  hanno  dato  un  pro- 
vento di  54    milioni,  contro   47  del  1917-18  sia   per  le   intensificata 
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operazioni  di  assicurazioni,  sia  per  la  creazione  di  iuu>vi:  società  e 
l'aumento  di  capitale  di  quelle  esistenti  e  per  Fincremento  di  valore 
di  tutti  in  genere  i  titoli  di  ci-edito  d'onde  è  derivato  un  maggior 
provento  della  tassa  di  circolazione.  L'aumento  delle  tasse  ipotecd^ie 
ila  14  a  22  milioni  è  derivato  dalle  più  frequenti  operazioni  di  com 
pijivendita  di  immobili,  come  quello  delle  tasse  sugli  automobili  e 
velocipedi  da  7.5  a  10  milioni  è  derivata  dalla  revoca  del  divieto  di 
circolazione  degli  automobili  e  dal  maggior  numero  di  vetture  acqui- 
etate dai  nuovi  ricchi.  La  tassa  sui  cinematografi  ha  progredito  da 
7.1  a  8.9  milioni.  Infine  la  tassa  sul  movimento  ferroviario  è  aumen- 
tata da  102  a  115,7  milioni. 


Imposte  sul  consumo. 


ESERCIZI 


di  fttbbricasione 
e  di  vendite 


Importo         ^ 


Dogane 

e  diritti 

marittimi 


Importo 


s 


Dazi 

di 
consumo 


Importo 


Conces 

sioni 

di  espor- 

tasione 


r 


Importo 


Totali 


Importo 


(in  m 

igììtàsk  di  lire) 

1808-1809 

140.894 

iOO 

340.984 

100 

51.241 

100 

534.019 

1910-1811 

186.120 

i32 

381.36G 

112 

52.388 

100 

619.874 

Ì911-1912 

200.319 

142 

343.630 

101 

52.060 

100 

596.009 

1912-1913 

218.657 

155 

412.609 

121 

51.783 

99 

683.049 

1813-1914 

230.019 

163 

342.662 

100 

52.600 

101 

625.281 

1914-1915 

202.868 

144 

210.470 

62 

51.556 

99 

464.894 

1915-1916 

258.833 

184 

318.494 

93 

49.028 

94 

15.051 

641.306 

1916-1917 

321.628 

228 

486.508 

143 

81.334 

156 

32.713 

922.183 

1917-1918 

279.846 

199 

574.802 

169 

84.253 

164 

31.572 

970.473 

1918-1919 

339.251 

^241 

1 

577.708 

169 

84.538 

165 

31.970 

1.033.467 

100 
116 
112 
128 
117 
87 
120 
17^ 
182 
191 


Tasse  di  fabbricazione.  —  L' introito  complessivo  ha  superato  di 
00  milioni  dello  del  1917-18  e  di  18  quello  del  1916-17.  I  cespiti 
più  importanti  sono  stati  i  seguenti: 

La  tassa  sullo  spirito  è  aumentata  da  19  86(j  000  a  78  320  000  in 
parte  per  l'aumento  deiraliquota  da  350  a  500,  ed  in  parte  per  mag- 
gior quantità  di  spirito  posto  in  consumo  (El.  184  000  in  luogo  di 
144  000).  La  tassa  sulla  birra  ha  dato  un  provento  di  L.  10  141  000 
contro  L.  8  444  000  dell'esercizio  precedente,  per  l'aumentato  consumo 
da  411000  a  517  000  HI.  in  relazione  al  più  facile  approvvigioua- 
meiito  delle  materie  prime. 

La  tassa  sullo  zucchero  ha  dato  un  introito  di  L.  199  788  000  con 
un  aumento  di  oltre  30  milioni  sul  1917-18,  essendo  aumentato  il 
consumo  del  prodotto  indigeno  da  707  000  a  883  000  quintali.  Anche 
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le  importazioni  dalPestero  sono  in  aumento  da  363  000  a  620  000  quin- 
tali, con  un  provento  di  59  milioni  in  luogo  di  27  :  il  maggior  consumo 
dipende  da  una  maggior  larghezza  nelle  assegnazioni  per  uso  privato 
€  per  la  preparazione  di  prodotti  zuccherati.  Il  provento  complessivo 
è  stato  di  258.7  milioni  contro  196.3  dell'esercizio  precedente. 

La  tassa  sul  gas-luce  è  salita  da  L.  3  572  000  a  L.  4  147  000  per 
le  attenuate  restrizioni. sul  consumo  e  quella  deìV energia  elettrica  da 
L.  14  489  000  a  L.  16  028  000. 

La  tassa  sulla  fabbricazione  del  sapone  ha  dato  un  provento  di 
L.  22  076  000  contro  25  318  000,  per  essere  diminuita  la  produzione 
delle  fabbriche  in  seguito  alla  rescissione  dei  contratti  col  ministero 
della  guerra  dopo  la  cessazione  delle  ostilità,  e  per  essersi  ricono- 
sciuta l'esenzione  alla  fabbricazione  domestica  dei  saponi. 

Dazi  doganali  e  diritti  marittimi,  I  dazi  di  importazione  hanno 
dato  un  provento  di  444  milioni  con  lieve  aumento  sui  437  delP eser- 
cizio precedente.  Oltre  all'aumento  già  riferito  per  lo  zucchero  è  da 
rilevare  la  cresciuta  importazione  del  petrolio  da  Q.  725  000  e  874  000, 
e  della  benzina  da  Q.  1  669  000  a  1  850  000,  con  un  provento  com- 
plessivo di  milioni  41.2  in  luogo  di  28.  L'importazione  del  caffè  è 
salita  da  439  000  a  468  000  quintali  dando  un  provento  di  60.9  milioni 
in  luogo  di  57.1.  L'importazione  del  cotone  è  cresciuta  da  Q.  1  308  000 
a  1  711 000  ed  il  provento  da  milioni  3.9  a  5.1.  È  diminuito  per 
contro  l'introito  dei  dazi  aventi  carattere  prevalentemente  economico, 
specialmente  per  la  diminuita  importazione  di  esplosivi  ed  altre  ma- 
terie occorrenti  per  la  guerra.  La  tassa  di  vendita  degli  oli  minerali 
ha  dato  milioni  22.7  contro  16.4  del  1917-18.  La  tassa  sulle  espor- 
tazioni che  aveva  fruttato  31.6  milioni  nell'esercizio  1917-18  ne  ha 
ora  fruttato  32,  sino  al  mese  di  maggio  1919,  essendo  di  poi  stata 
abrogata.  Infine  la  tassa  di  consumo  sul  caffè  che  aveva  reso  23  milioni 
nel  1917-18  ne  ha  dati  24.9  pure  essendo  stata  abrogata  anche  questa 
nel  maggio  in  seguito  all'istituzione  del  monopolio. 

Dazi  di  consumo,  I  canoni  consolidati,  che  i  comuni  corrisponde- 
vano allo  Stato  in  48  milioni,  sul  provento  dei  dazi  governativi  da 
essi  riscossi,  già  ridotti  a  35  milioni  nell'esercizio  1917-18  in  rela- 
zione alle  minori  introduzioni  di  carne,  sono  stati  soppressi  dal  l**  lu- 
glio 1918,  onde  portare  aiuto  alle  finanze  comunali,  bell'esercizio 
1918-19  è  stato  riscosso  soltanto  il  dazio  addizionale  sulle  bevande 
vinose  ed  alcooliche  e  sulle  carni,  per  84  milioni  e  mezzo,  contro 
49  milioni  introitati  nell'esercizio  precedente.  Anche  questo  tributo 
è  stato  poi,  a  partire  dal  1**  luglio  1919  ceduto  a  favore  dei  comuni. 
La  gestione  diretta  del  dazio  nei  comuni  di  Roma,  ^N^apoli  e  Palermo 
ha  dato  un  provento  complessivo  di  L.  36  172  000.  Le  spese  di  ge- 
stione ed  i  canoni  corrisposti  ai  comuni  importarono  L.  46  365  000, 
restando  così  una  deficenza  a  carico  dello   stato   per  L.  10  193  000» 
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Privative. 


ESERCIZI 

Tabacchi 

Sale 

Fiammiferi 
Lotto               e  carte 
da  giuoco 

Chinino 

_ 

TOTALK 

Importo       ^ 

Importo 

1 
t 

Importo 

si 

^        Importo 

Importo     ^e 

Importo 

1 

•e 
a 

1808-1909 
1910-1911 
1911-1912 
1912-1913 
1013-1914 
1914  1915 
1915-1916 
1916-1917 
1917-1918 
1918  1919 


1 

1 

(in 

migliaia  di  lire) 

274.902 

100 

80.279 

100 

85.228 

100 

2.665 

100 

443.074 

301.784 

Ito 

86.349 

107 

108.618 

127 

2.463 

92 

499.214 

319.118 

116 

88.484 

110 

107.125 

126 

2.827 

106 

,    517.554 

333.063 

121 

90.064 

112 

111.592 

131 

2.899 

109 

537.618 

349.827 

127 

90.191 

112 

107.128 

126 

3.167 

119 

550.313 

376.606 

137 

91.327 

114 

105.366 

124 

3.120 

117 

576.419 

498.202 

185 

109.060 

136 

93.'J92 

109 

3.662 

137 

704.216 

602.264 

219 

122.475 

153 

103.884 

122 

17.401 

5.386 

202 

851.410 

835.367 

304 

122.525 

153 

105.187 

123 

66.577 

5.931 

223 

1.135.537 

fl.174.496 

427 

120.270 

150 

127.761 

150 

98.600 

7.436 

279 

1.528. 563Ì 

100 
113 
117 
121 
124 
130 
159 
192 
256 
345 


Il  provento  dei  tabacchi  lia  superato  quello  dell'esercizio  prece- 
dente per  oltre  339  milioni.  L'incremento  è  dipeso  principalmente 
dagli  aumenti  di  tariffe  attuati,?nel  settembre  1918  e  nel  maggio  1919: 
il  consumo  non  subì  permanenti  contrazioni,  che  anzi  le  vendite  nel 
regno  e  per  l'esercito  mobilitato  ammontarono  a  24  157  000  kg.  con- 
tro 23  593  000  dell'esercizio  precedente  con  un  provento  di  1.142  mi- 
lioni contro  809  del  1917-18.  Diminuirono  invece  le  quantità  espor- 
tate, pur  restando  invariato  il  relativo  introito  in  circa  19  milioni, 
per  effetto  dell'aumento  di  tariffa  e  del  rialzo  nel  cambio.  Le  spese 
sono  salite  da  156  a  266  milioni,  di  cui  147  per  acquisto  di  tabacchi, 
103  per  lavorazione  e  vendita  dei  prodotti,  11.2  per  quota  delle  spese 
per  la  guardia  di  tìnanza  e  5.2  per  interessi  sulle  dotazioni.  Dedu- 
ceudo  l'aumento  nella  consistenza  delle  scorte  resta  una  spesa  di  208 
milioni,  onde  sul  provento  complessivo  di  1175.2  milioni  (compresi  i 
proventi  doganali)  è  residuato  un  provento  netto  di  967.2  milioni, 
pari  all*82.3  7o  ^^^  provento  lo;:do:  nell'esercizio  1917-18  era  risul- 
tato un  utile  netfo  di  82  7o« 

Il  monopolio  del  mie  ha  dato  un  introito  di  120.3  milioni,  infe- 
riore a  quello  dell'esercizio  precedente  per  2.2  milioni.  La  diminuzione 
dipende  quasi  esclusivamente  dalla  riduzione  del  prezzo  di  cessione 
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ai  rivenditori,  essendosi  verificata  nella  quantità  venduta  una  dimi- 
nuzione assai  lieve.  —  Le  spese  sono  per  contro  aumentate  da  31.8 
milioni  a  39.2,  onde,  tenuto  pur  conto  delPaumehto  nelle  scorte,  è 
risultato  un  utile  netto  di  82.3  milioni,  pari  al  68.46  7o  nientre  nel 
1917-18  era  risultato  di  91.2  milioni,  pari  al  74.46%. 

Il  provento  del  lotto  segna  un  sensibile  incremento  sulPesercizio 
precedente,  per  effetto  di  una  maggior  disponibilità  di  denaro  nelle 
classi  abituali  clienti  del  giuoco.  In  confronto  col  provento  di  circa 
128  milioni  vi  sono  state  spese  per  circa  69  milioni,  di  cui  55  mi- 
lioni per  vincite  e  11  per  aggio  ai  ricevitori,  residuando  così  un 
avanzo  di  59  milioni.  IlTelPesercizio  precedente  Futile  netto  era  stato 
di  47  milioni. 

Per  effetto  dell'aumento  dei  prezzi  di  vendita  in  dipendenza  del 
maggior  costo  della  materia  prima,  il  chimno  di  stato  iia  dato  un 
un  provento  di  7.4  milioni  superando  di  un  milione  e  mezzo  quello 
dell'esercizio  precedente,  sebbene  la  quantità  venduta  segni  una  lieve 
contrazione.  Detratte  le  spese  in  5.3  milioni,  è  risultato  un  avanzo 
di  2.1  milioni,  devoluto  al  fondo  per  combattere  le  cause  della  malaria. 

Il  monopolio  di  vendita  dei  fiammiferi  segna  un  introito  di  94.5 
milioni,  con  un  aumento  di  30.1  sulPesercizio  precedente,  in  parte 
per  effetto  dell'aumento  di  prezzo  stabilito  con  decreto  del  marzo  1918, 
ed  in  parte  per  incremento  del  consumo,  passato  da  47  a  52  miliardi 
di  fiammiferi.  Le  spese  ammontarono  a  38.5  milioni  di  cui  oltre  36 
per  acquisto  dei  fiammiferi,  residuando  un  utile  netto  di  56  milioni. 

La  vendita  delle  carte  da  giuoco  lia  dato  un  introito  di  4.1  mi- 
lioni, con  una  spesa  di  0.6,  ed  un  utile  netto  di  3  milioni  e  mezzo. 


Proventi  di  servizi  pubblici. 

L'introito  complessivo  di  355,5  milioni  segua  un  aumento  di    ^ 
milioni  sulPesercizio  precedente.  La  posta  segna  una  lieve  riduzione 
da   L.  220  476  000   a  L.  220  242  000:   l'incremento   derivante   dagli 
aumenti   di   tariffe  è  rimasto  compensato  dalla  cessazione   delle  cor- 
rispond    ìze  ai  militari  in  guerra.  Il  provento  del  telegrafo  è  cresciut^j 
da  L.    13  449  000  a  56  129  000  e  quello  dei  telefoni  da  L.  18  561  000 
a  L.  25  902  000.  In  complesso  l'amministrazione  postelegrafonica  ba- 
dato un  provento  di  303  milioni  in  luogo  di  282,  ma  le  spese  sono  j 
cresciute   da   238   a   397   milioni.   Le  tasse  scolastiche   figurano   per 
L.  ^6  065  000,  in  luogo   di  L.  22  253  000  in  dipendenza  della   mag-| 
gior  frequenza  dei  corsi,  i  proventi  delle  carceri  per  L.  9  897  000  e«lj 
i  diritti  di  verificazione  pesi  e  misure  per  L.  4  173  000. 
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Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese. 

Il  provento  complessivo  di  1.147  milioni  è  prevalentemente  costi- 
tuito dal  rimborso  da  parte  di  amministrazioni  e  privati  di  spese 
sostenute  per  il  traffico  marittimo,  per  1024  milioni,  e  daV  rimborso 
in  L.  77  151  000  da  parte  delle  ferrovie  dello  Stato  degli  interessi 
sui  mutui  contratti  dallo  stato  e  sui  titoli  del  debito  pubblico  emessi 
per  far  fronte  alle  spese  straordinarie  delle  ferrovie.  Figurano  poi 
L.  9  260  000  per  concorso  di  enti  al  mantenimento  delle  scuole, 
L.  8  342  000  per  contributi  all'esecuzione  di  spese  pubbliche, 
L.  8  640  000  per  rimborso  di  spese  sostenute  per  la  gestione  di  enti 
autonomi,  e  L.  11  236  000  per  importo  di  lavori  eseguiti  dall'Officina 
carte-valori  per  conto  di  amministrazioni  pubbliche  e  di  privati. 

Entrate  diverse. 

Le  entrate  diverse   importano  2591  milioni.  Ne  riportiamo  qui  le 
partite  più  importanti: 

Migliaia  eli  ììr^ 

Ritenuta  sagli  stipendi ,  aggi  e  pensioni 16  588 

Quota  degli  utili  della  Cassa  depositi  e  prestiti.     ...  5  807 

Capitale  ed  interessi  di  titoli  del  debito  pubblico  prescritti  3  793 

Proventi  e  ricuperi  di   portafoglio .  573  983 

Quoto  di  cambio  sui  dazi  d'importazione  non  superiori  a 

L.  200  versati  in  biglietti 218  259 

Ricavo  dalla  vendita  dello  zucchero  di  Stato 57  048 

Contributo  degli  istituti    d'emissione  per  gli   aunieuti    di 

circolazione 6  695 

Partecipazione  agli  utili  degli  istituti  di   emissione     .     .  28  123 

Ricuperi  di  somme  pagate  sui  capitoli  della  spesa.     .     .  1  331  361 
Quota  d'imposta  sui  terreni  nelle  provincie  meridionali  ed 

insulari,  devoluta  alle  casse  agrarie 1  659 

Anticipazioni  da  amministrazioni  e  da  privati  per  spese  da 

sostenersi  dall'amministrazione  militare  .....  55  107 
Utili  derivanti  alle  anticipazioni  alla  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti, destinati  al  miglioramento  della  circolazione    .  5  668 

Proventi  delle  isole  dell'Egeo 4  502 

Entrate  eventuali  e  diverse 224  113 

Vendita  oggetti  fuori  uso 33  §64 

Proventi  del  diritto  di  preda 1  819 

Analisi  delle  spese  per  1  singroli  Kinisteri. 

Le  spese  effettive  dei  vari  ministeri  presentano  in  genere  aumenti 
sensibili,  indipendentemente  dagli  oneVi  specificatamente  dipendenti 
dalla  guerra.  Il  costo  dei  singoli  servizi  è  venuto  gradualmente  cre- 
scendo per  il  crescere  generale  di  prezzi  e  per  l'aumento  nella  spesa 
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per  stipendi  ed  indeunità  ai  funzionari.  Accenneremo  qui  alle  diffe- 
renze più  rilevanti,  con  riferimento  al  prospetto  (pag.  246-7)  nel  quale 
sono  poste  a  raffronto  le  spese  dei  vari  ministeri  nei  singoli  esercizi. 
Le  spese  per  il  Ministero  del  Tesoro  segnano  un  aumento  di  989  mi- 
lioni, sul  1917-18  di  cui  644  per  maggiori  interessi,  aggi  e  spese  di 
negoziazione,  240  per  acquisto  di  10  000  carri  ferroviari  ad  uso  del 
Commissariato  generale  dei  combustibili  nazionali,  e  16  per  la  conia- 
zione di  monete  di  ferro,  nichel  e  nichel  puro.  La  spesa  per  il  Mini- 
stero delle  finanze  è  aumentata  di  187  milioni,  di  cui  17  per  aumento 
nelle  spese  per  la  Guardia  di  finanza,  10  per  maggior  spesa  per  ag- 
gio e  vincite  al  lotto,  in  relazione  alPincremento  dell'entrata,  96  per 
acquisto  e  lavorazione  dei  tabacchi,  6  per  produzione  e  vendita  del 
sale,  7  per  il  monopolio  dei  fiammiferi,  5  milioni  per  differenza  di 
aggio  agli  esattori  delle  imposte  dirette  e  16  milioni  per  maggior 
spesa  per  la  preparazione  dello  zucchero  di  stato.  La  spesa  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  si  è  ridotta  da  232  a  59  milioni,  per  la 
diminuzione  da  208  a  18  milioni  della  spesa  per  sussidi  ai  nazionali 
rimpatriandi,  mentre  sono  aumentati  gli  stanziamenti  ordinari,  e,  per 
circa  10  milioni,  le  spese  segrete  determinate  da  avvenimenti  inter- 
nazionali. Nel  Ministero  delle  colonie  è  da  rilevare  la  spesa  di  12  mi- 
lioni e  mezzo  per  spese  straordinarie  di  utilità  pubblica  in  Tripoli- 
tania,  nell'Eritrea  e  nella  Somalia.  —  La  spesa  per  V istruzione  pub- 
hlioa  sale  da  226  a  352  milioni,  e  l'aumento  è  dovuto  per  68  milioni 
all'istruzione  elementare  per  concorso  nella  spesa  per  i  maestri,  per 

11  milioni  all'istruzione  media,  per  10  all'istruzione  superiore,  e  per 

12  milioni  dalle  antichità  e  belle  arti,  in  dipendenza  di  un  fondo 
straordinario  stanziato  per  lavori  ed  opere  diverse.  La  spesa  del  Mi- 
nistero deWhiterno  è  cresciuta  di  167  milioni  per  maggiori  spese 
per  i  servizi  di  sanità  pubblica,  di  pubblica  sicurezza  e  amministra- 
zione carceraria,  per  36  milioni  di  sussidi  alle  aziende  tranviarie, 
7  milioni  per  l'edificio  del  Ministero  ecc.  La  spesa  per  Lavori  Pubblici 
è  aumentata  da  201  a  329  milioni  sebbene  sia  stato  ridotto  da  30  a 
2  milioni  lo  stanziamento  per  costruzione  di  strade  ferrate.  Sono 
aumentati  gli  stanziamenti  per  tutti  i  riparti,  sia  per  il  maggior 
costo  che  per  l'intensificazione  dei  lavori  in  considerazione  della  di- 
soccupazione operaia.  Tra  l'altro  è  aumentata  di  30  milioni  la  spesa 
per  l'acquedotto  pugliese.  Il  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  comporta 
un  aumento  di  159  milioni,  principalmente  per  maggior  spesa  di  per- 
sonale e  per  31  milioni  per  stanziamento  straordinario  per  opere  di 
utilità  pubblica.  Il  nuovo  Ministero  per  le  terre  liberate  comporta  una 
spesa  di  537  milioni,  di  cui  437  per  sussìdi  ed  assistenza  ai  profughi 
di  guerra. 
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Andamento  del  bilancio  neiresercizio  1919-20. 

Spese  per  la  guerra.  —  Durante  Pesercizio  1919-20  si  è  avuto  un 
incremento  di  spesa  per  tutti  i  Ministeri,  essendo  proseguito  il  rialzo 
generale  dei  prezzi,  e,  in  conseguenza,  l'aumento  degli  stipendi  e  delle 
mercedi.  —  Per  i  ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  la  spesa  pur 
segnando  una  rilevante  diminuzione  in  confronto  con  Pesercizio  1918-19, 
risulta  ancora  in  cifre  assai  elevate,  essendo  proseguite  le  liquida- 
zioni dei  contratti  per  forniture  militari.  In  mancanza  di  dati  più 
precisi,  che  potranno  aversi  soltanto  con  la  pubblicazione  del  con- 
suntivo, esponiamo  a  pag.  249  i  dati  relativi  ai  pagamenti,  desumen- 
doli dalle  situazioni  mensili  del  tesoro,  confrontandoli  coi  dati  simi- 
lari dell'esercizio  1913-14.  È  da  rilevare  che  queste  cifre  comprendono 
anche  i  pagamenti  riferibili  a  spese  residue  degli  esercizi  precedenti, 
mentre  non  comprendono  le  spese  accertate  nell'esercizio  ma  non 
pagate  entro  il  30  giugno. 

I  pagamenti  per  spese  militari  sommano  a  10761  milioni  supe 
rando  di  9743  milioni  la  spesa  del  1913-14.  A.  giustificare  l'eleva 
tezza  di  queste  cifre,  in  recenti  comunicati  dei  ministeri  competent 
è  stato  osservato  che  per  la  guerra  nei  9538  milioni  pagati  sono  com 
presi:  2329  milioni  rimborsati  al  Tesoro  e  ad  altre  amministrazioni 
per  forniture  e  trasporti  militari  degli  anni  precedenti,  2730  milion: 
per  liquidazione  di  contratti  e  forniture  di  guerra,  670  milioni  per 
spese  civili  nelle  terre  liberate,  60  milioni  di  spese  per  la  Libia, 
230  per  i  carabinieri  e  5  per  altre  amministrazioni.  Eestano  3514  mi- 
lioni di  vere  spese  per  l'esercito  :  somma  che  dovrebbe  ridursi  a  circa 
1800  milioni  annui  completata  che  sia  la  smobilitazione  e  con  l'at- 
tuazione del  nuovo  ordinamento  dell'esercito.  Analogamente  la  spesa 
l)er  la  marina  dovrebbe  ridursi  a  440  milioni  annui. 

I  pagamenti  per  il  tesoro  e  le  pensioni  di  guerra  ammontano  a 
5207  milioni,  superando  di  4266  la  spesa  del  1913-14.  Sensibili  in- 
crementi si  sono  avuti  anche  in  tutti  gli  altri  ministeri,  in  modo  che 
in  complesso  l'eccedenza  di  pagamenti  è  stata  nell'esercizio  di  J8  089 
milioni.  In  confronto  con  l'esercizio  1918-19,  nel  quale  i  ])agamenti 
erano  saliti  a  28  864  milioni,  si  rileva  una  diminuzione  di  7648  milioni. 

Nelle  cifre  esposte  sono  compresi  anche  i  pagamenti  per  movi- 
menti di  capitali  e  partite  di  giro,  perchè  le  spese  specificate  per  i 
singoli  ministeri  comprendono  in  blocco  tutte  le  categorie.  Conside- 
rando soltanto  le  spese  effettive  l'eccedenza  di  pagamenti  risulta  in 
17  792  milioni.  Con  richiamo  ai  computi  fatti  nell'annuario  precedente 
(pag.  208)  risulterebbero  le  seguenti  spese  complessive: 

a)  coBto  della  preparazione  militare  (agosto  lOUmag^io  1915) .     .     .  milioni    1  f49.< 

b)  pagamenti  durante  la  gnerra  (giugno  1915-ottobre  1918)  ....        »        45473.6 
e)  pagamenti  nel  perìodo  di  atHestaineuto  (novembre  1918>giugno  1920)        »        'òt  427.7 
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Spese  effettive  (comprese  le  costruzioni 
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ISSA 
1S99-1S91 

lSOS-190!* 

mio- 1911 

1911-1913 
1919-1913 
1913  1914 
19?4-191S 
t91S  1919 
1919  1917 
1917-1918 
191S-1919 


T©<»oio 


Importo 


Finanze 


Importo 


Grazia 
e  Giustizia 


Importo!    ^ 


Esteri  » 


Importo 


Colonie  ' 


Importo 


Istruzione 
pubblioa 


Importo 


Interni 


Importo 


■  '.ìil 

96 

125.063 

45 

28.598 

55 

6.304 

55 

— 

— 

27.316 

29 

57.267 

735.510 

121 

193.461 

70 

34.044 

66 

12.303 

107 

131 

1 

41.634 

44 

58.964 

727.031 

117 

188.480 

68 

40.811 

79 

8.565 

74 

8.131 

75 

49.323 

52 

70.160 

623.077 

100 

275.202 

100 

51,708 

100 

11.541 

100 

10.879 

100 

95.098 

100 

120.288 

/vis  042 

104 

313.849 

114 

55.108 

107 

18.575 

161 

10.261 

94 

116.774 

123 

151.306 

665.917 

107 

314.221 

114 

56.266 

109 

14.598 

126 

11.789 

108 

132.914 

140 

148.183 

6S6.905 

110 

308.725 

112 

60.770 

118 

15.995 

139 

12.489 

115 

148.793 

156 

146.499 

703.651 

113 

•  312.049 

113 

58.668 

113 

17.318 

150 

11.540 

106 

149.936 

158 

151.004 

799.933 

128 

335.640 

122 

60.733 

117 

26.567 

230 

169.697 

1560 

162.931 

171 

168.068 

970.640 

156 

326.624 

..9 

59.490 

115 

40.855 

354 

159.988 

H7. 

162.255 

171 

152.157 

1.582.017 

254 

411.588 

150 

57.451 

111 

85.889 

744 

149.492 

1374 

178.276 

187 

136.724 

2.322.465 

373 

522.760 

191 

64,984 

126 

232.442 

2014 

147.315 

1354 

226.135 

238 

196.415 

3.311.914 

532 

709.885 

258 

83.489 

161 

59.718 

517 

167.686 

1541 

352.637 

371 

363.205 

(In  migliaia 
49 

49 

59 

106 

121 

12S' 


riti 
14( 
12( 
11' 

16; 
so: 


*  Le  spese  pei  le  colonie,  fino  all'esercizio  1913-14  sono  state  comprese  nel  bilancio  de 
Per  facilità  di  confronto  si  è  operato  lo  stesso  stralcio  anche  per  gli  esercizi  anteriori. 

*  Le  sovvenzioni  per  il  servizio  commerciale  marittimo  erano  prima   comprese  nel  bilanoi* 
vano  pure  le  spese  per  la  marina  mercantile.  Tali  servizi  sono  ora   passati   al  ministero  dei  tra 

*  Data  la  lieve  entità  delle  spese  non  si  reputa  necessario  indicare  separatamente  le  soinm< 
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ferroviarie)  distinte  per  Ministeri. 


Lavori 
pubt)licì 


Importo  i    5 


Poste 
e  Telegrafi  I 


Importo 


Gnerra 
e  pensioni 


Importo      5 


Marina  2 


Importo 


Trasporti 

marittimi 

e  ferroviari" 


Importo 


Agricoltura  » 

Industria 
e  consumi 


Importo 


Terre 
liberate 


Importo 


Telale 


Importo 


1 

50.659 

- 

211.931 

59 

44.236 

27 

9.703 

43 

9.010 

32 

164.  792 

114 

43.692 

37 

290.495 

82 

106.457 

65 

17.683 

79 

16.670 

60 

79.561 

55 

59.060 

49 

284.720 

80 

120.221 

73 

21.660 

97 

13.214 

48 

144.597 

100 

119.638 

100 

356.156 

100 

164.558 

100 

22.313 

100 

27.770 

100 

229.948 

159 

129.791 

108 

427.700 

120 

194.173 

118 

24.881 

112 

30.450 

110 

183.584 

127 

139.448 

117 

415.530 

117 

255.532 

155 

21.590 

97 

33.084 

119 

210.345 

145 

143.742 

120 

479.693 

135 

317.118 

193 

23.820 

107 

31.594 

114 

r*^22.855 

154 

147.904 

124 

586.222 

165 

275.035 

167 

34.051 

153 

39.633 

143 

1 
310.743 

215 

175.947 

139 

2.571.218 

722 

586.767 

357 

36.105 

162 

33.853 

132 

260.837 

180 

172.874 

144 

7.548.660 

2119 

626.639 

381 

42.670 

191 

33.772 

122 

189.377 

131 

174.61'3 

146 

12.808.102 

3596 

714.036 

434 

623.652 

2804 

31.874 

115 

200.93  6 

139 

237.847 

199 

18.118.371 

5087 

1.118.559 

680 

1.884.376 

8445 

53.201 

192 

328.988 

228 

397.071 

332 

22.685.729 

6370 

1.489.705 

905 

1.795.278 

8082 

170.880 

615 

537.391 

100 

.262.392 


62 


86 


1.735.836 

1.670.943!  83 

2.022.825>  100 

2.350.858  107 

2.392.657|  US 

2.586.488  128 

2.709.866  134.. 

5.428.229  268 

10.557.461  22 

17.145.610  84ft 


25.328.807 
32.453.576 


1252 

1604 


esteri,  e  con  l'esercizio  1914-15  ne  sono  state  stralciate  essendo  stato  istituito  lo  speciale  dicastero. 

lavori  pubblici,  poi  in  quello  delle  poste,  e  da  ultimo  in  quello  della  marina,  nel  quale  figim> 
«jA^rti.  Per  regolarità  di  confronti  si  sono  trasferite  le  spese  relative  anche  per  gli  esercizi  anteriori, 
relative  ai  due  ministeri  dell'agricoltura  e  dell'  industria,  commercio  e  lavoro. 
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Sono  in  totale  85  851  milioni,  cui  devono  ajrgiungersi  9  972  mi- 
lioni pagati  all'estero  dal  contabile  del  portafoglio  e  non  ancora  rim- 
borsati, nonché  le  perdite  risultanti  dalla  gestione  del  grano  requisito 
all'interno  e  non  ancora  regolato.  In  totale  la  spesa  derivante  dalla 
guerra  può  quindi  ritenersi  assai  prossima  ai  100  miliardi. 


Provvista  di  fondi. 

In  relazione  all'entità  dei  pagamenti  Cvseguiti  nell'esercizio  1919-20, 
fronteggiati  soltanto  per  una  piccola  parte  con  le  entrate  eft'ettive, 
il  Tesoro  ha  dovuto  ricorrere  ai  debiti.  Kidotti  a  piecole  somme  e 
poi  cessati  del  tutto  gli  accreditamenti  da  parte  dell'Inghilterra  e 
degli  Stati  Uniti,  ridottosi  anche  il  collocamento  dei  buoni  del  Te- 
soro ordinari  e  quinquennali,  furono  in  un  primo  tempo  attinte  larghe 
somme  alla  circolazione  bancaria;  nel  secondo  semestre  si  provvide 
principalmente  col  provento  del  6"  prestito  nazionale. 

Circolazione  cartacea,  —  La  circolazione  dei  biglietti  di  Stato  restò 
durante  Tesercizio  invariata  nella  cifra  di  2267  milioni.  I  buoni  di 
cassa  sono  saliti  durante  l'esercizio  da  251,4  a  268. G  milioni,  in  rela- 
zione al  deposito  della  valuta  divisionale.  Le  anticipazioni  statutarie 
degli  istituti  di  emissione,  da  5020  milioni  quali  erano  nel  giugno 
1919,  si  elevarono  a  6  335  milioni  nell'ottobre,  con  un  aumento  di 
1315  milioni,  per  restare  poi  invariate  in  questa  cifra  fino  alla  line 
dell'esercizio.  Altri  75  milioni  di  biglietti  degli  Istituti  di  emissione 
furono  emessi  per  il  ritiro  e  cambio  delle  valute  austro-ungariche  e 
dei  buoni  della  cassa  dei  prestiti  veneta,  raggiungendosi  così  coi  027 
milioni  dell'esercizio  precedente  un  totale  di  702  milioni.  In  fatto  le 
valute  ritirate  sommavano  al  30  giugno  1920  a  842  milioni  essen- 
dosi fatto  fronte  al  ritiro  per  140  milioni  con  fondi  di  cassa.  Altro 
titolo  per  emissione  di  biglietti  consiste  nella  somministrazione  fatta 
dagli  istituti  di  emissione  per  anticipazioni  alla  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti per  far  fronte  alle  richieste  di  mutui.  L'importo  di  queste  emis- 
sioni che  era  al  principio  dell'esercizio  di  745  milioni,  si  è  ridotto 
di  45  milioni,  per  parziale  restituzione.  Le  anticipazioni  alla  Cassa 
depositi  sono  aumentate  ilell'esercizio  da  310,8  a  346,8  milioni  onde 
la  somma  rimasta  disponibile  per  il  Tesoro  si  è  ridotta  da  428,2  a 
353,2  milioni.  Oltre  queste  partite,  comprese  nella  situazione  del 
Tesoro,,  vi  sono  poi  fuori  bilancio  le  anticipazioni  degli  istituti  di 
emissione  ad  enti  e  consorzi  granari.  I  biglietti  in  circolazione  per 
questo  titolo  sommavano  a  2596,5  milioni  al  30  giugno  1920.  Una 
parte  di  questa  somma  sarà  ricuperata  con  la  vendita  del  grano,  ma 
il  resto  rappresenta  la  perdita  derivante  da  questa  gestione  e  dovrà 
essere  saldata  dallo  Stato. 
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.Debiti  Jiuttnanii.  —  La-  circolazione  dei  intoni  ordinari  del  tesoro  ha 
subito  una  sensibile  contrazioue  neiresercizio  1919-20.  Mentre  nel- 
l'esercizio precedente  le  nuove  emissioni  avevano  superato  i  rimborsi 
per  8042,8  milioni,  con  una  media  mensile  di  670  milioni,  si  sono 
avute  quote  ancora  elevate  nel  luglio  e  agosto  1919  (471  e  435  mi- 
lioni) ridotte  poi  in  settembre  (205  milioni).  Nei  mesi  successivi  i 
rimborsi  sono  venuti  a  superare  le  nuove  sottoscrizioni,  per  cifre 
talora  ingenti,  salvo  che  nei  mesi  di  novembre  ed  aprile  e  mag- 
gio 1920.  Tale  riduzione  si  è  verificata  malgrado  che  il  tasso  di  in- 
teresse sia  stato  aumentato,  (escluso  soltanto  il  periodo  dell'emissione 
del  G*^  prestito)  sino  ai  tassi  attuali  di  5,  5,75  e  6  ^j^  a  seconda  delle 
scadenze,  ed  è  dii)esa  dalle  difficoltà  insorte  per  molte  industrie  per 
la  scarsità  di  mezzo  circolante,  nonché  dal  fatto  che  nell'esercizio 
precedente  ingenti  somme  di  buoni  erano  state  date  in  pagamento 
ai  creditori  per  forniture  militari.  In  complesso  l'importo  dei  buoni 
in  circolazione  è  venuto  a  ridursi  da  15  046,3  milioni  a  14  829,9 
diminuendo  di  216,4  milioni.  E  poiché  in  occasione  dell'emissione 
del  6**  prestito  ne  sono  stati  presentati  per  5  614  milioni  per  con- 
versione in  titoli  del  consolidato,  la  circolazione  effettiva  al  30  giu- 
gno 1920  è  venuta  a  ridursi  a  9  215,9  milioni. 

Anche  i  hnoni  triennali  e  qxiinquennali  hanno  trovato  facile  col- 
locamento nei  primi  mesi  dell'esercizio.  Sospesa  l'emissione  durante 
le  operazioni  del  O*'  prestito,  hanno  trovato  scarsi  acquirenti  nell'ul- 
timo trimestre  dell'esercizio.  In  complesso  ne  sono  stati  emessi  per 
1  758.5  milioni,  ma  si  é  avuto  per  contro  una  rilevante  diminuzione 
pir  rimborsi  alle  scadenze  dell'ottobre  1919  e  aprile  1920  e  per 
(•ifuvr^vsione  in  consolidato,  così  che  la  circolazione  al  30  giugno  1920 
'    >    fiuta  a  ridursi  a  4  338,1  milioni. 

i  buoni  del  tesoro  alVestero  (Inghilterra)  sono  aumentati  durante 
l'esercizio  da  11148,5  a  11867,5  milioni  ed  i  crediti  aperti  dagli 
fSiati   Uniti  da  8  057,5  a  8  398,5  milioni. 

Debiti  a  lunga  scadenza.  —  l!s^el  dicembre  1919  fu  emesso  il  G^  pre- 
stito nazionale  in  titoli  di  rendita  consolidata  5  y^  al  pari  dei  due 
prestiti  precedenti.  Il  prezzo  di  emissione  che  era  stato  di  90  per 
il  1*  e  di  86,50  per  il  secondo,  fu  fissato  questa  volta  a  87,50 
(85  sbiecata  la  cedola  del  ì^  luglio).  Con  questa  operazione,  oltre  che 
cercare  di  nìccoi^liere  ingenti  somme  di  denaro  contante  onde  sop- 
perire alle  rilevanti  sj^ese  residuali  della  guerra,  si  ebbe  di  mira 
anche  di  consolidare  parte  notevole  del  debito  fluttuante  che  aveva 
raggiunto  somme  ingenti  e  per  le  prossime  scadenze  poteva  presen- 
tare serie  difficoltà  per  l'avvenire.  Furono  pertanto  offerte  favorevoli 
condizioni  ai  portatori  di  buoni,  onde  indurli  a  chiedere  la  conver- 
sione in  titoli  di  consolidato:  per  i  buoni  ordinari  con  una  riduzione 
.dal  4,  4  7^  e  5  %  a  3  ^/^,  4  V.^  e  4  ^^  %  del  tasso  di  sconto  a  seconda 


—  251  — 

delle  scadenze,  onde  i  portatori  fornivano  del  beneficio  di  0,25,  oltre 
ad  un  vantaggio  maggiore  se  per  l'intervallo  già  trascorso  il  buono 
veniva  ad  essere  incluso  in  un  più  prossimo  gruppo  di  scadenze  ; 
per  i  buoni  poliennali  con  Paccettarli  ad  un  prezzo  determinato,  più 
elevato  per  le  scadenze  più  prossime,  e  che  veniva  a  comprendere  un 
premio  dal  2,50  al  0,68  ^/^  in  confronto  del  prezzo  di  emissione.  Come 
nei  prestiti  precedenti  furono  accettati  in  pagamento  come  contante 
le  cedole  scadenti  nel  semestre  in  corso  ed  i  titoli  esteri.  L'opera- 
zione ebbe  largo  successo  anche  all'estero,  specialmente  fra  gli  ita- 
liani residenti  in  America.  Furono  sottoscritti  titoli  per  20  591  milioni 
di  valor  nominale,  corrispondenti  a  17  502  milioni  al  prezzo  di  85. 
Furono  introitati  in  contanti  8759  milioni  e  furono  presentati  per  la 
conversione  5578  milioni  di  buoni  ordinari  e  3393  milioni  di  buoni 
poliennali.  La  somma  raccolta  ha  superato  notevolmente  quella  dei 
prestiti  precedenti  ;  ma  non  semi)re  veniva  a  costituire  una  vera  ope- 
razione di  investimento.  Molte  ditte  sottoscrissero  somme  cospicue 
con  tenue  versamento,  provvedendo  per  il  resto  con  anticipazioni  sui 
titoli  stessi,  e  fu  questa  una  delle  cause  del  ribasso  del  titolo,  quando 
dopo  le  prime  minoi-azioni  di  valore  le  banche  ebbero  a  richiedere 
maggiori  coperture,  provocando  ingenti  vendite  per  liquidazione  delle 
operazioni  di  anticipazione. 

In  complesso  le  varie  categorie  di  passività  aumentarono  per  le 
seguenti  cifre  : 

Circolazione  cartacea  : 

Buoni  di  cassa L.  17  200  000 

Anticipazioni  statutarie     ...»  1  390  000  000 

Biglietti  somministrati.     ...»  —    75  000  000 

L.         1  332  200  000 
Debiti  fluttuanti: 

Buoni  ordinari  del   tesoro.     .     .  L.    —    5  830  400  000 

Buoni  poliennali »     —    1  382  900  000 

Buoni  del  Tesoro  all'estero    .     .    »  719  000  000 

Crediti  di  Stati  Uniti  ....    »  341  000  000 

Conto  oorr.  con  la  Cassa  Depositi    »     63  200  000 

L,  —  6  090  100  000 

DeIJITI    CONSOLIOATi  : 

Consolidato  5% L.         20  590  700  000 

Prestito  redimibili »  —        ,200  000 

Debiti  anteguerra »  —    70 100  000 

L.       20  520  400  000 

Aumento  netto  nell'esercizio  L.       15  762  500  000 


Nell'esercizio  1918-19  l'aumento  di  passività  per  20  702  milioni 
era  invece  prevalentemente  costituito  da  accrescimento  dei  debiti 
fluttuanti. 
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Al  30  giugno  1920  il  complesso  delle  passività  si  ragguagliava 
a  93  175,9  milioni,  computati  i  debiti  alPestero  alla  parità  moneta- 
ria., onde  il  debito  effettivo  risulterebbe  in  cifra  assai  superiore, 
tenuto  conto  delFaggio. 

AlPaumento  di  circa  16  miliardi  nel  debito  corrisponde  un  incre- 
mento di  1059  milioni  nella  spesa  comune  di  interessi,  in  parte  per 
effetto  delPaumento  nel  tasso  dei  buoni  ordinari  del  Tesoro,  dei  buoni 
del  Tesoro  alPestero  e  sui  crediti  del  governo  inglese.  L'onere  com- 
plessivo per  interessi  si  elevava  quindi  al  30  giugno  1920  a  4132  mi- 
lioni annui,  non  compreso  anche  qui  Paggio  nelle  somme  pagabili 
alPestero. 


Provvedimenti  tributari  ed  andamento  delle  entrate. 

In  relazione  alPaumento  nelle  spese  ed  al  crescente  onere  per 
interessi  sono  stati  attuati  anche  nell'esercizio  1919-20  molteplici 
provvedimenti  tributari.  Dal  confronto  dei. dati  provvisori  delle  ri- 
scossioni effettuate,  coi  proventi  degli  esercizi  precedenti  *  può  rile- 
varsi un'indicazione  approssimativa  dei  risultati  conseguiti  con  i  detti 
provvedimenti. 


- 

Riscossioni  degli  esercizi 

Incremento  ottenuto  nei  vari  eser- 
cizi in  confronto  al  1913-14 

1919-20 

1918-19    1917-18 

1918-17    1913-14 

1919-20 

1918-19 

1917-18 

1016-17 

(in  milioni  di 

lire) 

! 

1  805.5 

Imposte  dirette. 

2  354.1 

1  930.5 

1  506.8 

1  050.0 

548.6 

1  381.9 

958.2 

501.4 

Tasse  sugli  affari    .      . 

1  277.9 

812.8 

588.1 

468.8 

318.9 

969.0 

493.9 

269.2 

149.9 

Imposte  sui  consumi    . 

1  281.4 

1  097.0 

1  030.7 

952.2 

656.7 

624.7 

440.3 

374.0 

295.5 

Monopoli  industriali    . 

1  913.8 

1  464.2 

1  080.8 

795.6 

500.2 

1  413.6 

964.0 

580.6 

294.4 

Monopoli   commerciali. 

390.1 

__ 

— 

— 

— 

390.1 

— 

— 



Proventi  di  serv.  pubbl . 

407.1 

350.1 

324.9 

298.0 

212.3 

194.8 

137.8 

112.6 

85.7 

7  624.4 

5  654.6 

4  531.3 

3  564.6 

2  236.7 

5  387.7 

3  417.9 

2  294.6 

1327  6 

L'aumento  rilevato  per  le  imposte  dirette  deriva  principalmente 
dalPimposta  di  ricchezza  mobile,  salita  da  530,7  a  712,9  milioni, 
dalP imposta  sugli  extra-profifcti,  salita  da    792,2  a  1026,9  milioni  e 


^  Le  differenze  che  si  riscontrano  con  i  dati  esposti  a  p.  235  per  gli  esercizi 
precedenti  dipendono  dal  fatto  che  nelle  cifre  qui  esposte  non  sono  compresi  taluni 
proventi  accessori  e  che,  per  il  giuoco  del  lotto,  viene  riportato  qui  il  provento 
al  netto  delle  vincite. 


—   253  — 

dalPiinposta  complementare  sui  redditi  e  sui  dividendi  che  lia  frut- 
tato circa  64  milioni.  Le  tasse  sugli  affari  segnano  cospicui  incrementi 
in  tutti  i  rami,  in  parte  per  efifetto  di  aumenti  di  tari  fife  e  in  parte 
per  effettivo  sviluppo  di  affari  ed  aumento  di  materia  tassabile,  anche 
in  rapporto  all'accrescimento  di  tutti  i  valori.  Meno  rilevante  è  Pin- 
«remento  delle  imposte  sui  conmmi,  perchè  Paumento  da  339,2  a 
562,5  milioni  delle  tasse  di  fabbricazione  è  stato  in  parte  assorbito 
da  diminuzione  nei  proventi  delle  dogane,  per  diminuite  importazioni 
per  Pesercito,  e  dalla  soppressione  della  tassa  sulle  esportazioni  e 
della  tassa  sul  consumo  del  caffè.  I  monopoli  industriali  hanno  pro- 
seguito nella  loro  ;xraduale  ascesa:  i  tabacchi  da  1174,4  a  1568,8  mi- 
lioni ed  i  fiammiferi  da  94.5  a  116,7  milioni  per  effetto  di  aumenti 
di  tariffe  ed  il  sale  da  120.3  a  125.2  milioni.  Il  lotto  ha  dato,  al 
netto  delle  vincite,  96.7  milioni  in  luogo  di  72,8  per  aumento  nelle 
giocate  ed  elevazione  del  prezzo  minimo  dei  biglietti.  Il  provento  dei 
monopoli  commerciali  è  costituito  366,7  milioni  dal  monopolio  del  caffè 
per  10.5  dai  surrogati  di  caffè  e  12.8  dal  diritto  di  monopolio  sulle 
lampadine  elettriche.  Per  questi  due  ultimi  si  è  venuta  adottando  in 
pratica  una  forma  poco  dissimile  dalle  imposte  di  fabbricazione,  ed 
il  provento  indicato  è  costituito  da  una  quota  fissa  spettante  al- 
l'erario. Per  il  caffè  invece,  pur  valendosi  principalmente  delPorga- 
nizzazione  privata  per  Pimportazione  e  vendita,  la  gestione  si  ef- 
fettua per  conto  dello  stato.  L'introito  indicato  rappresenta  quindi 
il  provento  lordo  :  dedotte  le  spese  è  residuato  alPerario  un  beneficio 
di  199,7  milioni. 

Per  i  servizi  pubblici  si  sono  riportati  gli  introiti  rilevandoli  dalla 
situazione  del  tesoro.  Per  le  poste  vi  è  stata  una  diminuzione  da 
220,4  a  217,8  milioni',  malgrado  gli  aumenti  di  tariffa,  ancora  per 
effetto  della  diminuzione  nelle  corrispondenze  militari;  nelPultima 
parte  dell'esercizio  si  è  invece  rilevata  la  tendenza  alla  ripresa  nei 
proventi.  I  telegrafi  hanno  dato  56,6  milioni  in  luogo  di  90,9,  ma 
l'aumento  dipende  in  parte  dalPaver  sottoposto  a  tassa  i  telegrammi 
governativi  che  prima  venivano  spediti  in  franchigia.  È  del  pari 
aumentato  il  provento  dei  telefoni  e  degli  altri  servizi  pubblici. 

Il  totale  delle  entrate  del  1919-20  segna  pertanto  un  incremento 
del  35  Yo  sull'esercizio  precedente  e  del  248  **/,  in  confronto  all'ultimo 
esercizio  di  pace  (1913-14).  Piti  particolarmente  sensibili  sono  gli 
aumenti  nelle  imposte  dirette  (rispettivamente  22  e  329  7p)  nelle 
tasse  sugli  affari  (57  e  301  %)  e  nei  monopoli  industriali  (31  e  283  y^,), 
mentre  aumenti  di  minor  rilievo  si  sono  verificati  nelle  imposte  sul 
consumo  (71  e  95  y^)  e  nei  servizi  pubblici  (16  e  92  y^). 

Con  le  nuove  imi)08te  sul  patrimonio  e  sugli  incrementi  del  pa- 
trimonio per  effetto  della  guerra,  con  l'avocazione  allo  stato  degli 
extra-profitti,  con  gli  inasprimenti  di  altri  tributi  e  segnatamente  delle 
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tasse  di  bollo  e  sulle  successioni  e  infine  col  prossimo  riordinamento 
delle  '  imposte  dirette,  l'entrata  dello  stato  subirà  ancora  nei  prossimi 
esercizi  cospicui  incrementi,  raggiungendo  forse  —  servizi  pubblici 
compresi  —  i  10  miliardi.  Ma  anche  a  prescindere  dalla  circostanza 
che  una  parte  di  questa  entrata  —  quella  derivante  da  tributi  straor- 
dinari —  andrà  esaurendosi  in  un  breve  periodo,  perchè  il  bilancio 
dello  Stato  possa  avviarsi  ad  un  assetto  normale,  cessando  cioè  dal- 
l'emissione di  debiti  per  fronteggiare  con  entrate  effettive  le  spese 
effettive,  sarebbe  necessario  che  la  spesa  si  riducesse  alla  stessa  ci- 
fra di  10  miliardi.  In  fatto  i  pagamenti  per  spese  effettive  eseguiti 
nell'esercizio  1919-20,  esclusi  i  ministeri  militari  sommarono  a  9837  mi- 
lioni: aggiungendovi  le  spese  militari  pur  ridotte  alle  cifre  prospet- 
tate per  l'avvenire  come  spesa  normale  in  2240  milioni  si  ha  un  to- 
tale di  12,077  milioni  cifra  che  sarà  certo  superata,  malgrado  delle  ri- 
duzioni di  talune  spese  come  quella  per  il  traffico  marittimo,  dovendosi 
prevedere  ulteriori  incrementi  per  altre,  fra  cui  le  pensioni  di  guerra 
e  gli  interessi.  Neppure  vi  resta  compreso  il  deficit  della  gestione 
del  grano  che,  pur  quando  i  provvedimenti  proposti  siano  per  dare 
il  risultato  supposto,  sarà  ancora  per  essere  assai  rilevante.  Il  deficit 
del  bilancio,  dopo  ultimata  la  liquidazione  delle  spese  di  guerra,  ri- 
sulterà dunque  ancora  di  parecchi  miliardi,  onde  non  potrebbe  con- 
seguirsi il  pareggio  se  non  con  una  sensibile  diminuzione  delle  spese, 
specialmente  per  mezzo  di  una  effettiva  semplificazione  dei  servizi, 
o  con  un'ulteriore  aumento  di  entrate  mediante  creazione  di  nuove 
imposte  :  mezzo  assai  arduo  e  che,  dato  il  grave  carico  già  esistente,  dif- 
ficilmente potrebbe  rispondere  pienamente  allo  scopo.  La  via  di  uscita 
potrebbe  forse  consistere  in  una  soluzione  media:  senza  poter  spe- 
rare di  raggiungere  immediatamente  il  pareggio,  e  pur  cercando  da 
una  parte  di  migliorare  l'assetto  delle  entrate  in  guisa  da  ottenerne 
il  massimo  provento,  dovrebbe  rivolgersi  ogni  cura  alla  semplifica- 
zione dei  servizi  in  guisa  da  ottenere  reali  economie  nelle  spese. 
Limitando  così  al  minimo  il  ricorso  al  credito,  e  col  dare  la  sensa- 
zione della  stabilità  della  situazione,  si  verrebbe  a  cooperare  a  quella 
discesa  dei  cambi,  dei  prezzi,  e  dei  tassi  di  interesse,  che,  col  limi- 
tare il  costo  dei  pubblici  servizi,  permetterebbe  in  un  secondo  tempo 
di  conseguire  un  reale  pareggio  con  le  entrate. 


I 


PARTE    11^ 

Capitolo  I. 
Politica  commerciale. 

Lungo  la  prima  parte  delPanuo  1919  è  continuata  vivacissima 
Tagitazione  negli  ambienti  commerciali  e  industriali  contro  quella 
organizzazione  vincolatrice  che  il  Presidente  Wilson  aveva  poco  prima 
designata  con  la  felicissima  dizione  di  «  bardatura  di  guerra  »,  agi- 
tazione iniziata  appena  chiuse  le  ostilità  e  già  ricordata,  nel  prece- 
dente annuario  (pag.  222).  L^igitazione  culminò  in  adunanze  tenute 
da  industriali  e  commercianti  presso  la  Camera  di  commercio  di  Mi- 
lano e  in  un  convegno  a  Bergamo  ove  si  levarono  voci  di  biasimo  e 
di  opposizione  assai  decisa  contro  il  perdurare  della  politica  restrit- 
tiva. Rimaneva,  infatti,  ancora  in  vita  moltissimo  di  quella  strava- 
gantissima organizzazione  di  cui  abbiamo  riepilogato  nel  preeedent-e 
annuario  lo  stupefacente  schema  (pag.  219-220).  Il  permanere  di  tanti 
uffici,  di  tanti  controlli,  di  tanta  vigilanza  era  in  buona  parte  dovuto 
al  ben  noto  fenomeno,  proprio  di  tutte  le  burocrazie  e  di  tutti  i  tempi, 
per  cui  gli  organi  amministrativi  hanno  una  pertinace  vitalità  che 
li  fa  persistere  anche  quando  la  funzione  è  cessata:  ciò  sia  per  in- 
teressi personali  che  per  la  mentalità  prevalente  oramai  nelle  am- 
ministrazioni che  fa  ritenere  salutare  e  indi8i>ensabile  un  continuo  « 
minuto  intervento  di  Stato  sul  gii'o  degli  attari.  Il  prolungarsi  del 
regime  di  vincolo  ancora  deve  attribuirsi  alle  preoccupazioni  poli- 
tiche per  evitare  rialzi  nei  prezzi  e  inasprimenti  nei  cambi:  ciò,  mal- 
grado le  esperienze  recenti  e  remote  sulla  vanità  di  molte  «  prov- 
videnze ». 


*  la  4iie8ia  seconda  parie  v  i;iiio  riciùanio  iigii  atti  di  poiitiuu  ecuuoin.'o» 
svoltisi  durante  l'anno  1919,  senza  che  sia  normalmente  tenuto  conto  degli  atti 
o  fa^i  di  atti  avvenuti  posteriormente. 
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L'opposizione  alla  «  bardatura  di  guerra  »  era  acuita  dalle  spe- 
ranze esagerate,  che  in  quel  tempo  dominavano  fra  manifattori  e  com- 
raercianti,  iutor/io  alle  possibilità  di  rapida  ripresa  del  movimento  degli 
affari.  Sebbene  molte  speranze  fossero  vane  —  di  fronte  specialmente 
ai  mutamenti  nelle  condizioni  economiche  che  si  venivano  matu- 
rando —  tuttavia  è  probabile  che  una  maggiore  libertà  di  azione 
avrebbe  potuto  attivare  molte  energie,  imprimere  un  diverso  indirizzo 
ai  nostri  primi  scambi  con  l'estero  e  predisporre  una  più  robusta 
organizzazione  per  la  nostra  penetrazione  economica  in  alcuni  paesi 
forestieri.  —  Si  reclamava  adunque  l'abolizione  non  solo  dei  divieti 
alle  esportazioni,  ma  anche  dei  freni  e  delle  formalità  per  le  impor- 
tazioni, migliorie  nei  mézzi  di  trasporto  e  un  più  largo  regime  di 
commercio  delle  divise  così  da  rendere  più  agevoli  i  rifornimenti  di 
materie  prime.  In  modo  speciale  si  richiedeva  la  concessione  di  un 
più  libero  movimento  per  l'esportazione  di  tessuti  di  cotone,  di  tes- 
suti di  lana,  di  filati  e  tessuti  di  canapa,  la  rimozione  delle  restri- 
zioni all'esportazione  dei  filati  di  seta  in  Svizzera  (non  più  neces- 
sarie dopo  la  cessazione  delle  ostilità)  e  dei  tessuti  serici  verso  qual- 
siasi mercato  e  la  libertà  di  importazione  delle  materie  prime  perla 
tessitura  serica  e  segnatamente  delle  sete  orientali ,  si  richiedeva  an- 
cora la  libertà  di  esportazione  di  ideili  conciate  e  di  calzature,  merci 
di  cui  si  affermava  esistere  in  paese  depositi  esuberanti  ;  si  chiedeva 
la  facoltà  di  esitare  all'estero  taluni  tipi  di  terraglie,  di  lastre  in 
vetro,  di  bottiglie,  ecc.  si  invocava  la  libertà  di  importazione  di  ta- 
luni materiali  necessari*  alle  industrie  metallurgiche  e  meccaniche, 
mentre  per  qualche  prodotto  di  tali  industrie  si  notava  essere  pos- 
sibile un  proficuo  spaccio  in  mercati  levantini.  Insistente  poi  era  la 
invocazione  per  la  soppressione  della  tassa  sui  permessi  di  espor- 
tazione in  merci  soggette  a  vincolo,  tributo  il  cui  mantenimento  an- 
che provvisorio  era  evidentemente  assurdo.  L'abolizione  di  questa 
tassa  ha  avuto  soltanto  luogo  col  D.  L.  dell'8  maggio  (n.  675).  Con 
provvedimenti  vari,  che  non  si  richiamano  partitamente,  sono  state 
concesse  talune  larghezze  per  lo  spaccio  all'estero  di  determinate 
merci  *  fissandosi  in  cifra  elevata  il  contingente  e  ammettendosi  anche, 
per  molti  articoli,  in  via  provvisoria,  la  facoltà  negli  uffici  di  dogana 
di  autorizzare  l'esportazione  senza  permesso  ministeriale.  La  soppres- 


^  Richiamando  solo  qualche  merce  rispetto  al  cui  traffico  più  vivi  erano  stati 
1  dibattiti,  ricordiamo  la  concessione  della  libertà  di  uscita  dei  tessuti  di  cotone 
accordata  dopo  vivaci  controversie  ;  la  transitoria  concessione  dell'uscita  di  filati 
di  cotone  per  il  contingente  mensile  dì  1000  tonn.  con  facoltà  di  usufruire  poste- 
riormente della  parte  di  contingente  non  utilizzata;  la  libertà  accordata  per  l'uscita 
di  parecchi  tipi  di  pellami,  e  per  dati  contingenti  di  materie  concianti  e  di  cal- 
zature; le  concessioni  fatte  per  l'esportazione  dei  tessuti  di  lana,  della  canapa  e 
manufatti;  della  carta  non  da  giornali. 
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«ione  del  monopolio  nel  commercio  delle  divise  estere  e  del  controllo 
delP  Istituto  dei  cambi  sai  commercio  di  entrata  e  di  uscita  —  sop- 
pressione ricordata  in  altro  capitolo  —  ha  molto  giovato  a  rianimare 
il  movimento  degli  affari  con  l'estoro.  Per  parecchie  merci,  mentre 
lungo  la  prima  parte  dell'anno  nella  fase  dei  prezzi  declinanti  è  stata 
concessa  la  piena  o  parziale  libertà  di  esportazione,  verso  la  fine  del- 
l'anno sono  state  ripristinate  restrizioni  connesse  col  movimento  ascen- 
dente dei  prezzi  (ad  es.  per  i  tessuti  di  lana,  per  i  filati  di  cotone, 
per  taluni  estratti    tannici). 

Col  D.  M.  del  17  marzo  è  stata  ammessala  concessione  del  per 
irsesso  di  importazione  a  favore  di  ditte  private  per  alcune  poche 
lìierci  fra  cui  la  lana,  la  juta,  le  pelli,  i  cascami  di  cotone,  l'alcool. 
Ma  in  complesso  la  rimozione  della  bardatura  di  guerra  sul  com 
^lercio  è  stata  assai  più  lenta  fra  noi  che  in  altri  paesi.  Un  ulteriore 
j)asso  verso  la  libertà  nei  traffici  in  arrivo  è  stato  fatto  col  R.  D.  24  lu- 
^^lio  1919  che  ha  soppresso  la  giunta  tecnica  per  gli  approvvigiona- 
menti e  ha  dichiarato  libera  l'importazione  di  tutte  quante  le  merci 
provenienti  dall'estero  o  dalle  colonie,  fatta  eccezione  per  alcune 
poche  il  cui  commercio  di  entrata  è  riservato  allo  Stato,  (in  relazione 
alle  gestioni  annonarie  e  ai  monopoli)  per  altre  merci  specificate  in 
m  elenco,  veramente  troppo  esteso,  per  le  quali  si  riteneva  il  paese 
^ià  adeguatamente  approvvigionato,  o  l'importazione  era  riservata  a 
!Oii sorzi  o  per  cui  il  divieto  mirava  a  evitare  danni  alle  corrispondenti 
Industrie  nazionali.  Per  tutti  questi  divieti  si  ammetteva  la  concessione 
.li  (leroghe,  sia  di  generale  portata  che  per  determinati  contingenti. 
La  soppressione  della  giunta  è  stata  accolta  con  grande  plauso  dal 
mondo  degli  affari:  la  funzione  di  controllo  su  tutto  il  movimento 
commerciale,  che  essa  esercitava  era  divenuta  anche  pur  incomporta- 
tnle  dopo  cessato  lo  stato  di  guerra,  dopo  che  si  era  alquanto  atte- 
nuata la  penuria  di  tonnellàggio,  e  specialmente  dopo  cessato  il  con- 
irollo  sul  mercato  dei  cambi;  l'attrito  che  ne  derivava  a  tutto  il  giro 
degli  affari  mercantili,  industriali,  creditizi  era  tanto  pur  pesante  via 
via  che  l'attività  economica  riprendeva  la  sua  più  rapida  pulsazione, 
;>oichè  lentissimo  era  il  congegno  burocratico  foggiato  per  la  sua 
opera  (domanda  alla  camera  di  commercio,  prova  del  procurato  finan- 
ziamento, richiesta  del  parere  preventivo  del  segretariato  compe- 
tente, ecc.)  :  le  domande  di  autorizzazione  venivano  rapidamente  cre- 
scendo di  numero  e,  radunandosi  la  giunta  una  volta  sola  per  settimana, 
gli  inconvenienti  rampollanti  dalla  lentezza  nel  funzionamento  si  face- 
vano ognora  più  gravi.  Se  logica  ed  opportuna  è  st^ata  l'abolizione 
della  giunta  operata  dal  decreto  del  luglio,  vivissime  obbiezioni  si 
sono  levate  contro  l'altro  provvedimento  adottato,  quello  di  stabilire 
divieti  e  limitazioni  alle  importazioni  in  buona  parte  ispirati  al  cri- 
terio di    «  non  danneggiare    le    industrie  nazionali  »,  ispirati  cioè  al 

17  —  Bachi. 
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principio  protezionista,  diretti  al  fine  di  mantenere  indenne  il  mer- 
cato interno  da  qualsiasi  concorrenza  estera,  conservandogli  il  carat- 
tere di  un  chiuso  dominio  per  T industria  nazionale.  L'intendimento 
protezionista  risulta  evidentissimo  dall'esame  dell'elenco  in  cui  iìgui- 
rano  moltissime  voci,  la  cui  importazione  non  avrebbe-  di  per  sé  se- 
gnato un  danno  nazionale,  ma  solo  un  danno  per  i  produttori  acconi- 
pagnato  però  dal  vantaggio  dei  consumatori,  non  indifferente  in  uq 
tempo  di  prezzi  elevati  e  di  scarsa  produzione  (ricordiamo  fra  l'altro 
l'intendimento  marcatamente  protezionista  del  divieto  di  importa- 
zione di  automobili,  solfato  di  rame,  medicinali,  manufatti  di  lino, 
di  juta,  di  canapa,  di  cotone,  di  lana,  tessuti  di  seta,  carta,  ferro  e 
acciaio  semi-lavorati^  rotaie,  macchine  agricole,  veicoli  ferroviari,  lam- 
padine elettriche).  Intorno  a  questo  provvedimento  sono  state  assai 
vivaci  le  discussioni  dinanzi  al  Parlamento  e  nella  stampa;  i  ministri 
che  adottarono  il  provvedimento  ammisero  il  fine  protezionista,  l'in- 
tendimento di  tutelare  industrie,  fra  cui  principalmente  la  siderurgici^, 
le  quali  non  sarebbero  state  in  grado  di  sostenere  la  concorrenzi^ 
straniera  ;  avanzarono  il  singolare  principio  della  convenienza  di  pre- 
cludere l'entrata  di  merci  per  le  quali  esisteva  all'interno  una  quan- 
tità adeguata  ai  bisogni  dei  consumatori  ;  e  vollero  attenuare  la  por- 
tata del  provvedimento  mostrandolo  come  di  efficacia  unicamente 
transitoria,  in  attesa  della  adozione  di  un  regime  provvisorio  doganale, 
transitorio  esso  pure,  nelle  more  del  concretamento  dello  stabile  assetto 
di  politica  commerciale.  In  fatto,  il  provvedimento  del  24  luglio  non 
ha  avuto  l'applicazione  effimera  che  si  annunciava,  e  ciò  per  le  cir- 
costanze accennate  in  appresso;  e  più  tardi  si  svolse  un  certo  movi- 
mento da  parte  di  industriali  e  di  commercianti  per  accrescere  la 
portata  tutrice  del  decreto  coll'aggiunta  di  nuove  voci  alla  già  lunga 
lista  delle  merci  la  cui  importazione  è  subordinata  a  licenza  :  la  invo- 
cata estensione  non  ha  avuto  luogo,  pili  che  altro  in  vista  del  movi- 
mento ascensionale  dei  prezzi  che  si  venne  svolgendo  lungo  gli  ultimi 
mesi  dell'anno,  la  cui  accentuazione  attraverso  nuovi  palesi  intoppi 
all'importazione  avrebbe  potuto  recare  gravi  effetti  politici.  Il  decreto 
del  24  luglio  è  stato  nuovo  palese  indice  dei  vincoli  esistenti  fra 
taluni  interessi  industriali  e  il  governo  del  tempo,  e  nuovo  indice  ben 
evidente  delle  direttive  esistenti  presso  le  sfere  governative  rispetto 
alla  politica  doganale  da  instaurarsi.  Di  fronte  alle  voci  più  signifi- 
cative della  lista  non  era  valida  giustificazione  il  richiamo  alla  oppor- 
tunità di  limitare  i  consumi  voluttuari  e  di  influire  sul  livello  dei 
cambi.  Caratteristico  poi  il  cangiamento  nella  opinione  del  mondo 
industriale  e  commerciale  :  mentre  pochi  mesi  innanzi  era  stato  così 
decisamente  avversato  il  permanere  dell'intervento  governativo  sul 
traffico  di  uscita  di  tante  merci,  ora  si^gradiva  e  si  invocava  il  per- 
manere e  l'estendersi  dell'intervento  governativo,   ammettendosi  che* 


tale  intervento  dovesse  salvare  industrie  pericolanti  e  impedire  l'emer- 
gere di  danni  o  il  cessare  di  lucri  su  depositi  di  merci  formati  a 
costo  relativamente  alto. 

Il  decreto  del  24  luglio  non  ha  avuto  la  applicazione  transitoria 
che  si  affermò  per  disarmare  le  opposizioni  :  in  base  ad  esso  continuò 
il  regime  di  npn  tenue  vincolo  per  il  traffico  di  entrata  di  una  serie 
non  indifferente  di  merci,-  mantenendo  per  alcune  industrie,  anzi  per 
alcuni  nuclei  industriali,  il  regime  di  monopolio  del  mercato  interno 
tanto  avverso  agli  interessi  generali  del  paese,  regime  che  renderà 
più  grave  in  un  avvenire  immancabile  e  non  lontano  Popera  di  rias- 
setto, di  risanamento  nei  complessi  industriali  non  vitali.  Intanto 
Pattenzione  del  mondo  degli  affari  era  attratta  pei  riguardi  della  po- 
litica commerciale,  specialmente  dall'opera  di  preparazione  sia  al  re- 
gime doganale  definitivo  che  a  quello  provvisorio,  il  quale  ultimo  si 
annunciava  imminente.  Il  governo  aveva  solennemente  promesso  che  il 
provvedimento  definitivo  sarebbe  stato  sottoposto  alla  preventiva  ap- 
provazione parlamentare  e  non  effettuato  con  semplice  atto  del  po- 
tere esecutivo.  Lo  schema  di  tariffa,  predisposto  dalla  commissione 
reale,  era  stato  sottoposto  —  insieme  con  la  relazione  generale  e  con  gli 
altri  atti  della  commissione  —  alla  commissione  parlamentare  istituita 
con  la  legge  del  24  luglio  1917.  I  principi  fondamentali  formulati 
dalla  commissione  reale  già  sono  stati  segnalati  in  un  precedente 
annuario  (1917)  ma,  poiché  e  ora  testualmente  nota  la  relazione  ge- 
nerale, può  giovare  un  qualche  ulteriore  richiamo.  Il  sistema  propu- 
gnato dalla  commissione  rappresenta  un  orientamento  nuovo  nella 
I>olitica  doganale  italiana,  poiché  respinge  il  regime  dei  trattati  dì 
commercio  e  adotta  quello  dell'autonomia  doganale  con  una  tariffa 
a  due  colonne,  V  una  a  dazi  più  elevati  da  applicare  a  tutti  gli 
Stati  i  quali  non  ci  accordino  un  trattamento  più  favorevole,  Pal- 
tra  a  dazi  minori  da  applicarsi  in  tutto  o  in  parte  agli  Stati  dai 
quali  si  sia  ottenuto  un  trattamento  di  favore.  La  relazione  afferma 
che  il  motivo  il  quale  ha  indotto  la  commissione  a  dichiararsi  favo- 
revole all'autonomia  doganale  è  la  incertezza  sulle  condizioni  poli- 
tico-economiche generali  nel  periodo  attuale,  la  quale  rende  inoppor- 
tuni gli  impegni  a  lunga  scadenza  mediante  trattati:  la  taritta  auto- 
noma mantiene  allo  Stato  la  possibilità  di  dominare  i  nostri  scambi 
e  tutelare  le  produzioni  malgrado  il  mutare  delle  circostanze.  La  com- 
missioDo  dichiara  di  non  essere  giunta  alP adozione  del  principio  del- 
l'autonomia doganale  «  attraverso  ragionamenti  d'ordine  dottrinario 
o  filosofico»:  ma  per  quanto  la  relazione  respinga  l'ispirazione  così 
all'un  come  all'altro  dei  due  sistemi  avversi  di  politica  commerciale, 
dichiara  esplicitamente  che  nel  formulare  le  sue  proposte  ha  tenuto 
conto  dell'«  impeto  protezionista  mondiale  »  derivato  dalla  guerra. 
Non  è  resa  pubblica  la  tariffa  predisposta  dalla  commissione  ma  la 
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relazione  dichiara  che  la  tariffa  da  essa  foggiata  come  minima  è  «  da 
ritenersi  l'estremo  limite  daziario  sotto  il  quale  sia  impossibile  scen- 
dere senza  danneggiare  le  industrie  nazionali  »  :  se  questa  tariffa  mi- 
nima già  La  la  funzione  protettiva,  costituisce,  cioè,  già  un  riparo 
sufficiente  per  consentire  alla  nostra  industria  il  funzionamento  al 
riparo  dalla  concorrenza  estera,  non  si  vede  quale  arma  sia  la  tariffa 
massima  generale  per  astringere  i  paesi  stranieri  a  consentire  van- 
taggi alla  nostra  produzione  per  lo  spaccio  sui  loro  mercati;  la  mi 
naccia  della  tariffa  massima  a  nulla  varrà  se  già  la  minima  esclude 
le  merci  forestiere  e  Tcostituisce  per  i  produttori  nostrani  Fambita 
barriera  isolante  il  mercato  interno.  A  rendere  esizialmente  prote- 
zionista il  regime  e  ad  escludere  la  possibilità  di  vasti  accordi  aliare 
ganti  l'ambito  degli  scambi,  sta  anche  il  carattere  autonomo  del  dazio 
minimo  e  la  cennata  possibilità  (che  la  commissione  tanto  vanta)  di 
alterarne  la  misura,  quando  che  sia,  malgrado  gli  impegni  contratti, 
magari  all'indomani  della  stipulazione  degli  impegni  stessi,  senza  che 
il  mutamento  costituisca  mancamento  di  fede:  la  pretesa  di  una  si- 
mile facoltà  impone  naturalmente  il  riconoscimento  della  analoga 
facoltà  nel  contraente  e  lascia  così  la  possibilità  di  pericolose  rap- 
presaglie. È  singolare  che  la  commissione  avanzi  la  formola  di  que- 
sto sistema  doganale  dopo  avere  analizzato  le  vicende  che  un  sistema 
analogo  ha  avuto  in  Francia  e  constatato  che  il  sistema  francese  (il 
quale  non  è  certo  stato  propizio  allo  sviluppo  ed  alPespansione  eco- 
nomica della  Francia)  ha  potuto  sussistere  solo  mercè  ripetuti  adat- 
tamenti e  transazioni^  forzatamente  attuati  ogni  qualvolta  si  volle 
giungere  alla  stipulazione  di  accordi  vantaggiosi.  Di  fronte  al  carat- 
tere protezionista  ragionevolmente  presunto  nel  sistema  doganale  non 
ha  gran  significato  effettivo  1'  «  emendamento  Pantano  »  (riportato  te- 
stuaimente  nell'annuario  1917)  volto  a  raccomandare  al  governo,  nelle 
trattative  particolari,  riguardi  per  gli  interessi  della  nostra  produzione 
agraria.  Se  in  fatto  il  sistema  non  subirà  di  volta  in  volta  gli  «  adat- 
tamenti »  che  ha  subiti  in  Francia  (l'emendamento  Pantano  impor- 
terebbe un  primo  caso  di  adattamenti),  risulterà  soppressa  ogni  pos- 
sibilità di  stipulazione  di  nuovi  trattati  di  commercio  e  di  raggiun- 
gimento di  condizioni  propizie  per  le  produzioni  nostre  che  avrebbero 
più.  larga  possibilità  di  spaccio  fuori  dei  confini,  e  risulterà  salda- 
mente foggiato  l'ambiente  economico  cui  aspirano  talune  poche  indu- 
strie, che  possono  sussistere  da  noi  solo  con  la  protezione.  Malgrado 
raffermato  «  impeto  protezionista  mondiale  »,  in  questo  arduo  tempo 
di  dopo  guerra  —  per  un  paese  come  il  nostro  che  importa  special- 
mente materie  prime  e  semigreggie  ed  esporta  principalmente  derrate 
alimentari  e  altre  merci  di  carattere  lussuoso  e  voluttuario  —  è  evi- 
dentissima la  convenienza  economica  generale  (per  la  massa  dei  con- 
sumatori e  pei'  la  più  estesa  massa  dei  produttori)  di  seguire  direttive 
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di  poiii'a  cuiuiiitieuue  cjie  diaiio  bensì  impulso  a  un  copioso  mo 
vimento  d'uscita  dei  nostri  prodotti,  ma  anche  consentano  un  largo 
movimento  di  entrata  delle  molte  merci  di  cui  torna  più  conveniente 
rimpoitazione  che  la  costosa  produzione  e  consentano  anche  un  piii 
esteso  sviluppo  (sia  in  vista  del  consumo  interno  che  dello  spaccio 
airestero)  di  industrie  completanti  con  esteso  impiego  di  mano  d'opera 
nostra,  materie  semjgreggie  di  origine  forestiera.  Contrariamente  alle 
interessate  affermazioni  assai  frequenti  in  questi  ultimi  tempi,  è 
quanto  mai  utopistica  la  possibilità  di  fare  del  nostro  paese  (privo 
di  grandi  risorse  naturali  e  di  un  vasto  mercato  interno  e  coloniale) 
un  mercato  chiuso  a  se  sufficiente,  e,  per  la  posizione  in  cui  viene  a 
trovarsi  l' Italia  di  fronte  alla  trasformata  Europa  orientale  e  centrale  ; 
è  essenziale  serbare  la  possibilità  di  stimolare  una  estesa  espansione 
economica  col  mobile  meccanismo  dei  trattati  commerciali  e  della 
estesa  applicazione  reciproca  della  clausola  della  nazione  più  favorita. 

Di  fronte  alle  direttive  prevalse  presso  la  commissione  reale  e  nelle 
sfere  governative,  risulta  sempre  meglio  evidente  il  carattere  periglioso 
(ripetutamente  segnalato  in  questi  volumi)  per  l'economia  nazionale, 
insito  nella  gran  possanza  politica  ed  economica  raggiunta  da  alcuni 
nuclei  di  interessi  della  grande  industria  pesante. 

L'entità  dei  dazi  proposti  dalla  commissione  come  tariffa  minima 
(che  sola  è  stata  formulata  dalla  commissione)  non  è  stat^,  secondo 
un  deplorevole  principio,  pubblicata.  Soltanto  la  commissione  ha  espo- 
sto i  criteri  che  hanno  ispirata  la  struttura  tecnica  della  tariffa  stessa.^ 


^  Non  essendo  possibite  qui  un'analisi  particolare  8ul  nuovo  oongeguo  tarif- 
fario, ci  limitiamo  a  (jualcbe  fuggevole  richiamo  per  le  merci  di  maggiore  rilevanza. 
È  trasformata  radicalmente  la  struttura  della  imposizione  daziaria  per  il  materiale 
juderurgico:  è  aumentato  il  dazio  sulla  ghisa  comune:  è  imposta  una  maggioro 
aliquota  per  la  ghisa  specolare  al  Une  di  rendere  conveniente  la  produzione  in- 
terna: sono  fatte  discriminazioni  per  le  leghe  ferro-metalliche  e  per  vari  tipi  di 
acciaio  con  aumenti  di  protezione;  minute  classificazioni  (importanti  rialzi  di 
dazi)  sono  operati  per  gli  articoli  siderurgici  di  prima  e  di  seconda  lavorazione, 
sulla  base  di  criteri  vari  (processo  di  fabbricazione,  dimensioni,  forme,  ecc.);  i)er 
i  minerali  metallici  è  mantenuta  la  franchigia  all'importazione,  ma  per  alcuni  (fra 
cui  i  minerali  di  piouibo  argentifero)  è  cresciuto  il  dazio  di  esportazione:  tale 
accrescimento  non  è  operato  i)er  i  minerali  di  zinco,  malgrado  sia  iniziato  il  loro 
trattamento  all'interno,  poiché  il  consumo  del  metallo  è  assai  inferiore  alla  entità 
(Iella  produzione  mineraria:  è  però  colpita  Tesportazione  delle  ceneri  di  zinco, 
(«ateriale  trattato  elettroliticamente  dalla  nostra  industria.  Per  le  uiacchine  la 
c«Miimis8Ìone  ha  trasformato  l'assetto  dell»  tarilla  con  una  più  ampia  npecitìcazione, 
e  procurando  di  evitare  gli  inconvenienti  che  si  afferma  derivino  dalla  grossolana 
suddivisione  delle  macchine  e  delle  loro  parti  e  dalla  improprietà  delle  voci  e  dei 
rimandi  di  repertorio,  che  renderebbero  possibile  alla  concorrenza  estera  di  intro- 
durre macchine  e  loro  parti  nello  stato  piti  conveniente  per  assolvere  un  dazio 
inferiore  a  quello  voluto  dal  legislatore:  la  nomenclatura  delle  voci  di  tarift'a  è 
pertanto  assai  più  analitica,  così  come  è  per  il  materiale   elettrico,  per  il    mate- 
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La  tariffa  del  1887  è  stata  largliissimamente  rimaneggiata  in  relazione 
alle  tante  variazioni  merceologiche  ed  economiche  avvenute  nelle  pro- 
duzioni: la  nuova  tariffa  è  assai  più  ricca  di  voci  che  l'antica:  que- 
sta maggiore   analisi  adduce  a   numerosissimi  inasprimenti  di  dazi. 


riale  ferroviario,  per  gli  automobili,  ecc.  Quali  ripercussioni  avrà  questa  mag- 
giore protezione  dell'  industria  meccanica  sulle  svariate  attività  che  ne  utiliz- 
zano i  prodotti?  La  innovazione  introdotta  per  i  dazi  sugli  automobili  sembra 
volta  a  tutelare  la  nostra  industria  sopratutto  rispetto  alla  concorrenza  americana 
per  le  vetture  di  peso  minimo  essendo  più  sicura  la  i)osizione  della  nostra  pro- 
duzione rispetto  alle  vetture  di  peso  medio,  di  alto  costo  e  di  lavorazione  più. 
fine.  Per  i  prodotti  chimici  la  commissione  ha  avuto  molto  riguardo  alle  condi- 
zioni dell'industria,  sviluppata  così  largamente  da  noi  negli  ultimi  tempi,  e,  così, 
lia  molto  accresciuta  la  funzione  protettiva  dei  dazi:  in  particolare  modo  ha  tratto 
wn  rilevante  numero  di  voci  autonome  da  quella  generica  dei  «prodotti  cliimici 
non  nominati»;  sono  proposti  inasprimenti  per  Facido  ossalico,  per  l'acido  gal- 
lico e  progallico,  per  i  sali  di  cromo,  jiei  permanganati  e  silicati,  pei  nitrati,  per 
molti  prodotti  del  catrame,  ecc.  ;  è  mantenuta  in  massima  l'esenzione  per  le  so- 
stanze fertilizzanti  e  stabilito  un  dazio  mite  pel  solfato  di  rame  ;  ai  prodotti  delle 
industrie  che  impiegano  l'alcool  è  stata  applicata  una  gopratassa  calcolata  sulla 
quantità  di  spirito  impiegata  nella  loro  f<*bbrioazione  ;  è  stata  trasformata  la  ta- 
li ffa  per  gli  estratti  concianti  onde  proteggere  la  recente  nostra  industria,  così, 
come  si  sono  escogitate  misure  protettive  per  le  industrie  della  colla,  dei  saponi, 
'Iella  rafUnazione  di  glicerina.  Passando  alle  materie  tessili,  per  la  canapa  la 
Commissione  abbassa  11  dazio  sui  filati  grossi  per  quel  tanto  di  protezione  che  si 
e  rivelato  superfluo,  e  ristabilisce,  con  portata  generale,  il  dazio  sui  filati  fini  (stato 
attenuato  dai  trattati)  per  eccitarne  la  j^roduzione;  analogamente  rispetto  al  co- 
tone, —  tenuto  conto  della  vigoria  economica  raggiunta  dalla  industria  nostra 
producente  manufatti  grossolani  ~  tanto  per  i  filati  quanto  per  i  tessuti,  si  è 
ridotta  la  protezione  per  i  filati  di  titoli  grossi  e  per  i  tessuti  più  grossolani,  per 
elevarla  rispetto  ai  tipi  fini;  i>er  la  lana  si  è  soppressa  la  distinzione  dei  tessuti 
e  filati  fra  cardati  e  pettinati,  la  quale  origina  molte  contestazioni:  per  i  tessuti 
si  è  accresciuta  l'analisi  tariffale  in  guisa  da  proteggere  maggiormente  la  produ- 
zione di  stoffe  leggere;  rispetto  alla  seta  si  propone  l'abolizione  del  dazio  di 
uscita  sulle  sete  greggie  a  fi.ne  di  facilitare  l'esportazione  ed  è  ri  elaborata  la  scala 
dei  dazi  sull'entrata  di  tessuti.  Sono  mutati  e  inaspriti  i  dazi  sulle  pelli  special- 
mente in  relazione  alla  concia  al  cromo  che  consente  la  produzione  di  pelli  assai 
più  leggiere  di  quelle  che  x>iinia  si  ottenevano  con  l'unico  processo  al  tannino; 
è  mantenuta  l'esenzione  per  le  pelli  crude;  è  accresciuta  la  protezione  per  le  in- 
dustrie delle  calzature,  del  vetro,  delle  ceramiche;  è  meglio  specificata  la  tariffa 
per  la  pasta  per  la  fabbricazione  della  carta;  è  preveduto  il  ribasso  del  dazio 
sulla  carta  da  giornali,  ed  è  ribassato  il  dazio  per  i  libri  esteri  rilegati,  che  co- 
stituiva un  serio  intoppo  per  l'importazione  di  libri  inglesi  e  americani.  Per  i 
prodotti  agricoli  la  commissione  non  propone  notevoli  variazioni  al  sistema  dei 
dazi,  ma  solo  lievi  ritocchi,  emendameiiti  nella  dizione  di  alcune  voci  e  qualche 
discriminazione.  Propone  il  mantenimento  del  dazio  sul  grano  nella  misura  attuale, 
malgrado  sia  così  diffusa  la  convinzione  che  anche  una  i)rotezione  più  tenue  sa- 
rebbe adeguata  per  lo  sviluppo  della  granicoltura  e  potrebbe  anzi  meglio  pro- 
muoverne il  progresso  tecnico.  Secondo  le  jJroposte  della  commissione  sono  accre- 
sciuti sensibilmente  i  dazi  sui  cavalli  e  sui  muli;  sono  ajìportati  ritocchi  a  quelli 
sui  bovini;  sono  operate  discriminazioni  per  il  pollame  e  la  selvaggina;  non  è 
accresciuto  il  gravame  per  la  carne  congelata,  ma  anzi  è  attenuato  col  tenere  conto 


—  263  — 

L'attuazione  del  regime  definitivo  di  politica  doganale  —  al  quale 
solo  si  riferiscono  gli  studi  della  commissione  reale  —  non  poteva 
avTenire  rapidamente  sia  perchè  lo  schemu  poggiava  in  gran  parte 
sulle  condizioni  anteriori  alla  guerra  e  non  teneva  conto  delle  nuove 
condizioni,  e  sia  perchè  lo  schema  stesso  proposto  dalla  commissione 
ineontrava  vive  opposizioni  anche  da  parte  degli  interessi  industriali, 
che  stimavano  ancora  la  misura  insufficientemente  protettiva.  Intanto 
—  mentre  già  riprendevano  estese  le  relazioni  commerciali  ordinarie 
coi  paesi  alleati  e  neutrali  ed  era  prossimo  Teffettivo  inizio  degli 
scambi  coi  paesi  già  nemici  —  la  condizione  nostra,  per  il  regime 
doganale,  era  assai  anormale  e,  per  l'incertezza  sua,  decisamente 
inadatta  alle  nuove  esigenze  della  economia  internazionale.  I  trattati 
di  commercio  —  scadenti  tutti  al  31  dicembre  1917,  salvo  quello  con 
la  Svizzera  che  scadeva  nel  settembre  1919  —  erano  stati  prorogati 
ripetutamente^  con  facoltà  di  denuncia  col  preavviso  di  un  mese.  La 
tariffa  convenzionale  restava  perciò  integralmente  in  vigore,  anche  per 
le  voci  già  vincolate  esclusivamente  con  l'Austria-Ungheria  e  con  la 
Germania,  ritenendosi  queste  facilitazioni  acquisite  alle  altre  nazioni 
in  virtù  della  clausola  della  nazione  più  favorita.  La  tariffa  generale 
si  applicava  alle  provenienze  dai  pochi  Stati  pei  quali  non  esistevano 
trattati  e  diveniva  applicabile  alle  provenienze  dai  paesi  già  nemici 
alla  ripresa  dei  rapporti  commerciali.  I  nuclei  industriali  facevano  viva 
pressione  sullo  Stato  per  la  cessazione  di  questa  condizione  incerta  e 
per  l'adozione  rapida  di  un  regime  provvisorio,  che  importasse  dazi  piìi 
elevati  per  le  provenienze  dai  paesi  nemici:  all'uopo  rappresentanze 
iudustriali  formularono  espliciti  voti  in  una  adunanza  tenuta  a  Parigi 
ii«?l  marzo  presso  la  Delegazione  italiana  al  congresso  della  pace  ;  in 
juesti  voti  si  richiedeva  anche  il  divieto  di  importazioni  di  manufatti 
])vodotti  e  provenienti  dai  paesi  nemici,   nella   supposizione  assurda 


lei  calo  per  lo  scongelamento;  sono  introdotte  nuove  distinzioni  per  gli  oli  e  i 
grassi  vegetali  anche  con  l'intento  di  stimolare  lo  sviluppo  di  alcune  industrie 
mediante  la  riduzione  dei  dazi  sullo  materie  prime;  per  i  formaggi  si  propone  di 
conservare  i  dazi  convenzionali  attuali,  salvo  ([uello  stabilito  per  i  tipi  di  paet» 
dBra  nel  trattato  con  la  Svizzera;  una  minuta  graduazione  è  introdotta  nella  ca- 
tegoria dei  pesci  al  fine  di  variare  i  dazi  a  seconda  che  «i  tratti  di  articoli 
lussuosi  oppure  di  consumo  popolare;  è  proposto  il  rialzo  del  dazio  convenzionale 
sul  vino  comune  e  più  sensibili  inasprimenti  per  i  vini  in  bottiglia  e  il  vermut. 
Per  l'industria  zuccheriera,  la  commissione  ha  creduto  opportuno  accordare  un. 
premio  in  misura  superiore  (non  indicata)  a  quello  fissato  dalla  convenziono  di 
Bruxelles,  ma  inferiore  a  quello  vigente  nel  1916-17,  in  rapporto  alla  odierna 
condizione  critica  dell'industria  zuccheriera.  La  relazione  avanza,  però,  la  aflfer- 
mazione  seguente,  diesi  vorrebbe  estesa  anche  ad  altre  produzioni:  «sombra  non 
si  possa  ammettere  che,  in  un  regime  economico  normale,  il  paese^debba  sostenere, 
f»enza  limite  di  tempo,  una  industria  di  tal  genere,  qualora  ai  dimostrasse  sempre 
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—  ma  sempre  avanzata  in  quest^opera  di  stimolo  a  innovazioni  do 
ganali  —  che  la  dissestata  e  depressa  Germania  fosse  miracolosa- 
mente in  grado  di  «  inondare  »  il  nostro  mercato  colle  sue  merci. 

Nell'intento  di  giungere  rapidamente  al  concretamento  del  regime 
provvisorio,  iJ  governo  incaricò  un  ristrettissimo  gruppo  di  alti  fun- 
zionari di  procedere  a  un  esame  della  tariffa  preparata  dalla  com- 
Miissione  reale  per  trarne  prontamente  uno  schema  di  tariffa  adatta 
iìlle  transitorie  circostanze  risultanti  dalla  cessazione  delle  ostilità,  e 
da  applicarsi  a  titolo  strettamente  provvisorio,  in  attesa  che  l'opera 
della  commissione  parlamentare  adducesse  allo  schema  definitivo.  An- 
che sull'opera  di  questi  funzionari  si  mantenne  il  segreto,  quasi  che 
non  si  trattasse  di  questione  di  essenziale  interesse  per  l'economia 
nazionale.  La  tariffa  predisposta  da  tali  funzionari,  per  quanto  è  va- 
gamente noto,  ha  tenuto  in  parte  ferma  la  struttura  di  quella  della 
commissione  reale,  tenendo  conto  delle  variazioni  avvenute  nei  prezzi, 
nei  noli,  ecc.  coll'aumentare  in  diversa  misura  i  dazi  proposti  dalla 
commissione  (in  media  del  10-15  °/q)  :  si  è  tuttavia  affermato  che  «  essa 
presupponeva  una  situazione  industriale  alquanto  diversa  dall'odierna; 
per  cui  si  rendeva  necessario  un  provvedimento  «  ultra  provvisorio  » 
che  avesse  creato  uno  stato  di  cose  intermedio,  inaugurando  un  pe- 
riodo di  transizione  e  preparazione  a  quello  in  cui  la  vera  tariffa  (i>rov- 
visoria  essa  pure)  avrebbe  potuto  andare  in  vigore  ».  {Sole^  27  set- 
lembre-).  Intanto,  giunti  a  scadenza  gli  accordi  commerciali  con  la 
Francia  e  con  la  Svizzera,  per  questi  pure  si  operava  la  proroga. 

La  preparazione  di  questo  provvedimento  ultra  provvisorio  era 
urgente  nell'imminenza  della  ripresa  dei  rapporti  con  l'Austria  e  la 
tìermania.  Dopo  avere  subito  ripetuti  rinvìi,  lo  scbema  di  tale  prov- 
vedimento venne  sottoposto  alla  commissione  parlamentare  costi- 
tuita nel  1917:  esso  è  stato  reso  di  i)ubblica  ragione  per  una 
indiscrezione  del  giornale  «Il  sole  >>  (18  settembre  1919  e  giorni  se- 
guenti), e,  poiché  il  testo  recava  anche  alcune  indicazioni  sulla  ta- 
riffa «  minima  »  proposta  dalla  commissione  reale,  l' indiscrezione  è, 
stata  veramente  salutare,  poiché  ha  illuminato  il  pubblico  sul  carat- 
tere nettamente  protezionista  sia  delle  proposte  della  commissione 
reale  che  della  tariffa  transitoria.  Secondo  la  relazione  illustrante  il 
progetto  provvisorio,  questo  era  reso  necessario  dalla  ratificazione 
del  trattato  di  Versailles,  non  essendo  la  tariffa  vigente  «  argine  suf- 
ficiente per  impedire  alle  merci  tedesche  e  austriache  di  invadere  il 
nostro  mercato  »  favorite  dal  deprezzamento  delle  rispettive  valute. 
Lo  schema  proponeva  l'inasprimento  dei  dazi  della  vigente  tariffa 
«  almeno  i>er  le  merci  di  piti  temibile  importazione,  a  una  misura  più 
in  armonia  con  le  attuali  condizioni  delle  produzioni  in  Italia  e 
fuori»;  l'inasprimento  doveva  avvenire  senza  mutare  la  struttura 
della  tariffa  odierna  (del  1887)  applicando,  ai  dazi  generali  stabiliti  da 
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essa,  aumenti  calcolati  mediante  coefficienti  indicati  per  ciascuna  delle 
voci  considerate,  in  una  tabella  allegata  al  decreto;  tali  voci  com- 
prendevano le  merci  più  importanti,  che  sono  abitualmente  oggetto 
di  estesa  importazione  dall'estero;  l'espediente  che  così  si  adottava, 
della  variazione  della  tariffa  generale,  veniva  a  colpire  tutte  le  im- 
portazioni da  paesi  non  ammessi  al  trattamento  della  nazione  più 
favorita  (fra  cui  i  paesi  già  nemici):  le  tariffe  prima  vigenti  dove- 
vano continuare  ad  applicarsi  {a  fine  di  evitare  rappresaglie)  rispetto 
alle  provenienze  da  paesi  ammessi  a  tale  trattamento,  sempre  che 
questi  paesi  continuassero  ad  applicare  alle  merci  italiane  i  dazi  in 
vigore  allo  scoppio  della  guerra,  e  ciò  anche  per  quelle  fra  le  dette 
merci  per  le  quali  l'applicazione  dei  dazi  e  delle  esenzioni  portate 
dalla  vigente  tariffa  generale  o  di  dazi  più  ridotti,  sia  già  obbliga- 
toria per  effetto  di  trattati  ancora  in  vigore. 

Lo  schema  di  decreto  sollevò  una  certa  emozione  negli  ambienti 
interessati  e  non  accontentò  nessuno;  anche  gli  industriali  mossero 
obbiezioni  al  sistema  dei  coefficienti,  malgrado  le  notevoli  elevazioni 
che  risultavano  nei  dazi,  affermando  che  gli  interessi  delle  industrie 
non  risultavano  adeguatamente  tutelati  e  che  perduravano  i  difetti 
di  struttura  della  vecchia  tariffa;  la  Confederazione  dell'industria 
avrebbe  voluto,  accanto  alPaccrescimento  dei  coefficienti  previsti  dallo 
schema,  il  raddoppiamento  di  tutti  i  dazi  della  vecchia  tariffa.  Il  carat- 
tere di  ultraprovvisorietà  del  regime  non  poteva  ingannare  :  era  ben 
evidente  la  sua  importanza  poiché  era  destinato  a  durare  tempo  non 
brevissimo:  le  disposizioni  sue  avrebbero  avuto  poi  ripercussione  sui 
dati  della  tariffa  provvisoria,  poiché  gli  interessi,  le  posizioni  costi- 
tuite in  base  ad  esso  avrebbero  reclamato  poi  rispetto.  Il  governo 
richiedeva  Papi^rovazione  sommaria  della  commissione  parlamentare 
a  scarico  della  propria  responsabilità:  ma  sia  poi  la  gravità  della 
misura  che  per  l'opposizione  di  molti  interessati  (specialmente  di 
nuclei  industriali  che  ritenevane  troppo  bassi  i  coefficienti  di  aumento) 
la  commissione  dichiarava  di  non  potere  rigettare  un  provvedimento 
che  si  affermava  improrogabile,  ma  di  non  potere  neppure  assumere 
la  responsabilità  di  Jiccoglierlo  poiché  non  le  si  lasciava  né  il  tempo 
né  i  mezzi  di  discuterlo  e  di  emendarlo.  Mentre  si  svolgevano  queste 
tergiversazioni,  lo  scioglimento  della  Camera  dei  deputati  faceva  de- 
cadere dal  mandato  la  commissione  parlamentare  lasciando  insoluta 
la  questione.  In  relazione,  forse,  anche  alle  nuov^e  condizioni  politiche, 
il  govegio  rinunciò  al  proposito  della  approvazione  con  decretò  e 
così  non  si  parlò  più  del  regime  ultraprovvisorio  e  ne  risultò  il  dan- 
noso trascinarsi  di  una  condizione  veramente  assurda,  deidorevolis- 
sima  per  la  sua  incertezza,  con  un  regime  tariffario  decisamente  ina- 
-datto  alle  condizioni  del  movimento  commerciale. 

A  fine  dì    giungere  alla   soluzione  «  provvisoria  »   della   spinosa 
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questione,  il  governo  tentò  ancora  di  operare  quelPaccordo  fra  gli 
interessi  divergenti  che  era  già  stato  oggetto,  negli  anni  precedenti, 
di  laboriose  e  svariate  pratiche.  JS^ell'ottobre  novembre  —  abbandonato 
alfine  il  metodo  del  segreto  —  venne  distribuito  ad  alcune  rappre- 
sentanze industriali  e  agrarie,  a  camere  di  commercio  ecc.  il  pro- 
getto di  nuova  tariffa  doganale  provvisoria  formulato  dalla  cennata 
commissione  dei  funzionari  con  invito  ad  un  convegno  da  tenersi  il 
24  novembre  sotto  la  presidenza  del  ministro^  del  commercio.  I  di- 
battiti si  svolf^ero  vivaci  —  cosi  come  vivaci  duravano  da  gran  tempo 
variamente  nel  paese,  —  senza  addurre  a  un  accordo.  Qualche  ac- 
cenno del  governo  a  troncare  la  questione  con  ^adozione  dello  schema 
mediante  decreto  reale  è  stato  oggetto  di  interpellanze  nelle  due  ca- 
mere, e  si  è  venuti  a-lla  nuova  affermazione  che  la  riforma,  anche 
provvisoria,  sarebbe  stata  preceduta  da  discussione  i)arlamentare. 

Le  laboriose  vicende  svolte  lungo  Fanno  senza  conclusione  —  qui 
minutamente  richiamate  per  il  significato  loro  —  mostrano  come  sia 
stato  compreso  alfine  che  il  problema  doganale  ha  importanza  es- 
senziale per  la  vita  nazionale,  pari  a  quella  degli  odierni  problemi 
finanziario  e  monetario  :  la  vigile  attenzione  della  pubblica  opinione 
e  la  benefica  azione  delle  organizzazioni  agricole  hanno  impedito  che 
il  problema  fosse  gravemente  compromesso  da  un  qualche  pericoloso 
clandestino  atto  del  potere  esecutivo. 

Contrariamente  a  opinioni  assai  diffuse,  sembra  assai  probabile 
che  —  superata  ìa>  prima  torbida  fase  del  dopo  guerra  e  avvenuta 
la  pili  ardua  opera  di  riassesj:amento  —  il  movimento  degli  scambi 
internazionali  abbia  a  rappresentare,  nella  complessiva  attività  eco- 
nomica, una  sezione  relativamente  più  estesa  che  prima  del  conflitto: 
mira  ultima  e  piti  logica  nei  riguardi  dell'interesse  generale  di  cia- 
scun paese  non  dovrebbe  essere  la  formazione  di  un  mercato  chiuso 
dominato  da  nuclei  di  produttori  interni,  ma  sibbene  I-espansione 
dello  spaccio  fuori  confine  per  le  produzioni  rispetto  alle  quali  si 
possono  realizzare  le  condizioni  migliori. 

La  guerra  mondiale  —  al  pari  di  ogni  grande  conflitto  del  pas 
sato,  di  ogni  grande  spostamento  nella  risi)ettiva  posizione  politica 
dei  popoli  —  va  significando  vasti  spostamenti  nella  rispettiva  po- 
sizione economica,  e  sopratutto  nello  svolgimento  delle  correnti  com- 
merciali: nuovi  paesi,  nuovi  uiercati  sono  attratti  nell'orbita  delle 
possibilità  per  le  produzioni  e  i  traffici  dell'Europa  occidentale  e 
taluni  mercati  sono  sfuggiti  agli  anteriori  produttori.  Queste  cir- 
costanze, queste  tendenze,  come  dovrebbero  attenuare  nella  prei)a- 
razione  del  nuovo  sistema  doganale  la  prevalenza  degli  sforzi  volti 
ad  assicurare  ai  produttori  nostri  il  dominio  sul  mercato  interno, 
così    dovrebbero    provocare    altri    avvedimenti    e    apprestamenti    di 
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politica  commerciale.  Il  traffico  per  la  conquista  dei  mercati  esteri 
—  specialmente  iu  questo  tempo  di  vaste  e  tumultuarie  e  rapide 
trasformazioni  —  non  può  seguire  piìi  i  pigri  e  ciechi  metodi  tra- 
dizionali :  le  trasformazioni  giungono  improvvise  agli  operatori  solo 
per  questa  pigrizia  e  cecità  che  impedisce  ogni  previsione,  ogni  pre- 
liminare apprestamento  volto  a  evitare  danni  e  a  conseguire  be- 
nefìci, cogliendo  tempestivamente  la  fuggevole  occasione  propizia. 
L'espansione  commerciale  può  avvenire  robusta  e  apportatrice  di 
pingui  risultati  solo  se  lo  sforzo  è  animato  e  tutelato  da  una  piena 
cognizione  di  tutte  le  circostanze  prossime  o  remote,  che,  immedia- 
tamente o  in  avvenire,  possono  influire  sulle  condizioni  del  traffico 
in  genere  o  in  determinate  zone  e  per  determinate  merci.  Questa  co- 
gnizione non  può  limitarsi  alla  immediata  nozione  del  dato  ultimo 
relativo  all'  ultima  fase  del  processo  economico  — ::  la  esistenza  in  una 
certa  località  della  domanda  di  una  certa  merce  —  dato  ultimo  che 
probabilmente  non  giungerà  in  tempo  utile  all'interessato,  ma  deve 
involgere  tutto  quanto  il  processo  econòmico  in  ogni  sua  sezione, 
ed  estendersi  anche  a  vicende  politiche  e  sociali  destinate  possibil- 
mente a  ripercuotersi  poi  sulle  faccende  economiche.  L'avveduto  ope- 
ratore commerciale  (e  industriale)  deve  pertanto  seguire  le  vicende 
economiche  generali  mondiali,  lo  svolgimento  dei  fenomeni  aventi  pia 
sicuro  significato  semiologico  a  fine  di  prevedere  il  presentarsi  delle 
fasi  prossime  nel  ciclo  del  movimento  economico  e  prevedere  così  il 
venturo  andamento  dei  prezzi,  del  saggio  di  interesse  e  di  sconto, 
dei  noli,  degli  affari  creditizi,  della  attività  industriale  e  mercantile; 
*^  nei  riguardi  della  propria  opera  in  dati  paesi  deve  osservare  con 
occhio  vigile  i  più  vari  eventi  della  vita  economica,  sociale,  politica 
in  quei  paesi,  poiché  un  rivolgimento  politico,  una  trasformazione 
sociale  potrà  recare  mutamento  nella  condotta  economica  dello  Stato, 
nell'atteggiamento  economico  di  colleganze,  nell'opera  e  nei  bisogni 
dei  singoli,  e  così  in  ultimo  mutamenti  nella  domanda  e  nella  of- 
ferta di  merci. 

Per  l'espansione  commerciale  nei  y)aesi  esteri  non  basta  questa 
vasta  e  minuta  e  scrupolosa  opera  di  osservazione  —  scieutiticamente 
condotta  e  interpretata  —  :  occorre  anche  una,  pure  ardua,  attenta, 
continuativa,  opera  di  propaganda.  Questa  non  può  consistere  solo 
nell'  invio  occasionale  di  circolari  e  di  cataloghi,  e  nemmeno  nell'oc- 
casionale invio  di  «  viaggiatori  ».  La  ricerca  e  formazione  della  clien- 
tela richiede  ancora  uno  sforzo  continuato  di  osservazione,  di  cogni- 
zione d'ambiente,  di  persone,  di  gusti,  un'opera  talora  lenta  e  minuta 
e  sistematica  di  contatto,  di  persuasione  per  fare  conoscere  e  ap- 
X>pezzare  le  qualità  di  date  merci;  e  richiede  talora  un'opera  saltuaria 
€  più  fragorosa  mediante  viaggi  esploratori,  missioni,  esposizioni,  ecc. 

Tanto  l'opera  di  studio  quanto  quella  di    propaganda   richiedono 
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—  a  essere  eflBcacemente  condotte  —  sforzi  tali  <ihe  riescono  assai 
costosi  e  che  eccedono  noroH^lmente  la  possanza  dei  singoli.  Poche 
imprese,  fra  noi,  hanno  tentato  sinora  la  creazione  di  propri  «  affici 
di  studi  »  per  Posservazione  delle  vicende  economiche,  e  frammentari 
e  inadeguati  sono  gli  sforzi  di  individui  o  di  piccoli  aggre^^ati  per 
l'opera  di  propaganda  commerciale  :  un'azione  ragguardevole  di  pro- 
paganda già  compiono,  però,  con  varia  fortuna  alcuni  organismi  e 
sodalizi  e  qualche  consorzio  di  produttori  e  di  commercianti. 

La  convenienza  di  una  stabile  e  adatta  organizzazione  per  l' uno 
e  Paltro  compito  —  inizialmente  piìi  per  il  primo  che  per  il  secondo  — 
è  da  gran  tempo  riconosciuta  in  Italia  e  da  decenni  è  oggetto  di 
voti,  di  discussioni,  di  proposte.  Questa  convenienza  è  più  sentita 
ora  in  relazione  ai  mutamenti  che  avvengono  nell'economia  interna- 
zionale, mutamenti  che  hanno  i^rovocate  notevolissime  iniziative  e 
migliorie  alle  organizzazioni  esistenti  in  molti  paesi  esteri.  È  eviden- 
temente necessario  uno  sforzo  collettivo  adeguatamente  fornito  di 
mezzi  ed  è  prevalente  la  convinzione  che  sia  prefefibile  alla  crea- 
zione di  un  istituto  pubblico  quella  di  un  istituto  semipubblico,  ri- 
sultante dal  contemporaneo  sforzo  dello  Stato  e  delle  grandi  colle- 
ganze di  commercianti  e  di  industriali:  dal  contatto  con  lo  Stato 
l'organismo  deriverebbe  la  necessaria  autorevolezza,  la  obiettività  di 
opera  e  V  indipendenza  da  singoli  interessi  e  quel  carattere  di  per- 
manenza che  è  indispensabile  per  un'azione  necessariamente  lenta  e 
continuativa,  richiedente  la  formazione  di  una  struttura  graduale;  e 
dal  contatto  con  nuclei  manifatturieri  e  mercantili  deriverebbe  la 
nozione  dei  bisogni  e  delle  circostanze  concrete,  evitandosi  il  i^eri- 
colo  di  una  deformazione  verso  direttive  soverchiamente  astratte  e 
dottrinali;  il  carattere  semipubblico  consentirebbe  la  necessaria  auto- 
nomia e  mobilità  di  organizzazione. 

Nel  1919  parve  dovesse  giungere  al  fine  a  soluzione  l'annosa  que- 
stione della  formazione  di  questo  organo  di  studio,  informazione  e 
propulsione  del  commercio  per  l'estero.  Il  D.  L.  del  2  ottobre,  n.  2013, 
determinò  la  creazione  dell'Istituto  italiano  per  il  commercio  inter- 
nazionale, appunto  col  fine  della  raccolta  di  informazioni  e  della  pro- 
paganda commerciale:  l'istituto  doveva  avere  carattere  semi  pubblico 
con  una  certa  autonomia  amministrativa  temperata  dalla  vigilanza 
esercitata  dal  ministero  del  commercio  mediante  un  proprio  delegato 
nel  consiglio  di  amministrazione;  in  questo  dovevano  avere  estesa 
parte  le  rappresentanze  commerciali,  industriali,  bancarie,  ecc.;  alle 
spese  per  il  funzionamento  dell'istituto  doveva  provvedere  lo  Stato 
con  lo  stanziamento  annuo  di  un  milione,  mentre  una  somma  non 
eccedente  tre  milioni  doveva  essere  provveduta  mediante  una  ^o- 
vrimposta  alla  im'posta  di  ricchezza  mobile  per  i  contribuenti  inscrìtti 
nei  ruoli  delle  camere  <li  commercio  per  redditi  non  inferiori  i\  lire  die- 
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cimila  (espediente  tributario,  questa,  non  opportuno,  sia  per  motivi 
di  principio,  che  per  raggiunta  che  ne  risultava  alla  tanto  complessa 
opera  degli  uffici  fiscali).  Norme  varie  prevedevano  Passorbiiiiento,  da 
parte  del  nascente  istituto,  di  organismi  già  esistenti  e  di  servizi  geriti 
dal  ministero  del  commercio  ed  altre  amminicitrazioni  governative  ri- 
spetto a  funzioni  siìetfanti  al  nuovo  organo.  Era  previsto  l'invio  da 
parte  delF  istituto  di  agenti  in  paesi  esteri  con  fini  di  studio  informa- 
zioni e  di  propaganda  commerciale  e  il  coordinamento  fra  l'opera  di 
costoro  e  quella  dei  delegati  commerciali  governativi  e  delle  autorità 
diplomatiche  e  consolari. 

Nel  1920,  caduto  il  gabinetto  che  aveva  decisa  la  creazione,  il  D.  h. 
1  ^  luglio  u.  1132  ha  revocato  il  decreto  costituente  l' Istituto,  prima 
che  esso  iniziasse  la  vita  effettiva.  La  nuova  misura  ha  avuto  cause 
varie:  l'istituto,  inopportunamente,  era  stato  progettato  con  funzioni 
troppo  estese,  che  sembravano  (in  parte)  logicamente  spettanti  allo 
Stato:  la  struttura  era  prevista  troppo  rilevante  e  gli  stessi  mezzi 
iinanziari  soverchiamente  cospicui  di  fronte  alle  ristrette  possibilità 
iniziali:  questa  ristrettezza  di  prime  possibilità  doveva  essere  deter- 
minata fra  l'altro  dalla  difficoltà  estrema  di  reclutare  il  personale 
esperto  per  i  non  agevoli  e  svariati  compiti  dell'osserv^azione,  e  della 
esplorazione  e  propaganda  commerciale  (in  questo  nostro  paese  in 
cui  tanto  è  trascurata  la  formazione  scolastica  e  pratica  di  uomini 
fattivi:  utilità  non  ultima  dell'erigendo  istituto  avrebbe  potuto  essere 
■]  contributo  a  una  tale  formazione  avvenire  di  persone  capaci  per 
elevate  funzioni  commerciali  e  bancarie,  attraverso  il  vario  contatto 
con  l'economia  dei  paesi  esteri);  sembrò  forse  a  taluno  che  il  nuovo 
istituto  dovesse  riuscire  prevalentemente  un  meccanismo  burocratico; 
a  taluno,  ancora,  sembrò  temibile  la  potenza  che  sull'  istituto  o  per 
mezzo  dell'  istituto  avrebbero  forse  potuto  acquistare  i  grandi  inte- 
ressi commerciali  e  industriali. 

Per  quanto  errato» potesse  sembrare  il  programma  deir istituto  e 
difettosa  la  proposta  struttura,  è  indubbiamente  dannoso  all'economia 
nazionale  che  ancora  manchi  un  organo  adatto  a  una  funzione  che 
sarebbe  ora  tanto  -^-^^"nzinle. 

Durante  l'anno  studiato  in  questo  volume  ha  trovato  un  certo  svol- 
gimento il  movimento,  che  già  era  stato  segnalato  nell'annuario  prece- 
dente, (pag.  222)  per  la  formazione  dei  consorzi  di  imi)ortazione  e 
vendita  di  materie  prime  e  per  l'acquisto  e  distribuzione  delle  materie 
prime  possedute  dallo  Stato  come  residui  delle  gestioni  economiche  di 
guerra.  Queste  organizzazioni  formate  in  base  al  decreto  del  28  ago- 
sto 1918  e  favorite  anche  dal  decreto  del  24  luglio  1919  e  sottoposte 
a  controllo  dello  Stato,  si  sono  trovate  in  condizioni  privilegiate  per 
lo  svolgimento  delle  operazioni  commerciali  in  questa  fase  di  difficoltà 


nei  traffici  e  di  permanenza  della  bardatura  di  guerra.  I  consorzi 
lianno  presentato  i  caratteri  e  i  pericoli  che  si  segnalavano  nelPan- 
teriore  volurae  :  essi  sono  stati  strumenti  di  vincolo  e  di  controller 
nelle  importazioni,  specialmente  nell'interesse  dei  maggiori  industriali, 
i  quali  hanno  nelPopera  consorziale  una  influenza  preponderante^  e 
sono  stati  strumenti  di  freno  alle  nuove  iniziative.  È  assai  notn?- 
vole  che  i  lunghi  dibattiti  e  studi  compiuti  dalP Associazione  fra  gli 
industriali  metallurgici  sulla  convenienza  di  creare  un  consorziò  per 
le  materie  prime,  abbiano  condotto  a  una  decisione  negativa,  e  a 
una  deliberazione  pure  negativa  condussero  le  trattative  avvenute 
presso  i  cotonieri.  Fra  i  consorzi  effettivamente  costituiti  ricordiamo 
quelli  per  il  merluzzo  e  stoccafisso,  per  la  juta,  per  la  lana,  per  Pift- 
dustria  cartaria,  per  V  industria  dei  pellami,  per  V  industria  mecca- 
nica: taluni  fra  questi  organismi  hanno  assunto  anche  funzioni  di- 
verse da  quelle  previste  nei  decreti  ricordati.  Il  governo  non  ha 
adottato  il  principio  (che  pure  era  previsto  dal  decreto  del  1918)  di 
rendere  coattiva  l'adesione  ai  consorzi,  ma  ha  spesso  fatte  pressioni 
perchè  l'appartenenza  fosse  generale.  E  il  governo  ha  sempre  eser- 
citata una  larga  ingerenza  nella  gestione  loro  così  da  renderli  orga- 
nismi semistatali.  Per  vari  consorzi  è  stato  segnalato  l'insuccesso 
rispetto  al  compito  di  assicurare  alle  industrie  un  approvigionamentc 
conforme  al  fabbisogno. 


Capitolo  II.. 
Politica   agraria. 

Cessata  la  guerra,  la  politica  agraria  ha  abbandonato  in  parte  i 
principi  costrittivi,  di  rigoroso  intervento  seguiti  con  varia  fortuna- 
durante  gli  anni  precedenti  per  intensificare  la  produzione,  per  fre- 
nare l'ascesa  dei  prezzi,  per  evitare  conflitti,  principi  adottati  più 
spesso  per  moventi  politici  che  in  vista  del  concreto  raggiungimento 
degli  affermati  fini  economici.  Con  questa  parziale  deposizione  della 
bardatura  di  guerra  sull'agricoltura  rimasero  senza  ulteriore  applica- 
zione le,  già  quasi  soltanto  nominali,  disposizioni  sulla  mobilitazione 
agraria,  si  diradarono  le  requisizioni,  si  soppressero  i  commissariati 
per  le  sementi,  si  abbandonò  gradualmente  la  motoaratura  di  Stato.  Il 
servizio  della  motoaratura  —  che  ha  raggiunto  durante  la  guerra  risul- 
tati così  meschini,  così  inadeguati  agli  sforzi  e  al  costo,  —  è  stato  liqui- 
dato lentamente  e.  non  senza  difficoltà  con  la  cessione  delle  macchine 
a  prezzi  sensibilmente  inferiori  al  costo,  accordandosi  speciali  facilita- 


zioni  per  gli  acquisti  da  parte  di  agricoltori  e  istituzioni  agrarie  delle 
terre  liberate,  del  Mezzogiorno,  del  Lazio;  particolari  misure  sono  state 
adottate  per  la  fornitura  dei  pezzi  di  ricambio,  dei   lubrificanti,  del 
combustibile  j  se  non  è  stato  rilevante  l'effetto  utile  diretto  del  servizio 
è  stata  benefica    l'efficacia  indiretta  di  divulgazione    della  motocol- 
tura. —  Sono  state  in  parte  ridotte,  e  per  qualche  voce  sospese,  le 
requisizioni  di  derrate  agrarie  e  per  talune  sono  st^te  elevate  le  ta- 
riffe, secondo  i  dati  altrove  presentati,   continuando  più  o  meno  in- 
tensi le  opposizioni  e  i  danni  che  da  tale  regime  derivano  all'economia 
agricola.  Per  le  requisizioni  dei  cereali,  anche  secondo  le  nuove  ta- 
riffe, sono  stati  mantenuti  i  premi  a  favore  della  produzione  meridio- 
nale e   laziale   e    delle    terre  liberate.  —  Per  il  bestiame  bovino    il 
D.  L.  15  maggio,  n.  797,  ha  sospeso  l'incetta  per  la  popolazione  ci- 
vile, ma  ha  mantenute  le  severe  limitazioni  alla  macellazione  che  sono 
valse    ad    attenuare  i   danni    causati  dalla   guerra   alla  disponibilità 
zootecnica  ;  i  vincoli  risultarono  però  talora   eccessivi  notandosi  non 
di  rado  esuberanza  di  capi  improduttivi  e  sopra  tutto  ineguaglianza 
di  condizioni  fra  le  varie  regioni,  sia  per  l'ineguale  falcidia  avvenuti! 
negli  anni  precedenti,  che  per  le  diverse  conseguenze  della  epidemia 
aftosa   e   per   gli   effetti   della  deficienza  di    foraggio  determinata  in 
varie  regioni  dalla  siccità:  è  stato,  pertanto,  favorevolmente  accolta 
negli   ambienti   agrari  la  soppressione   del    divieto   di    esportazione 
interprovinciale  (D.  M.  26  settembre).  —  Favorevole  accoglienza  ha 
incontrato  anche  la  istituzione  nelle  terre  liberate  di  consorzi  zootec- 
nici comunali  e  provinciali  (D.  L.  8  maggio,  n.  862)  a  fine  di  facili- 
tare la  sollecita  ricostituzione  del  patrimonio  zootecnico  tanto  depau- 
perato, dalle    perdite  e   distruzioni  avvenute    durante   la    guerra:    i 
consorzi   provinciali    debbono    valutare   il    fabbisogno  di  bestiame  e 
curare  gli  acquisti,  da  effettuarsi  anche  all'estero,  coi  fondi  provve- 
duti dall'Istituto  federale  di  credito  per  il  risorgimento  delle  Venezie 
a  interesse  mitissimo:  la  distribuzione  del  bestiame  fra  i  singoli  alle- 
vatori ha  luogo  a  cura  dei  consorzi  comunali  ;  notevole  e  opportuna 
è  la  facoltà    attribuita  sia  agli   uni  che  agli  altri  organismi  di  pro- 
muovere la  costituzione  di   mutue   locali  per   l'assicurazione  del  be- 
stiame. —  Nella  campagna  agricola  1918-19,  a  fine  di  assicurare  una 
adeguata  disponibilità  di  materia  prima  per  l'industria  saccarifera,  iu 
molte  zone  è  dichiarata  obbligatoria  la  (jultura  delle  barbabietole  me- 
diante ordinanze  prefettizie  :  sotto  pressione  della  stessa  Federazione 
nazionale  dei  bieticoltori  sono  stati  regolati  dallo  Stato  i  rapporti  fra 
gli  industriali  zuccherieri  e  i  produttori  di  bietole  e  così  fra  l'altro, 
disposti  i  prezzi  massimi  per  la  fornitura  (decreti  ministeriali  22  gen- 
naio, 28  aprile  e  7  agosto);  vivi  dibattiti  hanno  avuto  luogo  poi  sul 
regime  da  adottare  per  la  coltura  bietolifem  nella  campagna  1919-2(0  : 
prevalse  il  concetto  di  lasciare  ÌUh'Va  tale  coltivazione  e  di  non  assi- 
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curare  pej-  essa  alcuu  limite  di  prezzo,  nella  fiducia  che  la  convenienza 
economica  stessa  avrebbe  adotto  gli  agricoltori  a  dare  una  adeguata 
estensione  alla  produzione;  del  resto  un  indiretto  controllo  sui  rap- 
porti fra  industriali  e  bieticoltori  risultò  dai  provvedimenti  mantenuti 
rispetto  all'industria  colla  proseguita  fissazione  dei  prezzi  dello  zuc- 
chero e  conseguente  analisi  degli  elementi  del  costo. 

Pili  significative  delle  molte  misure  adottate  in  questi  anni  per 
vincolare  Fattività  agraria,  secondo  gli  schemi  disposti  dalFautorità, 
nella  fiducia  di  raggiungere  Paccentuazione  di  date  produzioni,  sono 
alcune  nuove  provvidenze,  pienamente  conformi  ai  compiti  spettanti 
al  pubblico  reggimento  dell'agricoltura,  —  per  j^romuovere  migliorie 
tecniche  alla  coltura  del  suolo  :  alludiamo  specialmente  alla  creazione 
dell'Istituto  nazionale  di  genetica  per  la  cerealicoltura,  mirante  alla 
ricerca  e  assegnazione  delle  varietà  di  cereali  più  adatte  ai  diversi 
territori  italiani  (D.  L.  18  marzo,  n.  521);  alla  creazione  dell'Istituto 
sperimentale  di  caseificio  in  Lodi^  in  sostituzione  della  stazione  spe- 
rimentale e  con  assai  più  larghi  mezzi  di  studio  e  più  estesi  compiti; 
alla  creazione  attuata  e  progettata  di  stazioni  per  l'arido-coltura  a 
Bari  e  in  Sicilia;  a  incrementi  vari  di  mezzi  per  studi  applicati  e 
sperimentali  presso  gli  istituti  superiori  di  agricoltura. 

La  relazione  della  Commissione  di  vigilanza  pel  bonificamento  del- 
l'Agro romano  dedicata  ai  lavori  compiuti  negli  ultimi  anni  sino  a 
parte  dell'anno  1919,  contiene  la  seguente  amara  affermazione:  «Il 
l^roblema  dell'Agro*  romano  è  tuttora  insoluto  e  rimane  immutato  come 
era  prima  della  guerra  con  una  aggravante,  per  la  quale^  conforme 
a  recenti  disposizioni  luogotenenziali,  si  vengono  sempre  più  a  diluire 
su  tutto  il  latifondo  laziale  le  poche  attività  tecniche  ed  economiche 
precedentemente  disponibili,  alle  quali  i  nuovi  decreti  non  provve- 
dono in  più  larga  misura  ».  La  desolante  constatazione  sulla  inefficacia 
della  legislazione  non  è  certo  nuova  ne  isolata  nella  secolare  e  millen- 
nare  storia  degli  sforzi  per  questa  bonifica.  L'opera  legislativa,  in- 
tanto, continua.  Un  nuovo  decreto  (24  aprile,  n.  588)  estende  la  zona 
di  applicazione  delle  norme  eccezionali  pel  bonificamento  e  aggiunge 
nuove  disposizioni:  fra  l'altro,  sono  subordinati  all'approvazione  del 
ministero  di  agricoltura  tutti  i  contratti  che  riguardino  comunque 
l'esercizio  dell'industria  agraria  nelle  terre  soggette  a  bonificamento 
obbligatorio  e  non  è  consentita,  senza  l'approvazione  dello  stesso  mi- 
nistero, la  vendita  frazionata  di  fondi  per  cui  sia  stato  disposto  e 
non  compiuto  un  unico  piano  di  miglioria  fondiaria  e  di  organizza- 
zione agraria  ;  nuovi  favori  sono  introdotti  e  nuovi  mezzi  pecuniari 
sono  stanziati  per  determinare  la  formazione  di  centri  di  ripopola- 
mento; è  prevista  la  costituzione  coattiva  di  consorzi  di  proprietari 


per  la  provvista  di  acqua  potabile  e  di  irrigazione,  utilizzazione  di 
energia  idroelettrica,  costruzione  di  strade  rurali,  ecc.;  sono  confer- 
mate ed  estese  le  facoltà  per  Pesproprio  dei  fondi  soggetti  all'obbligo 
del  bonificamento  :  ma  mentre  non  grande  importanza  concreta  avranno 
presumibilmente  le  disposizioni  che  impongono  nuovi  compiti  alla  bu- 
rocrazia 0  fidano  nella  iniziativa  di  questa,  può  darsi  che  qualche 
efficacia  abbia  la  innovazione  di  maggiore  portata  contenuta  nella 
legge,  quella  che  consente  di  affidare  Pesecuzione  delle  opere  di  bo- 
nifica a  società  o  enti  legalmente  costituiti:  tali  organismi  ricevono 
in  affitto  i  fondi  per  tutto  il  tempo  necessario  a  tali  opere,  oppure 
ricevono  in  concessione  i  fondi  espropriati  per  rivenderli  poi  o  affit- 
tarli o  concederli  in  enfiteusi  a  coltivatori  singoli»  o  a  consociazioni. 
UTna  notevole  iniziativa  ha  incominciato  a  svolgersi  da  parte  della 
>iOcietà  anonima  delle  Bonifiche  pontine^  i)er  il  risanamento  idraulico 
e  la  trasformazione  agraria  di  una  estesa  zona  nei  pressi  di  Terra- 
Cina:  questui  iniziativa  di  un  nucleo  tecnico  e  finanziario  appropriato 
è  sorta  prima  della  promulgazione  del  decreto  e  senza  ricorso  ad  esso, 
essendo  intervenuto  accordo  fra  i  proprietari  dei  terreni  e  la  società. 

La  politica  agraria  svoltasi  lungo  questo  i^rimo  anno  di  pace  ri- 
sente profondamente  dei  vari  profondi  contrasti  di  interessi  e  di  di- 
rettive rivelatisi  tanto   fieri   e  spesso  violentissimi   dopo   Partificiale 
calma  determinata  dalla  guerra.  Nei  precedenti  volumi  abbiamo  spesso 
segnalata  la  variazione  avvenuta  attraverso  gli  ultimi  anni  nella  po- 
sizione degli  affittuari  di  fronte  ai    proprietari:    l'ascesa    nei    prezzi 
delle  derrate  ha  spesso  arricchiti  quelli  e  impoveriti  questi  ultimi  per 
la  progressiva  diminuzione  nella  consistenza  effettiva  degli  invariati 
canoni  in  denaro:  l'alterazione  nella  posizione  rispettiva  è  stata  ap- 
pena attenuata  dal  decreto  del  30  giugno  19là,  n.  880  (commentato 
nel  precedente  annuario,  pag.  231-33)  che  ha  ammesso  in  taluni  casi 
limitate  elevazioni  nei   canoni   di  affitto,  elevazioni   ben  modeste  in 
confronto  col  nuovo  livello  degli  affitti,  che  risulterebbe  dalle  condi- 
zioni del  mercato.  —  Le  circostanze  che  durante  la  guerra  avevano 
tatto  ritenere  conveniente  nel  pubblico  interesse  mantenere  in  vigore 
«  ope  legis  »  i  contratti  agrari  erano  oramai   cessate  :  il  decreto  del 
1917  determinava  la  proroga  dei  contratti  agrari  fino  a  tutto  l'anno 
agn:ario  consecutivo  a  quello  in  cui  sarebbe  stata  pubblicata  la  pace  : 
la  legale  pubblicazione  della  pace,  o  meglio  la  tìssazione  del  termine 
da  cui  deve  considerarsi  cessato  lo  stato  di  guerra,  non  avvenne  du- 
rante il  1919  e  ciò  per  ragioni  politiche  varie,  ma  erano  stati  legal- 
mente approvati  i  fondamentali  trattati  di  pace  e  in  gran  parte  com- 
piuta la  smobilitazione  militare;  logicamente  pertanto  il  R.  D.  2  ottobre 
1919,  n.  2014  ha  determinato  che  la  proroga  dei  contratti  agrari  non 
potesse  essere  estesa,  salvo  contrario  accordo  fra  le  parti,  oltre  la  fine 
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dell'anno  agrario  1919-20  qualunque  sia  il  momento  in  cui  la  pace 
Éàrà  effettivamente  pubblicata  :  si  lasciava  così  tuttavia  un  intero 
anno  agrario  perchè  l'economia  rurale  potesse  giungere  al  nuovo  as- 
setto basato  sulla  libera  contrattazione  dei  prezzi  e  libera  conduzione 
dei  fondi.  Malgrado  la  evidente  logicità,  equità  e  convenienza  econo- 
Bdica  generale  di  questo  provvedimento,  Pagitazione  degli  afi^ttuari 
©  dei  coloni,  sostenuta  sia  dal  partito  popolare  che  dal  socialista,  ha 
ottenuto  di  fare  ulteriormente  perdurare  il  regime  del  vincolo  :  il  de- 
creto del  2  gennaio  1920,  n.  6  ha  stabilito  che  quando  il  proprietario 
o  locatore  di  un  fondo  dà  la  disdetta,  in  base  al  citato  decreto  dei- 
Fottobre  1919,  al  colono  parziario  o  al  piccolo  affittuario-coltivatore, 
Pescomiato  può  ricorrere  contro  la  disdetta  dinanzi  alla  commissione 
arbitrale  mandamentale  e  questa  può  prorogare  di  un  anno  la  disdetta 
«  ove  ritenga  la  domanda  fondata  su  circostanze  di  fatto  o  ragioni 
di  opportunità  economica,  che  ne  giustifichino  Paccoglimento  ». 

Più  gravi  sono  le  conseguenze  derivate  negli  indirizzi  della  poli- 
tica agraria  dalle  agitazioni  delle  classi  lavoratrici  campagnuole  volte 
ad  acquistare  la  direzione  delle  aziende  agricole  e  il  dominio  sulla 
terra.  In  altra  parte  del  volume  abbiamo  segnalata  Pimponenza,  la 
vivacità  e  le  ^^icende  delle  agitazioni  scoppiate  in  ogni  parte  d'Italia, 
—  non  di  rado  trascese  a  episodi  di  massima  violenza  contro  le  cose 
e  contro  le  persone  —  e  abbiamo  posto  in  evidenza  i  fini  che  le 
agitazioni  si  sono  proposti,  e  hanno  spesso  raggiunti,  di  piti  alti  com- 
pensi per  i  salariati,  i  coloni  parziari,  i  piccoli  affittuari,  di  abbre- 
viazione dell'orario;  di  piti  esteso  impiego  di  mano  d'opera  nei  lavori 
cajmpestri  (colla  riduzione  degli  scambi  d'opere,  col  divieto  d'impiego 
di  lavoratori  alPinfuori  della  affermata  loro  specialità,  colPabolizione 
o  riduzione  del  cottimo,  colla  limitazione  nelPimpiego  di  macchine)  j 
del  controllo  sulle  funzioni  dell'imprenditore.  Il  controllo  sull'impresa 
agraria,  piuttosto  che  a  fini  ideali,  mira  a  conservare  al  salariato  le 
alte  mercedi,  pur  evitando  la  disoccupazione  con  la  piti  agevole  appli- 
cazione dei  metodi  dianzi  ricordati,  e  a  sottrarre  all'ingerenza  del 
conduttore  dei  fondi  l'organizzazione  del  lavoro  e  in  modo  speciale, 
quelle  determinazioni  le  quali  influiscono  su  un  piti  o  meno  largo 
impiego  di  lavoro  umano  sull'unità  di  superficie. 

Questo  vasto  sforzo  di  trasformazione  sociale  della  costituzione 
agraria  si  è  svolto,  non  éolo  con  innumerevoli  violente  agitazioni, 
ma  anche  mediante  pressioni  sulla  pubblica  autorità,  le  quali  hanno 
addotto  all'accoglimento  nella  nostra  legislazione  agraria  di  un  prin- 
cipio avente  la  piti  alta  importanza,  sia  per  le  conseguenze  pratiche 
che  per  la  tendenza  che  rivela.  L'agitazione  si  è  fatta  tutt'una  col 
movimento  rampollato  dalla  guerra  per  «  la  terra  ai  contadini  »,  col 
movimento  contro  le  terre  lasciate  incolte  e  col  movimento  per  Pob- 


bligo  di  estendere  le  colture  alimentari.  Naturalmente  lo  sforzo  per 
raggiungere  per  mezzo  della  legge  la  violenta   appropriazione   della 
proprietà  terriera  si  è  più  opportunamente  rivestito  della  apparenza 
di  mirare  alla  più  intensa  coltivazione  del  suolo  per  alleviare,  colla 
più  copiosa    produzione   di   vettovaglie,  le  difficoltà  annonarie.  Non 
occorre  ripetere  ancora  qui  gli  elementi,  già  altre  volte  ricordati  in 
questi  annuari,  intorno  alla  inesistenza  nel  nostro  paese  di  vere  terre 
incolte  e  suscettibili  di  coltivazione;  intorno  alle  circostanze  che  addu- 
cono in  talune  plaghe  a  una  coltura  meno  intensa  che  altrove  ;  intorno 
alla  illusione  che  in   dati   ambienti   colturali   il    semplice  meccanico 
frazionamento  del  latifondo  possa  dare  luogo  a  minori  unità  agrarie 
vitali  e  feconde;  intomo  alla  illusione  che  una  semplice  trasformazione 
giuridica  della  proprietà  possa  alterare  condizioni  naturali  di  ambiente 
rurale  e  addurre  a  una  rapida  intensità  di  produzione  e  aumento  di 
impiego  di  braccia;  intomo  ai  danni  e  alle  perdite  che  frequentemente 
derivano  dalle  imposizioni  della   pubblica  autorità   di  date  direttive 
alla   gestione  delle  singole  aziende  agrarie,  imposizioni   che  movono 
dagli  stessi  concetti  superficiali  che  animano  le  agitazioni  popolari,  e 
suppongono  agevoli  e  gratuite  le  variazioni  di  assetto  agrario  e  prefe 
ribile  l'allargamento  alla  intensificazione  delle  colture  alimentarie.  Già 
altre  volte  abbiamo  notato  come  i  progressi  sensibili  e  permanenti  nella 
produzione  agraria  non  possano  essere  improvvisi,  ma  risultino  soltanto 
da  lunghi,  pertinaci,  pazienti  sforzi,  abilmente  diretti,  e  sorretti  da 
adeguati  investimenti  di  capitali,  operati  in  vista  non  di  un  immediato 
e  copioso  rendimento,  ma  di  una  rimunerazione  a  lenta  formazione. 
Per  una  speculazione  politica  che   non  occorre  qualificare,   i   partiti 
estremi   hanno   preferito   coltivare  lungo   questi   ultimi   anni,  fra  le 
popolazioni  campagnuole,  pericolose  illusioni,  sostenendo  programmi 
clamorosi  di  distribuzione  della  terra  incolta  ai  contadini,  di  requisi- 
zione della  proprietà  terriera,  di  frazionamento  del  latifondo.  Il  con- 
gresso della  Federazione  dei  lavoratori  della  terra,  tenuto  a  Bologna 
nel  giugno  1919,  avanzò  ben  decisamente  il  programma  della  invasione 
delle  terre  incolte  da  parte  dei  lavoratori.  La  condizione  psicologica  e 
sociale  del  nostro  paese  era  nel  1919  pienamente  adatta  al  rapido  e 
vasto  attecchimento  di  un  simile  programma,  nella  generale  attesa  di 
un  immediato  profondo  rivolgimento  sociale.  Così,  subito  dopo  le  agi- 
tazioni annonarie  del  luglio,  doi)o  i  vasti  saccheggi  dei  negozi,  si  svol- 
sero fra  il  luglio  e  Pagosto  molte  invasioni  di  terre,  non  senza  sac- 
cheggi. Le  invasioni. si  iniziarono  e  si   diffusero   rapidamente   nella 
provincia  di  Koraa,  secondo  deliberazioni  prese  in  un  congresso  tenuto 
il  29  luglio  alla  casa  del  popolo  in  Koma  ed  ebbero  luogo  a  partire 
dal   24   agosto,  spesso  in  maniera  teatrale,  a  suon  di   musiche  e  di 
campane,  a  vessilli  rossi  spiegati.  Il  movimento  laziale  si  riconnette 
colle  anteriori  sporadiche  agitazioni   per  gli  usi  civici:  però  questa 
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volta  non  si  invasero  soltanto  terreni  a  coltora  estensiva,  sui  quali  si 
esercitavano  diritti  civici,  ma  anche  terreni  intensamente  coltivati,  a 
vigneti  ed  oliveti.  I  terreni  ambiti  dai  contadini  organizzati  erano 
generalmente  quelli  migliori,  tenuti  a  prato  artificiale,  o  posti  vicino 
all'abitato:  le  invasioni  avvennero  tumultuariamente,  segnalate  spesso 
da  violenze  contro  le  cose  e  le  persone;  le  terre  erano  richieste  e 
ottenute  collo  scopo  della  coltivazione  e  bene  spesso  si  lasciavano 
l)oi  incolte,  traendo  profitto  solo  dalla  vendita  delle  erbe  a  prezzi 
esorbitanti,  e  senza  corrispettivi  per  i  proprietari.  Lungo  parecchie 
settimane  il  movimento  si  svolse  tumultuario  da  parte  di  una  miriade 
di  associazioni,  già  esistenti  o  rapidamente  formatesi,  sotto  gli  occhi 
(ielle  autorità,  le  quali  lasciavano  fare,  così  come  avevano  lasciati 
operare  i  saccheggi  dei  negozi.  Le  leghe  dei  combattenti,  i  soci  delle 
università  agrarie  non  miravano  alla  conquista  di  terre  incolte,  ma 
invece  di  tenute  in  buona  condizione  produttiva  con  case  coloniche, 
con  colture  specializzate.  Si  citano  esempi  di  invasione  avvenute  in 
quei  primi  giorni  e  piìi  tardi,  di  fondi  splendidamente  coltivati,  con 
largo  impiego  di  mano  d'opera,  con  vasta  dotazione  di  scorte  vive 
e  morte,  e  persino  di  proprietà  in  cui  è  stato  effettuato  pienamente 
il  bonificamento  a  tenore  di  legge.  Il  movimento  iniziatosi  nel  Lazio 
si  è  svolto  variamente  in  molte  altre  zone  e  specialmente  nei  compar- 
timenti meridionali  e  nelle  isole.  L'elemento  piii  propenso  alle  inva- 
sioni è  stato  dato  dai  soldati  smobilitati,  i  quali,  basandosi  sulla 
ìegge  relativa  all'opera  nazionale  degli  ex-combattenti,  in  buona  fede 
o  istigati  da  elementi  politici,  ritenevano  di  avere  avuta  dal  governo 
la  promessa  formale  di  concessione  di  terre  in  compenso  della  loro 
opera  militare.  Il  movimento  aveva,  però,  ripetiamo,  lo  scopo  politico 
chiaramente  indicato  nel  voto  del  congresso  di  Bologna:  l'intendi- 
mento di  porre  a  coltura  le  terre  incolte  era  solo  una  vaga  par- 
venza, un  pretesto  di  giustificazione  economica.    ^ 

L'autorità  politica  non  cercò  d'impedire,  né  di  arrestare  e  nem- 
meno di  frenare  il  movimento.  E  debole  come  era  e  incerta  nelle 
proprie  direttive,  è  giunta  piuttosto  a  favorire  che  a  interrompere  il 
movimento,  dandogli  una  parvenza  di  legalità.  L'azione  governativa 
accolse  pertanto  come  fondato  il  pretesto  ricordato  e  si  svolse  se- 
condo il  principio  della  requisizione  delle  terre  non  bene  coltivate, 
(già  ammesso  in  atti  vari,  e  specialmente  dal  decreto  del  1918,  sulla 
mobilitazione  agraria)  e  secondo  quello  della  concessione  di  terre  a 
cooperative  agricole,  in  cui  siano  parte  notevole  gli  ex-combattenti, 
già  ammesso  dal  regolamento  per  l'Opera  nazionale.  Questi  principi 
sono  stati  nuovamente  e  solennemente  sanciti  col  «  decreto  Yisocchi  » 
(R.  D.  2  settembre,  n.  163*3)  al  quale  è  stato  attribuito  l'ameno  scopo 
di  «  provvedere  alle  necessità  concernenti  l'incremento  della  produ- 
zione agraria,  con  speciale  riferimento  ai  cereali,  legumi  e  tuberi  com- 
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mestibili  ed  alle  necessifcà  delle  popolazioni  agricole  ».  Il  «it^cietu 
proroga,  pertanto,  sino  a  tutto  l'anno  1920  la  facoltà  (delegabile  ai 
prefetti)  di  espropriazione  stabilita  per  la  mobilitazione  agraria  e 
così  per  terreni  non  coltivati  o  insufficientemente  coltivati  per  incuria 
e  negligenza  dei  proprietari  :  Poccupazione  dei  terreni  non  può  durare 
oltre  quattro  anni  e  importa  un'indennità  al  proprietario  da  deter- 
minarsi d'accordo  o  mediante  arbitrato:  il  decreto  autorizzante  l'occu- 
pazione non  è  impugnabile;  prima  della  scadenza  del  termine  del- 
l'occupazione t,emporanea,  l'associazione  o  ente  a  favore  di  cui  è  stata 
concessa  può  chiedere  che  essa  venga  resa  definitiva,  se  si  tratta  di 
terreni  suscettibili  di  importanti  trasformazioni  colturali  o  che  siano 
soggetti  ad  obblighi  di  bonifica,  seguendosi  all'uopo  norme,  condizioni 
e  garanzie  che  non  giova  minutamente  richiamare;  alle  associazioni 
ed  enti  ammessi  alla  occupazione  di  queste  terre  sono  concesse  spe- 
ciali facilitazioni  di  credito  agrario. 

La  facoltà  di  espropriazione  è  stata  delegata  ai  prefetti  mediante 
una  circolare  (12  settembre),  la  quale  spiegava  i  critèri  secondo  cui 
il  decreto  doveva  applicarsi  e  poneva  specialmente  In  evidenza  che 
l'occupazione  forzosa  deve  essere  giustificata  dallo  stato  di  coltura 
delle  terre:  doveva,  cioè,  preliminarmente  accertarsi  che  i  terreni  fos- 
sero in  itoo  stato  colturale  decisamente  inferiore,  in  senso  tecnico  ed 
economico,  alla  media  agricoltura  del  luogo,  che  esistesse,  secondo  le 
condizioni  locali,  la  possibilità  del  miglioramento  colturale  ed  esube- 
ranza di  mano  d'opera  ;  doveva  accertarsi  anche  l'esistenza  della  ne- 
cessaria capacità  tecnica  e  potenzialità  economica  nelle  assoeiazioni 
o  enti  richiedenti  l'occupazione.  La  circolare  notava  poi  non  doversi 
tenere  alcun  conto  delle  usurpazioni  arbitrarie  e  non  dovere  il  pos- 
sesso illegittimamente  acquistato  dei  terreni  da  parte  delle  popola- 
zioni costituire  titolo  alcuno  per  l'occupazione  a   sensi   del   decreto. 

Le  invasioni  sono  state  numerose  ;  il  dott.  G.  Eocca  in  uu 
notevolissimo  studio  su  questo  doloroso  fenomeno  {Riforma  sociale^ 
maggio-giugno  1920)  valuta  che,  in  applicazione  al  decreto  Visocchi, 
fino  al  15  aprile  1920  si  occuparono  con  provvedimenti  coattivi 
circa  27  000  Ha  <li  terreno  a  danno  di  191  proprietari  privati  e  in 
favore  di  101  associazioni  o  cooperative  agrarie  :  circa  la  metà  dei 
terreni  requisiti  sono  situati  nel  Lazio.  Le  espropriazioni  sono  avve- 
nute quasi  sempre  senza  l'osservanza  delle  cautele  prescritte,  essendo 
generalmente  le  autorità  prefettizie  preoccupate  solo  di  tutelare  Por- 
dine  pubblico  ed  evitare  fatti  clamorosi,  accontentando  le  plebi  ri- 
belli. Si  ebbero  dei  decreti  di  esproprio  compilati  d'urgenza,  sotto 
la  pressione  dei  tumulti,  in  cui  manca  persino  l'indicazione  della  du- 
rata della  concessione  o  dell'estensione  del  terreno  da  occupare,  o 
contenenti  dati  inesatti  sui  fondi  e  sui  confini  :  si  ebbero  casi  di  omis- 
sione di  notifiche  e   di    confiitti  tra   i  nuovi  occupatori  ed   i  veccki 
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affittuari  o  coloni  del  fondo  occupato,  avvenendo  la  presa  di  possesso 
dei  terreni,  senza  intervento  di  pubblici  funzionari,  e  senza  alcun 
verbale  di  consegna  o  di  constatazione  :  in  alcuni  casi  la  requisizione 
non  si  limitò  ai  terreni,  ma  si  estese  ai  fabbricati  rurali  e  alle  scorte. 
Mancò  spesso  l'accertamento  tecnico  sull'inadeguato  stato  colturale: 
l'Unione  delle  cattedre  ambulanti  di  agricoltura  ha  espresso  l'avviso 
che  gli  accertamenti  previsti  dal  decreto  fossero  incompatibili  con  le 
normali  funzioni  del  cattedratico,  in  base  al  non  nobile  pretesto  che 
nelle  vertenze  delicate  da  risolvere  si  trovano  spesso  interessati  gli 
amministratori  delle  cattedre,  proprietari  di  terreni  e  che  il  cattedra- 
tico deve  mantenere  rapporti  cordiali  con  ogni  categoria  di  agricol- 
tori. Si  citano  molti  casi  di  espropriazione  di  proprietà  assai  bene 
tenute  e  in  cui  la  sostituzione  dei  nuovi  coltivatori  ai  precedenti  ha 
significato  deciso  peggioramento.  È  mancato  anche  più  spesso  ogni 
accertamento  sulla  potenzialità  tecnica  ed  economica  delle  associa- 
zioni occupanti:  queste  si  sono  sovente  formate  in  maniera  tumut- 
tuaria  con  frettolosa  e  imperfetta  osservanza  delle  norme  e  delle 
forme  legali:  talora  l'occupazione  ha  portato  solo  a;lla  cacciata  dei 
precedenti  proprietari,  all'malberamento  della  bandiera  rossa,  alla 
cacciata  dei  precedenti  coltivatori  e  all'abbandono  del  terreno.  Molto 
più  grave  della  entità  è  il  modo  onde  il  fenomeno  è  avvenuto  e  il 
perturbamento  che  ne  è  derivato  nella  vita  agricola  :  il  senso  di  insta- 
bilita è  evidentemente  esiziale  in  una  industria  a  lento  svolgimento, 
che  richiede  pazienti  sforzi  e  lunghi  investimenti.  Si  può  ben  affer- 
mare che  questo  movimento  non  ha  per  nulla  accentuato  il  progresso 
tecnico  dell'agricoltura  e  per  nulla  accresciuto  le  coltivazioni  e  pro- 
duzioni alimentarie. 


Capitolo  III. 
Politica  industriale. 

La  crisi  di  incertezza  che  ha  dominato  sull'industria  lungo  la  prima 
parte  dell'anno  1919  si  è  tradotta  variamente  sulla  politica  industriale. 
L'anormalità  delle  condizioni  in  cui  si  è  svolta  l'attività  manifattu- 
riera nel  primo  tempo  di  pace  e  le  difficoltà  nel  periodo  di  transizione 
•ono  state  sovente  accentuate  dal  perdurare  del  regime  vincolativo 
sull'esercizio  delle  attività  industriali,  mercantili,  creditizie.  Su  dalle 
colleganze  dei  manifattori  si  sono  sovente  levate  lungo  i  primi  mesi 
del  1919  invocazioni  per  la  deposizione  della  bardatura  di  guerra, 
analoghe  a  quelle  ricordate  rispetto  alla  politica  commerciale.  L'azione 
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governativa  è  stata  piuttosto  lenta  e  incompleta,  come  appare  dagli 
elementi  esposti  in  appresso  :  a  rallentare  la  rimozione  dei  vincoli  con- 
correva non  solo  la  tendenza  conservatrice  della  burocrazia,  ma  anche 
Tiìccentuarsi  della  avversione  controia  speculazione:  mentre  la  poli. 
tica  industriale  di  guerra  era  stata  prevalentemente  mossa  dalVintento 
di  dirigere  l'attività  industriale  verso  fini  ritenuti  collettivamente  op- 
portuni, attenuando  talune  produzioni  per  intensificarne  altre,  la  poli- 
tica industriale  del  primo  tempo  di  pace  spesso  mira  a  impedire  taluni 
lucri,  a  ostacolare  rialzi  di  prezzi,  spesso  con  dubbi  risultati. 

Sulla  politica  industriale  in  questo  primo  tempo  di  pace  —  cosi 
nelle  direttive  dell'opera  governativa  come  negli  atteggiamenti  delle 
colleganze  di  produttori  —  è  dominato  il  singolare  timore  di  una  per- 
manente deficienza  di  materie  prime.  11  ricordo  delle  difficoltà  negli 
approvvigionamenti  durante  gli  anni  di  guerra  ha  radicato  la  sensa- 
zione che  una  simile  difficoltà  dovesse  perdurare  e  che*la  deficienza 
di  materie  prime  divenisse  elemento  di  grave  e  continuata  limitazione 
nell'attività  manifatturiera.  Questi  timori  hanno  informato  non  solo 
la  politica  industriale,  ma  anche  i  rapporti  e  patti  pel  riassetto  inter- 
nazionale. Sono  stati  formulati  allora  da  corpi  governativi  e  da  asso- 
ciazioni schemi  dei  fabbisogni  di  date  materie  e  materiali  salenti  a 
cifre  enormi,  presupponenti  potenzialità  assai  elevate  negli  impianti 
industriali  e  nelle  possibilità  del  nostro  meccanismo  economico.  Tutta 
questa  azione  dimenticava  che  il  «  problema  delle  matterie  prime  » 
poteva  esistere  (con  gravità  gradualmente  attenuantesi)  solo  nella 
iniziale  fase  posteriore  alle  ostilità,  in  cui  le  disponibilità  mondiali 
di  talune  materie  prime  potevano  risultare  inferiori  alla  domanda; 
rispetto  al  tempo  posteriore  era  veramente  assurdo  presumere  potes- 
sero avvenire,  rispetto  alle  principali  materie  prime,,  stabili  «  accapar 
lamenti  »  sia  per  mezzo  del  dominio  politico  di  dati  territori,  sia  per 
mezzo  del  controllo  economico  di  date  produzioni  :  invero,  nel  t-empo 
normale  anteriore  alla  guerra  solo  in  casi  assolutamente  eccezionali 
e  transitori  si  presentarono  esempi  di  monopoli  della  disponibilità 
delle  materie  prime  da  parte  di  nuclei  di  industriali  elaboratori,  così 
da  determinare  difficoltà  di  approvvigionamento  per  gli  altri  indu- 
striali :  '  in  tempo  normale  attravijrso  transitorie  fluttuazioni  di  do- 
manda e  di  offerta  si  mantiene  l'equilibrio  tra  la  produzione  delle 
materie  prime  e  la  potenzialità  degli  impianti  elaboratori.  Le  poste 
riori  vicende  dei  mercati  giustificano  la  supposizione  che  le  disiW)ni- 
bilità  di  talune  merci,  così  all'interno  come  all'estero,  fossero  pitL  rile- 
vanti di  quanto  appariva  nelle  iniziali  valutazioni,  per  la  esistenai^ 
di  stocks  occulti. 


^  Nella  «econda    parte   «lelTauno    1930  per  molte    materie  prime  sul  moretto 
ìiU«Mrnazionale  si  è  constatata  esuberauza  di  offerta  e  ribaesi  di  prezzi. 
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Gravi  questioni,  assai  dibattute  dalle  associazioni  industriali  agii 
inizi  dell^anno  studiato  in  questo  volume,  sono  state  la  liquidazione 
dei  rilevantissimi  debiti  dello  Stato  verso  gli  industriali  per  forni- 
ture militari  e  della  alienazione  dei  materiali  residuati  dalle  varie 
gestioni  di  guerra. 

Per  l'alienazione  di  tali  materiali  —  assai  copiosi  e  assai  vari  — 
dovevano  contemperarsi  gli  interessi  dell'erario  con  quelli  delle  in- 
dustrie consumatrici  ed  anche  coi  bisogni  di  deteftrminate  plaghe  e 
specialmente  dei  territori  danneggiati  dalla  guerra.  Inizialmente  era 
stata  progettata  la  costituzione  di  un  grande  consorzio  formato  da 
istituti  di  credito,  cooperative  e  industriali  che  assumesse  per  conto 
dello  Stato  la  vendita  di  tutti  i  materiali,  evitando  accaparramenti. 
Secondo  lo  schema^  tale  consorzio  doveva  essere  eretto  in  corpo  mo- 
rale e  avere  la  durata  di  cinque  anni,  salvo  proroga  :  il  capitale  del- 
Pistituto  doveva  essere  di  200  milioni  con  versamento  di  quattro  decime 
all'atto  della  costituzione,  tre  dei  quali  da  investirsi  in  buoni  del  Te- 
soro e  da  depositarsi  presso  lo  Stato  come  cauzione  ;  il  consiglio  di 
amministrazione  e  i  sindaci  dovevano  essere  nominati  in  parte  dal 
governo  e  in  parte  dai  consorziati,  e  il  consorzio  doveva  avere  l'esclu- 
sività della  vendita  di  tutto  quanto  il  materiale,  salvo  alcuni  pochi  ele- 
meiiti:  nel  procedere  alle  vendite  il  consorzio  doveva  dare  la  prefe- 
renza assoluta  alle  domande  del  ministero  delle  terre  liberate  e  di 
amministrazioni  pubbliche  :  il  provento  doveva  essere  mensilmente  ver- 
sato, al  Tesoro,  salvo  una  piccola  commissione  :  l'avanzo  netto,  dedotto 
l'interesse  del  5  ^/^  sul  capitale  versato,  doveva  essere  devoluto  per  ^/^ 
allo  Stato  e  per  7^  al  consorzio  stesso;  la  gestione  tutta  doveva  es- 
Bere  soggetta  a  vigilanza  governativa. 

Dopo  lunghe  trattative,  la  costituzione  di  un  unico  generale  con- 
sorzio è  risultata  non  conveniente  e  difficile  :  l'unico  organismo  sarebbe 
riuscito  troppo  macchinoso  e  avrebbe  significato  un  soverchio  accen- 
tramento di  funzioni  e  di  interessi^  data  la  rilevanza  delle  merci  da 
alienare,  le  quali  erano  complessivamente  valutate  in  sei  miliardi.  Si 
considerò  anche  come  il  grande  consorzio  avrebbe  poi  dovuto  a  sua 
volta  creare  una  organizzazione  frazionata  per  effettuare  le  vendite, 
il  che  significava  spostare  il  problema,  non  risolverlo.  Si  preferì  per- 
tanto addivenire  alla  formazione  di  molti  speciali  consorzi,  relativi  cia- 
scuno a  singole  categorie  di  merci  o  anche  a  singole  voci  determinate  : 
per  molti  materiali  la  vendita  è  rimasta  affidata  a  enti  militari.  Per  il 
coordinamento  di  questa  estesa  opera,  vennero  costituite  alcune  com- 
missioni di  vigilanza.  Gli  ordinamenti  dei  consorzi  hanno  date  norme 
per  le  vendite  così  da  garantire  la  regolarità  delle  operazioni  e  da 
tutelare  i  vari  interessi  ;  per  i  listini  dei  prezzi,  sia  da  alienarsi  presso 
i  consorzi  che  presso  gli  enti  militari,  si  dispose  la  pubblicità  quindi- 
cinale sulla  Gazzetta  ufficiale.  I  consorzi  singoli,  emanando  dalle  stesse 
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industrie  interessate,  hanno  costituito  degli  strumenti  di  auto-con- 
tingentamento per  i  bisogni  di  ciascuna  industria:  la  partecipazione 
di  molte  aziende  è  servita  alla  mutua  cooperazione  e  per  il  mutuo 
controllo;  il  livello  dei  prezzi  cui  è  avvenuto  il  collocamento  degli 
stocts  è  stato  in  genere  inferiore  a  quello  generale  di  mercato.  Ta- 
lune vendite  hanno  avuto  luogo  mediante  pubbliche  aste.  Questa  or- 
ganizzazione è  risultata  praticamente  appropriata  e  le  alienazioni  si 
sono  svolte  con  una  certa  rapidità,  determinando  già  lungo  Panno  1919 
cospicui  proventi  per  Perario. 

L'azione  amministrativa  riguardante  fjueste  vendite  di  materiali 
cosi  come  quella  attinente  alla  liquidazione  di  crediti  per  le  forniture 
militari,  alla  liquidazione  dei  servizi  delle  armi  e  munizioni  e  del 
Paereonautica  e  alla  smobilitazione  delle  industrie  di  guerra,  è  stata 
affidata  a  uno  speciale  sottosegretariato  di  Stato  (D.  L.  15  dicem 
bre  1918)  cui  —  con  scelta  veramente  felice  —  è  stato  preposto  un 
valoroso  industriale,  il  senatore  Ettore  Conti:  Popera  vasta  e  deli- 
catissima è  stata  svolta  con  una  rapidità  e  correntezza  veramente  inso- 
lite negli  ambienti  burocratici.  Nel  giro  di  pochi  mesi  si  eseguirono 
liquidazioni  ammontanti  a  molti  miliardi;  si  risolsero  svariate  pen- 
denze; si  regolarono  molti  rapporti  fra  Stato  e  industrie;  si  soppresse 
una  quantità  di  uffici  e  di  organi  amministrativi  svariatissimi  ;  si  dimise 
un  vasto  personale;  si  liberarono  molti  locali.  Con  lodevole  prontezza, 
tra  la  fine  del  1918  e  il  principio  del  1919  si  restituì  la  libertà  di 
movimento  a  varie  industrie,  la  cui  attività  era  stata  strettamente 
vincolata  ai  bisogni  militari:  così  vennero  tosto  abrogate  le  dispo- 
sizioni con  le  quali  era  controllata  la  produzione  e  il  commercio  degli 
esplosivi,  del  benzolo  e  toluolo,  della  glicerina,  delle  sanse,  di  tutte 
le  materie  prime  per  esplosivi,  dei  materiali  e  rottami  metallici,  del- 
l'energia elettrica,  del  carburo  di   calcio. 

Le  commesse  di  guerra  pendenti  alla  fine  delle  ostilità  costitui- 
vano un  vasto  complesso  il  cui  importo  era  ignoto  e  non  agevolmente 
riconoscibile,  data  la  tumultuarietà  della  gestione  militare,  ma  indub- 
biamente enorme.  Era  estremamente  difficile  operare  una  rapida  rego- 
lazione, troncando  per  quanto  era  legittimo,  le  commesse  per  forni- 
ture non  ancora  attuate,  senza  causare  indebite  perdite  né  indebiti 
profitti.  Ma  la  rapidità  della  regolazione  era  indispensabile,  se  non 
si  voleva  accrescere  la  soggezione  delle  industrie  alle  banche  e 
rendere  vieppiù  difficile  lo  svolgimento  delle  industrie  e  della  atessa 
attività  creditizia.  Per  queste  regolazioni  e  liquidazioni  sono  state 
adottate  «  norme  di  massima  »,  che  non  si  possono  richiamare,  evi- 
tanti Papplicazione  di  consuetudini  amministrative  e  di  norme  rego- 
lamentari, giungendosi  così  con  eccezionale  rapidità  a  liquidazioni, 
talora  rilevantissime,  che  posero  molte  imprese  industriali  in  condi- 
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zione  sufficientemente  chiara  per  effettuare  il  pronto  trapasso  verso 
le  produzioni  ordinarie. 

L'approvvigionamento  del  combustibile  fossile  di  provenienza 
estera  è  continuato  lungo  Panno  1919  nelle  condizioni  difficili,  segna- 
late in  altri  capitoli  :  gli  arrivi  sono  stati  assai  irregolari,  anche  per 
la  fornitura  inglese,  malgrado  gli  impegni  fra  1  governi  in  relazione 
alle  vicende  della  produzione  e  alle  deficienze  nel  regime  dei  trasporti  : 
minime  ancora  sono  state  le  forniture  germaniche,  malgrado  gli  ob- 
blighi assunti  col  trattato  di  pace.  Il  Commissariato  generale  dei 
carboni  ha  continuato  a  serbare  la  prevalenza  nel  movimento  degli 
arrivi,  sebbene  meno  decisa  che  negli  anni  precedenti:  l'aliquota 
adesso  spettante  nelle  importazioni  è  stata  del  56,2  ^/^  contro  4,4  ^j^ 
per  la  marina  militare,  37,5  ®/o  per  i  privati,  0,6  ^/^  per  le  marine 
alleate  e  1  ^/^  pel  transito  verso  la  Svizzera  (nel  1918  le  corrispon- 
denti aliquote  sono  state  88,8  %  ;  5,8  j  2,8  7^;  2,6;  0  7,).  Il  commis- 
sariato ha  avuto  ancora  nei  primi  mesi  dell'anno  una  parte  propen- 
derante  nelle  forniture  del  carbone  all'industria,  per  le  quali  continuò 
dapprima  ad  adottare  prezzi  eccezionalmente  bassi,  che  crebbero  poi 
via  via,  secondo  i  dati  presentati  nella  prima  parte  del  volume.  Il'felle 
nuove  condizioni  determinate  dalla  cessazione  delle  ostilità,  non  era 
piti  possibile  e  opportuno  mantenere  il  regime  del  monopolio  gover- 
nativo nel  commercio  d'importazione,  ma  si  volle  proseguire  un  certo 
controllo  :  venne  pertanto  determinata  la  formazione  nei  grandi  porti 
di  consorzi  fra  importatori  privati  e  venne  mantenuto  l'obbligo  della 
licenza  per  le  importazioni  di  carbone  dall'Inghilterra:  per  queste 
importazioni,  lungo  quei  primi  mesi,  le  formalità  erano  assai  minu- 
ziose, anche  per  quanto  si  riferiva  alla  disponibilità  del  tonnellaggio 
e  alla  fornitura  della  divisa,  così  che  si  levarono  opposizioni  da  parte 
del  mondo  commerciale.  L'aliquota  delle  importazioni  fatte  da  privati 
lungo  i  primi  quattro  mesi  è  continuata  minima  —  fra  il  3  e  l'8  '^/^  — 
per  crescere  poi  rapidamente:  alla  espansione  ha  contribuito  l'at- 
teggiamento del  governo  inglese,  il  quale,  per  fare  rifiorire  l'orga- 
nizzazione privata  del  commercio  di  esportazione,  a  partire  dal  giugno 
limitò  le  forniture  allo  Stato  e  dichiarò  la  preferenza  pel  ristabili- 
mento di  rapporti  diretti  fra  le  ditte  commerciali,  detraendo  un  certo 
numero  di  navi  dalla  piccola  flotta  assegnata  per  il  traffico  del  car- 
bone col  commissariato,  per  metterle  a  disposizione  degli  esportatori 
privati.  L'aliquota  spettante  alle  importazioni  private  lungo  gli  ultimi 
sei  mesi  si  è  aggirata  fra  il  50  e  il  64  7o  circa  :  a  determinare  queste 
alte  proporzioni  ha  contribuito  anche  la  grande  rilevanza  assunta 
lungo  la  seconda  metà  dell'anno  dalle  importazioni  i)roVenienti  dagli 
Stati  Uniti,  le  quali  sono  state  sempre  libere:  nell'ottobre  le  prove- 
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nienze  americane  sono  state  doppie  delle  in^rlesi,  in  dipendenza  dello 
sciopero  brittannico. 

La  fine  delle  ostilità  ha  significato  attenuazione  delle  circoscanie 
elle  durante  la  guerra  favorirono  lo  sfruttamento  delle  miniere  nazio 
nali  di  combustibili  fossili  e  risultò  tosto  un  notevole  i*allentamento 
nelPiittività  di  tali  miniere,  specialmente  per  quelle  situate  in  posi- 
zioni meno  propizie  e  per  quelle  i  cui  prodotti  sono  piii  poveri  di 
calorìe  e  contengono  una  più  alta  percentuale  di  materiali  terrosi  e 
di  umidità:  il  rallentamento  è  stato  più  marcato  nella  prima  parte 
delPanno,  in  cui  prevalevano  prezzi  più  miti  per  il  carbone  fossile 
importato.  In  relazione  alle  nuove  condizioni,  sui  primordi  dell'anno 
vennero  rallentati  o  soppressi  i  vincoli  sia  sulla  produzione,  che  sul 
trasporto  e  il  commercio  dei  combustibili  fossili  e  dei  combustibili 
vegetali  (ordinanze  del  commissariato  8  gennaio,  2-4  gennaio,  16  feb- 
braio). Sono  però  ancora  state  concesse  agevolazioni  fiscali  e  premi, 
iiia  per  favorire  l'uso  di  combustibili  fossili  nazionali  negli  impianti 
per  la  produzione  di  energia  elettrica  e  meccanica,  (D.  L.  28  marzo, 
n.  454),  sia  per  nuove  costruzioni  o  modificazioni  di  impianti  indu- 
striali che  consentano  l'impiego  di  tali  combustibili  (D.  L.  12  giù- 
guo  n.  454),  ed  è  stato  reso  obbligatorio  l'impiego  loro  da  parte  delle 
amministrazioni  di  Stato  per  il  riscaldamento  (D.  15  dicenabre).  Mal- 
grado i  precedenti  e  i  nuovi  sforzi,  non  è  probabile  che  questi  mate- 
riali acquistino  stabilmente  una  gran  rilevanza  nello  svolgimento 
dell'economia  nazionale  e  segnino  una  notevole  attenuazione  nel  fab- 
bisogno di  fossile  estero,  ma  indubbiamente  l'impulso  determinato 
dalla  guerra  (anche  per  opera  del  commissariato)  e  il  perdurare  degli 
alti  prezzi  del  carbone  fossile  recheranno  permanentemente  una  uti- 
lizzazione della  lignite  e  della  torba  nazionali  sensibilmente  più  rile- 
vante di  quella  che  si  presentava  nell'anteriore  tempo  di  pace.*  Gli 
anteriori  vincoli  al  commercio  del  petrolio  sono  stati  attenuati,  ma 
non  eliminati  (D.  L.  30  gennaio,  n.  140):  è  stata  consentita  la  libertà 
di  importazione,  ma  mantenuto  l'obbligo  della  denuncia  mensile  delle 
consistenze,  la  fissazione  del  ^contingente  mensile  da  dis-porre  per  il 
consumo,  e  la  determinazione  del  prezzo  massimo  di  vendita  sia  »l- 
riiiL"^'>^^"  <*lie  al   minuto. 

Di  fronte  alla  decadenza,  ripetutamente  illustrata  in  questi  volumi, 
dell'industria  solflfera  siciliana,  si  accentua  la  dubbia  tendenza  verso 
più  rigide  forme  di  coalizione.  Accanto  al  consorzio  solfifero,  che  da 


*  La  relazioQj^  suiropera  del  Comniiseariato  dai  combustibili  nazioDali,  pub- 
blicata nel  maggio  1920,  ali'«rnia  che,  mentre  prima  della  guerra  eeistevaiio  39  mi- 
niere di  lignite  e  25  torbiere,  dopo  la  guerra  le  miniere  sono  salite  a  233  e  !• 
torbiere  a  H6. 
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molti  anni  accentra  e  controlla  la  vendita  dello  zolfo  greggio,  si  è 
progettata  la  costituzione  di  un  ente  di  controllo  per  la  vendita  dello 
zolfo  raffinato.  La  proposta  è  stata  discussa  e  caldeggiata  da  un'adu- 
nanza di  molti  produttori  e  industriali  d'ogni  parte  d'Italia  :  la  nuova 
coalizione  consoliderebbe  e  tutelerebbe  le  attuali  posizioni,  ma  non 
risulterebbero  analogamente  tutelati  gli  interessi  della  vasta  schiera 
dei  consumatori.  Secondo  il  progetto  predisposto  presso  il  ministero 
delFindustria  (ma  non  attuato  nel  tempo  considerato  in  questo  volume), 
il  nuovo  ente  dovrebbe  controllare  nell'interesse  comune  dei  produt- 
tori di  zolfo  grezzo  e  di  zolfo  raffinato  la  vendita  all'interno  e  al- 
l'estero dello  zolfo  lavorato  con  materia  prima  siciliana,  ripartendo 
gli  utili  o  le  perdite  fra  i  consorziati;  il  consiglio  dell'ente  dovrebbe 
determinare  le  assegnazioni  di  materia  prima  da  farsi  agli  stabili- 
menti siculi  e  continentali  tenendo  conto  delle  disponibilità  di  merci , 
della  potenzialità  degli  stabilimenti  e  della  media  di  anteriori  acquisti 
©d  assegnazioni  :  per  i  nuovi  stabilimenti  eventualmente  sorgenti,  le 
assegnazioni  sarebbero  fatte  solo  se  venissero  applicati  nuovi  processi 
industriali  più  vantaggiosi  :  evidentemente  questo  congegno  sindacale 
non  è  tale  da  favorire  la  creazione  di  nuovi  impianti  ;  l'ente  stabili- 
rebbe i  prezzi  di  vendita  sia  per  l'interno  come  per  l'estero  :  il  mini- 
stero dell'industria  nel  formulare  lo  schema  ha  designato  i  prezzi 
fìssati  dal  consiglio  dell'ente  per  la  vendita  all'interno  come  prezzi 
massimi,  così  da  lasciare  l'adito  a  una  concorrenza  fra  produttori  a 
vantaggio  dell'agricoltura:  le  condizioni  che  risulterebbero  per  l'in- 
dustria dtì  questa  coalizione  non  fanno  presumere  discriminazioni  di 
prezzi . 

Per  Pindiistria  siderurgica,  in  seguito  a  difficoltà  varie,  dopo  labo- 
riose trattative,  si  rinunciò  al  primitivo  progetto  di  costituzione  di 
itn  consorzio  di  approvvigionamento  delle  materie  prime,  e  si  rinunciò 
anche  alla  costituzione  di  un  consorzio  per  rilevare  e  alienare  i  de- 
positi di  materiali  governativi  :  la  gestione  di  questi  rilevanti  depositi 
fu  curata  agli  inizi  direttamente  dall'autorità  militare  e  poi  dal  mi- 
nistero dell'industria  con  l'assistenza  di  uno  speciale  comitato  con- 
sultivo j  la  distribuzione  di  questo  materiale  è  stata  oggetto  di  vive 
critiche. 

In  precedenti  volumi  di  questo  annuario,  sono  state  poste  in  evi- 
denza le  radicali  intelligenti  riforme  recate  al  regime  delle  acque 
pubbliche  dal  decreto  Bonomi  del  20  novembre  1916  e  sono  state 
segnalate  le  vivaci  discussioni  sorte  fra  gli  studiosi  e  fra  gli  interes- 
tìati,  le  quali  si  sono  rinnovate  durante  l'esame  che  del  decreto  ha 
fetto  il  Senato  :  il  testo  modificato  dal  Senato  è  stato  «presentato  alla 
Camera  dei  dei>utati,  ma  poi  ritirato  e  provvisoriamente  promulgato 
ilal  D.  B.  9  ottobre,  n.  2161.  Tra  le  innovazioni  che  la  nuova  formola 
reca  a  quella  del  1916,  sono  notevoli  alcune  ulteriori  semplificazioni 
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€  abbreviazioni  di  procedura;  è  inoltre  disposto  il  versamento,  da 
parte  di  richiedenti  concessioni,  di  un  decimo  del  canone  annuo  alPatto 
<iella  domanda,  a  fine  di  meglio  garantire  la  serietà  delle  domande; 
sono  stabilite  agevolazioni  per  il  pagamento  del  canone  (il  quale  per 
le  grandi  derivazioni  decorrerà  dalla  data  di  ultimazione  dei  lavori 
a  non  da  quella  del  decreto  di  concessione),  per  la  trasformazione 
delle  vecchie  utenze,  e  per  11  ripristino  delle  derivazioni  danneggiate 
dalla  esecuzione  di  opere  pubbliche;  sono  migliorate  le  condizioni 
dei  concessionari,  stabilendosi  che  la  durata  delle  grandi  concessioni 
possa  essere  di  60  anni  anzi  che  di  50  e  che  la  facoltà  per  lo  Stato 
di  immettersi  in  possesso  degli  impianti  di  derivazione  possa  essere 
esercitata  solo  per  le  grandi  derivazioni  e  corrispondendo  agli  utenti 
un  prezzo  pari  al  valore  di  stima  del  materiale  in  opera,  anzi  che  il 
valore  venale  del  materiale  stesso  :  quest'ultima  cifra  (designata  dal 
decreto  Bonomi)  è  assai  inferiore  alla  prima  poiché  considera  il  ma- 
teriale come  oggetto  di  alienazione  nello  stato  di  parziale  deteriora- 
mento, anzi  che  come  elemento  attivo  di  un  impianto  funzionante: 
la  innovazione  non  è  solo  equa  verso  i  concessionari,  ma  opportuna 
nei  rispetti  dello  Stato  poiché  impedisce  che  gli  impianti  siano,  nel- 
Pultimo  tempo  della  concessione,  assoggettati  a  eccessivo  logorìo  e 
trasandati;  solo  per  le  grandi  derivazioni  è,  dunque,  riconosciuta  la 
convenienza  deiresercizio  pubblico:  per  le  piccole,  il  passaggio  allo 
Stato  è  limitato  alle  opere  costruite  su  proprietà  demaniale  ed  è  per- 
tanto ammessa  nuovamente  la  rinnovazione  come  sotto  Pimpero  della 
legge  del  1884:  questa  disposizione  favorirà  indubbiamente  il  proseguire 
di  molte  concessioni  di  acque  per  piccoli  impianti  adatti  al  soddisfa- 
cimento di  bisogni  locali  e  modeste  attività  industriali;  per  facilitare 
lo  svolgimento  delle  pratiche  giudiziarie  è  disposta  la  formazione  di 
tribunali  regionali  delle  acque,  mentre  il  già  istituito  tribunale  di 
KoAa  decide  unicamente  in  seconda  istanza.  Queste  varie  innova- 
zioni, meglio  rispettose  degli  interessi  delPindustria  e  non  più  domi- 
nate dalP intendimento  di  addivenire  alla  formazione  di  una  vasta 
nazionalizzazione  dell'  industria  elettrica,  sono  state  favorevolmente 
.accolte  dagli  interessati  ed  è  presumibile  siano  per  dare  nuovo  im- 
pulso alla  utilizzazione  delle  acque:  le  cifre  presentate  nella  prima 
parte  del  volume  mostrano  come,  anche  nel  19A,  siano  state  assai 
numerose  le  concessioni  e  per  un'entità  complessiva  molto  rilevante  ; 
l'opera  del  consiglio  e  dell'uflQcio  delle  acque,  sollecita»  e  intelli- 
gente, ha  incontrato  fiducia  da  parte  degli  industriali,  malgrado  i 
grandi  interessi  manifatturieri  e  finanziari  che  si  contrastano  in  questa 
materia.  Accanto  alle  sovvenzioni,  già  ricordate,  concesse  per  gli  im- 
pianti elettrici  che  si  avvalgono  di  combustibili  fossili  nazionali, 
mediante  altro  provvedimento  (D.  L.  2  ottobre,  n.  1995)  sono  state 
disposte  sovvenzioni  (in  ragione  di  L.  40  per  ogni  cavallo  nominale 


medio  risultante  dal  decreto  di  concessione)  per  gli  impianti  incomin- 
ciati a  costruire  dopo  il  l*"  gennaio  1919  e  per  la  durata  di  15  anni  : 
uùa  sovvenzione  in  misura  minore  potrà  essere  accordata  fino  al  1940 
per  gli  impianti  costruiti  nel  quadriennio  anteriore:  oltre  alla  sov- 
venzione è  disposta  Fesenzione  dall'imposta  e  sovrimposta  sui  fabbri- 
cati nei  riguardi  degli  edifici  e  delle  officine  di  produzione  e  trasfor- 
mazione dell^energia  elettrica.  Questi  favori  sono  stati  accordati  in 
base  alla  considerazione  —  clie  non  sembra  giustificare  Ponere  per 
l'erario  —  delFalto  costo  che  ora  si  deve  sopportare  per  la  costni- 
zione  degli  impianti.  Ma,  seguendo  un  indirizzo  di  cui  sono  frequenti 
ed  esiziali  le  applicazioni  nella  politica  economica  svolta  dallo  Stato^ 
mentre  con  favori  si  incoraggia  l'afflusso  di  capitale  in  date  forme  di 
attività  si  creano  poi  posizioni  svantaggiose  per  le  imprese  già  in 
atto:  il  R.  B.  31  ottobre,  n.  2264  autorizza  i  venditori  di  energia 
elettrica  a  addivenire  all'aumento  dei  prezzi,  malgrado  le  convenzioni 
anteriormente  stipulate:  questo  provvedimento  corrisponde  a  quelli 
adottati  per  l'industria  del  gas,  per  i  trasporti  tranviari,  ferroviari  ecc. 
.  in  relazione  alle  mutazioni  che  una  circostanza  di  forza  maggiore  ha 
recato  alle  condizioni  di  esecuzione  dei  servizi  :  ma  per  le  aziende 
elettriche  i  rialzi  di  prezzi  sono  consentiti  in  misura  minima  (per  lo 
più  variante  dal  10  al  25  ^/^  secondo  i  casi)  mentre  le  spese  di  eser- 
cizio e  produzione  sono  cresciute  talora  fin  del  200  o  del  300  V»  : 
la  ripercussione  che  da  questo  squilibrio  fra  entrate  e  spese  deriva 
sulla  rimunerazione  del  capitale  investito  in  queste  industrie  si  è 
tosto  palesata  sul  mercato  finanziario  per  i  valori  elettrici,  e  non  è 
certo  propizia  all'afflusso  di  capitali  nuovi   in  questa  industria. 

È  proseguita,  senza  grandi  variazioni  di  indirizzo,  l'azione  gik 
iniziata  precedentemente  dallo  Stato  per  procurare  la  produzione  e 
vendita  di  tessuti  e  calzature  di  tipi  popolari  a  prezzi  miti,  a  be- 
nefìcio delle  classi  meno  abbienti  :  questi  articoli  sono  stati  posti  in 
vendita  come  in  passato  a  prezzi  piuttosto  miti  in  confronto  con 
quelli  del  libero  commercio,  ma  in  quantità  piuttosto  ristretta  e 
senza  gran  efficacia  sul  generale  andamento  del  mercato.  La  ven- 
dita è  stata  riservata  a  categorie  determinate,  con  limitazioni  forse 
più  rigorose  di  quelle  adottate  anteriormente.  Per  la  vigilanza  sulla 
produzione  e  sulla  distribuzione  di  questi  articoli  ha  funzionato  una 
speciale  giunta,  in  cui  sedevano  rappresentanti  delle  industrie  laniera, 
cotoniera  e  delle  pelli,  accanto  a  rappresentanti  degli  enti  annonari, 
delle  cooperative  e  degli  altri  magazzini  di  vendita.  Per  la  produ- 
zione delle  stoffe  è  stato  di  nuovo  disposto  (R.  1).  18  settembre  1700) 
che  il  ministero  dell'industria  potesse  ordinare  agli  stabilimenti  la- 
nieri e  cotonieri  la  produzione  di  filati  tessuti  per  le  classi  popolari 
ai  prezzi  e  secondo  i  tipi  fissati:  il  riparto  delle  ordinazioni  tra  i 
vari  stabilimenti  esistenti  è  stato  affidato  alle  associazioni  industriali, 


secondv  renzialità  degli   impianti:  queste  commesse  uo: 

avvenute  al  prezzo  corrente  e  neppure  al  costo,  nìa,  sembra,  al  di 
sotto  del  costo:  così  il  riparto  delle  non  gradite  ordinazioni  non  è 
stato  agevole  e  richiei^e  laboriose  trattative;  a  carico  degli  stabili- 
menti che,  per  circostanze  qualsiasi,  rifiutarono  di  eseguire  queste 
lavorazioni  sono  state  poste  indennità  corrispondenti  alla  differenza 
fra  il  prezzo  corrente  delle  merci  e  quello  fissato  dall'autorità.  Il 
congegno  di  queste  indennità  prova  che  Tartificiale  buon  mercato 
raggiunto  pei  «  tessuti  di  Stato  »  si  traduce  in  rincaro  per  i  tes- 
suti ordinari  e  significa  aggravio  per  la  massa  generale  dei  consu- 
matori, a  vantaggio  di  una  sezione  non  rilevante  di  privilegiati. 

Sullo  svolgimento  delle  industrie  delle  pelli  e  delle  calzature  ha 
esercitato  una  grande  influenza  lungo  Paono  1919  la  vasta  disponi- 
bilità di  pelli  esistente  sia  presso  Pamministrazione  della  guerra  che 
presso  quella  delPindustria,  in  dipendenza  della  politica  anteriormente 
svolta  per  la  provvista  di  calzature  militari  e  delle  «  calzature  na- 
zionali ».  Dopo  Parmi stizio,  le  pelli  eccedenti  i  bisogni  militari  or- 
dinari, per  effetto  dei  DD.  LL.  19  dicembre  1918  e  26  gennaio  1919 
vennero  poste  a  disposizione  del  ministero  delPindustria,  al  quale 
venne  così  a  spettare  la  non  agevole  complessa  liquidazione  dei  de- 
positi sia  delle  pelli  provenienti  dalle  macellazioni  militari,  che  delle 
pelli  (requisite)  provenienti  dalle  macellazioni  civili,  che  di  quelle  eso- 
tiche importate  durante  la  guerra  e  non  utilizzate.  La  liquidazione 
di  questa  cospicua  massa  di  pellami  di  vari  tipi  e  della  connessa  di- 
sponibilità dì  materie  concianti  si  è  svolta  piuttosto  lentamente  (in 
parte  attraverso  pubbliche  aste)  dopo  laboriose  trattative  con  le 
rappresentanze  industriali  per  mezzo  di  una  speciale  commissione 
R.  D.  10  luglio,  n.  1320).  Intanto  con  vari  provvedimenti  della  fine 
del  1918  e  della  prima  parte  del  1919  si  dispose  la  eliminazione 
dei  vincoli  gravanti  su  queste  industrie  e  cosi  la  cessazione  delPob- 
bligó  della  denuncia  e  raccolta  e  requisizione  e  calmiere  per  i  vari 
tipi  di  pelli,  sia  per  le  calzature  militari  che  per  le  calzature  nazio- 
nali, e  la  cessazione  dei  vincoli  sulla  produzione  e  sui  prezzi  di 
vendita  di  materiali  tannici.  L'ambiente  industriale  è  stato  assai 
agitato  per  le  consegnenze  derivanti  dalle  direttive  adottate  dallo 
Stato:  si  svolsero  vivi  contrasti  tra  i  vari  rami  dell'industria  e  del 
commercio,  per  discordanze  di  interessi  ;  dopo  non  agevoli  trattative, 
si  costituì  la  Federazione  italiana  dei  consorzi  regionali  dell'industria 
conciaria,  il  Consorzio  fra  i  calzaturifici,  e  il  Consorzio  fili  negozianti 
in  pelli  e  cuoi  per  la  assegnazione  di  parte  del  materiale  dello  Stato. 
Le  ditte  aderenti  alla  Federazione  consorziale  conciaria  hanno  as- 
sunto Pimpegno  statutario  di  non  fare  acquisti  di  pelli  greggi  e  bo- 
vine ed  equine,  altrimenti  che  a  mezzo  della  Federazione.  I  consorzi 
dei  calzaturifici  e  dei  negozianti  si  sono  invece  costituiti  a  titolo  tran- 
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sitorio,  essenzialmente  per  le  trattative  riguardanti  il  materiale  dello 
Stato.  Le  assegnazioni  del  materiale   sono  avvenute  essenzialmente 
per  mezzo  di  questi  organismi.  Nella  prima  parte  dell'anno,  risultando 
piuttosto  rilevanti  le  disponibilità  di  calzature  nazionali,  è  stata  di- 
sposta la  libera  vendita,  transitoriamente,  al  pubblico,  anche  a  coloro 
che  non   detenevano  i  «  buoni  »  :    più  tardi,   specialmente  dopo  gli 
eventi  del  luglio,  si  ripristinarono  le  limitazioni  e  nuovi  accordi  sono 
stati  stipulati  con  grandi  concerie  e  calzaturifìci  per  una  estesa  pro- 
duzione di  queste  calzature  con  utilizzazione  di  pellami  ancora  pro- 
venienti dalle   requisizioni:  la   connessione  tra  la  liquidazione  delle 
pelli  di  proprietà  dello   Stato  e  la  fabbricazione  delle  calzature  na- 
zionali ha  incontrato  adesioni  negli  ambienti  industriali.  Si  concordò 
poi  con  la  Federazione  dei  consorzi  regionali,  al  principio  del  1920, 
lo  scambio  tra  la  rimanenza  delle  pelli  crude  esotiche  e  altre  conciate 
somministrate  dalFindustria  privata  e  destinate  alla  produzione  delle 
calzature   nazionali:  la   organizzazione   commerciale  per  questa  pro- 
duzione è  stata   assunta  da   un  Consorzio  nazionale   tra  fabbricanti 
di  calzature  di  Stato.  Le  industrie  delle  pelli  e  delle  calzature  sono 
uscite  dalla  guerra  trasformate,  non  solo  per  il  grande  sviluppo  de- 
gli impianti  e  per  la  generale  adozione  del  processo  meccanico  nella 
fabbricazione  delle  scarpe,  ma  anche  per  le  svariate  colleganze  for- 
matesi  fra   gli   industriali,    che,   sorte   per  condizioni  attinenti  alla 
guerra,   avranno    effetti    permanenti   sulPeconomia  e    Passetto    delle 
industrie. 

Malgrado  il  permanere  o  anche  Faccentuarsi  delle  difiìcoltà  nella 
produzione  della  carta,  sono  state  inopportunamente  abrogate  le  sva- 
riate limitazioni  adottate  durante  la  guerra  per  frenare  il  consumo, 
lo  sperpero  di  carta  (D.  L.  27  marzo,  n.  522),  e  così  i  vincoli  sul 
formato  e  il  numero  delle  pagine  dei  periodici,  sul  numero  e  le  di- 
mensioni dei  manifesti,  sul  consumo  di  carta  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni :  si  attenuarono  di  molto  le  restrizioni  sulla  pubblicazione 
dei  giornali  ;  e  si  eliminarono  i  vincoli  sul  commercio  della  carta  da 
macero  (D.  L.  3  gennaio  n.  4  e  D.  M.  9  gennaio).  Proseguì  il  con- 
trollo sulla  produzione  delle  cartiere  e  sulla  distribuzione  della  carta 
(distribuzione  che  continuò  pur  sempre  difficile  e  irregolare)  e  il 
regime  di  favore  per  la  fornitura  della  carta  pei  giornali  :  per  questa 
carta  si  dispose  la  transitoria  franchigia  doganale  (D.  K.  21  ottobre, 
n.  1890)  secondo  un  ripetuto  voto  della  stampa  periodica. 

La  crisi  determinata  dalla  guerra  nell'industria  degli  alberghi  ha 
provocato  un  nuovo  intervento  dello  Stato,  (E.  D.  12  ottobre  n.  2099) 
che  ha  rivestito,  in  parte,  forme  assai  discutibili.  La  moratoria  ante- 
riormente concessa  è  stata  ulteriormente  prorogata  per  gli  alberghi 
requisiti;  per  incoraggiare  la  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  di 
albergo  sono  concesse  rilevanti  esenzioni  fiscali,  privilegio  a  carico 
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iella  generalità  dei  contribuenti,  che  non  sembra  giustificato  se  si 
considera  che  già  in  questo  primo  anno  di  pace  i  prezzi  delle  ca- 
mere negli  alberghi  sono  saliti  a  livelli  assai  elevati  e  che  la  do- 
manda è  così  forte  da  assicurare  alPindustria  un  alto  saggio  di  pro- 
fitto, così  da  rimunerare  adeguatamente  il  nuovo  capitale  investito. 
Seguendo  il  deplorevolissimo  indirizzo,  troppe  volte  adottato  in  questi 
ultimi  anni,  il  decreto  ha  creato  uno  speciale  ente  di  Stato  per  Pin- 
cremento  dell'industria  dei  forestieri,  organismo  burocratico  la  cui 
efficacia  concreta  non  è  probabile  riesca  effettiva  ed  estesa  in  un 
ambito  in  cui  la  iniziativa  privata  assai  meglio  che  un  organismo 
governativo  può  raggiungere  la  pieghevolezza  e  avvedutezza  neces- 
sarie per  questo  ordine  di  opere  ;  a  favore  di  questo  ente  si  è  creato 
uno  speciale  tributo  sotto  la  forma  di  una  tassa  di  bollo  sui  conti 
degli  alberghi,  la  cui  gestione  e  contabilità  si  aggiunge  alla  tanta 
complicazione  dell'amministrazione  finanziaria. 

Già  ripetutamente  abbiamo  segnalata  la  grande  importanza  che 
potrebbero  assumere  nell'economia  del  nostro  paese  le  piccole  indu- 
strie e  abbiamo  notato  come  la  possibilità  di  sviluppo  loro  sia   evi- 

l»^nte,  in  relazione  al  brillante  risultato  raggiunto  già  da  qualche 
intelligente  iniziativa  e  in  relazione  alle  qualità  artistiche  innate  nel 
nostro   popolo.  L'incoraggiamento   allo   sviluppo  di  queste   industrie 

jeve  consistere,  essenzialmente,  in  appropriate  forme  di  istruzione 
tecnica  e  in  appropriate  forme  di  organizzazione  economica  della 
produzione  e  dello  spaccio  :  questi  vari  ordini  di  sforzi  devono  adat- 
farsi   alle   condizioni  etniche  ed  economiche  delle  singole  località  e 

**vono  svolgersi  con  unità  d'intenti  e  forse  spesso  con  unità  di  or- 
,  mizzazione  ;  spesso  uno  stesso  organismo  può  provocare  il  sorgere 

•  l'estensione  dell'industria    riprendendo    antiche    tradizioni  o  altri- 

enti  coltivando  il  gusto  nelle  popolazioni,  creando  o  migliorando 
t&  perizia  tecnica,  diffondendo  i  modelli,  specializzando  i  lavoratori 
e  i    laboratori  e    può    contemporaneamente    curare    l'approvvigiona- 

lento  dei  materiali,  la  fornitura  dell'energia  meccanica,  l'organiz- 
zazione commerciale  per  lo  spaccio,  la  propaganda  per  l'esportazione. 
All'economia  di  queste    industrie    si  adatta    mirabilmente    la   forma 

ooperativa;  e  al  promovimento  loro  la  speciale  cattedra  ambulante, 

rganismo  mobile,  che  può  giungere  al  pieno  contatto  con  le  popo- 
lazioni e  divenire  nucleo  coordinatore  delle  iniziative  e  degli  sforzi. 
Esempi  mirabili  di  una  tale  azione  incoraggiatrice  e  direttiva  si 
avevano  nell'impero  austro-ungarico  e  se  ne  hanno  saggi,  degni  ve- 
ramente di  imitazione,  nella  Venezia  Giulia  e  nella  Venezia  triden- 
tina, con  risultati  che  sono  indice  di  quanto  potrebbe  compiersi  e 
ottenersi  in  molte  plaghe  entro  l'antico  confine.  Un  lodevole  indi- 
rizzo traccia  il  decreto  del  25  maggio  1919,  n.  1009,  che  riconosce 
tutta  l'importanza  che  possono  acquistare  le  piccole  industrie  e  Stan- 
is —  BArHf. 
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zia  fondi  adeguati  per  incoraggiarle  :  con  opportuno  criterio  affida, 
quest'opera  prevalentemente  a  comitati  locali,  distribuiti  secondo  le 
circostanze  proprie  delle  varie  zone,  e  prevede  svariate  forme  di  sti- 
molo e  di  assistenza.  Però,  in  un'azione  di  questo  tipo, •la  provvista 
del  denaro  e  la  costituzione  formale  di  comitati  è  poco  o  nulla:  il 
successo  sta  nella  presenza  di  uomini  di  buona  volontà,  che  siano 
a  volta  a  volta  tecnologi  ed  artisti,  che  abbiano  entusiasmo  e  fede 
così  da  sapere  persuadere  altrui,  che  siano  buoni  conoscitori  delle 
singole  località  e  delle  qualità  geniali  proprie  di  date  popolazioni, 
e  che  siano  efficaci  propagandisti  e  capaci  organizzatori.  Disgrazia- 
tamente i  comitati  ufficiali  assai  di  rado  sanno  scoprire  e  reclutare 
uomini  così  fattivi,  o  crearli  ove  manchino. 


Capitolo  IV. 
Politica  finanziarìa. 

I  dati  presentati  nella  prima  parte  del  volume  intorno  allo  svol- 
gimento della  gestione  del  pubblico  erario  mostrano,  in  maniera  ben 
evidente,  come  la  politica  finanziaria  abbia  serbato  durante  il  primo 
anno  di  pace  molti  dei  lineamenti  che  segnalarono  la  politica  finan- 
ziaria di  guerra.  I  dispendi  sono  saliti  ancora  a  cifre  giganti  e  le 
misure  tributarie  effettivamente  adottate  presentano  tuttavia  carat- 
teri di  tumultuarietà  e  di  incertezza,  procedendo  ancora  per  tentativi, 
per  successive  approssimazioni.  ì^fon  sembra  sia  stata  di  fatto  ben 
chiara  nella  mente  dei  pubblici  reggitori  la  sensazione  che  solo  il 
consolidamento  della  finanza  avrebbe  potuto  ridare  all'economia  ge- 
nerale e  alla  vita  nazionale  una  qualche  sensazione  di  riassetto  e  di 
sicurezza;  e  che  il  raggiungimento  deir equilibrio  fra  le  entrate  e  i 
dispendi  effettivi  dello  Stato  è  necessaria  premessa  per  ogni  sforzo 
mirante  alla  limitazione  t)  riduzione  della  circolazione  cartacea  per 
eliminare  il  più  pericoloso  elemento  di  instabilità  nel  movimento 
economico  generale. 

Lungo  l'anno  1919,  i  conti  riassuntivi  del  Tesoro  segnarono  di 
mese  in  mese  cifre  fortissime  di  spese  di  bilancio,  enormemente  su- 
periori a  quelle  del  corrispondente  tempo  anteriore  di  pace  ;  e  in  cifre 
anche  fortissime,  non  chiaramente  esposte,  dovevano  concretarsi  i 
pagamenti  per  le  gestioni  irregolarmente,  tenute  fuori  bilancio,  pa- 
recchie fra  le  quali  significano  ben  gravi  perdite  nette  per  l'erario. 
Parte  dei  grossi  dispendi  di  bilancio  erano  determinati  dalle  tardive, 
complesse  ardue  liquidazioni  delle  forniture  militari  e  altre  gestioni 
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di  guerra.  Parte  dell'allargamento  delle  spese  è  dovuta  ai  cresciuti  oneri 
patrimoniali;  alle  opere  di  restauro  per  i  danni  della  guerra,  a  siste 
mazioni  di  servizi  trascurati  durante  la  guerra;  parte  ancora  è  im- 
mancabile effetto   della  depressione  nel  valore  della  moneta  che  ha 
tanto  elevato  il  costo  delle    forniture  e  specialmente   accresciuto  la 
spesa  per  il  personale  ;  ma  una  parte  infine,  disgraziatamente  molto 
rilevante,  delPincremento  di  spesa,  è  dovuta  a  improvvidi  incrementi 
nei  servizi,  determinati  di  rado  da   impellenti  nuovi   bisogni  e   più 
spesso  da  interessi  vari,  da  moventi   politici,  da  convenienze   buro- 
cratiche. Durante  i  gravi  e  solenni  primi  tempi  di  pace  si  è  avuto 
il  doloroso  spettacolo  di  una  «  politica  della  spesa  »  decisamente  re- 
ciproca  a  quella   che   sarebbe  stata   logica   e  doverosa:  le   funzioni 
dello  Stato  sono  state  accresciute  coi  più  vari  e  vani  pretesti  :  i  più 
vari  e  vanì  pretesti  sono  serviti  di  giustificazione  per  accrescere  gli 
uffici  amministrativi,  per  incorporare  nel  grande  esercito  degli  impie- 
gati di  Stato  la  grossa  armata  irregolare  degli  «  avventizi  »  assunti 
durante  la  guerra  a  titolo  transitorio;  alla  vigilia  di  una  riforma  ge- 
nerale della  burocrazia,  che  avrebbe  dovuto  significare  stabile  limita- 
zione nel  numero  degli  agenti  e  regolazione  delle  gerarchie  e   delle 
retribuzioni,  sono  avvenute  clandestine  variazioni  di  ordinamento  con 
creazione  di  posti  superiori  ;  e  —  poiché,  in  queste  materie,  gli  abusi 
dolorosamente  figliano  altri  abusi  e  altre  ingiustizie  —  si  ebbe  poi, 
dopo  Peditto  definitivo,  una  serie  di  parziali  ritocchi  all'ordinamento 
burocratico  di  singole  amministrazioni,  che  ripristinarono  disparità  e 
malcontento.  La  tendenza  della   burocrazia  alla  espansione  in  vista 
di  particolari  interessi,  ha  dato,  lungo  il  tempo  che  qui  consideriamo, 
nuovo  e  più  pericoloso  svolgimento  alla  costituzione  di  speciali  nu- 
clei staccati  dall'amministrazione  di  Stato  e  formalmente  autonomi, 
nuclei  che  possono  presentare  retribuzioni  superiori  a  quelle  previste 
dai  quadri   generali  per   il  personale   dello  Stato:  così  sono    venuti 
sempre   più  pullulando    gli    enti,   gli  istituti,  i   consorzi   e   moltipli- 
candosi così  anche  gli  speciali   collegi.  A  prolungare   nel  tempo  di 
pace   grossi  dispendi    propri  del  tempo  di  guerra   ha  contribuito  la 
lentezza  con  cui  è  avvenuta  la  smobilitazione  delle  truppe,  in  rela- 
zione a  vicende  politiche  internazionali:  anche  maggiore   è  stata  la 
lentezza  nella  smobilitazione  per  molti  e  molti  uffici  militari:  i  com- 
piti   propri   del  solo   tempo  di  guerra  '  sono  stati  protratti  con  vari 
pretesti,  rimanendo  così  costosamente  prorogato  il  servizio  di  uomini 
di  truppa  e  specialmente  di  ufficiali:  quest^  perdurare  di  organismi 
creati    per   la   gueiTa   (cui   non   sono   sempre   estranei   gli    interessi 
personali),  ha   molto  contribuito   a   mantenere   i   pagamenti   mensili 
sul  bilancio  del  ministero  della  guerra  in  cifre  superiori  a  600  milioni. 
Non  minima   circostanza  determinante  l'espansione  delle  spese  è   il 
senso  di  megalomania  che    domina   la    vita    di    nolji    singoli    e    di 
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molti  enti  collettivi,  per  cui  sembra  ormai  svanito  ogni  senso  di  par- 
ì=iimonia  :  chi  parte  di  taluni  organi  dello  Stato  si  vengono  così  trac- 
ciando ambiziosi  programmi  di  opere  e  servizi  che  sembrano  poggiare 
sulla  stravagante  premessa  che  la  guerra  abbia  arricchita  la  nazione 
e  che  an  molto  dilatato  flusso  di  mezzi  offra  vaste  disponibilità  ai 
pubblici  amministratori.  La  gravissima  e  perigliosa  deformazione  nei 
giadizi  comparativi  fra  i  valori  economici  attuali  e  passati  che  deriva 
dalla  progressiva  svalutazione  della  moneta,  ed  opera  a  creare  tante 
illusioni  di  ricchezza,  opera  anche  rispetto  ai  pubblici  reggitori.  In- 
fine, ultima,  ma  non  minima  causa  di  dilatazione  in  taluni  dispendi 
dello  Stato,  è  il  particolare  sistema  di  forze  politiche  risultato  nel 
paese  dopo  la  guerra,  che,  come  rende  estremamente  incerto  e  insta- 
bile l'equilibrio  politico,  facilita  il  trionfo  dei  piti  vari  appetiti.  Anche 
nei  rispetti  della  direzione  della  pubblica  finanza,  su  dal  paese,  in 
quest'ora  di  crisi  e  di  incertezza,  non  si  sono  levati  elementi  animati 
da  robusti  voleri,  da  nitida  visione,  e  dotati  della  adeguata  perizia  : 
i  governanti  vanno  ripetendo  la  monotona  affermazione  della  neces- 
sità di  una  severa  finanza  e  le  opere  sono  in  piena  antitesi  ai  detti. 
È  ben  evidente  la  necessità,  per  la  restaurazione  nazionale,  di  un 
ritorno  alla  tradizione  della  severa  finanza,  con  la  revisione  di  tutte 
le  voci  di  spesa,  con  sacrifici,  anche  dolorosi,  nei  pubblici  servizi, 
secondo  il  rigido  metodo  adottato  dai  validi  finanzieri  dei  primi  de- 
cenni dell'unità  italiana. 

* 

Mentre  non  può  dirsi  certo  appropriata  alla  gravità  dei  casi  la 
politica  finanziaria  per  quanto  si  riferisce  alle  spese,  si  è  posto  alfine 
decisamente  il  problema  della  migliore  sistemazione  delle  imposizioni 
dirette.  In  questi  annuari  abbiamo  molte  volte  notato  come  le  inno- 
vazioni tributarie  concretate  frettolosamente  durante  la  guerra  bene 
spesso  non  si  siano  ispirate  ai  principi  di  giustizia  nella  distribu- 
zione dei  carichi,  e  non  abbiano  potuto  svolgersi  in  piena  connes- 
sione colle  trasformazioni  che  veniva  subendo  la  compagine  dell'eco- 
nomia nazionale.  Molte  ingiustizie  dell'anteriore  assetto  risultano 
accentuate:  sono  accresciute  ancora  le  duplicazioni  di  imposizioni 
sugli  stessi  redditi,  sugli  stessi  movimenti  di  ricchezza,  rendendosi 
l>iù  stridente  l'iniquità  di  talune  esenzioni  o  insufi&cienti  tassazioni  : 
qualche  aliquota  è  stata  spinta  ad  altezze  esagerate:  sono  state  adot- 
tate grossolane  forme  di  progressività,  le  quali  ■ —  data  la  frequenza 
delle  evasioni  —  accentuano  l'ingiustizia  per  i  contribuenti  che  non 
sfuggono  ai  tributi.  Sono  venuti  pullulando  gravami  realmente  o  ap- 
parentemente nuovi,  e  l'intero  sistema  è  divenuto  cosi  complesso  che 
ne  è  ben  difficile  Ja  nozione.  Sono  cresciute  di  numero  e  di  peso  le 
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imposte  dirette,  ma  esse  danno  tuttavia  un'aliquota  insufficiente  del 
gettito  tributario  complessivo. 

Il  nostro  sistema  tributario  ei..  ^...  ijmìrd  della  guerra  —  ed  è 
vieppiù  attualmente  —  inadeguato  al  grado  e  al  tipo  di  evoluzione 
operatosi  nella  nostra  economia  nazionale.  Dato  lo  sviluppo  della 
grande  industria,  l'incremento  nella  ricchezza  moljiliare,  e  la  presunta 
maggiore  concentrazione  delle  fortune  provocata  dalla  guerra,  l'eco- 
nomia italiana  può  oramai  comportare  un  assetto  tributario  cbe  dia 
un  maggiore  rilievo  al  principio  della  capacità  contributiva  e  faccia 
sgorgare  un  cospicuo  provento  dalla  imposizione  strettamente  perso- 
nale, accanto  al  provento  tratto  dalle  imposte  reali  o  pseudo-perso- 
nali e  dai  tributi  indiretti.  L'imposta  assisa  sul  reddito  complessivo 
dei  singoli  contribuenti,  considerati  come  i)ersone  fìsicLe,  i)uò  avere 
non  soltanto  il  line  di  riuscire  cespite  complementare,  per  correggere 
qualche  asperità,  qualche  più  evidente  ingiustizia  nella  distribuzione 
del  carico,  ma  deve  avere  ampiezza  tale  da  divenire  uno  tra  i  fon- 
damentali cespiti  di  entrate  per  l'erario,  così  da  fare  giavare  sulle 
classi  doviziose  una  sezione  rilevante  dell'onere  derivante  dalla  guerra. 

Per  trarre  dalle  imposte  sui  redditi  uji  gettito  adeguato,  è  neces- 
sario addivenire  a  una  generale  e  completa  riforma  anche  dei  tributi 
vigenti,  in  guisa  da  migliorarne  la  efficacia.  In  base  agli  studi  com- 
piuti da  una  commissione,  in  cui  ebbe  parte  prevalente  Luigi  Einaudi, 
il  ministro  Meda  presentò  alla  camera  dei  deputati  il  t>  marzo  un 
disegno  di  legge  (N.  1105)  sulla  «riforma  generale  delle  imposte 
dirette  sui  redditi  e  il  nuovo  ordinamento  dei  tributi  locali  »,  schema 
complesso  e  ponderato,  accompagnato  da  una  poderosa  relazione,  il 
quale  è  il  più  notevole  documento  di  politica  economica  degli  ultimi 
tempi  e  può  fare  degno  riscontro  a  taluni  atti  legislativi  dei  primi 
anni  dell'unità  d'Italia,  atti  legislativi  che  disposero  il  fon  ti  amen  tale 
congegno  della  finanza  e  dell'economia  del  nuovo  Statt^  (  d  erano 
accompagnati  da  relazioni  firmate  da  Ferraiii.  d;i  Messedaglia,  da 
Scialoia. 

Questo  disegno  si  propone  il  triplice  fine  di  riordinare  e  sempli- 
ficare il  sistema  delle  imposte  dirette  attuali  ;  «li  creare,  accanto  ai 
tributi  reali  sui  singoli  tipi  di  reddito,  quello  personale  sul  reddito 
complessivo,  e  di  migliorare  i  metodi  di  accertamento  delT imponi- 
bile, così  da  attenuare  le  evasioni  e  le  ingiustizie.  Questo  schema 
differisce  pertanto  dalla  maggiore  parte  degli  anteriori  progetti  di 
riforma  dei  tributi  diretti,  in  quanto  non  lascia  invariati  gli  esistenti 
tributi  e  non  si  limita  alla  introduzione  di  una  nuova  imposta  sul 
reddito  complessivo;  esso  rigetta  il  concetto,  cbe  fu  un  tempo  cal- 
ileggiato  da  taluno,  di  cedere  le  imposte  dirette  reali  ai  comuni  per 
lasciare  allo  Stato  il  gettito  di  un  tributo  personale  sul  reddito  totale 
dei  singoli  fittadiiii,  concetto  iioii   corto  ;ul;«tto  alla  odiern"  ••' "^'■•s'itù, 
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poiché  toglierebbe  allo  Stato  una  gran  massa  di  proventi  e  non  con- 
sentirebbe di  raggiungere  una  equa  uniformità  nella  imposizione.  La 
innovazione  dell'ordinamento  delle  imposte  attuali  ha  consentito  di 
ridurre  la  enorme  ed  eterogenea  massa  di  disposizioni  sparse  in  mol- 
tissime leggi  a  un  breve  assieme  di  norme  logicamente  coordinata 
e  di  agevole  nozione,  semplificando  anche  Popera  fiscale;  di  variare 
taluni  principi  controversi  non  piti  adatti  alle  condizioni  economiche 
attuali;  di  perequare  e  semplificare  le  tariffe;  e  di  migliorare  il  re- 
gime del  contenzioso. 

Rinviando  ad  altro  capitolo  la  materia  delle  imposizioni  locali, 
notiamo  che  nel  regime  progettato  è  opportunamente  mantenuta  la 
ben  congegnata  e  logica  distribuzione  dei  redditi  secondo  la  loro 
fonte,  conservando  alle  varie  categorie  l'attuale  contrassegno.  Le  ca- 
tegorie sono  pertanto  le  seguenti: 

A:  redditi  di  capitali  investiti  in  qualunque  forma:  mutui, 
azioai,  obbligazioni,  cartelle  di  prestiti,  terreni,  fabbricati  ;  tutti  que- 
sti redditi  sono  colpiti  da  un'unica  imposta  pari  per  tutti  al  18  ^j^ 
dell'ammontare  ; 

B:  redditi  misti  di  capitale  e  lavoro,  cioè  proventi  di  commerci, 
imprese  e  industrie:  tutti  tassati  al  15  7o? 

0:  redditi  di  professioni  e  lavoro  (professionisti,  impiegati  pri- 
vati, titolari  di  vitalizi,  pensionati)  :  tassati  al  12  ^j^  ; 

D  :  redditi  per  stipendi,  pensioni  e  assegni  pagati  dallo  Stato, 
dai  comuni,  provincie,  istituti  di  beneficenza,  ecc.  (categoria  piti 
estesa  della  anteriore  cat.  i)  poiché  correttamente  è  equiparata  a 
quella  degli  impiegati  di  Stato  la  condizione  dei  funzionari  di  enti 
minori):  tassati  al  9^/^. 

Questo  complesso  tributario  viene  nel  progetto  Meda  unificato 
sotto  la  dizione  di  imposta  normale  sui  redditi,  con  semplificazione 
delle  aliquote,  e,  in  qualche  caso,  anche  con  riduzione.  Innovazione 
notevole  è  l'unificazione  dell'aliquota  per  i  redditi  di  capitale  nella 
misura,  relativamente  mite,  del  18  ^/q.  —  Kei  risi^etti  della  imposi- 
zione pei  terreni,  novità  importante  è  l'eliminazione  della  ingiusta 
esenzione  dei  redditi  agricoli-industriali  ottenuti  dal  proprietario  che 
è  anche  coltivatore  del  fondo  :  attualmente  tale  proprietario  è  colpito 
dall'imposta  sui  terreni  pel  suo  reddito  dominicale  e  non  dall'imposta 
dì  ricchezza  mobile  sul  reddito  agricolo  industriale  che  egli  pure  ri- 
cava come  teorico  af&ttuale  del  fondo,  e  così  per  il  capitale  di  eser- 
cizio della  coltivazione  e  per  la  direzione  e  prestazione  di  lavoro 
manuale.  Il  privilegio  così  concesso  al  proprietario  conduttore  mira 
a  incoraggiare  la  conduzione  in  economia  e  combattere  l'assenteismo: 
ma  in  realtà  la  proxmetà  coltivatrice  è  portato  di  molti  fattori  e 
non  di  un  tenue  beneficio  fiscale.  Il  calcolo  del  reddito  dominicale 
{\^%\  riguardi  dell'imposta  normale)  continua  a  essere   fatto  in    base 
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ai  catasti,  sebbene  iìi  tante  provincie  i  catasti  siano  oramai  antichi 
e  ben  lungi  dal  corrispondere  alle  attuali  condizioni  della  proprietà, 
e  delPeconomia  rurale  e  la  preparazione  del  nuovo  rilievo  si  svolga 
lentissima:  secondo  questo  disegno  di  legge,  pertanto,  il  reddito  netto 
dei  capitali  investiti  nei  terreni,  per  le  provincie  a  nuovo  catasto  è 
uguale  alla  rendita  imponibile  risultante  dal  catasto  medesimo,  e  in 
quelle  in  cui  vigono  i  vecchi  catasti  i  contingenti  fissati  per  ciascuna 
provincia  vengono  elevati  nella  stessa  proporzione  delPaumento  por- 
tato all'aliquota  delF imposta  sui  terreni:  è  però  transitoriamente 
mantenuta  la  vecchia  aliquota  pei  fondi  colpiti  da  un'imposta  non 
superiore  a  L.  50  in  guisa  da  non  mutare  per  nulla  la  posizione  dei 
numerosi  piccolissimi  proprietari.  Ai  fini  della  imposta  complemen- 
tare (e  cioè  per  i  proprietari  aventi  un  reddito  complessivo  superiore 
a  annue  L.  1200)  il  reddito  dei  terreni  è  valutato  non  già  in  base 
ai  dati  catastali,  ma  alla  dichiarazione  del  proprietario  (debitamente 
controllata)  sull'attuale  effettivo  reddito  del  fondo  :  in  questa  maniera 
si  verrebbe  ad  accertare  il  reddito  attuale  delle  proprietà  non  minime 
quale  avviamento  per  una  futura  migliore  assisa  anche  della  imposta 
normale:  la  innovazione  sembra  costituire  una  dolorosa  rinuncia, 
oramai  necessaria,  alla  vecchia  illusione  di  potere  assidere  equamente 
Pimposta  immobiliare  su  una  generale  aggiornata  catastazione. 

Per  i  fabbricati,  come  attualmente,  sul  valore  locativo  è  ammessa 
la  detrazione  di  Y4  per  spese  e  perdite,  ma  però  (con  innovazione 
rilevantissima  sia  nei  riguardi  fiscali  che  economici)  solo  rispetto  alla 
parte  di  tale  valore  attribuibile  alla  costruzione  esclusa  l'area.  La 
innovazione  è  logica  poiché,  per  quanto  riguarda  l'area,  il  reddito 
netto  è  quasi  uguale  al  lordo,  non  dovendosi  detrarre  spese  di  ripa- 
razione, di  ammortamenti,  di  assicurazione,  ecc.  Per  operare  la  di- 
sciiminazione  si  dovrà  procedere  a  periodiche  valutazioni  delle  aree 
edilizie.  Dato  l'elevato  valore  dei  terreni  su  cui  sorgono  le  case  di 
abitazione  signorile,  la  innovazione  significa  minore  detrazione  dal 
valore  locativo  di  tali  fabbricati  e  così  più  alta  imposta  in  confronto 
con  le  case  operaie.  Ne  risulterà  uno  stimolo  alla  intensa  utilizza- 
zione delle  aree  e  così  alla  costruzione  di  grandi  e  alti  edifici  in 
t'onfronto  coi  piccoli  villini  circondati  da  giardini:  sotto  l'aspetto 
edilizio  l'innovazione  può,  però;  essere  variamente  giudicata.  —  Per 
ìa  determinazione  del  valore  locativo  dei  fabbricati  è  tassativamente 
stabilito  che  la  valutazione  sia  soggetta  a  revisioni  da  operarsi  a 
distanze  non  minori  di  un  quinquennio,  evitandosi  le  attuali  ingiuste 
disparità  di  trattamento,  per  cui  alcuni  edifici  sono  colpiti  in  base 
ad  antichi  accertamenti  ed  altri  in  base  alle  sporadiche  revisioni 
traordinarie.  La  frequente  generale  revisione  è  equa  ed  opportuna, 
m  vista  delle  vaste  e  rapide  mutazioni  che  il  reddito  dei  fabbricati 
subii'ù    tipI    ]>ro«JSÌmo   avv<»iìirf»,  00}   cAssare  doi   vincoli   -snlle   nii^ioni  6 
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poi  con  l'affluire  di  nuove  costruzioni.  —  Altra  importante  novità 
relativa  sempre  alPimposta  sui  fabbricati,  è  Pinclusione  dei  redditi 
degli  edifìci  connessi  con  Pesercizio  di  industrie  fra  i  redditi  delia 
categoria  B,  anzi  che  della  categoria  A,  secondo  che  da  decenni  la 
dottrina  veniva  reclamando,  a  somiglianza  di  quanto  già  era  disposto 
per  i  fabbricati  rurali.  Anche  questa  innovazione  è  razionale  poiché 
gli  opifici  costituiscono  un  capitale  industriale,  e  v*ha  la  pratica  im- 
possibilità di  scindere  il  reddito  dell'opificio  da  quello  dei  meccanismi 
in  esso  situati:  il  regime  vigente  significa  bene  spesso  ingiusta  dn^ 
plicazione  di  onere. 

In"*  conformità,  ancora,  con  quanto  reclamava  la  scienza,  è  meglio 
definita  la  detrazione  delle  annualità  passive  gravanti  sui  redditi  dei 
capitali  mobiliari,  misti  e  di  professione  e  lavoro,  cosi  da  evitare 
duplicazioni  di  imposta  e  da  meglio  giungere  all'accertamento  e  im- . 
posizione  dei  redditi  netti.  In  modo  speciale,  risolvendo  una  questione 
controversa,  è  correttamente  stabilito  che  gli  interessi  gravanti  sui 
debiti  contratti  per  l'acquisto  o  la  costruzione  di  stabili,  si  conside- 
rino come  annualità  passive  deducibili,  quando  si  tratti  di  stabili 
destinati  all'esercizio  di  industrie  :  si  riconosce  così  che  quegli  inte- 
ressi sono  un  onere  sopportato  per  la  produzione  del  reddito  indu- 
striale, e,  anche  altrimenti,  la  innovazione  sgorga  dal  carattere  di 
capitale  industriale,  anzi  che  di  fabbricato  ordinario,  riconosciuto 
negli  stabili  usati  per  le  industrie. 

Le  esenzioni  a  titolo  di  reddito  minimo  ora  accordate  per  V  im- 
posta di  ricchezza  mobile  per  i  redditi  delle  categorie  B,  0  e  I>, 
nelle  misure  rispettivamente  di  L.  554,  640  e  800  vengono  elevate 
uniformemente  sino  a  L.  1200  mantenendosi  l'esclusione  da  esenzione 
per  i  redditi  di  capitale.  Per  i  redditi  di  tali  categorie,  superanti 
L.  1200  ma  non  L.  2000,  sono  accordate  speciali  detrazioni.  Il  limite 
della  esenzione,  anche  così  spostato,  può  dirsi  oramai  troppo  bai>so 
data-ìa  attuale  potenza  d'acquisto  della  moneta:  in  vista  delle  fre- 
quenti e  ampie  oscillazioni  in  tale  potere  d'acquisto  il  limite  dovrebbe 
essere  soggetto  a  periodiche  mutazioni,  sia  in  relazione  al  fine  del- 
l'istituto di  queste  esenzioni,  sia  al  variabile  fabbisogno  finanziario. 
Colla  elevazione  del  minimo  di  esenzione  e  attenuazione  del  tributo 
per  i  redditi  di  poco  eccedenti  tale  minimo,  dovrebbe  cessare  la 
esenzione  di  fatto  per  i  lavoratori  manuali,  molti  fra  i  quali  hanno 
letribuzioni  superiori  a  quelle  di  impiegati  colpiti  dall'imposta.^ 


*  Il  x)rogetto  prevede  l'applicazione  dell'  imposta  anche  sulle  mercedi  dei  la- 
boratori manuali  quando  tali  mercedi  (inclusi  gli  assegni  complementari  di  ogni 
apecieì  eccedono  il  minimo  esente,  poiché  dispone  che  tutti  i  datori  di  laroro 
debbano  denunciare  le  retribuzioni  di  qualsiasi  ordine  da  essi  corrisposte  e  siano 
tenuti  a  pagare  direttamente  la  relativa  imposta,    salvo  il  diritto  di  ri  valersene 


Un  trattamento  speciale  è  stabilito  per  le  società  per  azioni  na- 
zionali. Secondo  il  principio  sostenuto  da  alcuni  studiosi,  esse  ven- 
gono considerate  come  contribuenti  fittizi  rappresentanti  i  portatori 
delle  azioni:  così  esse  vengono  colpite  soltanto  in  ragione  —  non 
più  del  reddito  prodotto  —  ma  di  quello  distribuito  sia  sotto  forma 
di  interessi,  che  di  dividendi  o  sotto  qualsiasi  altra  denominazione, 
ai  soci,  agli  amministratori  o  ai  terzi.  Il  reddito  distribuito  viene 
pertanto  ad  assumere  la  qualità  di  reddito  del  capitale,  anzi  che 
quella  di  reddito  m'isto,  che  ora  gli  viene  attribuita,  essendo  colpito 
come  reddito  prodotto  dalla  impresa:  quale  reddito  da  capitale  il 
progetto  Meda  lo  tassa  in  ragione  del  18  ^/^.  Il  maggiore  aggra- 
vio così  risultante  alle  società  o  meglio  alle  colleganze  di  deten- 
tori dei  rispettivi  titoli,  riesce  indubbiamente  bene  accetto,  poiché 
cosi  sono  eliminate  alcune  forme  tributarie  minori  e  specialuiente  le 
molte  controversie  riguardo  alPaccertamento  del  profitto,  alla  valuta- 
zione degli  elementi  attivi  e  passivi,  alle  quote  di  ammortamento,  al 
sopraprezzo  delle  azioni,  ecc.,  e  potrà  riuscire  attenuato  quelPeccesso 
di  fiscalismo  nei  riguardi  delle  società  per  azioni,  che  sembra  risul- 
tare da  una  recente  discussa  indagine.  Il  principio  adottato  rende 
soggetta  a  tributo,  una  volta  tanto,  in  caso  di  scioglimento  della 
società  (e,  analogamente  in  caso  di  fusione),  la  differenza  fra  le  somme 
o  il  valore  dei  beni  assegnati  ai  soci  e  le  somme  da  costoro  versate 
y:  non  ancora  recuperate  a  «lualsiasi  titolo  :  da  questa  differenza  deve 
detrarsi  l'utile  (che  fosse  stato  precedentemente  tassato  o  sia  legal- 
mente esente)  mandato  ad  aumento  del  capitale  o  a  svalutazione  di 
attività,  0  a  riserva. 

Troncandosi  ancora  un'acerba  controversia,  si  dichiarano  esenti 
(quale  minorazione  di  prezzo  anzi  che  quali  utili)  le  somme  che  le 
cooperative  di  consumo  distribuiscono  ai  soci  consumatori  in  propor- 
zione delle  merci  acquistate.  Le  somme  analogamente  distribuite  dalle 
cooperative  di  lavoro  ai  soci  sono  esenti  quali  complementi  delle 
mercedi  individuali,  rimanendo,  ove  sia  il  caso,  queste  colpite  nella 
qualità  loro  di  reddito  da  lavoro. 

Il  regime  comune  proprio  della  categoria  C  è  applicato  dal  pro- 
getto Meda  al  reddito  dei  mezzadri  e  degli  altri  coloni  parziali,  po- 
nendo termine  all'assurdo  metodo  di  valutazione,  sinora  vigente,  per 
cui  tale  reddito  h  colpito  con  uiia  imposta  di  ricchezza  mobile  pari 
al  5  ^/,^  dell'imposta  terreni  pagata  sul  fondo  che  essi  coltivano  ;  non 
vi  è,  in   verità,  nessuna   relazione  logica   fra   l'imposta   pagata   dal 


mediante  ritenuta:  date  le  uonditioni  attuali  del  meicato  di  lavoro  e  la  posizione 
assunta  dalla  classe  operaia  di  fronte  alla  padronale  non  è  probabile  che  tale 
ritenuta  abbia  luogo  di  fatto  nella  geueralitìi  dei  oaai,  così  ohe,  prevalentemente, 
questa  iinposfn    wvvX  :t   ^'liivare  «ni  datori  di   lavoro. 


—  298  — 

proprietario  e  il  reddito  ottenuto  dal  mezzadro  e  non  v'è  motivo  di 
fare  pagare  dal  mezzadro  un^aliquota  così  diversa  dalla  comune  e 
basata  su  un  reddito  non  suo  j  poiché  i  proventi  del  puro  lavoro  sono 
esenti  sino  a  1200  lire,  così  solo  i  maggiori  mezzadri  sarebbero  colpiti. 

Innovazione  fondamentale  recata  dal  progètto  Meda  è  l'introdu- 
zione dell'imposta  complementare  progressiva  sul  reddito.  La  riforma^ 
con  tale  imposta  e  con  quella  sul  patrimonio,  viene  a  dare  il  mas- 
simo rilievo  ai  caratteri  subbiettivi  della  capacità  contributiva. 
Per  l'imposta  «  normale  »  i  terreni,  le  case,  i  capitali  mobiliari,  il 
lavoro,  sono  considerati  come  fonti  di  reddito,  prescindendosi  (salvo 
per  la  fissazione  delle  esenzioni  per  quote  minime)  dalla  posizione 
economico-sociale  dei  percipienti  i  redditi.  L'imposta  complementare 
pone  mente  in  maniera  essenziale  alla  condizione  economica  dei  sin- 
goli contribuenti  nei  riguardi  dell'assieme  dei  redditi  che  ad  essi 
fluiscono  per  essere  destinati  al  risparmio  o  al  consumo.  Ai  fini  di 
questa  imposta  complementare,  vengono  a  perdere  la  qualità  di  con- 
tribuenti gli  enti  morali,  le  associazioni  e  sodalizi  ed  anche  le  società 
commerciali.  Queste  ultime  sono  produttrici  di  redditi  per  conto  dei 
soci  e  sono  colpite  dalle  imposte  normali  in  quanto  il  reddito  è  i>ro- 
dotto  e  passato  ai  soci,  ma,  per  l'imposta  complementare  che  colpisce 
il  reddito  in  quanto  giunge  ai  singoli  e  offre  a  costoro  la  possibilità 
dell'accumulazione  o  del  consumo,  le  società  non  possono  assumere 
più  la  posizione  di  contribuenti  fittizi  per  conto  dei  soci,  degli  am- 
ministratori e  degli  obbligazionisti.  Dinanzi  al  fisco  devono  stare  i 
singoli,  per  l'assieme  dei  benefici  che  ad  essi  ridondano  da  tutti  i 
beni,  i  capitali  e  le  opere  compiute,  a  fine  di  essere  tassati  in  rela- 
zione alla  entità  di  quell'assieme  di  entrate  nette. 

Come  contribuenti  singoli  sono  considerati,  non  solo  le  persone 
che  vivono  isolate  (in  distinta  dimora  o  anche  in  alberghi  o  presso 
altre  persone  ma  senza  vincolo  di  sangue),  ma  anche  le  famiglie, 
essendo  così  il  capo  famiglia  colpito  riguardo  all'assieme  dei  redditi 
spettanti  a  tutti  i  membri  della  famiglia.  Principio  questo,  necessario 
forse,  ma  che  meriterebbe  qualche  descriminante  rispetto  all'altezza 
del  tributo,  essendo  ben  diversa,  a  parità  di  reddito  complessivo,  la 
posizione  economico-sociale  delle  famiglie  in  cui  uno  solo  o  piìi  sono 
i  membri  produttivi. 

L'imposta  normale  sui  singoli  redditi  colpisce  tali  redditi  all'ori- 
gine, nel  loro  distinto  formarsi,  e,  col  ben  congegnato  metodo  della 
detrazione  delle  annualità  passive  e  colla  funzione  fiscale  affidata  alle 
società,  evita  da  un  lato  ingiuste  duplicazioni  di  imposta  e  dall'altro 
talune  evasioni  :  l'imposta  complementare  colpisce  i  redditi  all'arrivo 

La  dottrina,  unanimamente  ormai,  partendo  anche  da  principi 
diversi,  ammette  il  criterio  della  proporzionalità  per  la  tassazione 
dei  singoli  redditi  all'origine  ^  della  progressività  per  la  tassazione 
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del  cumulo  dei  redditi  stessi  alFarrivo.  La  capacità  contributiva  cresce 
più  che  proporzionalmente  ;  man  mano  che  aumenta  il  volume  delPas- 
sieme  dei  vari  redditi.  O,  altrimenti,  volendo  colpire  i  singoli  reddi- 
tuari  in  ragione  della  quantità  del  reddito  destinata  al  consumo  con 
esenzione  di  quella  risparmiata,  occorre  tassare  più  che  proporzio- 
nalmente i  singoli  reddituari  mano  mano  che  cresce  l'entità  del  red- 
dito percetto,  poiché  la  necessità  e  la  pratica  del  risparmio  e  meglio 
pronunciata  presso  i  minori  che  non  presso  i  maggiori  reddituari,  i 
quali  più  frequentemente  consumano  una  più  estesa  frazione  del  loro 
reddito:  così  l'imposizione  deve  essere  progressiva. 

Correttamente,  adunque,  alle  aliquote  proporzionali  (alquanto  mi- 
tigate in  confronto  col  regime  attuale)  per  l'imposta  normale  sul  red- 
dito, il  progetto  Meda  contrappone  aliquote  progressive  per  l'imposta 
complementare  sul  reddito  globale.  Il  progetto,  attuandosi,  pone  ter- 
mine ai  grossolani  e  spuri  tentativi  di  progressività  nelle  imposte 
sui  redditi  operati  negli  ultimi  anni,  tutti  irrazionali  ed  appartenenti 
sempre  alla  categoria  dei  frettolosi  rimaneggiamenti  fiscali,  miranti 
essenzialmente  a  ingrossare  il  gettito  indipendentemente  da  qualsiasi 
principio  logico.  Sono  considerati  come  soggetti  all'imposta  comple- 
mentare anche  i  redditi  conseguiti  per  una  volta  tanto,  i  -proventi 
e  lucri  occasionali  e  casuali,  i  lucri  realizzati,  oltre  il  costo,  per  tra- 
smissioni a  titolo  oneroso  di  immobili,  titoli  di  credito  ecc.,  aventi 
carattere  di  plusvalenze  patrimoniali;  le  plusvalenze  e  proventi  ma- 
turati attraverso  più  anni  sono  tassati  in  rjigione  di  aliquota  annuale  ; 
in  questa  maniera  vengono  coljìiti  alcuni  elementi  di  incremento  pa- 
trimoniale senza  ricorrere  a  uno  speciale  meccanismo  tributario,  come 
>!  fece  in  Germania  e  in  altri  paesi  dell'Europa  centrale:  la  tassazione 
ili  ragione  della  sola  aliquota  annuale  fa  però  affluire  al  Tesoro  in 
certi  casi  un<\  r»;j7ÌniM'  niirntn;!  <li  tf^bun*  i\])']  di  «  iurrniieiiti  non  irua- 
dagnati  ». 

Il  reddito  da  ttol|»ire  mediante  riuiposta  complementare  è  consi- 
derato al  netto  da  alcuni  pesi,  che  non  costituiscono  un  consumo  di 
itHldito,  ma  piuttosto  un  onere  relativo  alla  produzione  e  alla  conti- 
nuità di  esso:  si  detraggono  pertanto. le  spese  e  perdite  già  non  de- 
tratte rispetto  alla  imi)Osizione  della  imposta  normale,  le  annualità 
]»assive,  le  ritenute  e  premi  per  qualsiasi  forma  di  assicurazione  vita- 
lizia, e  i  tributi  e  tasse  di.  qualsiasi  ordine. 

In  relazione  sempre  al  i>rincipio  di  maggitn  mkmiu-  rolpuo  t  reddi- 
tuari aventi  una  più  alta  capacità  contributiva  (o  di  esentare  parte 
del  reddito  per  quelli  fra  costoro  che  presumibilmente  più  curano  date 
forme  di  risparmio)  si  concedono  sgravi  alle  famiglie  più  numerose. 
Questo  sgravio  ha  luogo  in  maniera  assai  semplice  colla  detrazione 
di  L.  500  dal  reddito  netto  da  colpire  rispetto  a  ciascun  membro 
della  famiglia  contribuente  incluso  il  capo.  In  base  sempre  al  pria- 
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cipio  medesimo,  la  detrazione  non  è  concessa  riguardo  ai  contribuenti 
(o  membri  della  famiglia)  maschi  aventi  oltre  30  anni  coniugati  a 
vedovi  senza  prole:  il  reddito  viene,  inoltre,  cresciuto  di  500  lire  per 
maschi  più  che  trentenni  celibi. 

In  relazione  al  fatto  che  i  redditi  della  categoria  D  (impiegati 
pubblici)  non  sono  suscettibili  di  evasione  alcuna,  mentre  per  le  altre 
categorie,  per  quanto  ben  costrutto  sia  il  congegno  fiscale,  può  sempre 
supporsi  avvengano  evasioni,  riguardo  a  tali  redditi  —  come  per  Pim- 
posta  normale  viene  fissata  un'aliquota  più  mite  —  così. per  la  com- 
plementare si  consente  per  questi  contribuenti  una  detrazione  di  un 
quarto  sul  reddito  per  la  determinazione  dell'imponibile. 

Ancora,  per  semplificare  il  regime  delle  imposizioni  dirette  viene 
diminuita  anche  la  speciale  imposta  creata,  e  poi  emendata,  durante 
la  guerra,  sugli  esenti  dal  servizio  militare.  La  sopratassazione  di 
costoro  viene  agevolmente  effettuata  con  l'aggiunta  al  reddito  globale^ 
per  la  complementare,  di  L.  500  per  ciascun  contribuente  maschio 
fra  23  e  50  anni,  che  non  abbia  prestato  il  servizio  militare. 

Come  per  l'imposta  normale,  così  per  la  complementare,  si  può 
affermare  che  il  progetto  Meda  sia  poco  generoso  per  le  esenzioni  e 
le  detrazioni  dall'imponibile.  Anche  per  la  comiìlementare  sarebbe 
desiderabile  l'adozione  di  un  regime  alquanto  pieghevole  che  consen- 
tisse variazioni  ai  relativi  limiti  in  questi  tempi  di  rapidi  e  vasti 
spostamenti  nel  valore  della  moneta.  Una  maggiore  larghezza  in  que- 
ste detrazioni  ed  esenzioni  sembra  desiderabile  in  vista  del  jDermanere 
e  dell'accentuarsi  delle  imposizioni  indirette.  L'esenzione  dalla  com- 
plementare è  concessa  quando  il  reddito  complessivo  al  netto  degli 
oneri,  imposte,  ecc.,  non  superi  L.  1200  oppure  quando  il  reddito 
netto  medesimo  non  venga  a  superare  L.  600  dopo  l'ulteriore  detra- 
zione delle  500  lire  per  ciascun  membro  della  famiglia. 

Sul  reddito  netto,  dof)o  le  detrazioni  e  le  aggiunte  specificate  più 
sopra,  secondo  il  progetto  l'imposta  complementare  è  applicata  in 
modo  che 
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Ai  redditi  intermedi  fra  quelli  sopra  indicati  si  applica  un  tasso 
proporzionale,  esso  pure  intermedio,  continuamente  crescente,  secondo 
lina  speciale  tabella.  Come  in  altri  provvedimenti  tributari  degli  ul- 
timi tempi  si  abbandona  la  progressività  a  scaglioni  (per  i  difetti 
tecnici  in  essa  riconossnuti)  stabilendosi  una  data  aliquota  per  l'intero 
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ammontare  del  reddito  cadente  in  una  data  classe.  La  progresaion» 
predisposta  è  certo  assai  rapida  e  raggiunge  gradi  altissimi:  nel  giu- 
dicare di  questa  altezza  si  deve  tenere  presente  il  carattere  di  com- 
plementarità di  questa  imposta,  la  quale  si  sovrappone  alle  imposte 
normali  sui  redditi. 

Accanto  alPimposta  normale  e  complementare  sui  redditi,  il  pro- 
getto Meda  istituisce  un'imposta  patrimoniale  integrativa,  che  col- 
pisce l'intera  attività  patrimoniale  netta  dei  singoli  contribuenti,  con 
aliquota  proporzionale  in  ragione  dell'  1  per  mille.  Al  pari  che  per  la 
complementare,  per  Fimposta  patrimoniale  si  considerano  come  contri- 
buenti le  persone  fisiche  e  non  le  società,  associazioni  e  altre  colle- 
ganze. Si  considerano  come  costituenti  il  patrimonio  i  terreni,  fabbricati, 
i  capitali  investiti  altrimenti  nel  Regno,  i  titoli  di  credito  (esclusi  quelli 
di  Stato  dichiarati  esenti  da  ogni  imposta  presente  e  futura)  e  tutti 
gli  altri  beni,  anche  infruttiferi,  posseduti  nello  Stato.  Dal  patrimo- 
nio lordo  si  detraggono,  per  la  determinazione  del  netto  imponibile, 
i  debiti  del  contribuente  nello  Stato,  la  somma  corrispondente  a  censi, 
livelli,  rendite  temporanee  e  vitalizie,  di  cui  il  patrimonio  sia  gravato. 
Sono  esenti  dall'imposta  i  patrimoni  non  eccedenti  L.  10  000,  limite 
ancor  questo  troppo  modesto.  Anche  in  vista  di  attenuare  il  fortis- 
simo lavoro  per  gli  organi  del  fisco,  prevedibile  dalla  adozione  di 
questo  progetto,  sarebbe  stato  conveniente  estendere  l'esenzione  sino 
a  20  o  a  .30  mila  lire.  La  adozione  della  proporzionalità  dell'imposta 
corrisponde  alla  progressività  dell'imposta  sul  reddito  secondo  la  legge 
della  diversa  distribuzione  dei  patrimoni  e  dei  redditi,  rilevata  dal 
Benini. 

L'imposta  patrimoniale  abbinata  alla  imposta  complementare  sul 
leddito,  accentua  il  principio  di  fare  gravare  prevalentemente  il  di- 
cto  peso  tributario  sugli  ottimati:  esalta  ulteriormente  il  criterio 
della  capacità  contributiva.  Poiché  l'imposta  complementare  colpisce 
con  un  unica  misura  il  reddito  qualunque  ne  sia  la  fonte,  l'imposta 
patrimoniale  viene  a  tradursi  in  una  specie  di  imposta  addizionale 
progressiva  su  redditi  provenienti  dal  capitale  —  mentre  funge  anche 
da  imposta  sugli  investimenti  infruttiferi  di  ricchezza  (gioielli,  opere 
d'arte,  parchi,  ecc.).  Così,  l'imposta  patrimoniale  viene  ad  essere  un 
tributo  di  carattere  globale,  che  opera  una  nuova  discriminante  fra 
la  tassazione  dei  redditi  da  lavoro  e  di  quelli  da  capitale,  corrispou- 
tlente  alla  diversità  di  aliquote  stabilita  pei  vari  ordini  di  redditi  nel- 
l'imposta normale.  L'imposta  sul  patrimonio,  così  congegnata  dal  pro- 
getto Meda,  nuova  per  l'Italia  moderna,  con  questa  sua  aliquota  relati- 
vamente blanda,  ha  carattere  unicamente  integrativo.  Differisce,  per- 
tanto, da  talune  imposte  patrimoniali  ricordate  dalla  storia  finanziaria 
di  tempi  remoti  e  da  qualche  imposta  svizzera  ed  americana  di  gene- 
rale e  larga  portata.  È  una  «  imposta  di  sovrapposizione  »,  diretta  a 
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colmare  lacune  giuridiche,  economiclie  e  finanziarie  di  altri  tributi^, 
e  a  maggiormente  colpire  i  redditi  consolidati  e  volti  a  nuova  produ- 
zione e  i  benefìci  di  congiuntura;  corrisponde  ad  alcune  imposte  can- 
tonali svizzere  e  specialmente  alla  «  Ergànzungssteuer  »  prussiana 
istituita  nel  1893  e  emendata  ulteriormente. 

Il  disegno  di  legge  dell'on.  Meda  non  è  solo  ragguardevole  per  la 
buona  ripartizione  e  costruzione  dei  tributi,  ma  anche  per  le  novità 
che  introduce  riguardo  air  accertamento  del  reddito  e  del  patrimonio 
imponibile.  È  ben  noto  quanto  imperfetto  sia  il  relativo  meccanismo 
nell'odierno  assetto,  tanto  che  enormi  sono  le  evasioni  specialmente 
per  le  categorie  B  e  G,  così  che  il  gettito  tributario  è  molto  inferiore 
a  quello  che  risulterebbe  se  tutti  i  contribuenti  pagassero  il  dovuto. 

Fra  le  innovazioni  piii  importanti  in  materia  di  accertamento  no- 
tiamp  Fadozione  della  dichiarazione  periodica  del  reddito  riguardo 
alle  varie  imposte  :  la  dicMarazione  del  reddito  ha  luogo,  anche  per 
i  terreni,  rispetto  all'imposta  complementare,  secondo  che  già  abbiamo 
notato.  —  Altra  notevole  innovazione  è  la  procedura  formolata  per 
Faccertamento  del  reddito  sui  titoli  di  credito-  agli  effetti  dell'imposta 
complementare.  Per  i  titoli  di  Stato  esenti  per  patto  da  imposta,  la 
esenzione  è  mantenuta  anche  riguardo  all'imposta  complementare,  cod 
principio  di  dubbia  fondatezza  poiché  la  franchigia  fiscale  si  riferisce 
al  reddito  dei  titoli  di  Stato,  ma  non  alla  persona  del  reddituario: 
Fimposta  complementare  colpisce  i  reddituari  per  Fassieme  dei  loro 
redditi  qualunque  ne  sia  la  fonte,  in  relazione  alla  complessiva  agia- 
tezza, e  così  nei  riguardi  del  tributo  sulla  complessiva  entrata  non 
deve  avere  effetto  la  franchigia  relativa  ai  titoli  di  Stato.  Per  le  azioni 
e  obbligazioni,  riguardo  all'imposta  normale  prosegue  il  vigente  regime 
della  imposizione  della  società  o  ente  in  rappresentanza  dei  deten- 
tori dei  titoli.  Eispetto  alle  azioni,  cartelle  e  obbligazioni  al  porta- 
tore, agli  effetti  dell'imposta  complementare,  i  possessori  devono  fare 
la  denuncia  all'agente  fiscale  :  per  evitare  le  evasioni,  con  espediente 
già  tentato  altrove,  si  obbliga  Fente  o  la  società  emittente  a  tratta - 
aere,  alFatto  del  pagamento  delle  cedole,  la  frazione  corrispondente 
alla  complementare  nella  sua  aliquota  massima  (25  ^/^  piìi  la  sovra- 
imposta)  a  meno  che  il  detentore  non  esibisca  un  documento  rila- 
sciato dall'agenzia  delle  imposte  da  cui  risulti  la  fatta  dichiarazione 
dì  proprietà  dei  titoli,  sia  agli  effetti  dell'imposta  complementare  che 
della  patrimoniale.  In  questa  maniera  (pur  senza  rendere  obbligatoria 
la  concreta  nominatività  dei  titoli)  sarebbe  rimasta  di  fatto  soggetta 
al  duplice  tributo  una  larga  sezione  della  proprietà  mobiliare  :  e  na- 
turalmente questa  nozione  che  l'autorità  fiscale  acquisterebbe  intorno 
alla  distribuzione  di  tale  proprietà,  potrebbe  riuscire^di  qualche  indi- 
retto giovamento  ad  evitare  frodi  per  l'imposta  sulle  successioni. 
Accorgimenti   vari,   che  non   possiamo   partitamente   richiamare. 
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80UO  previsti  diil  progetto  per  attenuare  le  frodi  riguardo  ai  redditi 
delle  categorie  J5  e  C,  taluni  dei  quali  sono  già  stati  adottati  con 
frutto  rispetto  all'imposta  sui  sopraprotìtti. 

Non  sarebbe  certo  possibile  addivenire  per  tali  categorie  al  riparto 
per  contingente  che  taluno  caldeggia,  riguardo  al  quale  sembra  man- 
care la  possibilità  di  una  corretta  determinazione  dei  contingenti  ;  ma 
un  maggiore  rigore  rispetto  alle  denuncie,  anche  rispetto  ai  redditi 
che  dall'opera  di  una  data  impresa  possono  derivare  a  terzi,  un  più 
frequente  ricorso  all'esame  dei  libri  di  commercio  nei  casi  di  conte- 
stazione, la  severità  delle  sanzioni,  possono  condurre  a  migliori  accer- 
tamenti. Ad  evitare  disparità  di  trattamento  rispetto  ai  redditi  delle 
categorie  B  e  C,  riguardo  a  forme  di  attività  economiche  per  cui  vi- 
cende di  generale  portata  (es.  alternative  di  prosperità  e  di  crisi) 
recano  spostamenti  nell'altezza  dei  redditi  per  la  generalità  dei  pro- 
duttori, è  stabilito  che  i  reddituari  siano  divisi  in  gruppi  (cotonieri, 
siderurgici,  meccanici  ecc.)  e  che  le  revisioni  abbiano  luogo  in  un 
dato  anno  per  la  totalità  dei  contribuenti  di  un  gruppo,  in  guisa  da 
raggiungere  l'uniformità  di  trattamento.  Il  totale  lavoro  di  revisione 
deve  essere  compiuto  quadriennalmente.  —  Notevole  affermazione  per 
evitare  la  disparità  nella  distribuzione  dei  carichi  è  il  principio  sta- 
bilito secondo  cui  per  tutte  le  categorie  di  redditi  la  valutazione  è 
fatta  sempre  al  lordo  dell'imposta  normale,  evitandosi  l'ingiusto  bene- 
ficio della  imposizione  sul  netto  che  ora  si  verifica  riguardo  a  talune 
delle  imposizioni  su  interessi,  retribuzioni  ecc.  fatte  sul  debitore:  in 
connessione  con  questo  principio  si  dichiarano  nulle  le  future  conven- 
zioni dirette  a^  accollare  l'onere  tributario  su  persone  diverse  da 
quelle  indicate  dalla  legge  o  a  privare  del  diritto  di  rivalsa. 

Efficacia  non  piccola  avrebbe  la  sistematica  pubblicità  (prevista 
nel  disegno  Meda)  intorno  ai  redditi  e  ai  patrimoni,  fatta  acconcia- 
mente per  categorie  di  contribuenti.  Se  questa  pubblicità  non  avve- 
nisse solo  in  fascicoli  ufficiali,  poco  diffusi,  ma  fosse  suffragata  per 
dovere  civico  dalla  stampa  politica  e  professionale,  si  potrebbe  spe- 
rare che  la  voce  pubblica  giungesse,  spogliandosi  da  ogni  falso  pregiu- 
dizio, a  bollare  col  biasimo,  come  ladri  della  pubblica  pecunia,  coloro 
che  sono  tassati  al  disotto  del  dovuto  e  del  notorio.  Agli  effetti  del- 
l'imposta complementare  il  progetto  prevede  che  l'accertamento  del 
reddito  complessivo  poggi,  non  soltanto  sugli  elementi  raccolti  per 
l'assisa  dell'imposta  normale,  ma  anche  su  dati  indiziari  in  relazione 
alla  entità  dei  redditi  esenti  dall'imposta  normale  o  occultati  :  gli 
indici  di  agiatezza  che  l'agente  tassatore  deve  tenere  presente  sono 
vari  (valore  locativo,  numero  dei  domestici,  delle  vetture,  valore  dol 
mobilio  assicurato,  ecc.). 

^11  disegno  di  legge  minaccia  sauziuni  di  vai  io  ordiue  per  coloro 
che  fanno  denuncie  riconosciute  inesatte;  e  per  giungere  a  uu  migliore 
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accertameuto  e  una  migliore  tutela,  così  degli  interessi  del  fisco  come 
dei  contribuenti,  migliora  la  procedura  pel  contenzioso  e  stabilisce 
elle  anche  l'iniziale  controversia  fra  contribuente  e  fisco  intorno  al- 
Paccertamento,  non  sia  decisa  mediante  concordato  individuale  con 
l'agente,  ma  in  torma  collegiale  dinanzi  alla  commissione  di  prima 
istanza. 

Dopo  la  lunga  serie  di  grossolane  e  ingiuste  provvidenze  tribu- 
tarie adottate  negli  ultimi  anni,  questo  schema  segna  alfine  le  linee 
di  una  organica  trasformazione  nel  regime  delle  fondamentali  impo 
sizioni.  Sebbene  sia  impossibile  una  concreta  previsione  sul  maggiore 
gettito  che  da  questa  trasformazione  sarebbe  derivato  dall'erario,  si 
può  presumere  che  un  tale  maggiore  provento  avrebbe  avuto  una. 
notevole  rilevanza.  Una  immediata  severa  e  accurata  applicazione  di 
questo  avrebbe  avuto  notevole  portata  morale,  sociale  e  politica,  poi- 
ché avrebbe  significato  deciso  volere  di  dare  uno  stabile  assetto  alla 
finanza  dello  Stato  ;  la  vastità  stessa  della  base  delle  varie  imposi- 
zioni delineate,  il  meccanismo  disposto  per  il  corretto  e  generale  ac- 
certamento e  l'altezza  non  lieve  delle  aliquote  prestabilite,  danno  allo 
schema  un  carattere  conforme  alle  esigenze  politiche  e  sociali  della 
diflìòile  ora  che  volge  :  questo  schema  tributario  significa  deciso  aggra- 
vamento degli  oneri  sugli  ottimati:  di  fronte  alla  irregolarità  nella 
distribuzione  dei  carichi  e  alla  vastità  delle  evasioni  sul  regime  pre- 
cedente, esso  costituisce  un  atto  di  «  politica  finanziaria  sociale  » 
veramente  democratica.  La  constatazione  rigorosa  della  distribuzione 
dei  redditi  e  dei  patrimoni  dovrebbe  essere  necessario  preliminare 
anche  di  riforme  tributarie  più  decisamente  innovatrici  che  vales- 
sero più  rigorosamente  colpire  le  classi  abbienti.  L'applicazione  pra- 
tica della  trasformazione  delle  imposte  dirette  tracciata  in  questo 
schema  è  opera  di  non  lieve  momento,  richiedente  un  '  poderoso 
sforzo  da  parte  dell'amministrazione  fiscale.  Tutte  queste  considera- 
zioni avrebbero  dovuto  suggerire  la  pronta  adozione  del  progetto 
e  le  massime  cure  per  la  corretta  attuazione.  Invece  nel  reggimento 
della  pubblica  finanza  dominò  durante  l'anno  1919  una  penosa  incer- 
tezza e  un  tempo  prezioso  trascorse  vanamente  fra  alternative  di 
programmi  e  le  conseguenze  politiche  e  sociali  di  queste  esitanze 
appaiono  assai  gravi. 

Succeduto  al  gabinetto  Orlando  il  gabinetto  Nitti  il  nuovo  mini- 
stero col  suo  primo  programma  annunciò  il  proposito  di  ricorrere  a  mi- 
sure eccezionali  per  determinare  un  sensibile  miglioramento  nella  situa- 
zione finanziaria.  E  concretamente  il  ministro  del  Tesoro  on.  Schanzer 
nelle  dichiarazioni  fatte  alla  camera  dei  deputati  il  10  luglio,  —  dopo 
avere  annunziato  il  proposito  del  ministero  di  operare  la  riforma 
generale  delle  imposte  dirette  sulla  base  del  progetto  Meda  —  mani- 
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iiiiscò  il  preciso  iatendimento  di  ricorrere  alla  imposizione  patrimo- 
niale straordinaria  :  data  la  importanza  che  l'espressione  di  tale  prò  • 
]>osito  ha  nella  storia  finanziaria  e  politica  del  paese,  si  richiama  il 
Testo  della  dichiaratone. 

«...  occorre  auche  un  prelevamento,  una  volta  tanto,  sulla  ricchezza, 
mediante  un  imposta  progressiva  straordinaria  sul  patrimonio  con  esenzione 
dei  patrimoni  più  piccoli  e  che  dovrà  colpire,  con  particolari  più  alte  ali 
quote  i  patrimoni  formati  od  accresciuti  per  effetto  della  guerra.  Fatto  cal- 
colo della  esenzione  dei  piccoli  patrimoni  proporremo  che  l'aliquota  di  cui 
dovranno  essere  gravati  i  rimanenti  patrimoni  sia,  nella  media,  del  15  ^f^. 

«Io  non  potrei  fare  oggi  alcuna  dichiarazione  impegnativa,  circa  il 
jioavo  di  questa  impDsta  straordinaria.  Il  ricavo  potrebbe  non  essere  lon- 
tano dalla  cifra  di  20  miliardi,  ma  è  una  cifra  che  non  ha  che  un  valor© 
ipotetico.  Molto  dipende  dall'energia  con  cui  saranno  fatti  gli  accertamenti, 
dai  mezzi  che  saranno  usati  per  evitare  le  evasioni  e  sopratutto  dall'accer- 
tamento che  sarà  fatto  della  vera  consistenza  della  ricchezza  nazionale,  con- 
s>i8t^nza  la  quale,  nelle  indagini  degli  studiosi,  dà  luogo  a  valutazioni  fra 
loro  differenti.  Comunque,  l'imposta  in  questione  renderà  certo  un  cospicuo 
Tìumero  di  miliardi. 

«  Essa,  a  parte  il  suo  signilìcato  morale,  sociale  e  politico,  tenderà  al 
duplice  scopo  di  contribuire  a  ricondurre  verso  l'equilibrio  il  bilancio  dello 
Stato  e  di  fornire  i  mezzi  per  restituire  a  più  normali  condizioni  l'economia 
:conetaria. 

«  Una  parte  considerevole  del  ricavo  dell'imposta  in  questione  dovrà 
essere  dedicata  a  diminuzione  del  debito  interno  ed  un'altra  congrua  parte 
.ù  risanamento  della  circolazione.  Così,  mentre  da  un  lato  si  avrà  per  il 
bilancio  dello  Stato  un  altro  notevole  sollievo  per  isgravio  d'interessi  del 
-IO  debito,  dall'altro  lato  il  risanamento  graduale  della  circolazione,  senza, 
"intende,  restrizioni  troppo  immediate  o  violente,  restituirà  gradatamente 
suo  valore  al  medio  circolante. 

«  In  questa  guisa  non  tarderà  ad  operarsi,  a  favore  dei  patrimoni  che 
-iranno  stati  sottoposti  all'inevitabile  aggravio,  un  benefico  risarcimento 
*<>tto  forma  di  aumento  di  valore  dei  patrimoni  residuali.  E  l'accresciuto 
potere  acquisitivo  della  moneta,  comì>inato  con  altre  provvidenze,  avrà  per 
effetto  un  generale  ribasso  nei  prezzi  e  fornirà  il  rimedio  principe  per  com- 
battere l'alto  costo  della  vita  che  è  il  punto  nero  della  nostra  situazione 
attuale  e  la  maggiore  minaccia  per  la  pace  sociale  e  per  un  ordinato  pro- 
1.^6880  del  Paese,  senza  scosse,  senza  violenze,  ed  aspre    lotte  di  classe. 

-*c  S'intende  che  l'imposta  straordinaria  sul  patrimonio  dovrà  essere  con- 
.  egnata  con  la  più  grande  cura  in  maniera  che,  pur  assicurando  al  bilancio 
dello  Stato  un  gettito  di  grande  importanza,  l'esazione  del  nuovo  tributo 
f-ia  ripartita  in  un  congruo  numero  di  anni  e  circondata  di  tutte  le  cautele 
ecessarie  per  non  iscon volgere  la  vita  economica  del  Paese  e  per  non  susci- 
tare il  pericolo  di   cri>*i   d(u   valori   mobiliari   ed  innnobiliari  ». 

Questa  dichiarazione  sembra  corrispondere  a  un  ben  deciso  inten- 
dimento del  governo  di  operare  un  ampio  prelevamento  dai  mag- 
giori patrimoni,  con  svolgimento  progressivo,  e  con  attuazione  piut- 
tosto rapida,  tale  che  ne  potesse  derivare  uno  sgravio  a  breve  acadenza, 
dei  forti  oneri  gravanti  sul  bilancio  dello  Stato  e  un  miglioramento 
della  situazione  monetaria.  Il  testo  della  dichiarazione  farebbe  sap- 
porre che  il  generale  profilo  del    provvedimento   da  adottarsi   fossft 

20  —  Bachi. 
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stabilito  già,  che  fossero  ben  note  le  difficoltà  di  vario  ordine  che 
l'adozione  di  un  così  grave  provvedimento  tributario  incontra  e  i 
pericolosi  sussulti  che  ne  possono  derivare  per  l'andamento  della 
vita  economica.  Gli  avvenimenti  posteriori,  le  posteriori  trasforma- 
;gioni  subite  dal  programma  finanziario  farebbero  supporre  invece 
che  mancasse  una  tale  nozione  della  difficoltà  e  gravità  del  prov- 
vedimento e  che  pertanto  l'annuncio  di  un  atto  di  così  solenne  e 
vasta  importanza  economica  e  politica  fosse  avanzato  senza  che  il 
governo  avesse  chiara  la  coscienza  di  possedere  la  capacità  di  imporre 
il  nuovissimo  tributo,  vincendo  le  difficoltà,  fronteggiando  le  conse- 
guenze e  debellando  le  opposizioni  degli  interessi  lesi.  Gravi  conse- 
guenze politiche  e  sociali  ha  avuto  la  trasformazione  posteriormente 
subita  dal  programma  finanziario  e  governativo  sino  alla  molto  atte- 
nuata attuazione  e  deve  pur  riconoscersi  essere  stata  la  iniziale 
dichiarazione  un  atto  compiuto  senza  la  ponderatezza  necessaria  ui 
faccende  di  tanta  portata. 

La  proposta  di  un  forte  prelievo  dai  patrimoni  singoli  per  addi- 
venire alla  rapida  estinzione  di  una  parte  ampia  dei  debiti  contratti 
per  la  guerra  era  stata  avanzata  sin  dal  novembre  1 918  alla  camera 
dei  deputati,  dal  partito  socialista  in  occasione  della  discussione  per 
l'esercizio  provvisorio,  e  il  ministro  del  Tesoro  Nitti  (seduta  del 
1^'  dicembre)  vi  si  era  dichiarato  decisamente  contrario.^ 

L'accettazione  da  parte  del  ministero  Nitti  del  principio  dello 
straordinario  prelievo  dai  patrimoni  privati,  principio  che  il  Nitti 
come  ministro  del  Tesoro  aveva  così  decisamente  avversato,  si  ricon- 
nette colle  fervide  e  gravi  vicende  politiche  che  intanto  si  erano 
venute  svolgendo,  coi  minacciosi  contrasti  e  rivolgimenti  mostranti 
assai  instabile  l'equilibrio  sociale   nel   nostro   paese.    Poiché   l'aflfer- 


^  I  motivi  della  opposizioue  sono  stati  più  chiaramente  indicati  dal  ministio 
Nitti  al  Senato  nella  seduta  del  15  dicembre  1918:  «  Si  è  detto:  poiché  tatti 
abbiamo  partecipato  alla  guerra  in  modo  disuguale,  sarà  bene  prelevare  sul  pa- 
trimonio di  ogni  cittadino  italiano  una  quota  parte  di  ricchezza  per  Pammorta- 
mento  dei  debiti  e  per  fare  fronte  alle  esigenze  più  gravi.  Orbene  questo  rimedio 
non  mi  persuade,  perchè  non  servirebbe  a  nulla.  Supponete  che  volessimo  pre- 
levare sul  patrimonio  di  ciascun  cittadino  italiano  il  25  %.  Sarebbe  una  cosa 
enorme,  ma  nello  stesso  tempo  il  Tesoro  non  saprebbe  che  farsene.  Al  Tesoro  non 
importa  di  avere  delle  case,  delle  terre,  dei  titoli  industriali;  al  Tesoro  ooooire 
avere  delle  entrate  liquide  e  sicure.  .  .  Io  sono  contrario  a  queste  forme  avveni- 
risticbe  e  ancora  ideali  perchè  non  servirebbero  a  nulla.  Pensate:  se  in  ogni 
casa  dovesse  entrare  Tagente  delle  imposte  per  accertare,  non  il  reddito,  ma 
il  capitale,  per  determinare  tutto  ciò  che  possa  avere  un  carattere  di  commer- 
cialità;  pensate  alla  partizione  di  queste  ricchezze;  pehsate  quale  deplorevo?e 
confusione  di  rapporti,  quale  disordine  ne  deriverebbe  nella  vita  sociale  ;  pensate 
quale  materiale  impossibilità  di  applicazione  !  Io  non  seguirò  alcuno  su  questa 
Tia,  mi  venga  anche  la  proposta  da  parte  di  coloro  che  si  ritengono  conserva- 
tori». 
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inazione  di  <ìuel  principio  era  stata  fatta  in  relazione  a  eventi  poli- 
tici e  diveniva  essa  pure  un  evento  politico  di  somma  imi)ortanza, 
è  stata  ancora  un  reciproco  e  ben  grave  evento  politico  la  poste- 
riore trasformazione  del  programma  fiscale,  anche  se  ha  segnato  una 
evidente  miglioria  tecnica  ed  economica.  L'aspetto  politico  sociale 
del  mutamento  di  programma  finanziario  è  tanto  piti  rilevante,  date 
le  correnti  di  idee  prevalenti  presso  la  pubblica  opinione,  e  special- 
mente presso  la  classe  lavoratrice,  sulla  possibilità  e  convenienza 
d'una  falcidia  della  ricchezza  privata  che  prontamente  assestasse  le 
finanze:  taluni  studi  e  pubblicazioni  che  favorirono  Festendersi  di 
tale  corrente  di  ic^ee  non  tennero  sempre  debito  conto  delle  difficoltà 
pratiche  per  l'imposizione  del  tributo  e  delle  varie  gravi  conseguenze 
che  da  esso  possono  sortire/ 


*  Non  giova  scendere  a  particolari  richiami  intorno  ai  vari  effetti    che   pos- 
sono derivare  da  trn  cosi  eccezionale  tribnto.  Intorno  a  questo  si  è  rapidamente 
formata  in  Italia  e  altrove  nna  vasta  letteratura;  ma  manca  ogni  esperienza  intomo 
agli  effetti  ohe  dallo  straordinario  tributo  possono  sortire   per  l'economia   della 
nazione.  Il  proposito  di  «  fotografare  la  capacità  contributiva  attuale  »  dei  vari 
detentori  di  ricchezza,  quale  si  presenta  nella  prima  fase  posteriore  alla  guerra 
secondo    le    condizioni    nuove   e  non   ancora    consolidate   di   distribuzione    della 
ricchezza,  e  di    eseguire    una  ampia    decurtazione    in    un    momento    in  cui    non 
facili  ancora  sono  le  asportazioni  di  ricchezza  all'estero  e  in  cui  molte  posizioni 
sono  ancora  incerte  e  molte   singole  fortune   sono   in   stato    di   effervescenza,    si 
presenta  astrattamente  semplice  e  conveniente,  poiché  lo  Stato  estinguerebbe  una 
parte  notevole  del  debito  di  guerra  in  un  istante  in  cui  la  moneta  è  svalutata 
e  risulterebbe  migliorata  la  situazione  finanziaria  evitandosi  la  necessità  di  gra- 
vissimi tributi  continuativi  ;  il  proposito  di  una  simile  «  decurtazione  »  dei   sin- 
goli patrimoni  si  presenta  politicamente  conforme  alle   idee   di   «  finanza  demo- 
cratica »  prevalente  nel  diffìcile  momento  attuale.  Ma  di~ fronte  ai   vantaggi  che 
a  prima  vista  presenta  .il  provvedimento  così  astrattamente  semplice,  ben  gravi 
sono  i  pericoli,  i  danni,  le  difficoltà  così,  che  la  maggioranza  degli  studiosi  si  è 
pronimciata  avversa   a   questa  «leva   del   capitale».    Assai   ardua  è   l'assisa   del 
tributo  per  la  gran  complessità  e  varietà   della  materia   oggetto   di   tassazione: 
Paesi  sa  riesce  molto  ardua,  mancando  ogni  elemento  preliminare  e  richiede  un'opera 
«norme    da    parte   degli   agenti    tassatori,  opera    cui    la   nostra  amministrazione 
iiscale  non  è  certo  preparata:  l'enormità  dell'opera  riesce  tanto  più   sproporzio- 
nata alla  potenzialità  dell'amministrazione  in  quanto  deve  essere   compiuta   con 
una  certa  rapidità:  la  difficoltà  tecnica  dell'imposizione  concorre  a  rendere  facile 
le   evasioni  e  le   ingiustizie.    lia   complicazione   dell'opera   fiscale  sgorga  anche 
dalle  difficoltà  per  la  valutazione  delle  svariate  ricchezze  in  un  tempo  in   cui   i 
prezzi  nei  beni  sono  assai  incerti  e  in  rapida  e  contìnua  mutazione.  Il  concetto 
semplice  ed  affascinante  della  <  decurtazione  »  rapida  e  immediata  dei  cumuli  di 
ricchezza  pertinenti  ai  singoli  abbienti  incontra  un  grave  intoppo  nell'attuazione 
riguardo  al  modo  del  prelievo  :  dovrà  lo  Stato  prelevare  frazioni  di  ricchezza  in 
natura,  appropriandosi  parti  concrete  della  terra,  dello   imprese  industriali,  dei 
cumuli  di  merci,  dei  fabbricati,  dei  titoli  di  credito,  eoo.  f  Un  siffatto  prelievo 
■e  pure  fosse  praticamente  possibile,  darebbe  nelle  mani  dello  Stato  un  complesso 
eterogeneo  di  cose,  estremamente  imbarjjtzzante,  e  al  certo  assai  inadatto  a  una 
rapida  liquidazione  e  una  liquidazione  anche  lenta  avverrebbe  in  condizioni  disgra- 
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In  seguito  alPannunzio  dato  dal  governo  deirinteiidimento  di 
procedere  al  «  prelevamento,  una  volta  tanto,  sulla  ricchezza  »,  venne 
costituita  nel  luglio  una  commissione  composta  di  studiosi  e  di  fun^ 
zionari  per  il  concie tamento  dello  schema.  Gli  studi  furono  iniziati 
poco  dopo  le  torbide  giornate  del  luglio,  e  nel  paese,  l'opinione  pub- 
blica, anche  negli  ambienti  degli  affari,  si  mostrava  non  avversa  al 
«  prelevamento  »  senza  che  però  fosse  chiara  la  percezione  delle  dif- 
ficoltà e  dei  pericoli  dello  straordinario  provvedimento.  A  quanto 
sembra,  da  elementi  bancari  sorse  allora  la  proposta  di  sostituire  al 
prelevamento  di  una  parte  dei  singoli  patrimoni  un  prestito  forzato 
a  bassissimo  interesse  ed  a  lentissimo  .ammortamento.  La  proposta 
di  un  prestito  forzoso  con  mite  saggio  di  interesse,  i^er  un  importo 
di  pareccqie  decine  di  miliardi  al  fine  di  sistemare  la  situazione  del 
Tesoro  e  di  attenuare  Ponere  per  interessi,  era  stata  avanzata  già 
molti  mesi  prima,  poco  dopo  l'armistizio,  da  qualche  voce  isolata 
presso  il  parlamento.  La  proposta  era  formulata  ora  quale  espediente 
l^er  rendere  meno  doloroso  11  prelevamento  dai  patrimoni  ai  singoli 
detentori  :  costoro,  all'atto  delPesborso,  invece  di  una  semplice  rice- 
vuta avrebbero  ottenuto  dagli  agenti  fiscali  titoli  dello  Stato  per  un 
pari  importo,  fruttanti  p.  es.  l'interesse  dell'I ^/^  e  rimborsabili  entro 


xiate  e  con  gravi  perdite:  il  prelievo  significherebbe,  evidentemente,  un  periglioso 
sconqaasso  per  l'economia  nazionale,  un  disgregamento  di  imprese  e  di  fortune 
e  significherebbe,  così,  crisi  nell'attività  produttiva  con  riduzione  conseguente  nel- 
l'ordinario  gettito  tributario.  Non  minore  sarebbe  il  sussulto,  il  «terremoto  eco- 
nomico »,  ohe  fatale  sorgerebbe  ove  il  prelievo  dovesse  avere  luogo,  sempre  rapi- 
damente, sotto  forma  di  una  quota  ideale  dei  singoli  patrimoni  espressa  in  valore 
monetario  e  corrisposta  in  danaro  o  in  titoli  di  Stato  o  in  altri  determinati  valori 
di  facile  liquidità:  mancando  spesso  nei  singoli  patrimoni,  per  l'aliquota  neces- 
sariamente assai  elevata  del  prelievo,  adeguati  cumuli  di  denaro  e  di  titoli,  sareb- 
bero necessari,  nel  postulato  breve  tempo,  vasti  trapassi  di  beni:  sarebbe  un» 
liquidazione  di  inaudita  ed  enorme  portata,  che  dovendo  attuarsi  rapidamente, 
darebbe  luogo^  a  paurose  oscillazioni  nei  prezzi,  a  brusche  fortune  e  brusche 
rovine ,  il  colossale  movimento  di  proprietà  importerebbe  un  vasto  intervento 
creditizio  e  necessariamente  sarebbe  nuovo  fattore  di  inflazione  cartacea.  Di  fronte 
alla  pratica  impossibilità  che  la  «  leva  del  capitale  »  abbia  luogo  in  breve  ciclo 
di  tempo  e  in  una  sola  immediata  volta,  i  proponenti  concordano  nel  prevedere 
il  pagamento  rateale  in  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo  :  il  sussulto  econo- 
mico si  attenua  quanto  più  si  protende  tale  spazio  di  tempo  :  vari  schemi  con- 
creti prevedono  la  estensione  a  più  decine  di  anni.  Questa  estensione  trasforma 
l'indole  economica  del  tributo,  da  brusca  <  decurtazione  »  delle  singole  fortune 
in  tributo  assolto  non  più  mediante  il  «  fondo  »  ma  mediante  il  «  flusso  »  di  ric- 
chezza pertinente  a  ciascun  detentore:  si  ha  così  di  fatto  un  tributo  sul  reddito 
da  capitale,  basato  non  sull'entità  del  reddito  stesso,  ma  sull'entità  del  capitale 
da  cui  deriva:  se  lungo  è  il  tempo,  diviene  assurdo  mantenere  come  stabile  base 
pel  tributo  la  originaria  valutazione  dei  patrimoni,  e  la  revisione  continuativa 
tende  vieppiù  ad  assimilare  l'eccezionale  tributo  patrimoniale  al  consueto  tributo 
sai  reddito  da   capitale:  è  evidentemente  assai  più  facile  l'assisa  del  tributo  sul 
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70  ed  80  anni:  Fesborso  sarebbe  stato  meno  penoso  per  la  pro- 
messa della  lontana  restituzione  e  del  tenue  frutto.  Naturalmente  il 
remoto  rimborso  e  il  lieve  interesse  significavano  un  costo  per  lo  Stato, 
costo  che  può  valutarsi  attualmente  a  circa  Ys  dell'importo  del  debito 
contratto.  Pertanto  se  dal  provvedimento  nella  originaria  forma  del  pa- 
gamento a  fondo  perduto  lo  Stato  prevedeva  un  gettito,  p.  es.  di  20  mi- 
liardi nella  nuova  forma  (per  mantenere  la  stessa  portata  al  gettito 
netto)  il  provvedimento  avrebbe  dovuto  avere  una  ampiezza  di  circa 
30  miliardi.  Noi  riteniamo  che  la  sostituzione  del  prestito  obbligatorio 
più  rilevante,  fosse  un  errore.  L'incremento  di  dimensione  nel  prelievo 
lordo  da  operarsi  rispetto  alle  singole  fortune  dilatava  la  sensazione 
del  prelievo  e^  quel  che  e  più,  accresceva  colla  vastità  dell'operazione 
il  perturbamento  per  la  vita  economica  nazionale:  la  creazione  del 
nuovo  debito  toglieva  formalmente,  almeno,  alla  grande  operazione 
il  line  di  ridurre  l'entità  dei  debiti  dello  Stato:  poiché  i  titoli  del 
nuovo  prestito  avrebbero  avuto  sul  mercato  un  valore  venale  di 
circa  L.  35  l'esborso  da  parte  dei  contribuenti  avrebbe  segnato  una 
più  lieve  penosità  solo  presso  gli  ignari,  poiché  sarebbe  stato  ben 
evidente  che  al  pagamento  di  L.  100  corrispondeva  il  rilascio  di  un 
titolo  valente  soltanto  L.  35  circa. 

La  commissione  di  studio  accolse  il  concetto  del  prestito  obbli- 
gatorio, ma,  con  molto  senso  di  opportunità,  nel  suo  schema  lasciava 
ai  contribuenti  l'opzione  di  adottare  invece  il  metodo  del  pagamento 
a  fondo  perduto,  nel  quale  caso   l'importo   a   carico   di  ciascuno  sa- 


reddito  che  sul  capitale.  Per  quanto  in  materia  tributaria  rillusione  abbia  «em- 
pie largo  campo  e  non  siano  rare  le  duplicazioni  di  gravami  con  diverso  nome, 
può  ben  chiedersi  se  giovi  la  introduzione  di  due  imposte  essenzialmente  afl&ni 
e  di  cosi  vasta  e  macchinosa  gestione.  Il  lento  graduale  svolgimento  del  tributo 
straordinario  sul  capitale,  tenderebbe  a  rendere  permanente,  stabile,  il  tributo 
«tesso,  secondo  la  sorte  che  abitualmente  tocca  alle  gravezze  *  straordinarie  * 
introdotte  dopo  la  guerra.  Tale  lento  graduale  svolgimento  del  tributo  frustra  il 
movente  fondamentale  del  tributo,  quello  della  estinzione  d'una  sezione  ift>teTol« 
del  debito  di  guerra:  il  gettito  annuale  viene  a  costituire  una  particella  delle 
entrate  dello  Stato,  alla  quale  difficilmente  si  mantiene  attraverso  il  tempo  uu;ì 
particolare  appropriazione.  Se  il  congegno  del  tributo  potesse  essere  foggiato  e 
applicato  in  guisa  da  mantenere  all'imposta  il  carattere  di  eccezionale  prelievo 
da  assolverai  in  denaro  o  in  titoli  di  Stato,  ma  entro  un  periodo  relativamente  breve 
(p.  CB.  di  circa  10  anni),  si  avrebbe  pur  sempre  il  pericolo  che  il  grosso  gettito 
aon  servisse  ad  alleviare  i  debiti  ma  ulteriormente  favorisse  la  tendenza  dilapi- 
datrice dello  Stato.  Il  tributo  cosi  formato,  aggiunto  agli  altri  ordinari,  signili- 
cherebbe  percezione  da  parte  dello  Stato  di  una  frazione  altissima  del  flusso 
annuo  di  ricchezza  :  la  storia  economica  moderna  non  presenta  esperienze  eh* 
possano  fare  prevedere  le  conseguen2e  economiche  e  sociologiche  di  un  simile 
fenomeno  sulla  produzione  della  ricchezza,  sul  consumo,  sul  risparmio  :  la  storia 
economica  di  tempi  più  remoti  ricorda  società  rovinate,  distrutte  per  l'eocesto 
delle  gravezze. 
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rebbe  stato  ridotto  di  ^l^i  si  può  presumere  che  molti  avrebbero 
rinunciato  al  rilascio  dei  titoli  del  prestito.  Lo  schema  definiva  che 
i  proventi  dovessero  devolversi  unicamente  alla  estinzione  del  debito 
fluttuante  e  alla  graduale  riduzione  della  circolazione  cartacea.  Lo 
schema  stabiliva  per  il  prestito  Pinteresse  delPl  ^j^  e  il  rimborso  in 
70  anni  a  partire  dal  1930:  tenuto  conto  delP ammortamento  al  ser- 
vizio del  prestito  a  partire  dal  1930  avrebbe  dovuto  imputarsi  un'an- 
nualità pari  a  circa  il  2  ^j^  :  col  migliorare  della  situazione  finanziaria 
forse  il  valore  di  borsa  dei  titoli  avrebbe  mostrato  una  tendenza 
ascensionale  più  marcata  di  quella  corrispondente  allo  sviluppo  del 
piano  di  ammortamento  e  titoli  di  questo  tipo  (adatti  per  certo  tipo 
di  investimenti)  avrebbero  trovato  un  discreto  mercato. 

L'assisa  del  prestito-imposta  doveva  farsi,  naturalmente,  secondo 
Pentita  dei  singoli  patrimoni,  rimanendo  esenti  da  tributo  i  patri- 
moni inferiori  a  L.  20  000  :  cifra  evidentemente  assai  modesta  quale 
limite  di  esenzione  dato  l'attuale  livello  dei  prezzi;  però  dal  com- 
puto del  patrimonio  dovevano  detrarsi  L.  5000  per  chi  abbia  com- 
piuto 50  anni  se  maschio  e  40  se  femmina  e  altre  5000  lire  dove- 
vano detrarsi  per  il  coniuge  e  per  ogni  figlio  convivente  a  carico 
della  famiglia  (esclusi  i  maschi  di  oltre  25  anni)  :  la  detrazione  sale 
a  L.  10  000  per  gli  invalidi  di  guerra  e  per  la  vedova  e  per  ciascuno 
dei  genitori  e  degli  orfani'  dei  morti  in  guerra.  Queste  detrazioni 
importavano  di  fatto  l'esenzione  di  molti  contribuenti  il  cui  patri- 
monio superasse  alquanto  le  20  000  lire. 

Secondo  lo  schema  (noto  solo  nelle  sue  linee  generali)  contri- 
buenti dovevano  essere  le  persone  fisiche  e  queste  dovevano  colpirsi 
separatamente,  ad  accezione  dei  coniugi,  pei  quali  era  previsto  il 
cumulo  fra  i  rispettivi  averi.  I  patrimoni  superiori  alle  20  000  lire 
dovevano  colpirsi  con  aliquote  salenti  da  un  minimo  di  5  ^j^  a  10  ^/^  per 
100  000  lire,  al  13  ^/^  a  200  000  lire,  a  17  7^  a  500  000  lire,  a  20  '^Z, 
per  1  milione,  a  24  7o  per  2  milioni,  a  28  7o  P^r  5  milioni,  a  32  7o 
per  2(^  a  37  ^/^  per  50  ;  per  giungere  al  massimo  del  40  ^j^  per  i  pa- 
trimoni raggiungenti  o  superanti  i  100  milioni.  Kiguardo  all'accerta- 
mento dei  patrimoni  difficoltà  ben  gravi  si  presentano  per  i  titoli  al 
portatore,  per  i  gioielli,  i  denari  e  altri  beni  di  agevole  occultazione. 
I  titoli  ai  portatore  compresi  i  libretti  di  deposito  dovevano  essere 
colpiti  presso  Pente  emittente  con  l'aliquota  massima  del  40  ^j^^  a 
meno  che  fossero  convertiti  in  nominativi;  la  misura  dell'aliquota 
veniva  fissata  al  10  ^j^  per  j  buoni  del  Tesoro  ordinari  salvo  la  mag- 
giore tassazione  al  nome  del  contribuente,  secondo  l'ammontare  del 
suo  patrimonio.  Date  le  difficoltà  grandi  per  l'accertamento  del  mo- 
bilio e  dei  gioielli  si  adottò  l'espediente  (analogo  a  quello  seguito 
per  l'applicazione  del  tributo  successorio)  di  aggiungere  al  patrimonio 
netto  imponibile  una  quota  del  5  ^/^  in  conto  del  valore  di  tali  beni  : 
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similmente  per  il  danaro  (non    volendosi    procedere   alla   faragginosa 
operazione  della  generale  stampigliatura)  si  adottò  la  quota.  delPl  ®/^ 
tutto  ciò  a  meno  che  non  dovessero  concorrere   elementi  e   dati  di 
fatto  autorizzanti  la  finanza  a  una  più  elevata  valutazione  così  del  de 
naro  come  dei  mobili,  gioielli  e  altre  analoghe  attività.  —  Criterio  fon- 
«ìamentale  per  la  valutazione  doveva  essere  quello  di  considerare  la 
I  onsistenza  patrimoniale  al  31  dicembre  1919,  salvo  che   per   i   de- 
,)ositi  a  risparmio  e  in  conto  corrente,  pei  quali  si  doveva  adottare 
la  cifra  risultante  al  30  giugno  1919  (anteriormente  all^annunzio  dello 
straordinario  tributo)  o  la  maggiore  somma  versata   sino   al   31   di- 
r^embre  successivo,  però  con  facoltà  al  contribuente  di  fornire  prove 
-alla  destinazione  delle  somme  ritirate  dopo  il  1*^  luglio.  I  terreni  e 
i  fabbricati  dovevano  valutarsi  secondo  Fattuale  prezzo  di  mercato, 
da  calcolarsi  in  base  ai  prezzi  ottenuti  in  occasione  di  recenti    tra- 
sfVìrimenti,  con  quelle  variazioni  che  fossero  consigliate,   da   succes- 
ive  modificazioni  nei  prezzi  normali,  oppure  secondo  la  capitalizzst- 
/ione  del  reddito  netto  al  100  per  5,  o  secondo  ogni  altro  elemento 
utile.  Per  i  titoli  di  Stato  si  doveva  tenere  conto   della   quotazione 
media  del  1"  semestre  1919  e  per  i  titoli  privati  di  quella  del  qua- 
drimestre  maggio-agosto   1919:    per   le   azioni   doveva   però   tenersi 
«•«mto  anche  del  capitale  sociale  e  delle  riserve;  per  le  aziende  com- 
iiierciali  individuali  e  le  società  in  nome  collettivo  e  in  accomandita 
'^mplice  il  valore  del  capitale  doveva  determinarsi  in  base   al   red- 
ito soggetto  all'imposta  mobiliare   in   media  nel  triennio    191619, 
Muire  adottando  la  cifra  di  capitale   denunciato   per   l'imposta   sui 
Itrofitti  di  guerra.  —  Il  pagamento  del  prestito-imposta  doveva  avere 
ììuìixo  al  1®  gennaio  1920:   il    contribuente   poteva   però   potrarre   il 
]i;ij^amento  in  8  annualità  se  il  patrimonio  fosse  costituito  per  almeno 
,  di  immobili  e  in  4  annualità  se  per  meno  di  */^:  in  casi  speciali 
i  prevedeva  la   rateazione   in    12   annualità:  per   i   pagamenti   non 
ffettuati  entro  il  1920  doveva  computarsi  l'interesse  semplice  al  ò  7o' 
Secondo  la  citata  dichiarazione  del  ministro,  lo   stesso   comitato 
•redispose  lo  schema  per  un  maggiore  aggravio  per  i  patrimoni  accre- 
(Muti  durante  la  guerra.  Questa  imposta,  in  base  a  tale  schema,  doveva 
olpire  gli  aumenti  di  patrimonio  verificatisi    dall'agosto  1914  al  31 
dicembre  1919  in  misura  superiore  a  20  000  lire:  essa  era   regolata 
con  aliquote  varianti  dal  5  al  40  ^/^  secondo  la  stessa  scala  indicata 
per  il  contributo  patrimoniale  ;  dovevano  calcolarsi  come  aumento  di 
patrimonio  i  guadagni,  al  netto  da  perdite  e  dall'onere  per  imposta 
^ui  sopraprotitti,  risultanti  in  eccesso  sul  reddito  ordinario  del  con- 
ribuente  :  tale  reddito  ordinario,  da  valutarsi  secondo  speciali  norme, 
i  doveva  reputare   non   inferiore   alla   somma  annua   di    L.    15  000 
lamentate  di  L.  1  500  per  ogni  persona  di  famiglia  a  carico  del  con- 
ribuente.  Non  dovevano  comprendersi   fra   i   guadagni  colpibili   da 
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questa  imposta  i  plusvalori  realizzati  senza  scopo  di  speculaaione 
commerciale,  mediante  vendite  di  attività  patrimoniali  preesistenti 
al  1®  agosto  1914  :  in  connessione  con  questo  tributo  si  provvedeva 
al  riordinamento  delP  imposta  sui  profìtti  di  guerra,  di  cui  si  unifi- 
cavano gli  accertamenti  dal  1916  al  1919  consentendo  compensazioni 
fra  utile  e  perdite  per  gli  ultimi  due  anni. 

Da  questo  complesso  provvedimento  tributario  si  sperava  dovesse 
derivare  all'erario  un  provento  netto  esclusa  la  parte  rappresentata  dal 
valore  attuale  delle  obbligazioni  del  prestito)  di  20  miliardi,  da  realiz- 
zarsi in  un  tempo  relativamente  breve  :  questa  previsione  sembrò  a  taluno 
alquanto  ottimista,  ma  non  sarebbe  possibile  un  qualsiasi  controllo 
mancando  ogni  elemento  intorno  alla  entità  e  distribuzione  della  ric- 
chezza privata.  Le  aliquote  non  può  certo  ajffermarsi  fossero  miti. 
tanto  più  se  si  tiene  conto  del  inaggiore  aggravio  per  taluni  aumeriti 
patrimoniali  determinati  dalla  guerra.  Si  può  presumere  che  la  for- 
mola  del  prestito  obbligatorio  non  avrebbe  trovato  toga  fortuna  e 
che  la  maggiore  parte  dei  contribuenti  avrebbero  preferito  il  paga- 
mento definitivo  ridotto. 

Lo  schema  i^er  lo  straordinario  provvedimento  tributario,  noto 
dapprima  clandestinamente,  e  poi  solo  nelle  sue  linee  generali  presso 
1]  mondo  degli  affari,  determinò,  tra  la  fine  di  settembre  e  la  prima 
parte  delPottobre,  una  vivissima  ostilità  tra  la  gente  di  banca  e  di 
borsa.  Ne  risultò  un  certo  panico,  specialmente  fra  i  detentori  di  ti- 
toli così  che  si  verificò  una  brusca  e  assai  marcata  depressione  nel 
mercato  e  molti  valori  subirono  forti  ribassi  :  il  livello  piuttosto  de- 
presso nei  corsi  perdurò  lungo  quasi  tutto  l'ultimo  semestre.  In  vista 
di  frodare  il  fisco,  si  formarono  forti  tesoreggiamenti  di  biglietti  di 
banca  e  di  vaglia  bancari:  e  sembra  che  rilevanti  masse  di  valori 
e  di  biglietti  siano  stati  rapidamente  esportati  ali-estero,  creando  in 
alcune  piazze  un  rigurgito  di  valuta  italiana,  che  provocò  poi  inaspri- 
menti nel  cambio.  Si  accentuò  anche  la  tendenza  al  tesoreggia- 
mento sotto  forma  di  gioielli.  L'emozione  provocata  dall'annunzio 
ééì  provvedimento  ha  avuto  poi  una  dolorosa  ripercussione  per 
la  finanza:  si  ridusse  rapidamente  il  collocamento  dei  buoni  del 
Tesoro  e  così  lo  Stato  ricorse  alla  emissione  di  alcune  centinaia 
di  milioni  di  biglietti.  Dagli  ambienti  bancari  e  di  borsa  si  levò 
pertanto  una  opposizione  vivacissima  contro  il  progetto  e  si  fecero 
attivissime  pressioni  sul  governo  perchè  si  rinunciasse  al  prov- 
vedimento. Si  affermò  che  lo  straordinario  tributo  avrebbe  recato 
una  grave  scossa  all'economia  nazionale,  specialmente  sulle  società 
per  azioni,  provocando  la  chiusura  di  stabilinlenti  industriali  e  cosi 
disoccupazione  di  operai.  Si  notò  che  le  modalità  adottate  per  il 
tributo  avrebbero  provocato  il  ritiro  di  capitali  stranieri  dagli  im- 
pieghi bancari  e  industriali  in  Italia:  che  sarebbero   avvenuti    forti 
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ritiri  dai  conti  correnti  presso  gli  istituti  di  ciumU»  t  oi  .■5iiteb])e 
molto  contratta  la  circolazione  dei  vaglia  bancari.  L'avversione 
massima  si  palesò  contro  il  principio  della  nominatività  \Jei  titoli 
e  dei  libretti  di  deposito,  specialmente  per  gli  ostacoli  che  ne  sareb- 
bero derivati  alle  operazioni  sul  mercato  finanziario.  Quest'ultima 
critica  ha  certamente  una  reale  portata:  si  può  presumere  che  la 
effettiva  adozione  del  progetto  avrebbe  provocato  grosse  immediate 
realizzazioni  di  valori  e  turbamenti  in  borsa  nei  primi  istanti  e 
permanentemente  ostacoli  e  complicazioni  al  movimento  finanziario 
e  bancario  :  è  ben  noto  che  la  maggiore  parte  degli  economisti  e  dei 
giuristi  si  è  costantemente  dichiarata  avversa  alle  proposte  fatte  in  pas- 
sato di  rendere,  per  motivi  fiscali,  obbligatoria  la  nominatività.  L'at- 
tuale schema  non  la  rendeva  esplicitamente  obbligatoria,  ma  l'ob- 
bligo risultava  di  fatto.  Per  raggiungere  l'equità  nell'imposizione 
era  evidentemente  necessaria  la  nominatività  :  senza  questa  si  sa- 
rebbe avuta  una  enorme  evasione  e  decine  di  miliardi  di  ricchezza 
mobiliare  sarebbero  di  fatto  sfuggiti  al  tributo.  Poiché  per  ragioni 
politiche  si  era  accettato  il  principio  dell'imposta  patrimoniale 
straordinaria  con  aliquote  progressive,  bisognava  necessariamente 
accettare  il  principio  della  nominatività  senza  il  quale  si  verifiche- 
rebbe un  ingiusto  aggravio  per  la  proprietà  immobiliare.  I  danni 
al  movimento  economico  si  sarebbero  potuti  attenuare  con  espe- 
dienti vari  che  facilitassero  i  trapassi  di  titoli  e  rendesse  minime, 
all'uopo,  le  formalità  e  le  spese.  ^-  Una  viva  opposizione  in  am- 
bienti agrari  si  è  svolta  contro  il  principio  della  valutazione  della 
proprietà  immobiliare  secondo  il  valore  venale  attuale,  valore  che  si 
considera  eccezionale,  dovuto  a  circostanze  ritenute  transitorie:  se 
8i  vuole  attribuire  un  carattere  di  eccezionalità  alla  attuale  altezza 
del  prezzo  dei  beni  immobili,  si  deve  considerare  anche  come  ecce- 
zionale e  transitorio  lo  svilimento  della  moneta  che  si  impiega  per 
pagare  il  tributo:  ad  ogni  modo  non  è  perfetta  la  corrispondenza 
in  quanto  per  i  proprietari  immobiliari  il  pagamento  del  tributo 
avrebbe  dovuto  seguire  in  }>in  anni  e  così  le  ultime  rate  in  monete 
più  apprezzate. 

Di  fronte  alla  opposizione  degli  interessi  bancari  e  specialmente 
alle  vivaci  critiche  sul  principio  della  nominatività  dei  titoli,  il  go- 
verno, dopo  qualche  tergiversazione,  ha  ceduto,  con  atto  deplorevole 
dal  punto  di  vista  politico.  Durante  un  lungo  tempo  dominò  sul 
governo  e  sul  piiese  una  penosa  incertezza  intorno  ai  provvedimenti 
finanziari  da  adottarsi,  diffondendosi  tratto  tratto  voci  contradditorie, 
che  alimentavano  il  marasma  nel  mondo  degli  affari  e  accrescevano 
il  senso  di  instabilità  nella  vita  economica.  Decorse  così,  in  fatto, 
vanamente  un  tempo  prezioso  senza  che  si  predisponesse,  in  modo 
organico  e  ponderato  l'opera  fiscale  per  la  restaurazione   dell'erario. 
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QuesU  incertezza  di  direttive  ha  avuto  una  grande  influenza  sulla 
campagna  elettorale  :  da  parte  di  molti  candidati  di  vari  partiti  fu- 
rono espresse  opinioni  favorevoli  al  principio  della  nominatività  dei 
titoli  per  impedire  le  evasioni  fiscali  sulla  proprietà  mobiliare. 

Verso  la  fine  di  ottobre  si  diffusero  voci  ufiBciose,  secondo  cui  il 
governo  avrebbe  rinunciato  a  dare  all'imposta  sul  capitale  il  fine  di 
j)rocurare  un  rapido  e  rilevantissimo  gettito  destinato  alla  sistema- 
zione e  miglioria  della  situazione  finanziaria  e,  rinunziando  al  con- 
cetto del  prestito  obbligatorio,  avrebbe  proposto  al  paese  un  grande 
prestito  volontario  destinato  principalmente  al  consolidamento  del 
debito  fluttuante;  l'imposta  patrimoniale  si  sarebbe  mantenuta,  ma 
senza  Fobbligo  della  nominatività  per  i  titoli  e  i  libretti  e  con  ali- 
quote ridotte  in  confronto  di  quelle  anteriormente  previste  :  il  paga- 
mento dell'imposta  sarebbe  avvenuto  non  più  in  una  sola  volta  o  in 
poche  rapide  annualità,  ma  in  tenui  rate  lungo  tutto  un  trentennio  : 
il  prestito  volontario  sarebbe  stato  emesso  col  mite  saggio  del  3  V2  7o 
ma  con  la  franchigia  dall'imposta  patrimoniale.  Questa  imposta  ve- 
niva così  a  perdere  ogni  carattere  di  «  leva  del  capitale  »,  di  «  decur- 
tazione della  ricchezza  privata  »  per  trasformarsi  in  una  qualsiasi 
imposta  sul  reddito  da  capitale.  Dal  punto  di  vista  economico  e  fi- 
scale la  trasformazione  era  indubbiamente  opportuna:  non  così  dal 
punto  di  vista  politico-sociale. 

Poi,  il  programma  finanziario  subì  ancora  una  modificazione:  ia 
rinunzia,  per  il  prestito  volontario  da  bandirsi,  al  mite  saggio  di 
interesse  e  alla  connessa  franchigia  dall'imposta  patrimoniale  :  questa 
modificazione  si  presentava  come  opportuna  poiché  la  riduzione,  ne- 
cessariamente uniforme,  nel  saggio  di  interesse  per  la  franchigia  dallo 
straordinario  tributo  avrebbe  significato  beneficio  reso  ai  maggiori 
abbienti  e  scoraggiati  i  minori  dalla  sottoscrizione  al  prestito. 

La  lunga  tergiversazione  si  è  chiusa  (provvisoriamente)  con  un 
gruppo  di  provvedimenti  finanziari  approvati  con  vari  decreti  reali 
del  24  novembre  :  ultima  esitanza  si  ebbe  intorno  alla  adozione  del 
decreto-legge  invece  della  procedura  parlamentare  :  il  partito  seguito 
pone  in  maggiore  evidenza  il  grave  errore  economico  e  politico  com- 
piuto colla  mancata  promulgazione  del  progetto  Meda  agli  inizi  del- 
l'anno, la  quale  già  col  1920  avrebbe  recato  tangibili   frutti  fiscali. 

Il  decreto  K.  2169  ha  introdotto  l'imposta  straordinaria  sul  pa- 
trimonio: il  decreto  N.  2162  ha  attuato  la  riforma  delle  imposte  di- 
rette sui  redditi  in  gran  parte  secondo  le  traccie  del  progetto  Meda  ; 
e  il  decreto  N.  2164  ha  istituito  l'imposta  sugli  aumenti  di  patri- 
monio derivanti  dalla  guerra.  —  Per  l'imposta  patrimoniale  si  è  ab- 
bandonato il  concetto  del  prestito  forzoso,  così  che  per  tutti  i  con- 
tribuenti il  pagamento  è  a  fondo  perduto  :  così  le  aliquote  della 
nuova  imposta,  complessivamente  considerata,  dovevano  essere  neces- 
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sanamente  più  miti  della  iai posta-prestito  prima  progettata.  Non  solo 
si  è  rinunciato  airabbinamento  dell'operazione  tributaria  con  quella 
creditizia,  ma  anche  all'assolvimento  delPonere  patrimoniare  in  un 
brevissimo  spazio  di  tempo.  La  separazione  fra  prestito  e  imposta  ha 
consentito  di  attingere  col  prestito,  semplicemente,  i  mezzi  presso 
coloro  che  li  posseggono  attualmente,  mentre  Ponere  del  servizio  del 
prestito  stesso  dovrebbe  corrispondere  al  graduale  gettito  dell'imposta 
patrimoniale  ;  notiamo,  però,  essere  ben  dubbio  che  V  imposta,  quale 
fa  foggiata  dal  decreto  del  novembre^  possa  dare  un  gettito  adeguato 
alla  grossa  cifra  cui  è  salito  il  prestito  (circa  20  miliardi)  e  notiamo, 
anche,  non  essere  stati  vincolati  i  proventi  dell'imposta  stessa  al 
rimborso  dei  prestiti:  la  mancanza  di  un  tale  vincolo  è  indubbia- 
mente grave  e  deplorevole,  sebbene  l'esperienza  storica  mostri  come 
si  debba  attribuire  una  scarsa  fiducia  al  lungo  permant^re  di  impegni 
(M  r^uesto  tipo. 

L'imposta  patrimoniale  trentennale  anche  sotto  altri  riguardi  si 
differenzia  dal  precedente  schema  di  «  decurtazione  »  della  ricchezza 
privata:  Pim}>osta  veramente  straordinaria  che  si  era  foggiata  si  ba- 
sava stabilmente  e  definitivamente  sulla  consistènza  e  valutazione 
attuale  dei  patrimoni,  anche  se  il  pagamento  seguiva  in  piti  annua- 
lità; il  lungo  periodo  per  l'assolvimento  dell'onere  patrimoniale,  se- 
condo il  decreto,  avrebbe  reso  inopportuno  mantenere  ferma  una  base 
la  quale  sarebbe  divenata  sempre  più  remota  dalla  realtà  contingente  : 
una  tale  inopportunità  è  tanto  pl?ù  evidente  se  si  considera  che  la 
base  si  riferirebbe  a  una  fase  estremamente  anormale  e  che  il  tempo 
avvenire  sarà  presumibilmente  segnalato  da  grandi  variazioni  nello 
stato  economico,  nel  livello  dei  prezzi,  nella  consistenza  e  distribu- 
zione della  ricchezza  privata.  Pertanto,  secondo  la  formola  adottata, 
(alterata  poi  nel  1920),  l'imposta  patrimoniale  passa  attraverso  due 
fasi  essenziali.  La  prima  dura  sei  anni  ^d  è  provvisoria:  in  essa  gli 
accertamenti  e  le  valutazioni  in  parte  hanno  carattere  grossolano 
approssimato  in  relazione  alle  difficoltà  grandissime  di  prima  assisa 
del  tributo.  Scaduto  il  periodo  transitorio  l'amministrazione  fiscale 
può  essere  in  grado  di  meglio  curare  l'accertamento  e  la  valutazione 
dei  patrimoni,  anche  in  base  ai  dati  risultanti  dalle  ora  trasformate 
imposte  sui  redditi  e  sono  variati  per  gli  immobili  i  criteri  di  valu 
tazione.  All'inizio  di  questa  seconda  fase  e  all'inizio  dei  due  succes- 
sivi ottenni,  i  contribuenti  devono  presentare  nuove  denuncie  per  la 
revisione  dell'imposizione,  così  die  il  tributo  non  solo  viene  a  pog- 
giare su  piti  rigorosi  accertamenti  e  migliori  ed  aggiornate  valutazioni, 
ma  segue  nel  suo  svolgimento  lo  svolgimento  della  consistenza  dei 
patrimoni  singoli,  quali  si  presentano  di  otto  in  otto  anni.  Questo 
congegno  tributario  segna  un  ben  decisivo  allontanamento  di  questa 
imposta   dal  concetto  della  straordinaria  «  decurtazione  »  degli  indi* 
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viduali  cumuli  <ìi  ricchezza  e  assimila  l'imposta  a  un  tributo  sul 
reddito  da  capitale  basato  sull'entità  del  capitale  :  sebbene  il  decreto 
parli  di  imposta  «  straordinaria  »,  si  può  presumere  (se  l'ordinamento 
fosse  rimasto  fondamentalmente  invariato)  probabile  il  perdurare  al 
di  là  del  trentennio,  ideile  successive  rivalutazioni  del  patrimonio  è 
accordata  al  contribuente  l'esenzione  sopra  i  due  terzi  dell'aumento 
verificatosi  nel  patrimonio  stesso,  in  quanto  tale  aumento  non  dipenda 
da  successioni  o  donazioni  :  questa  esenzione  mira  a  non  scoraggiare 
il  risparmio  ;  analogamente  è,  con  opportuno  criterio,  dichiarato  esente 
per  il  susseguente  periodo  di  rivalutazione  il  valore  delle  opere  straor- 
dinarie di  miglioria,  effettuate  dai  proprietari  di  terreni  lungo  il  primo 
sessennio. 

Riguardo  all'assisa,  all'accertamento,  alla  valutazione  e  alle  aliquote 
di  imposizione  gravi  differenze  esistono  fra  l'ordinamento  adottato 
dal  decreto  e  quello  anteriormente  proposto  dalla  commissione  tecnica. 
Sono  soggette  all'imposta  le  singole  persone  fisiche,  ma  —  salvo 
determinati  casi  speciali  —  non  si  considerano  cumulativamente  i 
patrimoni  di  più  componenti  una  stessa  convivenza  famigliare  :  prin- 
cipio questo  che  (trattandosi  di  un'imposta  progressiva  con  esenzione 
per  le  quote  minime)  torna  a  vantaggio  dei  maggiori  abbienti  e  fa- 
vorisce evasioni,  ed  è  discordante  dalle  generali  direttive  del  tributo, 
poiché  non  tiene  conto  che  i  patrimoni  pertinenti  a  piii  famigliari 
costituiscono  normalmente  di  fatto  una  unica  entità  economica,  base 
complessiva  del  grado  di  agiatezza  della  fiimiglia.  —  È  mantenuto 
il  limite  soverchiamente  basso  di  L.  20  000  per  l'esenzione  dei  pie- 
coli  patrimoni,  limite  veramente  irrisorio  dato  il  valore  odierno  della 
moneta  e  che  sottopone  all'imposta  una  gran  massa  di  modesti  bor- 
ghesi. Sono  eliminate  le  detrazioni,  previste  dallo  schema  precedente, 
per  le  persone  a  carico  del  capo  famiglia,  conseguenza  questa  della 
considerazione  distinta  del  patrimonio  dei  singoli  f^-migliari:  questa 
innovazione  è  di  ben  grave  portata  poiché  assottiglia  la  schiera  degli 
esenti  e  accresce  sensibilmente  l'onere  per  i  piccoli  capitalisti.  —  Ki- 
spetto  all'accertamento,  la  più  grave  innovazione  è  la  rinuncia  (sospesa 
nel  1920)  a  rendere  di  fatto  obbligatoria  la  nominatività  dei  titoli, 
deplorevole  concessione  questa  a  interessi  plutocratici,  la  quale  di 
molto  riduce  il  gettito  del  tributo  rispetto  alla  proprietà  mobiliare  j  non 
è  sufficiente  stimolo  a  rendere  generale  la  nominatività  il  tributo  con- 
temporaneamente imposto,  in  misura  non  rilevante,  sui  frutti  dei  titoli 
al  portatore  ;  non  è  sufficiente  stimolo  al  rigore  delle  denuncie  neppure 
la  minaccia,  contenuta  nel  decreto,  di  rendere  obbligatoria  la  conver- 
sione al  nome  entro  un  anno  dalla  istituzione  dell'imposta^  qualora 
si  constatasse  che  i  contribuenti  non  ottemi>erano  all'obbligo  delia 
piena  denuncia:  una  tale  constatazione  non  può  farsi,  riguardo  ai 
titoli  di  ciascun  istituto,  poiché  le  lacune  che  faticosamente  si  ac*  t  ! 


tasserò  nel  complesso  delle  denuncie  i)Otrebbero  corrrispondere  a  ti 
toli  esistenti  all'estero  o  pertineuti  a  enti  morali  o  società;  dato  il 
basso  liv^ello  di  morale  fiscale  prevalente  in  Italia  non  è,  infine,  sti- 
molo alla  correttezza  da  parte  dei  contribuenti  la  facoltà  riconosciuta 
nella  amministrazione  finanziaria  di  deferire  il  giuramento  al  contri- 
buente sulla  attendibilità  della  denuncia  e  con  la  sanzione  della  even- 
tuale confìsca  dei  beni  non  dichiarati.  —  Per  la  valutazione,  il  decreto 
ha  mantenuto  in  gran  parte  i  principi  stabiliti  nel  precedente  schema. 
Per  i  terreni  e  gli  immobili  si  è  rinunziato  al  principio  della  valu- 
tazione al  valore  venale  corrente,  valutazione  per  la  quale  invero 
mancano  usualmente  gli  elementi  necessari:  per  giungere  a  un  ade- 
guato grado  di  approssimazione  sarebbe  stato  forse  necessario  accet- 
tare la  dichiarazione  del  valore  venale  stesso  da  parte  del  contri- 
buente, ammettendo  i)erò  che  la  cifra  indicata  potesse  fungere  da 
prezzo,  non  solo  per  cessione  forzata  alla  pubblica  autorità  (come  è 
ammesso  rispetto  all'imposta  sulle  aree  fabbricabili),  ma  —  poiché 
la  pubblica  autorità  di  fatto  non  si  vale  di  una  tale  facoltà  —  per 
la  cessione  coattiva  a  qualsiasi  cittadino:  un  tale  principio  (esten- 
dente il  concetto  posto  a  base  dell'istituto  della  antidosis  nella  an- 
tica Atene)  avrebbe  però  creata  una  pericolosa  e  incomportabile  con- 
dizione di  instabilità  per  la  proprietà  immobiliare.  Pertanto,  riguardo 
ai  terreni  e  fabbricati,  nel  regime  definitivo  si  determina  il  reddito 
netto  quale  differenza  fra  il  reddito  lordo  e  le  spese  di  coltivazione, 
manutenzione,  assicurazione  imposte  e  sovrimposte,  e  il  reddito  netto 
si  capitalizza  poi  al  100  per  5.  Tale  valutazione  riuscirà  però  oltre- 
modo laboriosa  e  cosi  è  stabilito  che  per  il  primo  sessennio  i  terreni 
vengano  provvisoriamente  computati  in  ragione  dell'  imposta  erariale 
principale  del  1916  moltiplicata  per  325,  ed  i  fabbricati  in  ragione  del 
reddito  imponibile  accertato  per  il  1919  moltiplicato  per  25.  Tali  coelh- 
cienti  corrispondono  alia  capitalizzazione  al  100  per  4  del  reddito 
imponibile,  e  l'adozione  di  un  saggio  più  basso  del  normale  parte 
dal  supposto  che  i  redditi  reali  siano  superiori  a  quelli  accertati  per 
le  imposte  immobiliari:  la  supposizione  è  quasi  sempre  fondata  ri- 
spetto ai  terreni,  così  che  per  essi  si  sarebbe  dovuto  adottare  un 
moltiplicatore  molto  più  alto:  per  i  fabbricati  la  premessa  è  quasi 
sempre  infondata,  date  le  perduranti  limitazioni  alle  pigioni.  Deve 
ancora  notarsi  che  il  reddito  imponibile,  agli  effetti  delle  imposte 
immobiliari,  è  considerato  al  lordo  delle  imposte  stesse,  mentre  per 
l'applicazione  dell'imposta  patrimoniale  la  valutazione  avrebbe  do 
vuto  farsi  al  netto  sia  dalle  imposte  che  dalle  sovrimposte:  la  ine- 
guaglianza delle  aliquote  delle  sovrimposte  importa,  in  tatti,  gravi  di- 
sparità di  valutazione.  Per  correggere  gli  errori  più  gravi,  il  decreto 
stabilisce  che,  ove  all'  inizio  del  secondo  periodo  la  valutazione  ra- 
zionale risulti  superiore  o  inferiore  di  almeno  V/.  alla   cifra    provvi- 
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Boria,  si  operi  il  rimborso  o  il  pagamento  supplementare.  1  titoli  di 
Stato  inizialmente  vengono  valutati  in  base  alla  quotazione  media 
del  !•  semestre  1919  al  netto  delle  cedole,  e  per  gli  accertamenti 
successivi  in  base  alla  quotazione  media  dell'anno  antecedente  alla 
denuncia;  per  gli  altri  titoli  si  adotta  la  media  dei  prezzi  di  com- 
penso del  semestre  aprile-settembre  1919  e  in  seguito  la  media  dei 
prezzi  di  compenso  delFanno  antecedente  alla  dicMarazione  :  per  le 
azioni  delle  numerose  società  cbe  hanno  aumentato  il  capitale  è  perii 
necessario  operare  retti fìclie  dei  prezzi  di  compenso  anteriori  a  tale 
aumento,  in  relazione  alle  nuove  azioni  emesse.  Tralasciando  voci  mi- 
nori, notiamo  che  per  il  capitale  delle  aziende  commerciali  non  è 
prescritta  la  difficile  valutazione  analitica  effettiva:  oltre  che  agli 
accertamenti  fatti  per  V  imposta  sui  profitti  di  guerra,  si  ricorre  alla 
considerazione  del  reddito  determinato  per  P  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, e  si  opera  la  capitalizzazione  in  base  a  un  tasso  variante  fra 
il  10  e  il  30  % ,  secondo  l' importanza  relativa  del  lavoro  e  del  capi- 
tale nella  produzione  del  reddito  stesso:  date  le  enormi  evasioni  dal- 
F  imposta  mobiliare  per  tali  aziende,  non  si  può  ritenere  che  l'espe- 
diente adduca  a  risultati  veritieri.  Per  la  valutazione  del  denaro,  del 
mobilio,  dei  gioielli  si  ricorre  ai  dubbi  grossolani  espedienti  imma- 
ginati nel  precedente  schema.  —  Dal  patrimonio  lordo  accertato 
vengono  dedotte  le  passività.  Il  decreto  stabilisce  in  proposito  ud 
principio  importante:  se  l'esistenza  del  debito,  che  non  risulti  da 
atto  pubblico,  denunziata  dal  debitore  agli  effetti  della  detrazione  divi 
proprio  patrimonio,  è  negata  dal  creditore,  il  rapporto  giuridico  è 
dichiarato  inesistente  a  tutti  gli  effetti,  anche  fra  le  parti,  senza 
che  sia  ammessa  la  prova  in  contrario  :  così  il  creditore  è  indotto  a 
comprendere  nella  sua  prima  denuncia  V  importo  dei  crediti  per  non  in- 
correre in  sanzioni  penali  e  perdere  il  diritto  di  agire  verso  i  debi- 
tori; non  si  ha  qui  ancora  il  principio  della  nullità  degli  atti  non 
registrati  ma  bensì  quello,  pure  assai  importante,  che  chi  non  paga 
•ilo  Stato  r  imposta  dovuta  non  può  ottenere  da  esso  la  tutela  giu- 
ridica per  reclamare  il  proprio  avere. 

Rispetto  all'altezza  della  imposizione,  poniamo  ancora  a  riscontro 
nella  tavola  seguente  le  aliquote  proposte  nel  primo  schema  (sia  ai 
lordo  per  il  prestito  forzoso,  sia  al  netto  per  la  sola  imposta)  e  le 
aliquote  adottate  dal  decreto  (sia  nel  montare  complessivo  trenten- 
nale, che  per  la  rata  annua,  e  dell'assieme  delle  rate  annue  è  pre- 
sentato il  valore  attuale  al  tasso  5  **/,).* 


*  Tale  valore  attuale  viene  riportato  dalla  tabella  iigurante  nella  rivista  II 
contriluenie  italiano,  1919,  fase.  11,  pag.  5.  —  Novità  tecuioa  notevole  per  qaeata 
imposta  e  per  quella  «ni  redditi  è  la  adozione  di  formole  matematiche  di  inter- 
polazione per  la  determinazione  delle  aliquote   da  applicarsi   ai   patrimoni   e   ai 
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l'rimo  schema 

Decreto  24  Doreinbre  1919 

Patrimonio 
1 

Aliqnot*  lorda 
2 

Aliquota  Mita 

Aliquota  totale  Aliquota  annua 
4                            5 

Valore  attuale 

del  totale  delle 

aliquote  annue 

6 

20  000 

5.- 

5.—                  0.167 

2.57 

50  000 

7.19 

4.80 

5.94                  0.198 

3.04 

100  000 

9.96 

6.64 

668                 0.228 

3.48 

200  000 

13.09 

8.73 

7.73                 0.258 

3.96 

500  000 

17.4- 

11.61  . 

9.19                 0.306 

4.7a 

1  000  000 

20.6Ò 

13.77 

10.47       i          0.349 

5.36 

2  000  000 

23.93 

15.96 

11.93                 0.398 

6.12 

5  000  000 

28.04 

18.70 

14.19       1          0.473 

7.27 

10  000  000 

31.01 

20.68 

16.18       !          0.539 

8.28 

20  000  000 

33.85 

22.57 

18.44       ,          0.615 

9.44 

50  000  000 

37.43 

24.96 

21.93       i          0.731 

11,23 

100  000  000 

40.- 

26.66 

25.— 

0.833 

12.80 

La  comparazione  è  significativa  solo  fra  le  cifre  delle  colonne  3* 
e  6^  e  mostra  come  le  aliquote  siano  sensibilmente  più  miti  sopra- 
tutto nei  gradi  elevati.  Sarebbe  stato  migliore  consiglio  attenuare 
alquanto  le  aliquote  nei  gradi  bassi,  oltre  a  rendere  più  tenue  Ponere 
per  questi  piccoli  patrimoni  colle  ricordate  detrazioni.  La  mitezza 
delle  aliquote  corrisponde  al  diverso  tipo  di  imposta  e  alla  possibi- 
lità cbe  lungo  il  trentennio  Pentita  della  ricchezza  privata  riprenda 
(dopo  questi  primi  anni  di  perturbamento)  la  via  ascendente  e  così, 
sia  per  tale  ascesa  che  per  i  più  accurati  successivi  accertamenti,  la 
efifettiva  base  del  tributo  venga'^a  essere  complessivamente  più  estesa 
che  col  primo  tipo  di  imposta. 

Salvo  il  caso  sovra  accennato,  le  sanzioni  per  inosservanza  delle 
disposizioni  (per  questa  imposta  come  per  quella  sui  redditi)  sono 
contenute  in  misura  relativamente  mite.  Questa  mitezza  rende  le 
sanzioni  veramente  effettive.  È  noto  che  invece  la  legislazione  fi- 
scale ha  sinora  adottato  penalità  assurde,  enormi:  per  tale  enormità 
le  pene  non  venivano  mai  applicate:  i  contribuenti  colpevoli  me- 
diante le  more  procedurali  riuscivano  sempre  a  ritardare  il  pagamento 
sino  a  che  giungesse  un'amnistia.  L'amnistia  per  i  reati  in  materia 
fiscale  costituisce  veramente  una  <Ieformazione  del  diritto  di  grazia. 
Per  questi  tributi,  anticipandosi  un  posteriore  provvedimento  di  più 
larga  portata,  è  disposto  che  le  pene  pecuniarie  possano  essere  con- 
donata o  ridotte  solo  con  provvedimento  legislativo  e  non  con  misura 


redditi  mtermedt  fra  i  gradi  figaranti  nelle  tabelle,  risolveudoei  così,  in  maniera 
soientifìcamente  corrotta,  la  difficoltà  che  era  stata  anteriornieute  risolta  in  modo 
imperfetto  col  metodo  degli  scaglioni. 
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governativa  :  a  rendere  più  improbabili  i  condoni,  si  è  disposto  che 
un  terzo  del  provento  delle  pene  stesse  vada  a  beneficio  della  Cassa 
delle  assicurazioni  sociali  e  altrettanto  a  beneficio  delPOpera  nazio- 
nale dei  combattenti. 

Speciali  disposizioni  sono  stabilite  nei  riguardi  dei  contribuenti 
che  hanno  subito  danni  di  guerra:  fra  Paltro,  è  concesso  il  ritardo 
delPiscrizione  a  ruolo  fino  alPanno  successivo  alla  riscossione  delPin- 
dennità  per  i  danni  risarcibili  e  la  deduzione  dall'importo  dell'imposta 
dell'ammontare  dei  danni  non  risarcibili/ 

La  riforma  delle  imposte  dirette  sui  redditi  operata  dal  decreto  del 
24  novembre,  ii.  2162  è  pressoché  conforme  a  quella  tracciata  dal 
progetto  Meda  commentato  nelle  pagine  precedenti  :  essa  entra  in 
vigore  con  l'anno  1921  (termine  che  disgraziatamente  è  stato  poi 
prorogato).  La  conformità  è  piena  per  quanto  riguarda  l'imposta  nor- 
male sui  redditi.  Per  l'imposta  complementare  sono  introdotte  alcune 
diminuzioni  di  gravame  in  relazione  alla  imposizione  patrimoniale, 
fungente,  essa  pure,  come  imposta  sul  reddito  da  capitale  :  sono,  per- 
tanto, alquanto  accresciute  le  detrazioni  dal  reddito  complessivo  per 
carichi  famigliari  e  anche  altrimenti  ritoccate  le  relative  norme:  il 
limite  di  esenzione  è  elevato  sino  a  L.  3000  al  lordo  da  tali  detra- 
zioni e  a  L.  1500  al  netto:  come  nel  progetto  Meda,  l'aliquota  varia 
dall'  1  al  26  ^j^  ma  lo  svolgimento  non  ha  luogo  più  fra  L.  600  e 
L.  500  000  ma  fra  L.  1  500  e  2  500  000  :  ne  risulta  una  attenuazione 
che  meglio  appare  dalla  tabella  seguente: 

Redditi 

L.  600 

>  1.500 

»  5.000 

»  10.000 

»  20.000 

»  50.000 

»  100.000 

»  300.000 

»  500.000 

»  1.000.000 

»  2.000.000 

.^;    »  2.500.000  e  oltre 

Le  aliquote  fissate  dal  decreto  nei  gradi  intermedi  sono  state 
computate  mediante  una  formula  interpolatoria.  Essendo  stata  intro- 


Aliquote 

Percentoale 

Progetto 

Decreto 

1 

esènte 

1,21 

1.— 

2 

1.69 

3 

2.28 

5 

3.08 

10 

4.53 

15 

6.19 

20 

8.36 

25 

12.43 

25 

16.80 

25 

•     22.69 

25 

25.- 

^  La  esposizione  e  il  commento  al  decreto  del  novembre  1919  non  tiene  na- 
turalmente conto  delle  innoTazioni  ohe  esso  ha  subito  di  poi,  e,  come  tutta 
l'analisi  della  politica  finanziaria  dell'anno  1919,  non  tiene  conto  delle  affermazioni 
nuove  avvenute  posteriormente  nella  pubblica  opinione  e  nei  programmi  dei  reg- 
gitori dello  Stato.  Questa  riserva  si  riferisce  anche  ai  commenti  sulle  misure  tri- 
butarie adottate  nel  1919  per  i  sopraprofitti  e  per  le   successioni. 
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dotta  F imposta  patrimoniale  progressiva,  si  è  eliminata  la  blanda 
imposta  patrimoniale,  che  si  proponeva  con  lo  schema  Meda  :  pertanto 
il  regime  tributario  complessivamente  risultante  dal  decreto  in  con- 
fronto con  quello  proposto  dal  Meda,  signi  ti  ca  più  lieve  onere  per 
l'imposizione  poggiante  sul  reddito  globale  e  piii  forte  per  l'imposi- 
zione pure  a  carico  del  reddito,  ma  adeguata  all'entità  del  patrimonio. 

Come  per  l'imposta  sul  patrimonio  si  è  rinunciato  al  principio  della 
nominati  vita  dei  titoli,  così  per  l'imposta  complementare  si  è  rinun- 
ciato alla  applicazione  della  trattenuta  sui  dividendi  e  gli  interessi 
per  i  titoli  (non  di  Stato)  non  denunciati  presso  gli  uffici  fiscali.  Se- 
condo le  pressioni  del  mondo  bancario  e  borsistico,  si  è  voluto  to- 
gliere ogni  intoppo  alla  mobilità  dei  titoli  :  ne  deriverebbe  indubbia- 
mente, così  per  l'uno  come  per  l'altro  tributo,  una  vastissima  evasione 
da  parte  della  ricchezza  mobiliare  e  un  eccesso  di  onere  per  la  ric- 
chezza immobiliare.  Ad  attenuare  gli  effetti  di  questa  concessione  fatta 
alla  plutocrazia,  il  decreto  del  24  novembre,  n.  2166,  ha  istituito 
un'imposta  straordinaria  del  5  ^/^  sugli  interessi,  dividendi  o  premi 
^corrisposti  da  società  per  azioni,  Provincie,  comuni  e  altri  enti  per 
i  soli  titoli  al  portatore  ;  il  maggiore  onere  sul  frutto  dei  titoli  al 
portatore  in  confronto  coi  nominativi  sale  a  circa  1'  80  */, ,  tenendo  conto 
della  più  alta  tassa  di  negoziazione  (D.  L.  27  febbraio  1919  n.  300) 
l'esperienza  dei  primi  mesi  sembra  mostrare  inadeguato  il  regime  dit- 
ferenziale  per  dare  luogo  a  una  vasta  iscrizione  di  titoli  al  nome  e 
mostra  necessarie  aliquote  più  forti  per  i  due  tributi  differenziali. 

L'assieme  dei  grevi  tributi  diretti  congegnati  dai  decreti  del  no- 
vembre sembrerebbe  destinato  a  fornire  gradualmente  un  copioso 
<>ettito  e  costituire  un  meccanismo  fiscale  dotato  della  necessaria  ela- 
sticità. Le  aliquote  delle  gravezze  che  complessivamente  pesano  sul 
flusso  dei  redditi  possono  dirsi  ben  elevate  e  raggiungono  altezze 
enormi,  pur  in  confronto  delle  asprezze  non  rare  nella  storia  finan- 
ziaria del  nostro  paese.  Grave  dubbio  sulla  applicabilità  di  questi 
provvedimenti  tributari  sgorga  dalla  impreparazione  dell'amministra- 
zione fiscale,  alla  quale  amministrazione  incombe  contemporaneamente 
il  gravissimo  lavoro  dell'imposizione  dei  tributi  sul  patrimonio,  sui 
redditi  e  sui  guadagni  di  guerra. 

Completa  il  quadro  delle  imposizioni  dirette  o  create  o  trasformate 
nel  1919  il  tributo  sugli  aumenti  di  patrimonio  derivati  dalla  guerra 
(D.  L.  24  novembre  u.  'J164):  esso^viene  a  integrare  quello  ancora 
in  corso  di  applicazione  sui  profitti  di  guerra  ;  esso  è  dovuto  sia  dalle 
persone  singole  che  da  gli  enti  collettivi,  e  ^ava  sopra  l'aumento 
netto  del  patrimonio  posseduto  dal  contribuente  a  causa  di  utili 
dipendenti  dalla  guerra  :  con  criterio  di  dubbia  equità  il  tributo  col- 
pisce i  soli  industriali,  commercianti  e  intermediari  esentando  gli 
imprenditori  agrari,  i  quali  pure  hanno  realizzato  grossi  sopraredditi 

21        Bachi. 
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per  effetto  della  guerra.  Questa  imposta  e  semplicemente  una  grossa- 
addizionale  alP imposta  sui  sopraprofitti  poiché  colpisce  infatti  isoli 
aumenti  di  patrimonio  derivati  da  redditi  conseguiti  nell'esercizio 
degli  affari,  esentando  i  plusvalori  derivanti  dalla  realizzazione  di 
attività-  patrimoniale  preesistenti  agli  inizi  della  guerra,  plusvalori  i 
quali  sono  per  lo  più  solo  apparenti  derivando  dalla  svalutazione 
della  moneta.  SulPaumento  patrimoniale  grava  un'aliquota  progressiva 
a  scaglioni  che  va  da  un  minimo  del  10  al  massimo  del  60  •/,  ed  è 
applicabile  con  diverso  criterio  secondo  che  trattisi  di  aumento  pa- 
trimoniale conseguito  da  un  commerciante  od  industriale  oppure  da 
un  intermediario  :  nel  primo  caso  la  percentuale  dell'  imposta  cresce 
mano  mano  che  l'aumento  di  patrimonio  acquista  una  maggiore  rile- 
vanza proporzionale  rispetto  al  capitale  posseduto  dal  contribuente, 
secondo  il  primo  accertamento  fatto  per  l'imposta  sui  sopraprofitti  ; 
nel  secondo  caso  la  percentuale  cresce  mano  mano  che  l'entità  del- 
l'aumento di  patrimonio  acquista  maggiore  rilevanza  in  confronto 
del  reddito  ordinario  accertato  ai  fini  della  detta  imposta.  Nel  con- 
teggio dell'aumento  di  patrimonio  tassabile,  deve  farsi,  dal  reddito 
complessivo  conseguito,  la  detrazione  del  reddito  ordinario,  dell'im- 
posta sui  sopraprofitti,  delle  altre  imposte  e  delle  somme  largite 
dal  contribuente  per  fini  pubblici  :  praticamente  questo  tributo  viene 
a  costituire  una  nuova  imposta  sui  sopraprofitti,  che  grava  sulla  parte 
di  sopraprofitto  non  assorbito  dalla  precedente  imposta  :  se  non  fos- 
sero avvenute  evasioni,  la  doppia  imposizione  farebbe  affluire,  com- 
plessivamente, all'erario  molta  parte  dei  guadagni  di  guerra.  È  dichia- 
rata però  l'esenzione  dal  nuovo  tributo  di  una  somma  pari  a  L.  20  000 
o  alla  maggiore  cifra  corrispondente  nell'uno  o  nell'altro  caso  al  5  y^ 
del  patrimonio  preesistente  o  alla  metà  del  reddito  ordinario.  Per  la 
riscossione  di  questa  imposta  è  previsto  un  rapido  svolgimento,  me- 
diante la  formazione  di  speciali  ruoli,  in  poche  rate.  La  rapidità  della 
percezione  è  veramente  opportuna  date  le  condizioni  della  plibblica 
finanza,  ma  può  dare  luogo  a  difficoltà  nella  gestione  delle  aziende, 
—  Il  decreto  medesimo  ha  dato  disposizioni  (che  qui  non  si  possono 
richiamare)  per  il  definitivo  riordinamento  dell'imposta  sui  sopraprofitti: 
il  termine  ultimo  di  applicazione  è  fissato  al  31  dicembre  1919,  salvo 
per  i  profìtti  realizzati  posteriormente,  ma  per  cause  anteriori  j  per 
gli  accertamenti  relativi  agli  anni  1918  e  1919  è  correttamente  am* 
messa  la  compensazione  fra  gli  utili  di  un  esercizio  e  le  perdite  del- 
l'altro.* Di  grande  importanza  è  la  facoltà  ammessa  alla   finanza   di 


*  Un  parziale  accoglimento  di  questo  principio  di  compeneazioue  fra  utili  e 
perdite  era  già  aTYennto  col  decreto  13  aprile  1919,  n.  657,  il  quale  ammise  ohe 
le  società,  le  quali  chiusero  il  bilancio  1919  prima  della  fine  di  tale  anno  miuìa 
formare  una  speciale  riserva  per  le  STalutazioni  che  potessero  aTvcnire  nel  1919 
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rivedere  la  valutazione  delle  consistenze  patrimoniali  alla  fine  del  1919, 
in  base  ai  prezzi  correnti  a  tale  data,  per  la  rettifica  delle  deduzioni 
che  fossero  state  accordate  a  titolo  di  sopracosto  e  deperimento  degli 
impianti,  e  per  la  conseguente  maggiore  valutazione  del  reddito  pro- 
dotto :  una  simile  facoltà  deve  essere  applicata  con  cautela  per  evi- 
tare una  illogica  tassazione  delPapparente  e  non  liquidabile  plusvalore 
raggiunto  dagli  impianti  per  lo  svilimento  della  moneta. 


Passando  a  con^mt-rare  laìuue  fra  le  nuove  misure  di  imposizioni 
indirette,  notiamo,  fra  i  vari  provvedimenti  in  materia  di  tasse  sugli 
affari,  la  riforma  delle  tasse  sui  contratti  di  borsa,  operata  col  D.  L. 
1®  maggio  n.  772  in  emendamento  al  D.  L.  12  dicembre  1918,  n.  2085  : 
è  mantenuto  il  principio  della  progressività  del  tributo  regolandola 
più  razionalmente  secondo  Fimporto  delle  contrattazioni  anzi  che  se- 
condo il  numero  dei  titoli  trattati,  data  la  varietà  dei  tagli  e  data . 
anche  la  consuetudine  di  stipulare  i  contratti  sui  valori  di  Stato  per 
capitale  nominale  anzi  che  per  numero  di  titoli  ;  e  mantenuta  la  di- 
stinzione agli  effetti  della  entità  della  tassa,  secondo  che  le  transazioni 
sono  a  contanti  o  a  termine  e  stipulate  con  o  senza  intervento  di 
mediatori  :  il  livello  massimo  dell'aliquota  è  diversamente  stabilito 
secondo  i  casi  :  sebbene  i  gradi  dell'aliquota  siano  pochi,  risulta  una 
complicazione  e  varietà  grande  di  foglietti  bollati,  la  quale  ha  imposto 
varie  proroghe  per  l'applicazione  e  sollevato  opposizione  nel  mondo 
degli  affari  :  deve  rammentarsi  che  la  legge  del  1876  abbandonò  il 
sistema  della  tassa  graduale  (stabilito  nel  1874)  come  intricato  e  non 
consono  alle  esigenze  del  traffico  di  borsa.  11  D.  L.  13  aprile  n.  705 
ha  accresciuto  (in  confronto  con  la  tariffa  del  4  luglio  1897)  i  diritti 
per  la  esecuzione  delle  volture  per  il  rilascio  dei  certificati,  estratti 
e  copie  di  atti  catastali.  Una  deplorevole  estensione  del  diritto  di 
bollo  applicato  sui  biglietti  di  ingresso  ai  cinematografi  e  analoghi 
pubblici  spettacoli,  è  stata  fatta  dal  D.  L.  13  luglio  n.  1177  :  la  tassa 
viene  a  gravare  anche  i  biglietti  d'ingresso  e  abbonamento  per  gli 
stabilimenti  balneari,  termali  e  idroterapici  :  per  quanto  sia  ammessa 
l'esenzione  degli  stabilimenti  popolari,  si  ha  qui  una  penosa  tassa 
sulla  pulizia  (deplorevole  quanto  quella  sul  sapone)  gravante  special- 
mente sulle  popolazioni  urbane:  sarebbe  stato  conveniente  limitare 
la  tassa  agli  stabilimenti  posti  in  luoghi  di  cura  e  di  villeggiatura  asse- 
gnandole così  un  carattere  suntuario.  —  Il  D.  L.  24  novembre  n.  2163 


sa  beni,  merci,  crediti  e  yalori,  quando  le  perdite  per  tali  svalutazioDi  superkio 
gli  ntili  realizzati  nello  stesso  anno  1919  agli  effetti  dell'imposta  di  ricchezza 
mobile  e  di  quella  sugli  eitra-protìtti,  possano  per  l'eooedevza  ottenere  il  rimborso 
delle  due  imposte  su  di  un  corrispondente  reddito  aeoertato  per  l'anno  1918. 
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che  ha  introdotti  molti  aggravamenti  alle  tasse  di  registro  e  sugli 
affari  (a  complemento  degli  altri  provvedimenti  tributari)  ha  inasprito 
varie  tasse  di  bollo  ordinarie  :  notevole  fra  l'altio  è  l'obbligo  della 
redazione  di  distinte  per  la  riscossione  di  dividendi  e  interessi  sulle 
azioni  e  obbligazioni  di  società  commerciali  con  applicazione  della 
tassa  di  bollo  graduale  come  per  le  quietanze  ordinarie:  data  la  cre- 
scente massa  di  titoli  di  tali  società,  questo  obbligo  costituisce  un 
notevole  cespite  di  entrata.  Quanto  alle  tasse  in  surrogazione  del 
bollo  e  del  registro,  il  decreto  stesso  del  novembre  ha  elevato  da 
L.  2  a  3,50  y^^  la  tassa  per  le  società  straniere  sul  capitale  destinato 
a  operazioni  in  Italia,  includendovi  però  i  decimi  e  l'addizionale.  Per 
le  tasse  di  registro,  il  decreto  del  novembre  ha  formulato  una  nuova 
tariffa  che  viene  a  sostituirsi  a  quella  del  20  maggio  1897  e  alle 
successive  modificazioni,  segnando  inasprimenti  che  qui  non  possono 
partitamente  richiamarsi.  —  Di  fondamentale  importanza  e  significato 
f5ono  le  innovazioni  introdotte  dal  decreto  medesimo  nel  regime  della 
imposta  di  successione  :  l'onere  dell'imposta  è  assai  inasprito  e  risulta 
enormemente  superiore  a  quello  che  si  presentava  prima  della  guerra. 
Senza  scendere  a  particolari  notazioni,  carattere  essenziale  della  ri- 
forma ò,  anzitutto,  l'enorme  aumento  delle  aliquote  assolute  e  della 
progressività  ;  è  mantenuta  l'esenzione  per  le  quote  ereditarie  non 
superiori  a  L.  100  devolute  in  linea  retta  o  fra  coniugi  :  tutte  le 
altre  traslazioni  gratuite  sono  colpite  da  aliquote  per  le  quali  in  con- 
fronto col  regime  anteriore,  è  accresciuta  la  discriminazione  fra  le 
classi  in  guisa  da  potere  inasprire  maggiormente  il  tributo  per  le 
classi  piti  elevate  ;  ad  es.  l'aliquota  per  le  traslazioni  in  linea  retta 
di  1'  grado  che,  secondo  la  riforma  del  1918  variava  dall'- 1  al  9  7©, 
sale  ora  sino  al  12  Y^  ;  per  i  trasferimenti  oltre  il  6®  grado  e  fra 
estranei,  mentre  prima  l'aliquota  variava  dal  17  al  36  "/<,,  ora  varia 
dal  18  al  50  Yo  :  è  mantenuta  l'aliquota  fissa  del  5  y^-  per  le  eredità 
e  donazioni  a  favore  di  istituti  di  beneficenza  e  istruzione.  Ad  ac- 
centuare il  carattere  progressivo  e  democratico  del  tributo,  è  intro- 
dotta (in  aggiunta  alle  aliquote  fissate  dalla  tabella  generale,  fra  cui 
quelle  citate)  una  tassa  successoria  complementare  quando  i  beni  de- 
voluti hanno  un  importo  netto  non  inferiore  a  L.  200  000  e  le  persone 
fisiche  cui  il  trasferimento  è  fatto  hanno  individualmente  un  proprio 
patrimonio  netto  non  inferiore  a  L.  200  000  :  tale  tassa  è  fissata  al 
5  y^  del  valore  dei  beni  devoluti  se  esso  varia  da  L.  200  000  a  400  000, 
dell'8  y^  se  da  400  000  a  600  000,  e  del  10  y<,  se  superiore  a  600  000  : 
compete  però  a  questi  eredi  o  legatari  che  abbiano  figli  viventi  la  ri- 
duzione di  y,,  di  questa  tassa  complementare  per  ciascun  figlio  vi- 
vente. Cosi  l'aliquota  massima  del  tributo  successorio  può  giungere 
sino  al  60  "j^  nel  caso  estremo  e  anche  all'alto  livello  del  22  y^  nei 
passaggi  in  linea  retta  di  1°  grado.    L'importanza   non  solo  fiscale, 
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ina  anche  economica  e  sociale,  di  così  effettivi  assorbimenti  delle  so- 
stanze successorie  da  parte  dello  Stato  è  ben  evidente  :  il  rigore  del 
tributo  è  tanto  maggiore  in  quanto  le  innovazioni  al  regime  delle 
imposte  dirette  attenua  la  frequenza  delle  evasioni.*  Questa  riforma 
del  regime  delle  successioni,  aggiunta  alP introduzione  dell'imposta 
complementare  sul  reddito  e  di  quella  patrimoniale,  segna  una  evo- 
luzione decisamente  democratica  del  nostro  regime  tributario. 

Riguardo  ancora  alle  imposizioni  indirette,  in  materia  di  tasse 
sulle  concessioni  governative,  rammentiamo  il  D.  L.  8  maggio  n.  675 
che  abolisce  la  tassa  sui  permessi  di  esportazione  in  deroga  ai  di- 
vieti, in  relazione  alle  nuove  condizioni  di  svolgimento  degli  scambi 
con  l'estero.  Il  decreto  del  novembre  ha  formulata  una  nuova  e  più 
aspra  tariffa  delle  tasse  sulle  concessioni  e  altri  provvedimenti  go- 
vernativi, in  sostituzione  di  quella  delPS  gennaio  1918:  fra  le  nuove 
voci  notiamo  la  tassa  proporzionale  di  L.  1000  ogni  500  000  lire  (o 
frazione)  del  capitale  assegnato  alla  gestione  nel  regno  per  le  auto- 
rizzazioni all'impianto  ed  esercizio  di  sedi  o  succursali  di  banche 
straniere,  e  le  tasse  per  la  concessione  governativa  del  l)revetto  di 
pilota  civile  e  della  licenza  di  esercizio  per  apparecchi  aviatori.  Lo 
stesso  decreto  ha  elevato  la  tassa  di  manomorta  (inclusi  le  addizio- 
nali e  i  decimi)  da  L.  5,40  a  6  7o  della  rendita  imponibile  e  da 
L.  0,67  Va  a  0,75  ^/^^  rispetto  agli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza 
come  è  noto,  la  legislazione  sulla  tassa  di  manomorta,  agli  effetti 
della  determinazione  della  rendita  imponibile,  concede  detrazioni  fìsse 
a  titolo  di  spesa  annua  media  di  riparazione:  in  vista  dell'alto  costo 
della  mano  d'opera  e  dei  materiali  la  relativa  aliquota  è  stata  ele- 
vata, pel  biennio  1919-21,  dal  15  al  20  7^  per  i  fabbricati  e  dal  4 
♦  1  5  ^/o  per  i  beni  rustici:  è  rimasta  invariata  l'aliquota  del  M)'^^,^  per 
^11  opifici.  —  Il  decreto  del  novembre  introduce  ancora  tariffe  più  aspre 
delle  vigenti  per  le  tasse  ipotecarie,  per  le  tasse  sulle  associazioni,  per 
le  tasse  sui  velocipedi,  automobili  e  apparecchi  affini:  la  tassa  sui  ve- 
locipedi è  riportata  alla  misura  originaria  di  L.  8,  e  quella  sugli  auto- 
mobili è  stabilita  in  misura  fissa  secondo  determinati  gruppi  di  forza 


^  Ad  attenuare  le  evasioni  all'imposta  suceossoria  gioverà  sopratntto  l'ob- 
ligo  flella  nominati  vita  dei  titoli,  obbligo  etatnito  nel  1920.  Piu^  riuscire  di 
i.iialcUe  efficacia  contro  simili  evasioni,  sempre  i>er  quanto  riguarda  i  titoli 
di  credito,  l'obbligo  impoeto  dal  decreto  del  novembre  ai  couceBsionari  di  cas- 
Hette  di  sicnrezza  o  depositari  di  i)lichi  o  di  colli  presso  banche,  di  lirmare, 
ogni  volta  che  procedono  all'apertura,  una  dichiarazione  (con  data  e  ora)  atte- 
stante che  loro  consta  essere  gli  altri  concessionari  tuttora  in  vita  :  coloro  che 
avendo  conoscenza  della  morte  del  concessionario  odi  uno  dei  concessionari,  aprono 
le  cassette  senza  previa  redazione  di  un  inventario  notarile,  sono  personalmente 
tenuti  al  pagamento  della  imposta  successoria  e  sono  passibili  di  pene  pecuniarie  : 
per  accrescere  l'efficacia  del  divieto  sarebbe  opportuna  la  comminatoria  di  peue 
corporali    ram   comc  por  altre  frodi  fiscali. 
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dinamica  e  in  misura  proporzionale  sul  numero  effettivo  dei   cavalli 
dinamici  da  accertarsi. 

Il  «  diritto  doganale  di  statistica  »  —  istituito  nel  1896  nella  mi- 
sura di  cent.  10  per  unità  di  peso  (tonnellata  o  quintale)  sulle  merci 
che  si  importano  o  si  esportano,  per  sopperire  alle  spese  di  rileva- 
zione statistica  degli  scambi  con  l'estero,  —  è  stato  raddoppiato  dal- 
l'omnibus finanziario  del  novembre. 

Un  complesso  di  misure  di  grande  importanza  fiscale,  economica  e 
sociale  sono  state  adottate  sulla  tassazione  dei  consumi  nell'anno  1919, 
specialmente  coi  decreti  del  novembre.  Fra  i  provvedimenti  di  mi- 
nore rilevanza,  notiamo  l'elevazione  dell'  imposta  di  fabbricazione  sulla 
birra  da  L.  1,80  a  3  per  ettolitro  e  per  grado;  questo  aumento,  al 
pari  di  molti  inasprimenti  tributari  operati  negli  ultimi  tempi,  è  ben 
poca  cosa  in  confronto  del  mutato  livello  dei  prezzi  dei  beni  cui  i 
tributi  si  riferiscono  :  ben  sovente  le  piti  alte  gravezze  sono  in  realtà 
più  miti  di  quelle  vigenti  prima  della  guerra  se  si  tiene  conto,  come 
si  deve,  della  perdita  di  valore  della  moneta.  La  tassa  di  bollo  sulle 
bottiglie  e  recipienti  contenenti  vini  e  liquori  è  stata  estesa  alle 
bottiglie  e  recipienti  contenenti  acque  minerali  non  medicamentose, 
dal  decreto  finanziario  del  novembre,  provvedimento  che  era  già  stato 
escogitato  ai  primordi  della  guerra  e  poi  sospeso  per  la  opposizione 
dei  produttori.  Contemporaneamente  (D.  L.  24  novembre  n.  2177)  è 
stata  assai  ristretta  la  portata  del  tributo  sulle  bottiglie  e  recipienti 
contenenti  vini:  l'applicazione  di  tale  tributo,  determinata  con  de- 
creto del  novembre  1918,  è  stata  ripetutamente  rinviata  per  le  con- 
siderazioni esposte  nel  precedente  annuario,  in  relazione  alle  diffi- 
coltà e  ai  pericoli  di  frodi,  sia  a  danno  del  fisco  che  dei  produttori, 
di  merce  tipica  (ad  es.  travaso  di  altri  vini  o  liquori  nelle  bottiglie 
o  recipienti  per  cui  già  fu  originariamente  pagata  la  tassa):  sulla  op- 
posizione specialmente  degli  enologhi  toscani,  il  nuovo  provvedimento 
esonera  dal  diritto  di  bollo  tutti  i  vini  esclusi  il  champagne  e  altri 
vini  spumanti,  i  vini  marsala  e  mantiene  il  tributo  per  il  vermut  e 
i  liquori:  rimangono  così  esenti,  fra  gli  altri,  i  vini  in  fiaschi  rispetto 
ai  quali  era  stata  mossa  una  viva  agitazione. 

Importanza  finanziaria  fondamentale  ha  l'imposta  di  fabbricazione 
.sul  vino  introdotta,  dopo  lunga  esitazione,  in  via  straordinaria  col 
JD.  L.  del  2  settembre  n.  1635.  È  noto  come  tale  imposta  era  già 
stata  proposta,  or  sono  molti  anni,  dall'on.  Wollemborg  col  nome  di 
«  imbottato  »,  in  un  suo  progetto  di  riforma  tributaria.  Ed  è  noto 
come  il  vino,  sinora,  in  Italia  sia  stato  colpito  non  all'atto  della  pro- 
duzione, ma  in  vista  del  consumo  :  la  tassazione  è  stata  sinora  spe- 
requatissima,  essendovi  grande  differenza  fra  l'imposta  che  pagano 
gli  abitanti  delle  varie  città  (in  relazione  al  diverso  regime  daziario) 
ed  essendo  per  lo  piii  esenti  i  residenti  nelle  campagne.  Il  complessivo 
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gettito  del  tributo  sul  vino  è  stato  sinora  assai  meschino  per  un  paese 
di  tanta  produzione  e  di  tanto  consumo.  Già  da  tempo  erano  sorte  insi- 
stenti invocazioni  perchè  si  traesse  dal  vino  un  più  rilevante  gettito 
ed  era  prevalente  la  razionale  proposta  che,  a  raggiungere  una  mag- 
giore equità  di  distribuzione  e  generalità  di  onere,  il  tributo  assu- 
messe il  carattere  di  imposta  sulla  produzione.  L'imposizione  di  un. 
tale  tributo  si  presenta  ora  non  molto  gravosa,  dati  gli  altissimi  prezzi 
raggiunti,  poiché  una  aliquota  capace  di  dare  una  rilevante  entrata 
riesce  non  molto  sensibile  di  fronte  all'alto  prezzo.  Intorno  alla 
tecnica  dell'imposizione  formole  varie  sono  state  avanzate:  di  una 
speciale  sovrimposta  al  tributo  fondiario  per  i  terreni  vitati  ;  di  una 
imposta  proporzionale  alla  quantità  di  uva  ottenuta  dai  singoli  pro- 
duttori; di  una  imposta  proporzionale  alla  quantità  di  vino  prodotto; 
della  istituzione  del  monopolio  di  produzione  e  vendita  del  vino.  Que- 
st'  ultima  formola  ò  stata  tracciata  dalla  sezione  finanziaria  della  com- 
missione pel  dopo-guerra:  il  progetto  prevedeva  la  formazione  di  un 
grosso  Ente  nazionale  di  fabbricazione  e  vendita  del  vino  comune, 
i-osti tuito  da  capitali  privati  ed  amministrato  dallo  Stato,  da  rap- 
})resentanti  dei  comuni  e  da  capitalisti,  e  prevedeva  un  guadagno  per 
]o  Stato  di  1200  milioni,  di  cui  200  da  assegnarsi  ai  comuni  in  so- 
stituzione del  dazio  sul  consumo.  Questo  vasto  e  macchinoso  istituto 
avrebbe  avuto  non  solo  il  fine  finanziario  di  procurare  un  cespite  di 
entrate,  ma  anche  il  fine  tecnico  e  commerciale  di  curare  la  migliore 
fabbricazione  del  vino  secondo  dati  tipi  costanti  e  la  migliore  orga- 
nizzazione mercantile,  sia  in  vista  del  consumo  interno  che  della  espor- 
tazione. I  pericoli  economici  e  politici  di  una  così  pesante  organiz- 
zazione di  regìa  cointeressata  per  la  produzione  vinaria,  —  tanto 
illogica  per  una  merce  di  così  estesa  fabbricazione  e  consumo  — 
eono  tanto  evidenti,  che  la  proposta  (non  nuova)  ha  incontrato  vi- 
vissime e  generali  opposizioni  e  non  ha  avuto  alcun  seguito.  Dopo 
lunghe  esitazioni,  il  decreto  del  settembre  ha  istituito  un'imposta 
straordinaria  di  L.  12  per  ettolitro  sul  vino  prodotto  nella  raccolta 
dell'anno  1919  e  su  quello  delle  annate  precedenti  tuttora  esistente 
nelle  cantine  dei  produttori  e  presso  i  negozianti,  sia  all'  ingrosso  che 
al  minuto:  l'imposta  colpisce  solo  il  «vino»  e  così  lascia  esenti  i 
vinelli  e  secondi  vini  fabbricati  usualmente  dai  produttori  per  il  con- 
sumo famigliare  :  1'  uniformità  dell'aliquota  (necessaria  per  la  sempli- 
tcità  dell'assisa  e  percezione  del  tributo  e  per  evitare  le  frodi  e  evi- 
are  anche  differenze  pericolose  di  trattamento  fra  le  varie  regioni 
vinicole)  favorisce  la  produzione  dei  migliori  tipi  e  opportunatamente 
pmò  tornare  a  scoraggiamento  della  produzione  di  tipi  scadenti.  L'ap- 
plicazione del  tributo  riesce  non  difficile,  trascorso  il  periodo  iniziale, 
essendo  agevole  l'accertamento  a  cura  delle  amministrazioni  comunali, 
<lel  prodotto  (in  base   a   denuncia   degli   interessati)   avuto  riguardo 
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alla  entità  della  coltura  viticola.  Il  tributo  normalmente  si  riper- 
cuote sui  consumatori  di  ogni  ordine.  Il  prodotto  dell'imposta  è  de- 
voluto per  ^/g  allo  Stato  e  per  '/e  ^i  comuni:  questo  tributo,  ài 
generale  portata,  dovrebbe  poi  logicamente  sostituirsi  ai  dazi  sul 
consumo,  sostituzione  che  avrebbe  dovuto  essere  disposta  con  questo 
stesso  decreto  iniziale  j  per  la  parte  erariale  il  gettito  netto  potrebbe 
giungere  a  una  somma  non  lontana  dai  400  milioni  e  sarebbe  age- 
volmente sopportato  dalla  maggiore  parte  dei  consumatori.  Il  governo 
non  ha  però  avuto  Penergia  necessaria  per  assicurare  l'applicazione 
dell'imposta  e  ha  piegato  dinanzi  all'opposizione  dei  coltivatori:  la 
federazione  dei  lavoratori  della  terra  ha  sostenuta)  la  dubbia  tesi  che 
il  vino  spettante  ai  mezzadri,  avendo  la  qualità  di  salario  in  natura, 
e  quello  ottenuto  dai  piccoli  proprietari  e  affittuari  coltivatori  deve 
essere  esentato  sia  per  la  modestia  del  reddito  che  per  il  parziale  ini-, 
piego  suo  come  complemento  della  mercede  dei  lavoratori.  Il  decretQ 
del  9  ottobre  n.  1889  ha  concesso  l'esenzione  al  vino  prodotto  per  il 
consumo  famigliare  in  ragione  di  tre  ettolitri  j>er  famiglia  e  il  decreto 
del  24  novembre  n.  2170  ha  accordato  l'esenzione  per  il  vino  delle 
future  vendemmie  destinato  all'esportazione,  facilitazioni  entrambe 
che  significano  indubbiamente  grossa  riduzione  del  gettito  e  maggiore 
probabilità  di  frodi  e  che  alterano  il  principio  fondamentale  della 
soggezione  di  ogni  consumo  al  tributo.  Ripetute  proroghe  sono  poi 
state  concesse  sul  pagamento  delle  prime  rate  del  tributo.  , 

Un  tentativo  veramente  infelice  di  tassazione  dei  consumi  volut-^ 
tuari  è  stato  fatto  coll'omnibus  tributario  del  novembre  (E.  D  24  nov. 
n.  2163,  B).  Come  è  noto,  tributi  sui  consumi  di  lusso  sono  stati 
proposti  o  adottati  con  vario  risultato  in  parecchi  paesi  durante  questi 
ultimi  anni.  Tali  imposizioni  sono  assai  appropriate  all'ora  attuale 
non  solo  per  il  gettito  fiscale  che  può  derivarne,  ma  anche  dal  punto 
di  vista  economico  per  promuovere  la  contrazione  di  consumi  non 
necessari,  i  quali  in  molta  parte  hanno  luogo  riguardo  a  merci  di 
provenienza  estera  :  e  dal  punto  di  vista  sociale  e  politico  ad  attenuare 
ostentazioni  di  pompa  inopportune  e  pericolose,  dopo  le  sofferenze 
della  guerra  e  in  un  tempo  di  così  fieri  contrasti.  Ma  mentre  è  gè- 
neralmente  riconosciuta  la  convenienza  di  questi  tributi,  riesce  assai 
difficile  il  congegno  loro,  sia  per  definire  quali  dispendi  possano  rite- 
nersi lussuosi  sia  per  evitare  l'evasione.  Queste  nuove  imposte  (al 
pari  di  quelle  del  passato)  danno,  j)raticamente,  un  ristretto  provento 
sia  con  tariffe  moderate  che  con  tariffe  elevate  j  la  spesa  di  perce- 
zione specialmente  per  il  controllo,  è  rilevante;  gli  effetti  economici 
dei  tributi  non  sono  semplici  come  a  prima  vista  potrebbe  ritenersi  : 
la  ripercussione  non  è  sempre  piena  sul  consumatore  poiché  in  qualche 
caso  l'imposta  parzialmente  o  totalmente  grava  sul  commerciante: 
talvolta  l'imposta  restringe  il  consumo  di  dati  articoli,  ma  accresce 
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il  consumo  di  altri  non  colpiti  e  cosi  provoca  ribassi  nel  prezzo  dei 
primi  e  rialzi  nel  prezzo  dei  secondi,  aggravando  così  consumi  rite- 
nuti non  voluttuari:  tali  spostamenti  di  consumo  reagiscono  varia- 
mente sull'economia  di  dati  rami  di  produzione,  di  traffico  e  di  se- 
zioni della  massa  operaia.  Assai  arduo  è  tracciare  la  linea  di  selezione 
fra  i  consumi  ritenuti  di  lusso  e  consumi  che  tali  non  sono,  poiché 
la  distinzione  talora  logicamente  dovrebbe  stare  nella  qualità,  altra 
volta  nel  numero  dei  beni  consumati,  talora  nel  prezzo,  e  talora  nella 
ditta  presso  cui  avviene  l'acquisto  o  il  consumo:  i  vari  scbemi  fore- 
stieri hanno  variamente  tentata  la  distinzione,  ma  gli  elenchi  speci- 
fici per  lo  più  formati  hanno  sollevato  frequenti  obbiezioni.  Per  la 
percezione  sono  stati  adottati  espedienti  vari  che  possono  ricondursi 
a  due  tipi:  P imposizione  di  un  tributo  (proporzionale  o  progressivo) 
sulle  singole  vendite  o  V  imjìosizione  di  un  tributo  corrispondente 
al  complessivo  movimento  di  affari  di  ciascun  esercente  per  il  ramo 
di  traffico  svolgente^i  per  consumi  suntuari;  il  primo  tipo  presenta  il 
vantaggio  evidente  di  rendere  distinto  il  tributo  dal  prezzo,  di  fare 
sentire  distinto  Ponere  del  tributo,  senza  che  il  prezzo  debba  neces- 
sariamente variare,  ma  il  controllo  sulla  percezione  riesce  malagevole 
per  molti  tipi  di  beni  e  servizi  e  Pevasione  avviene  frequente  poiché 
il  commerciante  (il  quale  viene  a  rivestire  la  funzione  singolare  di 
agente  fiscale)  può  addivenire  a  frodolenti  intese  col  consumatore  o 

rarre  indebito  profitto  dal  tributo  da  costui  pagato;  il  secondo  tipo 
riesce  più  agevole  per  il  fisco,  ma  assai  meno  redditizio  e  spesso  anche 
più  oneroso  per  i  consumatori:  la  valutazione  del  movimento  degli 
affari  spesso  conduce  a  cifre  inferiori  alla  realtà  e  un  tale  metodo  di 
percezione  consente  ai  commercianti  traduzioni  esagerate  del  tributo 
sui  prezzi  di  vendita  e  così  il  conseguimento  di  sovraprofìtti  :  ciò  spe- 

ialmente  in  un'epoca  di  prezzi  ascendenti  e  in  cui  sono  frequenti  le 
intese  monopolistiche  e  la  concorrenza  è  meno  efficace  che  in  tempo 
normale.  A  difificultare  in  ogni  caso  Passisa  del  tributo  e  il  controllo 

alla  percezione,  concorre  poi  il  fatto  che  per  i  consumi  voluttuari 
spesso  il  mercato  al  minuto  è  assai  imperfetto:  esistono  prezzi  di- 
versi per  dati  articoli  fra  azienda  e  azienda  e  in  una  stessa  azienda 
fra  cliente  e  cliente:  e  i  prezzi  variano  assai  rapidamente  nel  tempo 
col  mutare  dei  gusti  e  della  moda  e  col  deterioramento  della  merce  : 
♦  ccezione  fatta  per  i  gioielli  e  poche  altre  merci  analoghe,  non  è  pos- 
sibile poggiare  il  controllo  sulPacceitamento  dello  stock  attraverso 
il  tempo  per  date  aziende,  ])oichè  dati  articoli  non  conservano  per- 
manentemente immutata  la  loro  individualità  lungo  il  tempo,  ma  su- 
biscono trasformazioni.  —  Il  nostro  legislatore,  col  decreto  del  no- 
vembre, ha  escogitato  un  pessimo  meccanismo  fiscale  che  fa  degno 
riscontro  alle  varie  altre  mostruosità  che  figurano  nella  frettolosa  le- 
gislazione finanziaria  di  guerra  e  di  dopo  guerra:  come  in  tanti  altri 
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casi,  alla  iniziale  disgraziata  improvvisazione,  di  fronte  alle  generali 
proteste,  hanno  fatto  seguito  le  esitazioni,  i  pentimenti,  le  proroghe, 
gli  emendamenti.  Senza  accennare  qui  alle  variazioni  operate  ripe- 
tutamente nel  1920  (col  solito  sistema  delle  «  successive  approssima- 
zioni »),  il  decreto  del  novembre  ha  adunque,  istituita  la  tassa  del 
10  ^1^  del  prezzo  di  vendita  ai  privati  per  le  somministrazioni  con- 
siderate di  lusso  e,  come  tali,  indicate  in  un  elenco  allegato  al  de- 
creto. Kon  giova  considerare  minutamente  il  contenuto,  di  tale  lepido 
elenco  il  quale,  sia  in  base  a  vaghe  definizioni  di  qualità  che  a  mi- 
sure di  prezzo  o  a  generiche  indicazioni  per  intere  categorie  di  merci, 
includeva  una  infinità  di  merci  di  uso  necessario  e  generale  alla  to- 
talità della  popolazione  e  il  cui  consumo  non  poteva  certo  designarsi 
quale  indice  di  dovizia  :  l'estensione  enorme  dell'applicazione  avrebbe 
creato  gravi  sperequazioni.  Il  decreto  adottava,  per  la  percezione, 
l'espediente  di  adeguare  il  gravame  nei  rispetti  dei  commercianti  al 
presunto  giro  degli  affari  mediante  un  grossolano  sistema  di  abbo- 
namento. Base  di  tale  abbonamento  è  il  reddito  netto  di  categoria  B 
accertato  nell'anno  precedente  al  nome  di  ciascun  commerciante  o 
fornitore  agli  effetti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  ed  è  determi- 
nato in  una  somma  uguale  al  doppio  del  reddito  netto  per  i  com- 
mercianti che  vendono  solo  oggetti  classificati  di  lusso,  mentre  per 
quelli  che  vendono  anche  generi  di  uso  comune  o  che  esercitano 
contemporaneamente  il  commercio  al  minuto  e  quello  all'  ingrosso,  il 
reddito  su  cui  basare  l'abbonamento  dovrebbe  determinarsi  dall'in- 
tendente di  finanza  assistito  da  una  commissione  finanziaria  composta 
di  tre  funzionari  e  un  commerciante.  Pertanto  mentre  ogni  commer- 
ciante avrebbe  inesorabilmente  percetta  la  tassa  dai  compratori  e  poi 
avrebbe  sborsato  allo  Stato  un  importo  normalmente  assai  piti  mo- 
desto, poiché  basato  su  un  accertamento  fiscale  notoriamente  viziato 
da  enormi  evasioni,  e  poiché  il  canone  di  abbonamento  è  pari  al 
doppio  del  reddito  imi)onibile,  si  viene  a  supporre  che  tale  reddito 
sia  pari  a  Yso  ^^11^  cifra  delle  vendite  e  cioè  che  il  profitto  netto 
sia  del  5  ^/^  sul  prezzo  di  spaccio  delle  merci  :  presunzione  questa 
priva  di  qualsiasi  base  e  la  cui  generale  applicazione  a  qualsiasi 
traffico,  a  qualsiasi  tipo  d' impresa  e  qualsiasi  località  darebbe  luogo 
a  gravissime  sperequazioni. 

Contemporaneamente  alla  tassa  sul  lusso  lo  stesso  decreto  (peg- 
giorando sugli  esempi  stranieri)  ha  introdotto  una  tassa  del  2®/o 
sulle  vendite  al  minuto  di  qualsiasi  merce  non  inclusa  nell'elenco 
delle  merci  di  lusso  o  non  colpita  già  da  tributi  analoghi,  esclusi  i 
generi  alimentari  di  prima  necessità  e  gli  articoli  di  prezzo  inferiore 
a  lire  cinque.  Anche  per  questa  tassa  il  decreto  ha  adottato  un  sem- 
plice ma  assurdo  meccanismo  :  il  commerciante  riscuote  direttamente 
la  tassa  all'atto  della  vendita  e  corrisponde  allo  Stato,  in  via  di  ab- 
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bonamentOj  una  somma  fissa  pari  alla  quinta  parte  del  suo  reddito 
netto  accertato  per  la  ricchezza  mobile  :  si  suppone  così  che,  anche 
per  le  merci  comuni,  il  guadagno  netto  sia  pari  al  5  7#  del  prezzo  di 
vendita.  L'applicazione  di  questo  duplice  espediente  fiscale  avrebbe 
significato,  insomma,  un  aumento  relativamente  lieve  nel  gettito  del- 
l'imposta di  ricchezza  mobile  e  un  generale  aumento  nei  prezzi  del- 
Funiversalità  delle  merci.  L'assurdità  del  metodo  provocò  ripetati 
rinvìi  ed  emendamenti  :  però  prima  dei  rinvii,  in  vista  dell'applica- 
zione del  tributo,  si  ebbe  un  frettoloso  ed  affannoso  aftluBso  di  com- 
pratori per  talune  merci  di  lusso,  che  provocò  tuttavia  rialzi  nei 
prezzi. 

Il  decreto  del  novembre  introdusse  un  altro  tributo  suntuario  ; 
un'imposta  sui  tessuti  di  seta  o  misti  con  seta,  sui  merletti,  sui 
guanti  e  altri  articoli  simili,  imposta  dovuta  dal  fabbricante  sulla 
quantità  delle  merci  uscenti  dalla  fabbrica  per  il  consumo  nel  regno 
e  dagli  importatori  all'atto  della  introduzione  dall'estero.  Un  tale  tri- 
b«to  è  indubbiamente  opportuno  e  appropriato  nel  mometito  attuale  j 
ma  il  decreto  iniziale,  con  assurdo  principio,  ha  indicato  cifre  fisse 
di  imposta  per  ogni  metro  lineare  di  tessuti  (prescindendo  non  solo 
dalla  qualità  ma  anche  dall'altezza  delle  stoffe)  o  per  ogni  capo  fab- 
bricato, prescindendo  dal  valore,  risultando  così  una  gravissima  spere- 
quazione a  tutto  danno  dei  consumatori  di  articoli  di  minore  pregio  ; 
ife  fronte  alle  vivacissime  opposizioni,  il  D.  L.  dell'8  gennaio  1920  n.  8 
introdusse  poi  molti  emendamenti  al  primitivo  assetto  nei  riguardi 
dell'accertamento  e  della  percezione,  e  adottò  anche  il  più  razionale 
criterio  di  adeguare  l'imposta  al  10 7o  <^lel  prezzo  di  fattura  delle 
merci  :  stranamente  sono  rimasti  colpiti  dal  tributo  anche  i  tessuti 
di  lana  e  cotone  che  contengono  soltanto  qualche  filo  serico  e  che 
per  ciò  solo  non  hanno  carattere  di  lussKOsità.  La  grossolanità  del 
primitivo  criterio  di  assisa  di  questo  semplice  tributo  e  la  necessità 
ovvia  di  una  immediata  trasformazione  è  una  novella  prova  della 
leggerezza  con  cui  l'amministrazione  finanziaria  viene  formando  la 
nuova  e  così  copiosa  legislazione  fiscale,  senza  ponderazione  di  pre- 
liminari studi. 

Riguardo  ai  proventi  dei  pubblici  servizi  nuovi  notlfevoli  rialzi  son# 
avvenuti  nelle  tariffe  postali,  telegrafiche  e  telefoniche:  gravosi  so- 
pratutto i  rialzi  per  le  lettere  ordinarie,  per  la  raccomandazione,  per 
le  stampe  non  periodiche:  l'alta  misura  adottata  per  le  stani i)e  ag- 
grava la  crisi  nell'  industria  libraria  e  ha  ripercussioni  penose  in  nm. 
tempo  tanto  diffìcile  per  il  movimento  colturale.  Questi  rialzi,  per 
quanto  inadeguati  allo  svilimento  nel  valore  della  moneta,  hanno 
recato  piuttosto  contrazione  nel  movimento  delle  corrispondenze  che 
incrementi  nel  provento  del  servizio  :  il  gran  aumento  nelle  retribu- 
zioni, nel  costo  del  materiale  e  la  evideatissiuui  diminuzione  nel  ren- 
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dimenio  del  lavoro  del  personale  significano  enorme  incremento  nelle 
spese  dell'azienda  i)ostale,  telegrafica  e  telefonica,  così  che  l'avanzo 
finanziario  che  da  essa  derivava  prima  della  guerra  si  è  trasformato 
in  un  pesante  e  minaccioso  disavanzo. 

Rispetto  ai  monopoli  fiscali,  notiamo  i  ripetuti  rialzi  ai  prezzi  dei 
tabacchi,  rialzi  dovuti  non  solo  al  forte  accrescimento  nel  costo  della 
materia  prima  e  della  fabbricazione,  ma  anche  alla  deficienza  di  pro- 
dotti in  confronto  con  la  domanda  :  tale  deficienza  ha  reso  talora 
necessarie  sistematiche  limitazioni  allo  spaccio  e  anche  frequenti  in- 
terruzioni di  spaccio.  Le  vaste  distribuzioni  di  sigari  e  sigarette 
operate  gratuitamente  o  a  prezzo  ridottissimo  durante  la  guerra  fra 
i  militari  hanno  molto  estesa  l'abitudine  del  tabacco  fra  la  popola- 
lazione:  altre  cause  di  vasto  incremento  del  consumo  sono  l'aumento 
di  redditi  presso  la  popolazione  operaia,  la  generale  anormalità  psi- 
cologica, la  moda  del  fumo  da  parte  delle  donne  e  dei  fanciulli  presso 
le  classi  abbienti.  Così,  malgrado  i  ripetuti  fortissimi  aumenti  di  tariffa 
che  hanno  portato  i  prezzi  al  quadruplo  o  al  quintuplo  di  quelli  ante- 
ieri  alla  guerra,  il  consumo  quantitativo  del  tabacco  va  di  mese  in- 
mese raindamente  aumentando.  L'entrata  lorda  dell'azienda  che  era 
di  circa  360  milioni  annui  nel  1914-15  è  salita  nel  1918-19  a  circa 
1200  milioni  :  ciò  sebbene  la  crisi  della  produzione  non  consenta  il 
pieno  svolgimento  del  consumo.  La  crisi  è  stata  determinata  non 
solo  dalla  minore  disponibilità  di  materia  prima  (minore  produzione 
americana,  balcanica,  levantina)  ma  anche  dalla  scarsezza  di  com- 
bustibili, di  carta  per  sigarette,  di  vari  ingredienti,  di  macchine,  ecc.. 
e  dal  minore  rendimento  delle  maestranze  operaie.  Per  promuovere 
una  maggiore  produzione  indigena  di  tabacco  sono  state  notevolmente 
aumentati  i  prezzi  di  acquisto  e  svolta  una  ulteriore  propaganda: 
la  coltura  del  tabacco  in  Italia  è  però  suscettibile  di  uno  sviluppa 
assai  superiore  all'attuale. 

il  vasto  schema  per  l' istituzione  di  molti  monopoli  industriali  e 
commerciali  adottato  verso  la  fine  del  1918  ha  avuto  una  applica- 
zione minima  di  fronte  alle  universali  opposizioni.  Si  è  organizzata 
la  relativa  azienda  e  designato  il  personale,  ma  concretamente  si  è 
attuato  solo  il  monopolio  di  vendita  del  caffè  e  surrogati  e  il  finto 
monopolio  delle  lampade  elettriche.  Per  il  caffè  si  adottò  la  soluzione 
monopolistica  coli' esercizio  di  Stato  del  traffico,  mentre  l'interesse 
fiscale  sarebbe  stato  assai  meglio  tutelato  da  un  regime  di  libertà 
commerciale  accompagnato  da  una  imposta  sul  consumo,  percetta 
all'atto  della  importazione  :  la  libertà  commerciale  era  opportuna  per 
una  merce,  il  cui  traffico  internazionale  anima  speculazioni  con. ampie 
fluttuazioni  di  prezzo,  così  che  il  privato  commerciante  assai  meglio 
del  funzionario  di  Stato  sa  scegliere  l'istante  propizio  agli  acquisti  ; 
ed  era  opportuna  anche  per  non  recidere  il  largo  commercio  di  tran- 


sito  facente  specialmente  capo  a  Trieste.  Durante  i  primi  mesi  del 
1919  continuò  il  regime  consorziale  per  la  distribuzione  del  caffè, 
secondo  prezzi  fissati  dallo  Stato;  poi  il  D.  L.  18  maggio  n.  844  ha 
istituito  il  monopolio  di  Stato  (a  partire  dal  15  giugno)  per  Papprov- 
vigionamento  e  la  vendita  nel  Regno,  lasciando  libero  il  commercio 
di  transito  e  riesportazione.  Tale  concessione  ha  però  in  pratica  una 
Hoarsa  portata  p<*rchè  poco  sviluppo  può  avere  il  commercio  di  depo- 
sito e  transito  se  vMia  un  certo  pericolo  di  requisizione  da  parte 
dello  Stato  e  se,  in  mancanza  di  conveniente  spaccio  all'estero,  ri- 
mane i>reclusa  Timmissione  nel  mercato  interno  o  si  devono  accettare 
le  condizioni  imposte  dall'azienda  monopolista  che  domina  in  tale 
mercato.  Il  decreto  del  maggio  prevede  la  formazione  di  un  nuovo 
stabile  consorzio  per  la  sola  distribuzione  del  caffè,  con  decorrenza 
da  sei  mesi  dojK)  la  pace  (cioè  dopo  la.  liquidazione  del  vecchio  con- 
sorzio). Poi  con  decreto  del  17  agosto  n.  1484  la  direzione  dei  mo- 
nopoli si  vincolava  per  un  triennio  ad  acquistare  dagli  importatori 
privati  almeno  la  metà  del  fabbisogno  ed  elevava  lievemente  il  prezzo 
di  acquisto  delle  partite  esistenti  e  poco  dopo  al  vecchio  consorzio 
si  affidava  la  funzione  della  distribuzione.  La  libertà  del  traffico  di 
transito  ripetutamente  promessa  e  affermata  veniva  lesa  da  un  prov- 
vedimento adottato  negli  ultimi  giorni  delPanno,  per  cause  non  ben 
chiare,  con  cui  si  sospese  ogni  operazione  di  esportazione  e  di  tran- 
sito con  riserva  di  deroga  caso  per  caso  previo  esame  e,  poco  di  poi, 
con  più  esplicita  violazione  dei  patti,  un  decreto  del  12  gennaio  1920 
sanciva  la  facoltà  nel  governo  di  requisire  le  partite  di  caffè  esi- 
stenti nei  porti  con  fissazione  dei  prezzi  di  imperio  da  parte  del  mi- 
nistero delle  finanze.  Data  la  politica  commerciale  così  svolta  dallo 
Stato  è  presumibile  che  il  commercio  di  transito  del  caffè  non  abbia 
ulteriore  possibilità  di  sviluppo.  La  distribuzione  per  la  rivendita  al 
minuto  è  proceduta  assai  irregolarmente,  talora  con  lunghe  interru- 
zioni. —  Con  decreti  del  18  maggio  n.  894  e  del  29  giugno  u.  1064 
è  stato  assunto  dallo  Stato  il  monopolio  della  vendita  dei  surrogati 
del  caffè  :  la  produzione  rimane  affidata  alle  fabbriche  nazionali  già 
in  esercizio  o  pronte  a  funzionare,  però  con  facoltà  nello  Stato  di 
fare,  occorrendo,  acquisti  alPestero:  la  distribuzione  e  la  venditi^  è 
affidata  per  un  quinquennio  a  un  consorzio  dei  fabbricanti  secondo 
tariffe  e  modalità  fissate  dallo  Stato:  la  differenza  fra  il  prezzo  di 
acquisto  rispetto  ai  produttori  e  quello  di  cessione  al  consorzio  è  ver- 
sata mensilmente  allo  Stato  al  quale  spetta  anche  la  metà  degli  utili 
netti  del  consorzio  ;  anche  per  queste  merci  Tinteresse  fiscale  poteva 
essere  assai  meglio  e  piii  semplicemente  tutelato  con  un  ulteriore 
sviluppo  delle  imposte  di  fabbricazione,  le  quali  duravano  già,  senza 
attriti,  fin  dal  1874.  —  La  configurazione  economica  adottata  per 
il  così  detto  monopolio  dei  surrogati  di  caffè  è  ben  lungi  dal  corri- 
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spendere  nettamente  alla  gestione  commerciale  di  Stato  e  si  traduce 

in  fatti  in  nna  regolazione  del  commercio  privato  con  partecipazione 

dello  Stato  agli  utili.   Il  tipo   del   monopolio   commerciale   di  Stato 

manca  ancor  più  nel  regime  foggiato  dal  R.  D.  17  agosto,  n.  1553, 

per  le  lampadine  elettriche  :  si  parla  ancora,  pro-forma,  di  monopolio, 

ma  si  lia  semplicemente  un'  imposta  di  fabbricazione  sulle  lampadine 

prodotte  in  paese  pari  al  25  ^/^,  del  valore  commerciale  e  in  un  pari 

diritto  percepito  su  quelle  importate  dall'estero. 

* 
*  * 

La  politica  relativa  alla  finanza  straordinaria  si  è  svolta  lungo 
l'anno  che  qui  esaminiamo  nei  modi  che  risultano  dai  dati  esposti 
in  varie  parti  del  volume.  Le  esitazioni,  le  incertezze,  i  pentimenti 
che  contrassegnano  la  politica  tributaria  ;  la  prodigalità  che  contras- 
segna la  politica  dei  dispendi;  e  la  debolezza  che  segnala  la  gene- 
rale politica  economica  e  sociale  hanno  condotto  a  una  paurosa  di- 
latazione nel  fabbisogno  di  mezzi  straordinari,  per  procurare  i  quali, 
in  mancanza  di  una  chiara  visione  e  di  un  definito  programma,  non 
si  effettuarono  lungo  l'anno  operazioni  creditizie  di  tipo  definitivo, 
ma  si  dilatò  enormemente  la  emissione  di  buoni  del  tesoro  dei  vari 
tipi  e  la  emissione  di  biglietti,  con  le  conseguenze  ripetutamente  illu- 
strate. La  circolazione  complessiva  bancaria  e  di  Stato  raggiunse  così 
in  fine  d'anno  la  cifra  di  circa  18  miliardi,  cifra  gravante  enorme- 
mente sull'economia  nazionale,  di  fronte  al  non  dilatato  giro  degli 
scambi.  Riguardo  alla  emissione  di  buoni  e  di  biglietti  non  si  eb- 
bero innovazioni  di  principi  degni  di  nota  ;  per  rimediare,  però,  alla 
deplorevole  politica  seguita  lungo  il  1918  —  da  noi  stigmatizzata, 
nel  precedente  annuario  (pag.  249)  —  che  condusse  a  una  irregolare 
dilatazione  della  circolazione  bancaria,  nella  sezione  intitolata  al  com- 
mercio per  la  fornitura  di  mezzi  al  Tesoro^  un  decreto  del  15  giugno 
addusse  a  una  più  regolare  sistemazione  di  partite  :  tale  decreto  con- 
sente la  richiesta  agli  istituti  di  emissione  di  anticipazioni  statutarie 
fino  a  un  miliardo  «  allo  scopo  di  estinguere  buoni  del  Tesoro  ordi 
nari,  ceduti  agli  istituti  di  emissione  anteriormente  al  1®  gennaio 
1919  per  fronteggiare  necessità  di  cassa,  e  ridurre  corrispondente- 
mente l'attuale  circolazione  per  conto  del  commercio  ». 

Sono  proseguiti,  per  le  cifre  indicate  altrove,  gli  indebitamenti 
verso  l'Inghilterra  e  verso  gli  Stati  Uniti,  in  dipendenza  ancora  di 
liquidazioni  belliche  e  per  forniture  di  merci  e  specialmente  di  der- 
rate annonarie.  Questa  infusione  di  capitali  esteri  ha  continuato  ad 
avere,  in  questa  prima  fase  di  dopo  guerra,  una  grande  influenza 
sulla  economia  nazionale,  molto  più  sensibile  di  quanto  appaia  dai 
dati  ufficiali  (espressi  sempre  secondo  la  parità  monetaria),  contri- 
buendo alla  effervescenza  nel  movimento  degli  affari  e  all'eccesso  ài 
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taluni  consumi,  specialmente  colla  artificiale  depressione  dei  cambi 
perdurata  per  effetto  di  quei  prestiti  durante  una  parte  dell'anno. 
Riguardo  alla  sistemazione  delle  grosse  partite  di  debiti  fra  alleati 
è  mancata  ancora  ogni  intesa  e  solo  è  avvenuta  una  proroga  per 
la  liquidazione  degli  interessi.  Ma  la  minacciosa  crisi  economica  e 
sociale  che  grava  sul  mondo  intero  ha  reso  oramai  generale  la  con- 
vinzione che  la  crisi  stessa  possa  essere  decisamente  attenuata  solo 
mediante  sforzi  coordinati  da  parte  dei  vari  paesi,  e  si  è  diffusa 
anche  la  convinzione  che,  come  si  debbano  di  molto  attenuare  le  pre- 
tese di  forte  indennità  a  carico  dei  paesi  vinti,  così  fra  gli  alleati  si 
debba  addivenire  a  un  condono  o  forte  riduzione  delle  partite  di  de- 
bito a  carico  di  alcuni  dei  paesi  vincitori  in  relazione  al  carattere 
comune  delle  spese  sopportate  e  degli  sforzi  compiuti^  partite  di  de- 
bito la  cui  piena  rivendicazione  sarebbe  rovinosa  e  significherebbe 
ingiusta  indennità  sui  paesi  vittoriosi.  Queste  convinzioni  sono  de- 
stinate a  trionfare. 


Capitolo  V. 
Politica  dei  consumi. 

La  politica  dei*  consumi  lungo  Panno  1918  era  stata  dominata 
continuamente  dalla  possibilità  che  Papprovigionamento  dalPestero 
di  derrate,  per  le  interruzioni  e  le  perdite  causate  dalla  guerra  sot- 
tomarina, risultasse  inadeguato  al  bisogno  delPesercito  e  della  popo- 
lazione civile.  Così  tale  politica  si  prospettava  come  fine  solo  se- 
condario quello  del  freno  al  rialzo  dei  prezzi  e  come  scopo  primo  la 
regolazione  del  consumo,  in  guisa  che  il  consumo  fosse  diffuso  quanto 
è  possibile  nella  popolazione,  pur  entro  i  limiti  invarcabili  delle  di- 
sponibilità di  derrate. 

Lungo  Panno  1919  è  venuto  a  mancare  il  fattore  fondamentale 
che  negli  ultimi  tempi  della  guerra  aveva  resa  così  minacciosa  la 
situazione  alimentare  del  paese:  ripresa  una  certa  agevolezza  nella 
circolazione  internazionale  delle  derrate,  il  fine  della  limitazione  quan- 
titativa nel  consumo  ha  perduto  alquanto  di  rilevanza  nella  politica 
annonaria,  e  si  è  mostrato  spesso  più  evidente  quello  del  freno  al 
rialzo   dei  prezzi,   degli    impedimenti   alla  speculazione  commerciale. 

Nelle  mutate  condizioni  degli  scambi  internazionali  è  venuta  via 
via  a  cadere  quella  organizzazione  interalleata  (descritta  nei  prece- 
denti annuari)  che  aveva  curato  durante  la  guerra  gli  acquisti  e  i 
trasporti  in  comune  delle  derrate  e  la  distribuzione  fra  i  vari  paesi 
secondo  dati  conti  genti. 
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È  continuato  fra  noi  molto  del  regime  annonario  formatosi  gra- 
dualmente durante  la  guerra  col  vasto  commercio  di  Stato,  con  le 
requisizioni,  con  la  distribuzione  delle  merci  fatta  per  cura  delle  auto- 
rità,* non  si  è  manifestata  ancora  in  maniera  decisa  la  tendenza  al 
ritorno  alla  libertà  di  commercio,  salvo  per  qualche  derrata  secon- 
daria :  ciò  non  soltanto  per  Tavversione,  per  i  pregiudizi  contro  la 
speculazione  mercantile  e  contro  Pesercizio  privato  del  commercio, 
c'he  prevalgono  negli  ambienti  governativi  e  in  alcuni  nuclei  della 
popolazione,  ma  anche  per  la  ben  nota  tendenza  alla  persistenza  degli 
aggregati,  degli  organi  burocratici  anche  quando  sarebbe  loro  venuta 
meno  la  funzione.  Nelle  accennate  condizioni,  si  è  notevolmente  ral- 
lentato lo  sforzo  per  la  limitazione  del  consumo,  sia  per  Pabolizione 
esplicita  di  qualche  vincolo  e  più  spesso  per  il  rallentamento  dei 
controlli,  per  la  desuetudine  delle  norme  vincolatrici,  per  la  sospen- 
sione delle  pratiche  del  razionamento:  è  del  resto  pur  noto  che  gli 
attuali  editti  annonari,  al  pari  delle  antiche  «  gride  »,  hanno  appli- 
cazione solo  fin  che  sono  recenti. 

La  politica  annonaria  svolta  lungo  Panno  1919  nei  suoi  sforzi  sul 
livello  dei  prezzi,  nella  conservazione  ed  accrescimento  della  mac- 
chinosa struttura  per  la  gestione  di  Stato  e  per  i  vincoli  al  com- 
luercio  ha  avuto  pur  sempre  nelle  sue  direttive  quel  carattere  illusorio, 
<][uelle  contraddizioni  che  già  sono  state  ripetutamente  analizzate  in 
questi  volumi  e  su  cui  non  giova  ritornare.  Il  movente  fondamen- 
tiile  è  pur  sempre  politico;  e  questo  movente  spiega  il  risibile  feno 
meno  della  monotona  rinnovazione  di  editti  risultati  vani  e  assurdi 
negli  anni  precedenti,  e  della  ricostruzione  laboriosa  di  congegni  in- 
gombranti e  non  destinati  a  funzionare. 

È  stata  meno  viva  la  preoccupazione,  la  cura  di  ordine  quantita- 
tivo: è  cessata  l'angoscia  per  la  possibilità  di  brusche  interruzioni 
negli  arrivi  delle  derrate:  non  è  stata  più  incombente  sul  paese  la 
eventualità  della  fame,  ma  il  problema  quantitativo  serbava  effetti- 
vamente tutta  la  sua  gravità.  La  gravità,  nei  rispetti  del  problema 
internazionale,  era,  anzi,  accresciuta  dal  fatto  che  —  permanendo  la 
scarsità  nelle  disponibilità  complessive,  la  contrazione  nelPattività  pro- 
duttiva in  confronto  col  tempo  normale  e  molta  disorganizzazione 
nel  commercio  e  nel  trasporti  —  il  fabbisogno  è  risultato  cresciuto  dal 
fatto  che  su  quelle  disponibilità  è  venuta  a  gravare  anche  la  domanda 
per  Palimentazione  degli  affamati  e  affranti  popoli  vinti;  la  gravità 
delle  questioni  internazionali  risulta  anche  dal  fatto  che  in  molti 
paesi  si  è  notata  la  rilassatezza  nelle  misure  artificiali  per  la  limi- 
tazione dei  consumi,  mentre  che  gli  artificiali  bassi  prezzi  non  hanno 
fatto  agire  il  più  sicuro  elemento  per  lo  spontaneo  svolgimento  di 
una  adeguata  contrazione  dei  consumi. 
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Kel  nostro  paese  la  gravità  della  situazione  alimentare  ^  si  è  pre- 
itientata  manifesta  specialmente  nella  seconda  parte  delPanno,  quando 
si  constatò  la  esiguità  di  vari  raccolti  agrari;  quando  risultarono 
esauriti  o  assai  ridotti  i  depositi  di  alcune  derrate  residuanti  dalle 
^osse  provviste  fatte  durante  la  guerra  per  Palimeutazione  militare 
e  anche  per  uso  civile  (carne  in  scatole  o  altrimenti  conservata, 
conserve  di  pesci,  latte  condensato,  lardo,  fagioli  secchi,  ecc.);  quando 
colla  cessazione  dei  crediti  americani  e  inglesi  si  presentò  molto  dif- 
ncile  il  problema  del  finanziamento  delle  importazioni  annonarie  ; 
mentre  si  delineava  una  certa  esiziale  tendenza  alla  elevazione  del 
tenore  di  vita,  agli  sperperi.  La  gran  rilevanza  dei  consumi  alimen- 
tari in  questo  primo  tempo  di  pace  e  la  conseguente  entità  delle 
importazioni  curate  dallo  Stato  con  gravi  oneri  per  il  Tesoro  è  stato 
fattore  notevole  del  peggioramento  nelle  condizioni  finanziarie  e  mo- 
netarie nel  tempo  successivo. 

La  gestione  annonaria  dello  Stato,  in  relazione  a  qualche  emen- 
damento nei  compiti  e  nella  organizzazione  ricordati  in  appresso,  ha 
limitato  la  sua  diretta  ingerenza,  rispetto  alle  merci  seguenti;  a)  ce- 
reali e  loro  derivati;  b)  zucchero;  e)  carni  bovine  e  suine  sia  fresche 
ohe  conservate:  d)  il  latte  e  i  suoi  derivati;  e)  Folio  e  i  grassi  ali- 
mentari; /)  i  pesci  conservati.  Per  queste  merci  controllate  l'inter- 
vento statale  —  analogamente  a  quanto  avveniva  negli  anni  prece- 
denti —  si  è  svolto  conforme  a  modalità  varie.  Riservando  in  appresso 
particolari  rispettò  alla  gestione  per  le  singole  derrate,  rammentiamo 
che  lo  Stato  ha  mantenuto  il  regime  di  monopolio  p^r  Papprovvigio- 


*■  Dalla  circolare  rivolta   dal   Presidente   del    consiglio  Nitti  ai    prefetti,   nel 
iglio,  per  segnalare  la  minacciosa  condizione  economica  e  sociale  del  paese,  ripor- 
tiamo il  passo  seguente  relativo  alla  situazione  alimentare  : 

«  La  situazione  alimentare  ò  certamente  grave. 

La  superficie  coltivata  a  grano  ed  a  cereali  è  venuta  a  diminuire  negli  ultimi 
anni  di  quasi  500  mila  ettari.  La  nostra  produzione  di  cereali  non  era  suflaciente, 
or»  è  insufficientissima.  Per  bastare  a  noi  stessi  occorre  introdurre  dall'estero 
almeno  da  30  a  32  milioni  di  quintali  di  grano.  Fuori  d'Italia  il  raccolto  del 
^ano  è  stato  scarso  in  questo  anno.  Occorrono  somme  più  grandi,  che  noi  dob- 
biamo trovare  fuori  d'Italia  a  credito.  * 

11  pubblico  crede  di  pagare  il  pane.  Ma  il  Governo  fa  vendere  il  pane  ad 
nu  prezzo  che-  è  ben  lontano  dal  corrispondere  alla  realtà.  L'anno  scorso  la  difle- 
renza  netta,  che  segna  la  perdita  dello  Stato  ha  raggiunto  due  miliardi  e  mezzo. 
Quest'anno  è  minacciata  perdita  maggiore.  Quanto  tempo  si  può  darare  in  que- 
sta illusione  t  e  non  è  più  savio  pensare  fin  da  ora  ad  aumentare  il  prezzo 
del  pane? 

Vi  è  uno  squilibrio  alimentare  preoccupante. 

Dobbiamo  ioiportare  quasi  due  milioni  di  quintali  di  carni  bovine  e  suine^ 
300  mila  quintali  di  olio,  .500  mila  quintali  di  latticini  ecc. 

Preoccupante,  fra  tutte,  la  situazione  dei  grassi,  di  cui  oltre  la  metà  deva 
Teuire  dall'estero  ». 

22  —  Bachi. 
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namento  e  la  distribuzione  dei  cereali  e  dello  zucchero  j^er  il  com- 
pleto consumo  della  popolazione;  ha  organizzato  la  vendita  del  caffè 
in  monopolio  fiscale  ;  per  gli  altri  quattro  gruppi  di  merci  Fazione 
dello  Stato  ha  assunto  o  mantenuto  un  carattere  integrativo,  per 
il  completamento  della  produzione  interna  la  merce  nazionale  essendo 
oggetto  di  commercio  privato,  libero  o  soggetto  a  calmieri  e  a  vin- 
coli di  contingenti.  Così  lo  Stato  ha  curato  ancora  Pimportazione  di 
carni  congelate  e  conservate,  la  fabbricazione  di  olio  di  semi,  l'acqui- 
sto di  latte  condensato,  di  baccalà  e  altri  pesci  conservati.  Su  questa 
gestione  annonaria,  importante  pur  sempre  un  giro  di  affari  di  mi- 
liardi, niun  dato  finanziario  è  stato  reso  pubblicamente  noto  :  è  rimasto 
sempre  un  mistero  il  metodo  di  contabilità  adottato  per  escludere 
questa  enorme  massa  di  operazioni  sia  dai  conti  del  bilancio  cfte  dai 
conti  del  Tesoro:  non  occorre  notare  quanto  biasimevole  sia  un  tale 
procedimento;  contrario  ai  sani  principi  della  contabilità  pubblica  e 
alla  norme  costituzionali.  —  Questa  gestione  annonaria  ha  signitìcato, 
anche  nell'anno  che  qui  consideriamo,  un  fortissimo  deficit  per  l'erario, 
deficit  rispetto  al  quale  gli  uomini  di  governo  hanno  ripetutamente 
fatto  vaghi  accenni,  ma  non  mai  presentato  dati  concreti.  Il  deficit  è  ve- 
nuto ingrossandosi  indubbiamente  in  maniera  minacciosa  nella  seconda 
parte  dell'anno,  specie  per  l'inasprimento  dei  cambi  che  di  tanto  ac- 
crebbe il  costo  per  lo  Stato  del  grano  importato.  Si  è  mantenuto  infatti 
il  prezzo  politico  del  pane  (salvo  il  tenue  ritocco  accennato  più  innanzi) 
ad  una  misura  molto  inferiore  al  costo,  ciò  sebbene  risultasse  oramai 
ben  evidente  che  la  perdita  di  parecchi  miliardi  annui  sulla  gestione 
granaria  costituisce  la  difficoltà  piti  formidabile  per  restaurazione 
dell'equilibrio  nel  bilancio  dello  Stato  e  risultasse  anche  ben  evi- 
dente essere  lo  squilibrio  finanziario  —  coll'immancabile  sequela  della 
nuova  emissione  di  carta  moneta,  di  rialzo  nei  cambi  e  nei  prezzi  — 
fattore  massimo  della  instabilità  economica  e  sociale  e  immancabile 
apportatore  di  rovina  del  paese.  Non  mancarono,  nel  tempo  qui  esa- 
minato, i  moniti  sui  pericoli  cui  avrebbe  addotto  il  perseverare  nel 
mantenimento  del  basso  prezzo  politico  per  il  grano  e  il  pane:  voci  auto- 
revoli si  levarono  a  reclamare  l'adozione  di  rialzi  graduali  nel  prezzo, 
i  quali,  svolgendosi  lentamente,  in  un  tempo  di  generali  rialzi  nei 
prezzi  di  tutte  le  merci,  e  in  un  tempo  di  rapida  ascensione  delle 
mercedi,  sarebbero  stati  accolti  dalla  generalità  della  popolazione 
senza  soverchio  perturbamento  nella  situazione  delle  singole  econo- 
mie. Malgrado  tutta  la  evidenza  delle  paurose  ripercussioni  sulla 
situazione  dello  stesso  proletariato  di  uno  sfacelo  della  finanza  e 
dell'economia  nazionale,  il  partito  socialista  ha  dichiarato  la  sua  de- 
cisa opposizione  a  ogni  tentativo  di  rialzo  nel  prezzo  del  pane  e  il 
governo  del  tempo  non  ha  avuto  l'energia  di  tentare  una  qualsiasi  solu- 
zione del  minacciosissimo  problema,  rendendolo  così  sempre  più  grave. 
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Sebbene  le  funzioni  annonarie  dello  Stato  ai  siano  svolt-e  nn  i>oco 
meno  ampie  che  nell'ultimo  tempo  di  guerra  e  in  condizioni  meno 
difficili,  e  malgrado  la  esperienza  ormai  lunga  e  complessa,  si  sono 
avute  a  lamentare  ancora  «on  di  rado  irregolarità  nell'opera  di  di- 
stribuzione delle  derrate.  E  sono  state  non  rare  le  denuncie  sulla 
pubblica  stampa  di  casi  di  deterioramento  e  sciupio  di  derrate  e  di 
forti  dispendi  per  stallie  e  controstallie,  in  dipendenza  di  disorganiz- 
zazione dei  servizi  di  immagazzinamento  e  trasporto. 

Lungo  la  prima  parte  dell'anno  la  struttura  della  gestione  anno- 
noria  di  Stato  è  rimasta  presso  che  conforme  all'assetto  anteriore. 
Xella  laboriosa  crisi  ministeriale  che  seguì  alla  caduta  del  gabinetto 
Orlando  si  annunciò  un  programma  di  assai  piti  deciso  intervento 
dello  Stato  in  materia  annonaria:  il  dicastero  dei  consumi  sarebbe 
stato  affidato  al  senatore  Maggiorino  Ferraris  (di  cui  erano  ben  note 
le  convinzioni  in  questa  materia)  il  quale  avrebbe  dovuto  esercitare 
le  funzioni  di  un  vero  «  dittatore  dei  consumi  »,  instaurando  un  re- 
gime di  pili  rigido  controllo.  Il  Ministero  Nitti  nei  primi  suoi  pro- 
grammi manifestò  l'intenzione  di  addivenire  gradualmente  al  rallen- 
tamento dei  vincoli,  e  in  modo  particolare  di  ripristinare  la  libertà 
degli  scambi  all'interno  coll'abolizionc  dei  divieti  ,di  esportazione  in- 
terprovinciale, ma  prevalse  poi  ancora  in  fatto  il  regime  vincolativo 
e  il  codice  annonario  del  nuovo  ministero  (  K.  D,  15  agosto  1919 
n.  1448)  è  informato  ancora  ai  principi  di  intervento  di  controllo  e 
vincolo  che  hanno  dominato  sulla  politica  dei  consumi  lungo  la  guerra. 
L'ordinamento  adottato  per  la  organizzazione  dell'azione  annonaria 
vuole  semplificare  alquanto  il  meccanismo  statale  dell'acquisto  e  della 
distribuzione  dei  generi,  coll'affidare  a  speciali  consorzi  di  enti  e 
ditte  private  la  incetta  ed  approvvigionamento  di  talune  derrate,  la- 
sciando a  funzionari  governativi  l'incarico  del  riparto  territoriale 
delle  derrate.  La  determinazione  dei  contingenti  per  le  varie  Pro- 
vincie, rispetto  alle  numerose  derrate  (già  ricordate)  sottoposte  al 
controllo  dello  Stato,  è  affidata  a  un  comitato  centrale  ripartitore 
dando  così  un  carattere  piii  o  meno  formalmente  collegiale  a  una  ftin- 
zione  prima  curata  dall'amministrazione  annonaria  centrale.  In  con- 
nessione con  questo  comitato  è  istituito  in  ogni  provincia  un  com- 
missario provinciale  ripartitore,  nominato  di  regola  tra  i  funzionari, 
il  quale  provvede  alla  assegnazione  dei  viveri  fra  le  singole  aziende 
distributrici,  secondo  un  piano  innovabile  trimestral niente.  Come 
aziende  distributrici  sono  considerati  i  consorzi  o  enti  provinciali  gra- 
nari o  di  approvvigionamento,  i  comuni  o  unioni  di  comuni,  gli  enti 
e  istituti  di  consumo  di  carattere  pubblico  e  aziende  annonarie  e  loro 
unioni,  le  cooperative  e  loro  unioni,  gli  istituti  di  cx)nsumo  fra  impie- 
gati e  salariati  dello  Stato,  ecc.,  i  consorzi  di  privati  esercenti  (istituiti 
,  occorrendo  coattivamente),  altre  organizzazioni  o  anche  ditt^  private 
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elle  a  giudizio  del  commissario  ripartitore  offrano  le  necessarie  ga- 
ranzie. Questo 'Sistema  annonario  cura  la  distribuzióne  di  tutte  le 
derrate  controliate,  fatta  eccezione  per  i  cereali  e  lo  zucchero  rispetto 
a  cui  la  gestione  è  rimasifca  affidata  ai  vecchi  consorzi  granari  pro- 
vinciali: notevole  innovazione  recata  da  questo  regime  è  la  riduzione 
di  funzioni  per  i  consorzi  provinciali  con  la  sostituzione  del  commis- 
sario ripartitore,  per  cui  rimane  evitata  resistenza  di  un  ente  gene- 
rale destinato  in  ciascuna  circoscrizione  a  ricevere  e  custodire  tutte 
quante  le  derrate.  Novità  essenziali  sono  introdotte  per  la  raccolta 
e  gli  acquisti  delle  singole  derrate:  per  ogni  tipo  di  vettovaglie  tale 
funzione  è  affidata  a  consorzi  costituiti  fra  gli  enti  e  le  aziende  com- 
merciali e  industriali  abitualmente  curanti  il  traffico  o  la  pr.oduzione 
delle  merci  stesse.  Ciascun  consorzio  è  costituito  con  decreto  mi- 
nisteriale :  ha  capacità  giuridica  ed  opera  per  conto  dello  Stato. 
Questo  e  tenuto  al  rimborso  di  tutte  le  spese  di  acquisto,  trasporto, 
manipolazione,  lavorazione,  deposito,  spedizione  sostenute  dal  consor- 
zio, a  carico  del  quale  restano  i  rischi  del  ritiro,  confezione  e  con- 
servazione della  merce  :  lo  Stato  corrisponde  al  consorzio  una  com- 
missione unitaria  sulle  merci  fornite:  le  forniture  devono  avere  luogo 
alle  aziende  indicajjte  dall'amministrazione  annonaria  e  secondo  prezzi 
da  essa  determinati.  Sono  previste  funzioni  di  controllo  su  questi 
consorzi  mediante  speciali  deiegazioni  e  mediante  un  commissario  mi- 
nisteriale (di  regola  un  funzionario  governativo)  il  quale  funge  da 
presidente  del  consiglio  di  amministrazione  dell'ente. 

Questa  struttura  per  Fapprovvigionamento  delle  derrate  e  ispi- 
rata ai  concetti  che  hanno  condotto  in  altro  campo  alla  creazione 
(lei  consorzi  per  l'importazione  e  la  distribuzione  delle  materie  prime, 
cioè  ai  soliti  principi  della  «  economia  associata  »  ;  alla  gestione 
diretta  di  Stato  in  materia  annonaria  sostituisce  una  gestione  con 
apparente  autonomia  e  con  partecipazione  dei  privati  e  così  dei  com- 
petenti, ma  la  forma  mista  che  cosi  risulta  è  forse  peggiore  della 
gestione  statale  poiché  permane  il  vincolismo  burocratico  e  manca 
ogni  mobilità  commerciale,  ogni  spirito  di  iniziativa  :  non  si  elimina 
l'aborrito  «  profitto  dei  privati  speculatori  »  ;  e  si  giunge  al  risul- 
tato ben  grave  della  costituzione,  autorizzata  e  voluta  dallo  Stato, 
di  sindacati,  di  trusts  in  cui  fatalmente  dominano  i  maggiori  produt- 
tori, i  maggiori  commercianti  a  danno  dei  minori  e  con  esclusione 
di  ogni  nuovo  imprenditore.  Ooll'istituzione  dei  commissari  riparti- 
tori, del  funzionario-presidente  del  consorzio,  del  prezzo  di  Stato  per 
la  cessione  delle  merci  ad  aziende  determinate,  sembrerebbe  —  sulla 
carta  —  irrigidito  tutto  il  commercio  annonario,  in  guisa  che  tutta 
la  produzione  tutto  il  traffico  dovesse  svolgersi  secondo  lineamenti 
fatali  e  immancabili;  è  ben  noto  che  la  realtà  è  diversa,  e  che  all'om- 
bra dei  consorzi  è  fiorito  clandestinamente  un  esteso  traffico  illecito; 
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si  sono  formati  cumuli  illegali  di  derrate  e  che  questi  «  imbosca- 
menti »  hanno  molto  favorito  rialzi  dei  prezzi  e  le  percezioni  di  di- 
soneste sportule,  di  pingui  guadagni.*  Queste  deplorevoli  evenienze, 
non  impreviste  e  ben  note  negli  ambienti  commerciali,  sono  stat« 
rivelate  al  grande  pubblico  dagli  «  scandali  »  scoppiati  rispetto  a 
taluni  consorzi.^ 

In  conformità  ai  principi  della  gestione  annonaria  consorziale 
sono  stati  ripristinati  o  costituiti  i  consorzi  obbligatori  per  il  burro,  i 
formaggi  duri  e  molli  nell'Alta  Italia,  per  i  formaggi  locali  in  Cam- 
pania, dei  salatori  e  stagionatori  di  formaggio  pecorino,  per  il  riso 
(distinto  questo  consorzio  nelle  due  sezioni  dei  produttori  e  dei  pila- 
tori);  era  prevista  anche,  ma  non  fu  attuata,  la  creazione  di  un  con- 
sorzio per  la  raccolta  e  il  ricevimento  del  grano  e  del  granturco;  è 
jstata  disposta  anche  in  fine  d^anno  la  formazione  di  un  consorzio  fra 
le  grandi  cooperative  e  gli  enti  pubblici  di  consumo  per  l'importa- 
zione dall'estero  dei  grassi,  dei  latticini,  delle  carni  suine  e  merci 
analoghe. 

Sul  funzionamento  di  questa  organizzazione  di  provvista  e  riparto 
delle  derrate  s»no  state  assai  frequen^i  (specialmente  verso  la  fine 
dell'anno)  i  lamenti  per  inconvenienti  vari,  così  come,  del  reato,  av- 
venivano rispetto  alle  anteriori  strutture   della   gestione  annonaria.' 


^  La  differenza  fra  il  prezzo  originario  di  acquisto  e  tìnale  di  vendita  al 
r'oiiHnmatore  colla  gestione  annonaria  consorziale  e  di  Stato  è  spesso  assai  rile- 
vante (per  le  forti  spese  amministrative  e  le  perdite  varie),  più  di  quanto  risalti 
col  commercio  libero  e  colla  estesa  funzione  degli  intermediari^.  Dati  assai  con- 
vincenti sono  in  proposito  esposti  nel  memoriale  redatto  dall'associazione  dei 
commercianti  delia  darsena  di  Genova  rispetto  al  commercio  dei  pesci  salati, 
grassi,  salumi  e  altre  conserve,  pubblicato  nel  Soie  del  30  novembre  1919, 

'-^  Le  irregolarità  sono  avvenute  nella  gestione  di  qualche  consorzio,  malgi*ado 
che  la  burocrazia  dello  Stato  curi  il  controllo  e  partecipi  alla  gestione  dei  con- 
sorzi, cosi  come  le  irregolarità,  gli  illeciti  guadagni  non  sono  stati  rarissimi 
nelle  gestioni  dirette  dello  Stato  di  approvvigionamenti  annonari,  industriali, 
militari,  e  nelle  amministrazioni  curanti  concessioni,  licenze  a  operazioni  mercan- 
t^ili,  navali,  manifatturiere,  permessi  di  esportazioni,  eco.  Non  è  stata  la  minore 
jattura,  rampollata  dal  vasto  e  vario  intervento  dello  Stato  nella  vita  economica 
durante  la  guerra,  l'iilterazione  risultata  nello  spirito  della  burocrazia.  Prima  dell» 
guerra  si  lamentavano  molti  difetti  nel  nostro  ampio  corpo  dei  funzionari  dello 
Stato,  ma  era  universalmente  riconosciuta  la  onestà,  quasi  eroica  data  la  mode- 
stia delle  retribuzioni,  onestà  rispondente  ad  altre  nobili  tradizioni,  perdurate 
dai  tempi  migliori  della  nostra  pubblica  gestione.  Il  contatto  così  esteso  du- 
rante la  guerra  fra  la  burocrazia  e  il  mondo  degli  affari  è  stato  deleterio  :  la 
nozione  di  alti  guadagni  privati  ha  traviato  molte  coscienze  :  la  nozione  che  dal 
«wmpimento  o  dal  non  compimento  dì  qualche  atto  amministrativo  possono  deri- 
vare ai  privati  operatori  enormi  lucri  e  sostanziose  partecipazioni  ai  funzionari 
disonesti  ha  costituito,  talora,  una  tentazione  irresistibile. 

•^  Notiamo  il  voto  contrario  alla  organizzazione  disposta  col  decreto  dell'agosto 
formulato  nel  dicembre  dall'Associazione  dei  comuni  italiani;  questa,  in  una  adu- 
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^ella  melanconica  considerazione  dei  fenomeni  annonari^  che  se- 
gnalano questo  amaro  primo  anno  di  pace,  emerge  la  convulsione  po- 
polare scoppiata  attraverso  tutta  l'Italia  con  forme  selvaggie,  contro 
l'alto  livello  dei   prezzi,   nei   primi  giorni   del   luglio,   ifon   è  qui  il 
luogo  per  tracciare  la  minuta  cronaca  di  quegli  avvenimenti,  i  quali  si 
svolsero  in  guisa  tale  da  rivelare  l'esistenza  di  vari  fattori  minaeciosi, 
da  rivelare  la  permanenza   nella   nostra   classe  popolare  di  sensi   di 
violenza  brutale  e  di  uno  stato  di  desolante  ignoranza  :  come  in  tante 
altre  epoche  apparentemente  più  arretrate,  la  massa  ha  ritenuto   di 
trovare  nel  saccheggio  e  nel  calmiere  il  rimedio  contro  l'alto  livello 
dei  prezzi;  le  sommosse  avvenute  nel  'aglio,  con  le  rilevanti  distru- 
zioni di  merci,  con  la  effimera  gazzarra  di  estesi  consumi  a  buon  mer- 
cato e  la  disorganizzazione  derivatane  nell'economia  nazionale,  inspi- 
rano,  in   chi   le   considera,    un   senso    di   amarezza,    di    fronte    alla 
vanità    delle    lezioni    della    storia    e    delle    continuamente    ripetute 
conclusioni  e  divulgazioni  della  dottrina  rispetto  alle  variazioni   nei 
prezzi  delle  merci.  I  molti  elementi  raccolti  in  questo  volume  e  nei 
precedenti  mostrano  l'operare  dei  fattori  provocante  l'ascesa  dei  prezzi: 
data  la  crescente  copia  della  moneta,  la  ristrettezza  delle  produzioni, 
la  scarsità  degli   stocks,   la   tendenza   a   dilatazione   nei  consumi,   i 
prezzi  dovevano  svolgersi  secondo  una  linea  ascendente  :  a  imprimere 
un  diverso  andamento   alla   curva   dei  prezzi  non  possono  valere  le 
pubbliche  ordinanze  e  nemmeno  le  violenze  ai   commercianti.   Uopo 
chiusa  la  fase  transitoria  —  illustrata  in  altre    parti  di  questo   an- 
nuario —    di    ribasso    nei    prezzi    di  alcune    materie   piime  seguita 
all'armistizio,  dopo  chiusa  la  fase  di  prezzo  politico  dei    cambi   sul- 
Festero  e  dopo  chiusa  la  fase  di  astensione  dei  consumatori  dagli  acqu 
sti,  i  prezzi  all'ingrosso  delle  merci  ripresero  a  salire  e  il  rialzo   si 
tradusse  gradualmente  anche  sui  prezzi  al  minuto.  Era  tanto  diffusa 
la  convinzione  che  la  pace  dovesse  segnare  ritorno  dei  prezzi  all'an- 
tico livello  prebellico,  che  questo   inasprimento    dette   una  profonda 
sensazione  nella  popolazione:  ad  accentuare  questa  sensazione  hanno 
concorso  molti  di  quei  fattori  politici  e  sociali  che   tanto  turbarono 


nanza  tenuta  nel  giugno  di  fronte  ai  crescenti  prezzi,  aveva  invocato  un  intervreur  ' 
diretto  dello  Stato,  non  solo  per  i  generi  alimentari,  ma  anche  per  altre  merci  "' 
largo  consumo,  volto  all'acquisto  e  alla  rivendita  al  consumatore  a  prezzi  bassi 
anche  inferiori  al  costo,  rivendita  svolta  unicamente  mediante  i  comuni  e  altri  en* 
non  speculativi,  —  Il  congresso  dei  comuni  socialisti  nell'ottobre  ha  affermato 
necessità  di  una  larga  azione  annonaria  svolta  dai  comuni  socialisti  diretta  non  solo 
alla  distribuzione  dei  generi,  all'impianto  di  alcuni  mezzi  di  produzione  (molinì 
forni,  ecc.)  ma  anche  all'acquisto  di  materie    prime   «  allo  scopo  di  infrangere 
monopoli  degli  industriali  e  dello  Stato»;  invitando  i  comuni  maggiori  a  estende 
la  loro  attività  per  la  produzione  e  la  distribuzione  anche  in  fav^ore  dei   comui 
minori. 
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e  maspriiono  Ja  vita  collettiva  nel  nostro  paese  in  questo  primo 
tempo  di  pace  e  imprimendole  un  andamento  così  sussultorio.  La 
sensazione  è  stata  accentuata  e  deformata  dalla  ignoranza  dei  gaz- 
zettieri che  hanno  ancora  additato  Fazione  dei  commercianti  quale 
causa  degli  alti  prezzi.^  Ad  accrescere  l'esaltazione  della  classe  po- 
polare concorse  molto  efficacemente  Fazione  svolta,  in  buona  o  in  mala 
fede,  da  gruppi  politici.  La  voce  pubblica  ha  insistentemente  affermato 
che  il  Ministero  Nitti  —  poco  prima  asceso  al  potere  —  abbia  favorito 
queste  sommosse  o  almeno  le  abbia  lasciate  svolgere  senza  ninna 
misura  preventiva  e  con  inadeguate  o  tardive  misure  repressive,  e 
ciò  per  fini  politici  e  ritenendo  non  inopportuno  «  uno  sfogo  »  del- 
l'anima popolare  :  si  ignora,  naturalmente,  quale  fondatezza  abbia  una 
simile  affermazione  ;  ma  è  innegabile  e  ben  caratteristica  Findulgenza 
adottata  verso  le  violenze. 

Lo  sconvolgimento  sociale  si  svolse  e  propagò  in  brevi  giorni  at- 
traverso tutta  Italia  :  si  diffuse  anche  in  centri  secondari  e  minimi,  ma 
culminò  sopratutto  nelle  grandi  città,  talune  delle  quali  furono  poste 
a  soqquadro  lungo  vari  giorni;  i  maggiori  eccessi  si  verificarono  a 
Firenze,  Bologna,  Milano,  Torino,  ecc.  :  nel  turbamento  dell'ordine  pub- 
blico si  ebbe  a  lamentare  qualche  vittima  e  molti  feriti  e  vasti  danni 
alle  cose  ;  specialmente  all'inizio  dei  moti,  la  parfe  infima  della  popo- 
lazione, spinta  da  bassi  istinti,  operò  vasti  saccheggi  di  negozi  di  generi 
alimentari,  di  stoffe,  di  calzature:  in  molti  luoghi  le  camere  del  lavoro 
diressero  organicamente  il  movimento  e  spesso  gli  dettero  una  forma 
di  semi-legalità,  curando  l' asportazione  (la  «  requisizione  »}  delle 
merci  dai  negozi,  il  conceutramento  nei  propri  locali  e  la  rivendita 
agii  affiliati,  a  prezzi  vili.  Nella  seconda  fase  del  movimento  l'agi 
tazione  addusse  all'intervento  delle  autorità  municipali  e  prefettizie 
pei  un  violento  rib^^sso  nei  prezzi  che  accontentasse  la  massa  e  cal- 
masse gli  animi;  forse  a  Bologna  ebbe  inizio  l'adozione  della  assurda 
misura  uniforme  d'un  ribasso  del  50  ^/^  sui  prezzi  prima  vigenti.  Que- 
sta affascinante  cifra  si  propagò  in  breve  ora  attraverso  la  penisola, 
e  in  miriadi  di  comuni,  grandi  e  piccoli,  ordinanze  municipali  affisse 
per  le  vie  diffusero  fra  la  gente  la  lieta  novella  che  i  prezzi  (talora 
senza  limitazione  e  talora  per  le  merci  di  consumo  popolare)  erano 
di  colpo  ridotti  alla  metà:  la  novella  ha  calmato  gli  animi  e  al  sac- 
cheggio e  alle  violenti  imposizioni  singole  tumultarie  di  prezzi  irrisori, 
\ 

^  È  innegabile  che  Patteggiameutu  adottato  prevaleutemeute  dai  commerciauti 
e  dai  produttori  durante  la  guerra  e  specialmente  dopo  la  pace  non  è  stato  in 
genere  ispirato  dalla  nozione  della  pericolosa  situazione  collettiva,  la  quale  avrebbe 
potuto  più  frequentemente  provocare  forme  di  «  economie  ohivalry  »  ;  non  occorre, 
}*eTÒ,  indugiarsi  a  dimostrare  qui  come  gli  alti  profitti  dei  commercianti  e  degli 
intermediari  non  siano  causa,  ma  effetto,  dei  prezzi  alti  e  sopra  tutto  dei  prezzi 
instabili,  dei  prezzi  ascendenti. 
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si  sostituì  la  generale  adozione,  per  moltissime  merci  di  largo  uso. 
di  un  ribasso  così  imponente  sulle  anteriori  quotazioni.  Rapidamente^ 
lungo  le  varie  fasi  delle  agitazioni,  enormi  acquisti  hanno  avuto  luogo  (e 
:tion  solo  da  parte  della  classe  proletaria)  esaurendo  spesso  tutte  quante 
le  disponibilità  delle  aziende  commerciali:  i  più  rilevanti  acquisti  sono 
avvenuti  di  cibarie,  bevande,  calzature,  stoffe,  biancheria  e  altri  in- 
dumenti. Queste  giornate  di  rivolta  hanno  naturalmente  segnato  una 
forte  dilatazione  nei  consumi,  non  certo  propizia  al  raggiungimento 
stabile  di  un  basso  livello  di  prezzi,  e  hanno  segnato  uno  sconcerto 
nell'attività  commerciale,  che  avrebbe  anche  potuto  essere  durature^. 
Kelle  varie  fasi  dell'agitazione  sono  stati  oggetto  di  depredament<> 
e  di  forzata  vendita  a  prezzi  rovinosi  anche  magazzini  di  cooperative 
e  di  aziende  annonarie. 

In  molti  centri',  dopo  la  tumultuaria  fissazione  legale  del  ribasso 
der^0  7o?  avvenne  una  nota  discriminazione  fra  le  merci  con  l'ado- 
zione di  aliquote  varie  e  in  molti  centri,  anche,  è  avvenuta  la  fissa- 
zione di  calmieri  piuttosto  bassi  per  una  quantità  di  merci  svariati^ 
sime,  che  non  figurano  di  solito  nelle  provvidenze  annonarie  :  i  lunghi 
elenchi  spesso  contenevano  anche  oggetti  di  vestiario  lussuosi,  mate- 
riali domestici  vari,  vini,  liquori,  ecc.:  quasi  dovunque  sono  stati 
adottati  prezzi  di  calmiere  relativamente  bassi  per  i  pasti  forniti  dagli 
alberghi  e  dalle  trattorie.  Questi  calmieri  e  gli  iniziali  ribassi  furono 
ben  presto  oggetto  di  ritocchi,  di  trasformazione  o  caddero  in  desue- 
tudine. Di  fronte  alla  troppo  evidente  impossibilità  di  mantenere  i 
bassi  prezzi  imposti  colla  violenza,  si  comprese  la  convenienza  di  ri- 
tornare a  ragioni  di  scambio  meglio  corrispondenti  alle  condizioni 
economiche  generali.  E  altri  eventi  attrassero  l'attenzione  della  po- 
polazione. Nella  curva  dei  prezzi  al  minuto  i  fatti  di  luglio  hanno 
segnato  una  brusca,  assai  profonda  depressione,  ma  è  stata  un'onda  che 
si  è  dileguata  come  in  acqua  spuma,  e  la  curva  ha  piti  gradualmente, 
ma  pure  rapidamente  ripreso  l'antico  livello  per  proseguire  l'ascesa. 

1  moti  del  luglio  hanno  lasciato  nella  ricca  collezione  de'  nostri 
editti  annonari  un'ordinanza  provocata  dai  tumulti  (R.  D.  13  luglio, 
1^.  1146)  la  quale  —  fra  tante  riesumazioni  —  rimette  in  onore  un 
vacuo  concetto,  che  fu  in  passato  oggetto  di  molti  e  vani  dibattiti  : 
il  decreto  dispone  la  creazione  di  commissioni  annonarie  municipali 
cui  affida  la  formazione  dell'elenco  dei  generi  di  prima  necessità  e  la 
fissazione  per  essi  di  un  indefinibile  «  giusto  prezzo  »  da  determinarsi 
in  base  al  costo,  aumentato  di  una,  pure  indefinibile,  «  equa  percen- 
tuale di  guadagno  ». 

Accennando  solo  sommariamente  alla  politica  annonaria  relativa 
alle  singole  derrate,  per  i  cereali  notiamo  essere  rimasto  invariato  il 
regime  del  monopolio  di  Stato  e  del  prezzo  politico  mitissimo,  secondo 
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che  già  abbiamo  ricordato.  Il  rej?ime  dei  consorzi  per  la  provvista 
delle  derrate  sembrava  dovesse  adottarsi  anche  rispetto  ai  cereali: 
nel  luglio  ebbero  luogo  studi  e  adunanze  con  partecipazione  di 
rappresentanti  del  commercio  granario  e  dell'industria  molitoria  per 
concretare  la  formazione  di  un  consorzio  che,  diviso  in  varie  se- 
zioni, avrebbe  dovuto  assumere  progressivamente  la  gestione  delFim- 
portazione.  distribuzione  e  macinazione  di  cereali,  la  pastificazione  eia 
pilatura  del  riso;  il  vasto  programma  incontrò  inizialmente  favore 
negli  ambienti  commerciali.*  ma  dopo  lunghi  studi  e  trattative  sem- 
brò preferibile  mantenere  la  gestione  dello  Stato,  e  l'esercizio  con- 
sorziale fu  Hmitato  all'approvvigionamento  del  riso.  Il  decreto  del 
12  gennaio  ha  attenuato  talune  restrizioni  alla  molitura  e  panificazione 
che  si  erano  mostrate  vane  o  avevano  dannosamente  limitata  la  dispo- 
nibilità di  cascami  per  Palimentazione  del  bestiame:  pertanto  si  è  reso 
libero  il  commercio  della  crusca  :  si  è  ridotto  il  tasso  di  abburattamento 
delle  farine  all'80  ^/,^  con  abolizione  dell'obbligo  di  una  resa  fissa.  La 
fabbricazione  casalinga  del  pane  è  stata  liberata  da  qualsiasi  controllo 
e  quella  industriale  dall'obbligo  del  contrassegno  e  dai  limiti  di  forma: 
il  limite  minimo  di  peso  è  stato  ridotto  a  200  gr.  :  è  così  caduta  una 
parte  di  quella  bardatura  di  guerra,  che  invero  non  aveva  raggiunto 
notevoli  risultati  concreti.  Un  notevole  rallentamento  ai  vincoli  sull'in- 
dustria delle  paste  è  stato  operato  verso  la  fine  dell'anno  (decreto  del  12 
dicembre)  colla  concessione  della  esportazione  delle  paste  prodotte  nelle 
Provincie  di  Napoli  e  Salerno  per  un  contingente  mensile  non  supe- 
riore a  25  000  .quintali,  con  acquisto  del  grano  dallo  Stato  al  prezzo 
di  costo  (stabilito  semestralmente)  e  obbligo  di  cessione  al  Tesoro 
delle  divise  provenienti  dallo  spaccio  all'estero  della  pasta.  Questo 
provvedimento  ha  significato  la  iniziale  ripresa  di  quella  industria^ 
basata  sulla  importazione  temporanea  di  grano,  che  era  tanto  CvStesa 
e  proficua  prima  della  guerra;  il  prezzo  del  grano  per  il  primo  se- 
mestre è  stato  fissato  nella  troppo  modesta  cifra  di  L.  140  il  quintale, 
cifra  lasciante  un  largo  margine  di  beneficio,  tale  da  costituire  un 
ingiusto  privilegio  per  le  due  provincie.  —  Per  il  riso,  il  decreto  del 
6  settembre  aveva  disposto  e  regolata  la  requisizione  del  raccolto 
del  1919,  ma  la  costituzione  del  consorzio  nazionale  ha  modificato 
l'operazione  affidando  a  questo  ente  la  gestione  tutta  dell'approv- 
vigionamento, l'acquisto  di  tutto  il  risone  prodotto  ai  prezzi  legali, 
il  riparto  della  merce  fra  le  pilerie  e  la  cessione  del  riso  e  dei  sot- 


^  E  pfciu  uuitjvuit;  iui iUue  del  giuiuu  vitjtLo  dai  mugnai  e  juìhiuì  (Italia,  {iro- 
viucia  di  Pavia  (Sole,  4  ottobre)  avverso  alla  costituzioue  del  consorzio  perobè 
■«  renderebtìe  impoaeibile  ad  ewsl' eeerceuti  medi  e  piccoli  inolini  e  paatiiici,  di  pren- 
dervi parte  per  mancanza  di  capitali,  o  di  conseguenza  dovrebbero  chiudere  i  loro 
esercizi  a  tutto  vantaggio  delle  grandi  aziende  ». 
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toprodotti  allo  Stato.  Sulla  distribuzione  territoriale  del  riso  per 
il  consumo  si  sono  ancora  lamentate  irregolarità  di  fornitura  tra  le 
zone  in  cui  esso  è  poco  accetto  e  quelle  in  cui  tale  consumo  è  molto 
ambito  dalla  popolazione.  —  Rispetto  al  bestiame  bovino,  nella  prima 
parte  dell'anno  continuò  il  regime  anteriore  della  requisizione  militare 
anche  per  la  fornitura  alla  popolazione  civile,  secondo  il  prezzo  uffi- 
ciale in  conformità  delle  disposizioni  ricordate  nel  precedente  annua- 
rio :  intanto  dapprima  Finfezione  aftosa  e  pSi  la  deficienza  di  foraggio 
provocò  un  certo  rigurgito  di  offerta  di  bestiame:  in  tali  condizioni 
il  D.  L.  15  maggio  N.  797  eD.  M.  10  giugno  sospesero  il  regime  del- 
Fincetta,  lasciando  libero  il  commercio  del  bestiame  nell'interno  di 
<ìiascuna  provincia,  ma  mantenendo  opportunamente  il  contingente 
massimo  di  macellazione  per  ogni  comune,  contingente  riducibile  con 
la  fornitura  della  carne  congelata  :  tale  fornitura  è  stata  limitata  nei 
mesi  estivi  e  riprese  poi  verso  l'autunno  ;  col  settembre  fu  eliminato  il 
divieto  di  esportazione  interprovinciale.  —  Per  i  suini  da  macello, 
lungo  i  primi  mesi  continuò  l'anteriore  regime  di  vincoli  e  di  prezzi 
di  calmiere  superato  fortemente  dalla  pratica,  tanto  che  il  decreto 
del  27  marzo  rese  libero  il  commercio,  togliendo  anche  il  divieto  del 
traffico  interprovinciale  :  il  regime  di  libertà,  che  addusse  a  un  esteso 
movimento  di  affari  a  prezzi  non  molto  superiori  a  quelli  effettivi 
anteriori,  non  ebbe  lunga  durata;  nel  settembre  si  ritornò  al  divieto 
di  esportazione  interprovinciale  e  al  calmiere  (fissato  in  L.  600  per 
quintale  vivo),  ma  dato  il  caro  costo  di  produzione,  il  calmiere  non 
è  stato  osservato,  e  contro  le  restrizioni  si  levò  una  vi\a  agitazione; 
il  limite  legale  è  stato  posto  anche  al  prezzo  del  grasso  di  maiale. 
Essendo  scarse  le  disponibilità  di  carne  suina,  il  dicastero  dei  con- 
sumi curò  l'importazione  dagli  Stati  Uniti,  dal  Brasile  e  dalla  Cina. 
—  È  continuato  lungo  tutto  l'anno  il  regime  consorziale  per  la  impor- 
tazione del  merluzzo,  regime  che  ha  dato  luogo  a  vivacissime  discus- 
sioni e  ad  aspri  giudizi  :  il  prezzo  di  cessione  da  parte  del  consorzio 
agli  organi  annonari  ha  subito  lungo  la  prima  parte  dell'anno  sensibili 
ribassi,  ma  non  corrispondenti  alle  riduzioni  di  prezzo  avvenute  sui 
grandi  mercati  esteri  subito  dopo  l'armistizio:  si  afferma  che  l'ini- 
ziativa meglio  previdente  del  libero  commercio  avrebbe  saputo  piti 
densamente  approfittare  della  congiuntura  favorevole  per  operare  van- 
taggiosamente copiose  provviste:  jiella  seconda  parte  dell'anno  i 
ptrezzi  di  cessione  subirono  sensibili  rialzi  e  spesso  le  disponibilità 
sono  state  inadeguate  al  fabbisogno:  sembra  che  le  differenze  fra  i 
prezzi  di  acquisto  a  quelli  di  vendita  siano  assai  rilevanti.  È  stato 
preannunciato  che  questa  organizzazione  non  sarebbe  stata  mante- 
nuta in  vita  al  di  là  del  termine  previsto  dalle  disposizioni  origina 
rie.  —  Piuttosto  tormentose  sono  state  le  vicende  della  politica  an 
nonaria  rispetto  al  latte  e  di  latticini.  Lungo  i  primi  mesi  si  svolse 
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negli  ambienti  caseari  un  vivace  movimento  prevalentemente  diretto 
ad  invocare  un  ritorno  al  regime  di  libertà  nella  produzione  e  nel 
commercio  caseario,  sia  in  relazione  alle  disponibilità  esistenti  (e  alla 
riduzione  del  vasto  consumo  militare)  sia  nella  fiducia  che  un  t^le 
regime  avrebbe  animato  gradualmente  una  copiosa  produzione  :  qual- 
che sodalizio  aft'ermava  però,  essere  rischiosa  la  immediata  piena  li- 
bertà del  mercato  del  latte  per  uso  industriale  e  prevalentemente  si 
proponeva  che  i  contratti  per  i  prezzi  del  latte  nella  imminente  cam- 
pagna dovessero  svolgersi  colla  validità  semestrale  anzi  che  annuale, 
a  fine  di  jnon  vincolare  i  contraenti  per  un  periodo  troppo  lungo  nella 
difficile  fase  1  transitoria  dalla  coazione  alla  libertà.  Un  tale  concetto 
è  stato  accolto  dal  D.  L.  15  maggio  ì^.  798.  Intanto  il  D.  M.  6  aprile 
dichiarava  la  libertà  del  commercio  per  il  latte  industriale  e  i  latti- 
cini, solo  mantenendo  a  disposizione  del  dicastero  dei  consumi  il  burro 
e  il  formaggio  anteriormente  prodotti  e  requisiti,  anche  se  non  ancora 
ritirati:  gli  organi  consorziali  e  di  vigilanza  sulla  produzione  e  il 
commercio  caseario  rimanevano  in  vita  provvisoriamente  solo  per  la 
liquidazione  di  queste  partite  tardive:  il  governo  si  riservava  però 
la  facoltà  di  requisire  il  burro  al  vecchio  prezzo  di  calmiere.  Notiamo 
che  prima  della  caduta  di  questa  bardatura  di  guerra,  sul  mercato 
si  praticavano  notoriamente  prezzi  assai  superiori  al  calmiere,  sia  per 
il  burro  che  per  il  formaggio.  La  libertà  provocò  una  gran  animazione 
nel  mondo  caseario  e  un  vasto  giro  di  affari:  lungo  le  prime  setti- 
mane si  è  avuto  un  andamento  piuttosto  irregolare  del  mercato  con 
prezzi  rapidamente  crescenti  :  si  giunse  per  il  burro  fino  all'altissimo 
livello  di  L.  16-17  il  Kg.:  ma  fu  questo  un  movimento  transitorio  cui 
succedette  .una  graduale  discesa  e  un  assestamento  delle  quotazioni 
a  un  livello  inferiore  a  quello  effettivamente  praticato  col  regime 
coattivo.  Questa  condizione  di  equilibrio  sembrava  destinata  a  durare 
e  a  migliorare,  animando  una  più  intensa  produzione;  nel  giudicare 
dello  svolgimento  del  mercato  lungo  questa  fase  di  libertà  giova  te- 
nere presente  che  la  produzione  cascarla  è  a  lungo  ciclo,  a  ciclo  du- 
rante generalmente  piìi  anni,  così  che  il  miglioramento  del  mercato 
a  beneficio  dei  consumatori  non  poteva  avvenire  che  per  gradi.  La 
«settimana  rossa»  del  luglio  sconvolse  la  situazione  :  come  avvenne 
un  pronto  fortissimo  assorbimento  delle  non  copiose  disponibilità  cosi 
avvenne  nel  generale  tumultuare  dei  provvedimenti,  il  ristabilmento 
frettoloso  dei  calmieri  da  parte  di  migliaia  di  municipi  sia  per  il  burro 
che  per  il  formaggio  con  prezzi  prevalentemente  assai  bassi  :  il  com- 
mercio si  trovò  cosi  sconvolto.  Di  fronte  alPirregolarissimo  afHusso 
delle  otìterte,  la  situazione  si  presentava  difficile  e  si  deliberò  il  ritorno 
al  regime  di  vincolo,  giudicando  frettolosamente  fallito  il  breve  espe- 
rimento di  libertà.  Già  col  decreto  del  18  luglio  il  dicastero  dei  con- 
sumi aveva  ordinata  la  requisizione  generale  del  formaggio  di  impor- 
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tazione  estera  a  prezzi  d'imperio:  lo  stesso  decreto  fissava  anche 
prezzi  d'impero  per  i  formaggi  nazionali  destinati  all'esportazione: 
questa  esportazione  era  da  tempo  concessa  solo  a  condizione  che  si 
importasse  contemporaneamente  una  quantità  doppia  di  altro  formag- 
gio.* Il  nuovo  indirizzo  che  stava  allora  adottandosi  per  la  politica 
annonaria  trovò  tosto  applicazione  per  la  produzione  casearia:  vari 
decreti  adottati  nell'agosto  ristabilirono  il  regime  di  vincolo;  i  con- 
tratti per  il  latte  si  dichiararono  d'autorità  validi  per  l'intera  cam- 
pagna annuale,  ammettendosi  la  riduzione  (di  comune  accordo  o  per 
mezzo  dì  arbitrato)  dei  prezzi  in  relazione  ai  calmieri  per  i  latticini; 
con  decreto  del  15  agosto  si  disposero  i  calmieri  generali,  sia  per  il 
formaggio  dei  vari  tipi  che  per  il  burro,  in  cifre  (ritoccate  poi  leg- 
germente in  fine  d'anno  col  decreto  del  19  dicembre)  sensibilmente 
inferiori  a  quelle  prima  praticate  sul  libero  mercato;  e  successiva- 
mente si  istituirono  per  varie  regioni  i  già  ricordati  consorzi  obbli- 
gatori di  produttori  e  commercianti  privali  e  di  cooperative,  orga- 
nizzati secondo  i  principi  generali  dianzi  ricordati,  per  curare  il 
commercio  e  la  distribuzione  dei  latticini  sotto  il  rigido  controllo 
dello  Stato.  Il  regime  così  formato  ha  dato  luogo  a  uno  svolgimento 
assai  irregolare  dell'approvvigionamento:  sono  stati  frequentissimi 
ì  casi  di  mancanza  assoluta  di  disponibilità  pel  consumo  ed  è  stata 
estremamente  vivace  e  generale  la  opposizione  sia  da  parte  dei 
commercianti  che  dei  produttori;  un  convegno  di  rappresentanze 
delle  organizzazioni  casearie,  tenuto  a  Roma  nel  novembre,  ha  denun- 
ciato come  estremamente  critica  la  situazione  per  l'industria,  segna- 
lando gli  alti  sovraprezzi  gravanti  sui  consumatori  in  confronto  con 
i  prezzi  originari  di  acquisto,  e  invocando  il  ritorno  alla  libertà  di 
commercio.  —  Per  l'olio  d'oliva  è  rimasto  in  vigore  tutto  l'anno  il 
vecchio  calmiere  di  L.  450  al  quintale,  mentre,  essendo  scarsissima  la 
disponibilità  e  deficientissima  la  nuova  produzione,  esisteva  un  grande 
squilibrio  tra  l'offerta  e  il  fabbisogno  e  l'approvvigionamento  proce- 
dette sempre  in  maniera  irregolarissima,  sollevando  nei  centri  di  con- 
sumo vivacissime  proteste.  L'amministrazione  annonaria  non  curò  ade- 
guatamente l'importazione  sia  di  olio  d'oliva  che  di  semi  oleosi  e  la 
lavorazione  di  questi  ultimi  è  stata  scoraggiata  dai  bassi  calmieri 
fissati  per  gli  oli  di  semi.  Per  l'olio  di  oliva,  il  decreto  del  19  gen- 
naio abolì  i  divieti  di  esportazione  in  ter  provi  nciale.  Ma  solo  in  fine 
d'anno,  di  fronte  all'irregolare  funzionamento  della  gestione  di  Stato, 
si  instaurò  (decreto  22  dicembre)  il  regime  d,ella  libertà  di  commercio, 


^  Sembra  ohe  ciiiesta  disposizioue  raggi  ungesse  imperfettamente  il  fine  di  tu- 
tela delle  disponibilità  interne,  poiché;  essendo  il  vincolo  solo  quantitativo,  si 
esportavano  formaggi  di  qualità  primarie  e  se  ne  introducevano  di  qualità  sca- 
denti . 
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solo  riservando  ai  prefetti  la  facoltà  di  requisizione  per  i  bisogni  delle 
rispettive  provinole  al  prezzo  di  L.  600  il  quintale.  —  Per  le  uova, 
come  uelPauno  precedente  si  rese  obbligatciria  la  denuncia  delle  quan- 
tità conservate  (D.  del  6  agosto)  regolandosi  poi  le  percentuali  da  porsi 
in  vendita  di  tempo  in  tempo,  provvedimento  che  non  impedì  il  per- 
durare del  livello  altissimo  dei  prezzi.  —  Di  fronte  ai  forti  rialzi  nei 
prezzi  del  vino,  furono  ripetutamente  annunciati  interventi  di  tipo 
vario  dello  Stato  risultandone  sensazione  ed  agitazioni  nel  mondo  dei 
I>roduttori  e  commercianti.  Vivaci  proteste  sollevò  la  introduzione 
prevalentemente  transitoria)  di  calmieri  da  parte  di  molti  municipi, 
dopo  le  agitazioni  del  luglio.  Inauguratosi  poi  il  più  esteso  sistema 
di  vincoli  annonari  coi  calmieri  e  i  consorzi,  vivaci  discussioni  ebbero 
luogo  intorno  alla  possibilità  che  analogo  regime  fosse  esteso  al  traf- 
fico vinario.  Dato  lo  spirito  dominante  una  intensa  emozione  destò 
la  proposta  della  introduzione  di  un  assurdo  e  risibile  calmiere  sulle 
uve,  che  incontrò  generale  opposizione:  anche  una  larga  ostilità  in- 
contrò l'intendimento  annunciato  dal  dicastero  dei  consumi  di  orga- 
nizzare un  consorzio  vinicolo,  che  sembrava  dovesse  corrispondere 
al  grosso  Ente  nazionale  proposto  dalla  commissione  per  il  dopo-guerra 
e  anche  ai  consorzi  obbligatori  che  intanto  si  venivano  formando  per 
i  latticini  e  altre  derrate.  Di  fì:onte  alle  opposizioni,  il  «  Consorzio  ita- 
liano vini  »  che  effettivamente  fu  creato,  e  riconosciuto  in  ente  mo- 
rale dal  decreto  del  31  ottobre,-  si  ridusse  a  essere  un  organismo  vo- 
lontario di  non  grande  rilevanza,  sedente  presso  PUnione  cooperativa 
di  Milano,  avente  la  opportuna  funzione  di  fare  est-esi  acquisti  nelle 
zone  di  maggiore  produzione  a  line  di  porre  in  commercio  a  vantag- 
gio della  grande  massa  dei  consumatori  «  un  vino  sano,  serbevole, 
senza  difetti,  di  modesta  gradazione,  accetto  al  palato,  limpido,  bril- 
lante, a  un  prezzo  di  relativo  buon  mercato  »  :  questa  inizitiva  com- 
merciale viene  a  corrispondere  a  proposte  ripetutamente  avanzate  in 
altri  tempi,  e  così  limitata  può  risultare  veramente  opportuna.  —  Le 
disposizioni  anteriormente  emanate  (e  inn  o  meno  osservate)  rispetto 
ai  pasti  nelle  trattorie  sono  state  integrate  con  l'obbligo  per  tutti  i 
trattori  di  fornire  pasti  a  prezzo  fisso  (non  superiori  a  cifre  indicate 
dalle  commissioni  annonarie  comunali  per  le  varie  categorie  di  eser- 
cizi) secondo  liste  giornalmente  vistate  dall'autorità  di  pubblica  si- 
carezza. 

L'azione  annonaria  municipale  ha  continuato  a  svolgersi  secondo 
i  principi  indicati  nei  precedenti  annuari. 
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GkàPiTOiiO  VI. 
Politica  della  cooperazione. 

Il  movimento  cooperativo,  già  in  questo  primo  anno  di  pace,  mostra 
di  avere  raggiunto  una  rilevanza  nella  vita  nazionale  sensibilmente 
superiore  a  quella  anteriore  alla  guerra  :  questa  maggiore  importanza 
deriva  essenzialmente  da  fattori  politici  e  sociali  ;  il  movimento  coo- 
perativo nel  suo  nucleo  centrale  si  è  venuto  orientando  sempre  più 
decisamente  secondo  le  direttive  del  partito  socialista  :  però  mentre 
nel  partito  socialista,  nelPepoca  studiata  in  questo  volume,  trionfa  la 
tendenza  estrema,  massimalista,  e  nel  movimento  operaio  la  tendenza 
detta  centrista,  il  movimento  cooperativo  ha  pur  sempre  un  carattere 
essenzialmente  riformista,  e,  costituendo  la  zona  meno  avanzata,  è 
anche  la  via  attraverso  cui  si  svolgono  più  abitualmente  formule  di 
transizione  e  per  cui  i  nuclei  dirigenti  la  cosa  pubblica  tendono  a 
porre  una  remora  dinanzi  al  movimento  economico  e  politico  della 
classe  operaia. 

Vari  fattori  rampollati  dalla  guerra  hanno  provocato  condizioni 
nuove  per  lo  sviluppo  delle  cooperative  dei  vari  tipi.  Prolungandosi 
la  crisi  annonaria  anche  dopo  la  deposizione  delle  armi,  la  coopera- 
zione di  consumo  ha  potuto  assumere  una  ampiezza  maggiore  di  quella 
raggiunta  in  condizioni  parzialmente  analoghe  durante  la  guerra,  in 
dipendenza  della  maggiore  possanza  politica.  Le  invasioni  di  terre 
e  gli  altri  movimenti  per  la  trasformazione  dell'economia  rurale  e  dei 
rapporti  fra  le  classi  campagnuole  hanno  fortemente  dilatato  Pàmpiezza 
e  l'importanza  economica  e  politica  della  cooperazione  agraria.  Uno 
.  sviluppo  crescente  mostra  anche  la  cooperazione  di  lavoro  favorita 
variamente  dallo  Stato  nei  rispetti  dei  militari  smobilitati  e  di  fronte 
ai  vasti  lavori  pubblici  e  privati  da  eseguire  per  la  riparazione  dei 
danni  di  guerra.  La  situazione  del  mercato  delle  abitazioni  delineatasi 
in  conseguenza  della  guerra,  colla  lunga  interruzione  nelle  costruzioni, 
colle  nuove  condizioni  di  vita,  col  più  largo  rifluire  di  popolazione 
nei  centri  urbani,  ha  determinato  una  brusca  rifioritura  della  coope- 
razione edilizia  dopo  l'arresto  che  aveva  segnalato  gli  ultimi  anni  di 
pace. 

Questa  espansione  del  movimento  cooperativo  richiede  una  trasfor- 
mazione delle  norme  legislative  ehe  lo  reggono,  la  quale  opportuna- 
mente è  stata  iniziata  nelPanno  1919  ;  e  richiede  ehe  per  Popera  coo- 
perativa si  prepari  e  si  recluti  una  più  estesa  schiera  di  uomini  fat- 
tivi e  capaci:  nella  gestione  cooperativa  ha  importanza  massima  lo 
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spirito  che  collega  i  cooperatori  e  rende  per  essi  più  lievi  gli  sforzi., 
più  sopportabili  i  sacrifici  :  ma  se  è  tanto  il  significato  de>  fattore 
morale,  il  successo  non  sta  tutto  nelle  affermazioni  di  principi  per 
quanto  sentite,  e  vuole  capacità  tecniche  e  amministrative  anche  su- 
periori a  quelle  necessarie  nelle  imprese  privata.  È  pertanto  più  che 
mai  essenziale  che  i  nuclei  cooperativi  e  i  poteri  pubblici  curino,  anche 
mediante  speciali  istituti  scolastici,  la  preparazione  di  un  valente  per- 
sonale per  questa  associazioni. 

L'incremento  nel  movimento  cooperativo  poggia,  in  genere,  in  ma- 
niera assai  inadeguata  sul  capitale  provvisto  dagli  associati,  malgrado 
che  le  cresciute  mercedi  lascino  margine  per  provvedere  a  queste 
imprese  maggiori  mezzi.  Il  largo  giro  di  affari  che  fa  capo  alle  coope- 
rative poggia  troppo  prevalentemente  sul  credito,*  cioè  sull'aiuto  di- 
retto e  indiretto  dello  Stato. 

L'Istituto  nazionale  di  credito  per  la  cooperazione,  presidiato  va- 
riamente da  maggiori  fondi,  ha  acquistato  una  importanza  assai  più 
essenziale  per  lo  svolgimento  del  movimento  cooperativo.  Le  opera- 
zioni di  portafoglio  compiute  nel  1919  sono  salite  a  un  importo  di 
310  milioni,  contro  162  nel  1918  :  fra  esse,  le  cessioni  di  mandati 
ammontano  a  148  milioni,  le  operazioni  garantite  con  privilegio  su 
merci  a  100  milioni,  gli  sconti  per  operazioni  commerciali  varie  a 
11  milioni,  i  prestiti  diretti  a  8,  le  operazioni  garantite  con  privilegio 
agrario  a  41  e  le  cessioni  ad  istituti  intermediari  a  5.  Secondo  le 
specie  di  associazioni,  le  operazioni  sono  attribuibili  per  148  milioni 
alle  cooperative  di  lavoro  e  loro  consorzi,  per  A2  a  cooperative  agri- 
cole e  loro  consorzi,  per  6  a  cooperative  di  credito  e  istituti  inter- 
mediari, per  105  a  cooperative  di  consumo  e  enti  autonomi  annonari 
per  4  a  cooperative  edilizie  e  istituti  delle  case  popolari  e  per  5  a 
cooperative  varie.  Regionalmente,  le  cifre  più  alte  si  hanno  per  la 
Lombardia  (81  milioni),  l'Emilia  (67),  il  Lazio  (65),  il  Veneto  (35), 
la  Liguria  (21),  la  Toscana  (19),  la  Campania  (13).  Il  bilancio  del- 
l'Istituto mostra  come  questo  movimento  di  operazioni  creditizie 
poggi  essenzialmente  su  fondi  provvisti   a   vari^T  titolo   dallo   Stato, 


^  «  L'esperienza  quotidiana  ci  apprende  che  troppe  aziende,  frazionate  tra 
loro  e  composte  di  pochi  soci,  vanno  costituendosi,  segnatamente  nel  ramo  lavori 
e  consumi,  ricche  di  progetti  talvolta  fantastici,  ma  senza  ombra  di  capitali,  le 
quali  pretenderebbero  di  attingere  a  piene  mani  ed  esclusivamente  al  credito. 
È  qnesto,  per  il  bnon  nome  stesso  della  oooperazione,  un  grave  periodo,  ohe  po- 
trebbe preparare  a  le  classi  operaie  amare  delusioni.  Le  imprese,  perchè  riescano 
vitali,  debbono  poggiare  su  l' interesse  morale  e  materiale  di  obi  vi  partecipa  , 
manca  il  senso  cooperativo  là,  ove  tutto  4i  domanda  al  credito.  Il  quale  deve  es- 
sere normalmente  proporzionat<i  al  capitale,  a  le  capacità  tecniche  e  a  le  qualità 
morali  dei  dirigenti  ».  (Istituto  naz.  di  crkdito  pkr  la  coopkkazionb,  liela^ione 
del  consiglio  di  amminiitr azione,  1919  ;   pag.    25-6). 
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-essendo  relativamente  ristretto  Pafflusso  di  mezzi  di  terz.  come  ver- 
samenti in  conto  corrente  e  sotto  altre  forme. 

Riguardo  alla  cooperazione  di  consumo,  la  Lega  nazionale  ha  svolto 
iiricora  lungo  Panno  1919,  senza  grande  fortuna,  la  sua  azione  verso 
il  dicastero  dei  consumi  per  ottenere  alle  cooperati v^e  e  ai   loro   ag- 
gregati uiia  parte  estesa  e  definita  nella  gestione  dei  servizi  annonari 
di  Stato  :  le  cooperative  hanno  però  avuto  in  fatto  una  rilevante   e 
crescente  funzione  come  organi  per  la  distribuzione  delle  derrate,  ac- 
canto agli  altri  istituti  annonari  e  enti  locali  di  consumo.   L'Uf&cio 
per  le  cooperative  di  consumo  ed  enti  autonomi  anteriormente  costi- 
tuito in  Roma  dalla  Lega  ha  fatto  tentativi  per  procurare  il  coordi- 
namento   nelPopera   di   questi   organismi.    Questo   coordinamento   si 
delineò  piìi  effettivo  nella  seconda  parte  delPanno,  in  connessione  con 
la  nuova  sistemazione  dei  servizi  annonari  :  si  è  così  alfine  iniziata 
una  organizzazione  di  concen tiramento  regionale,  istituendo  di   fatto 
33  federazioni  provinciali,  facenti  capo,  secondo  lo  schema  tracciato, 
ad  un  unico  organismo  centrale  per  i  rifornimenti  presso  i  vari  con- 
sorzi governativi  —  il  Consorzio  italiano  delle   cooperative   ed   enti 
di  consumo  di  Milano  —  al  quale  si   aggiunse,   per   opera   di   altre 
organizzazioni  cooperative,   il  Consorzio   nazionale   di   api>rovigiona- 
menti  con  sede  in  Genova.  Una  grave  scossa  è  derivata  alle  coope- 
rative   di    consumo    dai   tumulti   annonari   del   luglio   poiché   taluni 
spacci,  anche  di  cooperative,  sono  stati  teatro  di  saccheggi  e  rapine 
e  piti  estesi  danni  risultarono  in  generale  alle  cooperative  di  consumo 
dalla  adozione  di  assurdi  calmieri  e   vendita   di   larghe   quantità   di 
derrate  e  altre  merci  a  prezzi  inferiori  al  costo.  Per  rimediare  a  questi 
danni,  indirettamente,  lo  Stato  dispose  allora  (R.  D.  24  luglio,  n.  1459) 
uno  stanziamento  di  30  milioni  per  somministrare  all' Istituto  di  cre- 
dito perla  cooperazione  sovvenzioni  al  4  ^/^  rimborsabili  entro  il  1921, 
allo  scopo  di  fornire  a  società,  consorzi  ed  enti  di  consumo  i  mezzi 
per  acquistare  e  distribuire  a  modici  prezzi,  ai  consumatori,  generi  di 
prima  necessità.  I  prestiti  fatti  con  questi  fondi  godono  del  privilegio 
legale  sulle  merci:  essi  sono  ammontati  in   complesso   lungo.  Panno 
a  milioni  100,4.  Lo  stesso  decreto  del  luglio  ha   stanziato   un   altro 
fondo  di  20  milioni,  da  erogarsi  in  mutui,  pure  attraverso  P  Istituto 
di  credito  per  la  cooperi^zione,  per  la  creazione  d'impianti  di  notevole 
importanza  destinati  alla  produzione,  trasformazione  e  distribuzione 
dei  generi  alimentari  :  questo  fondo  non  è   stato   utilizzato   durante 
Panno  1919.  —  Sul  finire  delPanno  si  è  disposta  la  organizzazione, 
riconosciuta  e  controllata  dallo   Stato,   di   un   particolare   Consorzio 
nazionale  cooperativo  di  import£tóione,  formato    da    società    coopera- 
tive e  enti  di  consumo,  allo  scopo  di  curare  Pimportazioue  delle  carni 
suine,  dei  grassi,  dei  latticini  e  di  altri  generi  affini.  —  Sono  state 
svolte  laboriose  trattative  fra  le  cooperative  di  consumo  esistenti  in 
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Milauo  per  giaugere  alla  fusione  in  un  unico  ente  :  l'aggregato  che 
Bì  fosse  costituito  avrebbe  raggiunta  una  rilevanza  veramente  note- 
v.'>le,  data  la  attuale  eaititenza  di  una  vasta  serie  di  società  di  tipi 
-rariatisBimi,  talune  tra  le  quali  svolgono  un  esteso  giro  di  affari  ed 
lina  —  r  Unione  cooperativa  —  è  fra  i  maggiori  organismi  coopera- 
iJttivi^dcl  mondo  ;  la  j^ran  varietà  e  molti plicità  di  enti  e  la  diver- 
genza di  vedute  e  di  interessi  ha  determinato  Tesito  negativo  delle 
trattative.  Migliori  risultati  ha  raggiunto  il  movimento  svolto  a  Na- 
poli per  la  formazione  di  un^AUeanza  cooperativa  dei  consumi  con 
partecipazione  dell'Azienda  annonaria,  Ente  autonomo,  Istituto  per 
impiegati  e  salariati  dello  Stato  e  Consorzio  fra  le  cooperative  di 
1*  insumo. 

La  coopcrazione  agraria  ha  avuto  nell'anno  1919  uno  svolgimento 
più  esf«so  che  in  passato  per  le  circostanze  già  accennate.  L' Istituto 
^ìì  credito  per  la  cooperazione  segnala  che  fra  il  1918  e  il  1919    le 

^operative  e  università  agrarie  clienti  sono  salite  da  318  a  371  e 
i  soci  da  125  000  a  2 18  000  j  escluse  le  università  agrarie^  i  10  000 
tttari  condotti  dalle  cooperative  nel  1918  erano  più  che  triplicati 
»el  1919  (inclusi  4000  ettari  tenuti  in  proprietà)  ;  queste  cooperative 
)!anuo  acquistato  nel  1919  bestiame  pel  valore  di  11  milioni  e  mezzo, 
y«accfaine  per  3  e  mezzo  e  altre  scorte  morte  per  circa  5  milioni  : 
Tisse  hanno  corrisposto  mercedi  ai  soci  per  circa  6  700  000  lire  e  agli 

asiliari  per  2  250  000;  in  seguito  alle  estese  invasioni  di  terre  nel 
..azio,  lo  stesso  Istituto  constata  che  fra  il  1918  e  il  1919  le  terre 
;^'erite  dalle  università  agrarie  sono  cresciute  da  ettari  27  000  a 
:i7  000  e  gli  agricoltori  interessati  da  75  000  a  180  000.  Questo  mo- 
vimento agrario  cooperativo  si  va  svolgendo  generale  in  tutta  Italia, 
^^^)esso  con  le  foriue  violente  segnalate  in  altro  capitolo,  e  fa    jiieno 

.^contro  agli  sforzi  che  compiono  gli  affittuari  per  acquistare  la  pro- 
prietà  terriera;    segnala    la   relazione    dell'Istituto    che    «il    numero 

iegli  aggrui»pameuti  cooperativi  per  la  conduzione  di  terreni  va  ra- 

.idamente  aumentando;  oltre  quelli  dell'  Emilia  e  della  Romagna,  ne 
jtbbiamo  di  fortissimi  nel  Cremonese,  nel  Milanedif  nel   Piacentino, 

fi  provincia  di  Novara,  nel  Mantovano,  nel  Veronese,  con    spiccata 

ciidenza  ad  allargarsi  nelle  zone  pianeggianti  della  Tosciina,  delle 
i^uglic,  della  Basilicata,  delle  Calabrie;  anche  nelle  isole  è  un  ritìorire 
r-}K)ntaneo  di  associazioni  agrarie  composte  di  contadini  e  braccianti  : 

8si  mettono  insieme  i  pochi  risparmi  e  chiedono,  con  irrefrenabile 
tu  ama,   di   essere    largamente   sovvenuti   per   rendersi   acquirenti,   a 

qualunque  prezzo,  di  vaste  tenute  e  latifondi,  o  quanto  meno  per 
iA)glierli  in  tìtto  ».  Facciamo  riferimento  alle  considerazioni  svolte 
'.lì  altro  capitolo  rispetto  ai  danni  che  derivano  all'economia  agraria 
ti  nazionale  tutta  dalle  violenti  appropriazioni  di  terre  :  e  indubbia- 
mente anche  gli  sforzi  per  Fassunzione  contrattuale  di  fondi  da  parte 

23  —  Bachi. 
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i(]i  aggregati  di  lavoratori  devono  essere  sorretti  con  molta  cautela 
se  non  si  vuole  che  adducano  a  delusioni  :  sono  necessari  capitali 
propri  e  non  soltanto  credito;  e  coloro  che  stimolano,  dirigono  e 
sovvenzionano  questa  agricoltura  cooperativa  devono  considerare 
quanto  lento  in  genere  sia  il  rendimento  dei  nuovi  investimenti  col- 
turali e  come  l'esperienza  generale  mostri  essere  l'operazione  del  mi- 
glioramento agrario  sistematico  adatta  specialmente  alla  gestione  ca- 
pitalistica svolta  con  criteri  industriali.  —  La  Federazione  nazionale- 
delie  cooperative,  sorta  nel  1918,  ha  iniziata  e  svolta  una  notevole 
oi)era  di  assistenza  tecnica  e  legale  :  Pagenzia  commerciale  da  essa 
costituita  ha  venduto  concimi,  sostanze  an  ti  crittogamiche,  sementi, 
combustibili  e  macchine  per  oltre  3  milioni;  ha  creato  una  sezione 
di  assicurazioni  per  curare  la  previdenza  contro  i  danni  della  gran- 
dine, dell'incendio  e  degli  infortuni.  Da  parte  delle  organizzazioni 
cooperative  si  levano  vivaci  proteste  perchè  il  decreto  del  4  agosto 
1918,  che  mira  a  facilitare  l'assunzione  in  affitto  da  parte  di  coope- 
rative agricole  di  terre  appartenenti  a  enti  pubblici,  ha  avuto  minima 
applicazione:  sembra  che  le  opere  pie  preferiscano  vendere  i  terreni 
piuttosto  che  concederli  ad  affittanze  collettive,  procedimento  questo 
indubbiamente  corretto  e  opportuno:  devesi  infatti  deplorare  che  il 
decreto  del  1918  ammetta  che  le  proprietà  delle  opere  pie,  cioè, 
beni  destinati  alla  pubblica  beneficenza  vengano  impiegate  per  ri- 
schiosi esperimenti  sociali;  si  noti,  poi,  che  le  opere  pie,  hanno  beni 
rustici  rilevanti,  di  tipi  economici  assai  vari,  per  i  quali  non  può 
certo  raccomandarsi  una  unica  forma  di  gestione:  le  opere  pie  de- 
vono amministrare  il  loro  patrimonio  in  modo  da  ricavare  un  frutto 
sicuro  e  costante  senza  che  tale  amministrazione  importi  complica- 
zioni, dispendi,  incertezza:  caratteri  questi  che  non  si  ritrovano  certo 
nelle  affittanze  collettive  ;  anche  per  il  corretto  andamento  delle  colle- 
ganze di  agricoltori  è  opportuno  che  esse  non  trovino  di  fronte  una 
debole  cedevole  amministrazione  di  opera  pia. 

La  cooperazione  di  lavoro  ha  assunto  anch'essa  una  rilevanza  su- 
periore^, alla  antiKore,  specialmente  per  la  estesa  concessione  di  la- 
vori pubblici,  disposta,  dopo  la  cessazione  delle  ostilità,  sia  a  ripara- 
zione dei  danni  di  guerra  che  a  diminuzione  della  disoccupazione: 
moltissime  cooperative  si  sono  costituite  in  vista  di  tali  lavori.  L'Isti- 
tuto di  credito  per  la  cooperazione  ha  accordato,  lungo  il  1919,  sov- 
venzioni per  L.  18  351  000  a  80  consorzi  e  cooperative  su  lavori  rap- 
presentanti in  complesso  33  milioni  di  lire;  i  lavori  finanziati  dal- 
l'Istituto nel  sessennio  1914-19  importano  366  milioni:  fra  gli  appalti 
più  importanti  assunti  dalle  cooperative  di  lavoro  sovvenuti  sono  la 
bonifica  Parmigiana-Moglia,  la  bonifica  del  Reno,  e  la  costruzione 
della  direttissima  Bologna-Firenze.  Un  notevole  sviluppo  della  coope 
razione  di  lavoro  si  delinea   nel    Veneto  e  nella  Venezia  Giulia.    — 
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Il  D.  L.  6  febbraio,  n,  107,  che  ha  introdotto  innovazioni  da  gran 
tempo  predisposte  i>er  il  regime  della  eBecazione  di  opere  pubbliche, 
ha  ulteriormente  allargato  la  possibilità  di  adito  agli  appalti  da  part« 
delle  cooperative  operaie  :  V  importo  massimo  degli  appalti  che  possono 
affidarsi  per  licitazione.©  trattative  private  a  cooperative  di  produzione 
p  lavoro  o  a  cooperative  agricole  di  produzione  è  elevato  a  L.  500  000 
on  formazione  della  cauzione,  mediante  ritenute  sulle  rate  di  acconti  ; 
sono  estesi  anche  i  limiti  per  la  concessione  di  appalti  ai  consorzi 
di  cooperative.  La  diminuzione , nel  valore  della  moneta  ha  reso  evi- 
dentemente necessarie  queste  variazioni.  —  È  stato  formato,  d'accordo 
col  dicastero  delle  armi  e  munizioni,  uno  speciale  consorzio  coope 
rativo  per  l'utilizzazione  del  materiale  bellico,  per  le  pratiche  rela 
tive  alla  assegnazione  a  cooperative  (lì  materiali  e  macchine  residuate 
della  gestione  militare. 


Capitoix)  vii. 
Politica  del  credito. 

Nella  prima  parte  del  volume  già  abbiamo  richiamato  le  varie  misure 
sancite  lungo  Panno  1919  rispetto  alla  circolazione  bancaria  creata  a 
prò  dell'erario  e  già  abbiamo  segnalato  il  provvedimento  che  ha  ri- 
dotto la  riserva  per  i  debiti  a  vista  degli  istituti  di  emissione,  disposta 
una  speciale  garanzia  in  titoli  di  Stato  per  gli  assegni  circolari  emessi 
dagli  istituti  ordinari  e  cooperativi  di  credito,  dalle  casse  di  risparmio 
e  monti  di  pietà,  e  variate  le  aliquote  tributarie  su  queste  operazioni. 
Queste  innovazioni  al  regime  degli  assegni  in  parte  mirano  a  evitare  che 
le  banche  di  emissione  non  si  trovino  in  una  condizione  di  inferiorità 
rispetto  alle  banche  ordinarie;  per  le  banche  ordinarie,  il  vincolo  di 
titoli  di  Stato  come  garanzìa  speciale  per  i  portatori  di  assegni  può 
riuscire  non  molto  grave  e  importuno  ora,  data  la  gran  entità  dei 
buoni  del  Tesoro  collocati  nei  loro  portafogli:  in  tempi  normali  un 
.  tale  vincolo  può  invece  essere  pesante,  impedendo  ]m\  proficui  in- 
vestimenti delle  giacenze  lasciate  dal  larghissimo  giro  degli  assegni; 
deve,  del  resto,  notarsi  che  per  la  tutela  dei  portatori  di  assegni,  gli 
investimenti  in  titoli  di  Stato  (in  confronto  con  gli  impieghi  bancari 
usuali)  hanno  perduto  non  poco  di  quel  carattere  che  presentavano 
in  altri  tempi.  Questa  riserva  sui  debiti  a  vista  delle  banche  ordi- 
narie fa  parte  di  quel  programma,  tanto  discutibile,  di  ingerenza  su 
tali  banche,  che  da  anni  frequentemente  si  annuncia  in  ambienti  go 
vernativi. 
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Lo  svolgimento  dei  c^mbi  verso  l'estero  ha  costituito,  anche  que- 
st'anuo,  il  principale  oggetto  della  politica  creditizia,  politica  che  in 
questa  materia  troppo  spesso  scambia  il  sintomo  del  malessere  eco- 
nomico col  malessere  stesso.  Durante  i  primi  mesi  delPanno  1919  è 
continuato  il  regime  di  monopolio  nel  commercio  delle  divise  estere 
e  di  fissità  del  corso  dei  cambi,  che  era  stato  faticosamente  introdotto 
nel  1918  per  mezzo  di  misure,  che  riteniamo  siano  state  decisamente 
esiziali  all'economia  nazionale.  Nel  precedente  volume  abbiamo  posto 
in  evidenza  le  condizioni  che  hanno  potuto  condurre  a  questa  sta- 
bilità, condizioni  che  potevano  aversi  solo  coi  rigidi  vincoli  ai  rap- 
porti economici  verso  l'estero  e  col  largo  regime  di  crediti  interstatali. 
Queste  condizioni  dovevano  fondamentalmente  venire  a  cadere  colla 
cessazione  dell'economia  di  guerra.  Nel  marzo  del  1919  si  chiuse  il 
regime  dei  crediti  interalleati  e  così  vennero  a  cessare  gli  accordi 
per  il  sostegno  e  la  stabilità  dei  nostri  cambi,  intervenuti  nel  1918 
cogli  Stati  Uniti  e  con  gli  altri  Stati  i^rincipali,  e  così,  a  partire  dal- 
l'ultima parte  del  marzo,  i  cambi  hanno  subito  le  variazioni,  preva- 
lentemente in  senso  ascendente,  altrove  indicate.  Il  mutamento  di 
condizioni  doveva  portare  a  alterazione  nell'ordimento  legislativo  del 
commercio  dei  cambi  nel  nostro  paese.  Il  rigido  sistema  creato  nel  1918, 
per  quanto  si  riferisce  ai  vincoli  sulla  domanda  di  divise  estere,  ri- 
sultava oramai  incomportabile:  dopo  la  «chiusura  delle  ostilità,  vivacis- 
sime si  levavano  dagli  ambienti  commerciali  e  industriali  le  oppo- 
sizioni e  proteste  contro  l'Istituto  dei  cambi  e  tutto  il  congegno 
posto  a  limitare  le  importazioni,  a  dosare  la  fornitura  delle  divise 
estere:  non  era  possibile  più  regolare  rigidamente  la  domanda 
delie  divise  per  controllarne  il  prezzo:  i  danni  derivanti  all'economia 
del  paese  da  canti  intoppi  alle  transazioni  commerciali  erano  ormai 
evidentissimi  e  innegabili.  Si  avanzava  così  da  taluno  la  proposta  di 
abolire  l'Istituto  e  dare  mobilità  e  libertà  alle  contrattazioni,  la- 
sciando che  le  quotazioni  si  svolgessero  secondo  che  determinavano 
le  circostanze  economiche.  Ma  non  si  ebbe  questo  coraggio:  il  deA?eto 
13  maggio  1919  n.  696  dichiarò  formalmente  la  cessazione  del  mono- 
polio nel  commercio  delle  divise;  ma,  seguendo  i  pavidi  concetti  sempre 
I)revalenti,  mantenne  in  vita  l' Istituto  dei  cambi  con  una  funzione 
statale  di  controllo  e  vigilanza  sul  commercio  e  sul  mercato  di  tali 
divise.  Malgrado  la  cessazione  del  monopolio,  il  traffico  dei  cambi  è 
rimasto  affidato  alle  banche  di  emissione,  alle  quattro  grandi  banche 
e  agli  enti  e  ditte  bancarie  che  già  esercitavano  l'ufficio  di  agenzie 
dell'  Istituto  dei  cambi  e  a  quegli  altri  enti  e  ditte  bancarie  cui  fosse 
concessa  l'autorizzazione  dal  ministro  del  Tesoro  :  mentre  prima  tutti 
quésti  organismi  operavano  per  conto  dell'  Istituto,  ora  essi  venivano 
a  operaie  per  conto  proprio,  ma  il  traffico  essendo  riservato  ad  essi, 
si  aveva  ancora  un    vincolo   monopolistico,    sebbene    con    piti    larga 
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base:  il  privilegio  di  questo  traffico  bancario  era  pingue  e  desiderato, 
ma  rimase  affidato  a  una  ristretta  schiera  di  aziende;  alle  quattro 
grandi  banche  esso  assicurò  indubbiamente  larghi  benefici  e  fu  fat- 
tore importante  per  provocare  quella  estesa  rete  di  interessi  alPestero 
già  descritta.  Secondo  il  decreto,  tutti  gli  istituti  e  le  ditte  esercenti 
il  commercio  dei  cambi  sono  obbligati  alla  tenuta  di  uno  speciale  re- 
gistro e  devono  mantenere  una  separazione  fra  la  contabilità  e  la  cor- 
rispondenza relativa  a  questi  affari  e  la  rimanente  dell'azienda;  è 
mantenuto  agli  esercenti  privilegiati  del  commercio  delle  divise  un 
certo  controllo  sugli  scambi  commerciali  e  altri  rapporti  con  Pesterò  : 
è  fatto  obbligo  agli  esportatori  di  consegnare  a  una  delle  banche, 
entro  un  congruo  termine  dalla  data  delle  rispettive  esportazioni,  i 
cambi  relativi,  sempre  che  non  abbiano  bisogno  di  servirsene  per 
importare  materie  prime  necessarie  alle  proprie  lavorazioni.  Si  con- 
ferma il  principio  che  le  vendite  di  divise  debbano  farsi  solo  per  il 
pagamento  all'estero  di  merci  importate  o  da  importare,  per  l'estin- 
zione di  iìui)egni  indeclinabili  assunti  verso  l'estero  con  autorizza- 
zione dell'  Istituto,  per  il  pagamento  di  crediti  in  lire  di  banche  estere 
verso  banche  italiane,  per  rimessa  di  fondi  all'estero  destinati  a  prov- 
vedere a  giustificati  bisogni  di  persone  residenti  fuori  del  Regno  e 
aventi  beni  in  Italia  o  di  persone  che  si  recano  all'estero  per  affari 
o  per  incarichi  professionali;  tutto  questo  controllo  è  rimasto  affidato 
alle  singole  banche  autorizzate  e  naturalmente  è  esercitato  in  maniera 
ineguale  e  spesso  formale,  senza  che  possa  dirsi  raggiunto  Tintento  di 
evitare  presso  terzi  la  formazione  di  cumuli  si^eculativi  di  divise 
estere.  Sono  rimaste  subordinate  all'autorizzazione  preventiva  dello 
Istituto  le  operazioni  riguardanti  partecipazioni  finanziarie  da  assu- 
mere all'estero,  le  negoziazioni  di  titoli  in  paesi  stranieri  e  in  genere 
ogni  altra  operazione  con  l'estero  all'  infuori  di  quelle  dianzi  speci- 
ficata. È  stata  esclusivamente  riservata  all'  Istituto  la  facoltà  di  ven- 
dere lire  italiane  sui  mercati  esteri;  ancora,  per  impedire  l'afflusso 
di  moneta  nostra  in  tali  mercati  (afflusso  che  provoca  spesso  brusche 
variazioni  nei  (jorsi)  rimasero  assoggettati  al  controllo  preventivo 
dell'Istituto  anche  i  pagamenti  in  lire  a  favore  di  chi  risieda  fuori 
d'Italia,  nessuna  banca  autorizzata  potendo  mettere  somme  in  lire 
a  disposizione  dell'estero  senza  il  benestare  dell'Istituto,  (jualunque 
potesse  essere  lo  scopo  dell'operazione  o  la  ragione  del  debito.  Per- 
tanto gli  assegni  circolari  sono  resi  non  i)agabili  dalle  sedi  estere 
degli  istituti  emittenti.  Queste  disposizioni  di  controllo  e  di  vigilanza 
hanno  avuto  praticamente  scarsa  efficacia,  tanto  che  più  tardi,  nel  1920, 
sono  state  accentuate  anche  con  accrescimenti  di  sanzioni  e  di  vin- 
coli. È,  del  resto,  ben  notorio  che  lungo  la  seconda  parte  dell'anno 
l'annuncio  e  poi  la  promulgazione  dell'imposta  patrimoniale  straordi- 
naria ha  i)rovocato  un  vasto  esodo    di    valuta    uo.stra    e    una    vasta 
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ricerca  e  accumulazione  di  valute  estere,  operazioni  che  non   sareb- 
bero state  possibili  se  Papplioazione  del    decreto    del   maggio    fosse 
stata  rigorosa  e  generale.  Il  sistema  inaugurato  dal  decreto  voleva  im- 
pedire le  speculazioni  sui  cambi  da  parte  di  terzi,  ma  non  impediva 
quelle  operabili  dalle  banche  privilegiata,  non  impediva  da  parte  di  esse 
^accantonamento  di  cambi  in  attesa  di  rialzi  o  per  provocare  rialzi,  e, 
poiché  era  cessata  ogni  possibilità  di  controllo  dei  mercati  forestieri, 
non  impediva  di  compiere  speculazioni  in  collaborazione  con  banche 
estere.  I  -cambi,  come  appare  dalle   cifre    presentate    altrove,  hanno 
avuto,  lungo  la  seconda  parte  delPanno,  un  andamento  decisamente 
ascendente  in  relazione  alle  circostanze  descritte,   circostanze   i   cui 
effetti  non  potevano  certo  essere  eliminati  dal  congegno  adottato  per  il 
commercio  delle  divise.  Il  congegno  era  ancora  monopolistico  :  il  prezzo 
delle  divise  non  veniva  più  fissato  dall'Istituto:  nominalmente  esso 
derivava  dal  giuoco  della  domanda  e  dell'offerta,  ma  sulle  variazioni 
del  prezzo  l'azione  speculativa  dei  pochi  operatori  poteva  determinare 
spostamenti  in  maniera  certo  più  agevole  e  più  marcata  che  se   gli 
operatori  fossero  stati  molti.  Data  la  tendenza  fatalmente   impressa 
sullo  svolgimento  delle  quotazioni  dalle  circostanze  fondamentali  del- 
l'economia nazionale,  nella  speculazione  può  presumersi  sia  prevalsa 
l'azione  al  rialzo.  Del  resto,»  anche  nelle  condizioni  economiche  anor- 
inalissime  ora  prevalenti,  l'efficacia  della  speculazione  non  può  essere 
mai  molto  notevole,   può    provocare    solo    fluttuazioni    più    o    meno 
ampie,  o  anticipare  qualche  poco  nel  tempo  le  variazioni:  ^'efficacia 
della  speculazione  sullo  svolgimento   del   prezzo   dei   cambi   sarebbe 
anche  minore  se  potesse  svolgersi  più  libera,  più  rapida  la   circola- 
zione delle  merci:  dalle  differenze  fra  i    prezzi    delle   merci    in   vari 
mercati  risulterebbero  limiti  per  le  oscillazioni  nei  prezzi  delle  divise, 
limiti  aventi  analogia  col  «  punto  dell'oro  »   esistente   in   condizioni 
monetarie  normali. 

Malgrado  la  cessazione  del  pieno  controllo  sul  commercio  delle  di- 
vise estere,  il  decreto  del  maggio  ha  ancora  attribuito  all'Istituto  dei 


*■  La  limitata  efficacia  della  speculazione  sul  rialzo  avvenuto  nei  cambi  è  affer- 
mata dalla  relazione  del  presidente  B.  Stringher  sulle  operazioni  dell'  Istituto  dei 
cambi  nel  1919  (pag.  21):  «Siffatte  concordanze  (fra  i  prezzi  dei  cambi  in  Italia 
e  le  parità  indirette  calcolate  rispetto  al  prezzo  del  dollaro  in  Italia,  [nglìilterra, 
Francia  e  Svizzera)  possono  fare  ritenere,  in  massima,  che  la  speculazione  all'  in- 
terno non  rappresenti  quel  decisivo  fattore  dell'alto  livello  dei  cambi  come  pure 
fu  asseverato.  In  determinate  contingenze,  le  quali  siano  cagione  di  rapidi  aumenti 
o  di  rapide  diminuzioni  nel  corso  dei  cambi,  la  speculazione  di  chi  negozia  di- 
vise può  agevolmente  essere  causa  determinante  di  una  maggiore  estensione  nei 
temporanei  ondeggiamenti  dei  cambi.  Sembra,  per  altro,  che  siffatta  speculazione 
difficilmente  potrebbe  essere  fattore  di  una  permanente  sopravalutazione  delle  di- 
vise estere,  l'interesse  dei  compratori  contrapponendosi  anche  energicamente  a 
quello  dei  veimiitori  di  esse  ». 
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cambi  rufficio  di  tis^are,  6U  invito  del  iiìiui.sti-o  del  Tesoro,  limiti 
temporanei  di  prezzo  [>er  le  operazioni  in  cambi  :  questo  calmiere  è 
st^^to  fissato  due  sole  volte,  poco  dopo  remissione  del  decreto,  «  quando 
le  incertezze  del  momento  potevano  far  temere  eccessivi  e  non  giu- 
stificati rialzi  nei  prezzi  correnti  dei  cambi  ». 

Anche  dopo  la  chiusura  del  proprio  monopolio,  l' Istituto  dei  cambi 
ha  svolto  un  largo  giro  di  affari.  Durante  l'intero  anno  1919  il 
valsente  in  lire-oro  alla  pari  dei  cambi  acquistati  è  salito  a  li- 
re 1  854  050  ODO  e  quello  dei  cambi  venduti  a  L.  2  161  036  000  j  il  Te- 
siioro  ha  fornito  all'Istituto  dei  cambi  per  L.  548  946  000,  quasi  intera- 
mente lilngo  fi  primo  semestre  (mediante,  cioè,  i  prestiti  interalleati)  : 
le  forniture  di  cambi  al  Tesoro  sono  salite  a  L.  671  794  000  e  avven- 
nero solo  a  partire  dal  giugno,  dopo  la  cessazione  di  tali  prestiti. 
Nell'ammontare  indicato  degli  acquisti  e  delle  vendite  di  cambi  sono 
incluse  Lire-oro  433  448  000,  valore  nominale  delle  divise  acquistate 
lìiediante  vendita  di  lire  it.  all'estero  e  176  190  000  valore  nominale 
delle  divise  vendute  per  acquisto  di  lire  italiane  all'estero:  il  totale 
delle  lire  it.  vendute  all'estero  fu  di  lire-carta  744  097  000  e  il  to- 
tale di  quelle  acquistate  fu  di  lire-carta  222  062  000  ;  questa  compra 
e  vendita  di  lire  all'estero  è  riservata  all'Istituto,  in  relazione  alla 
particolare  importanza  sul  mercato  dei  cambi  ma  varie  operazioni 
liancarie  si  risolvono  naturalmente  in  via  indiretta  in  compre  e  ven- 
dite di  lire.  L'Istituto  in  sindacato  colle  quattro  grandi  banche,  ha 
svolto  vaste  operazioni  (non  incluse  nelle  cifre  esposte)  per  la  prov- 
vista delle  divise  necessarie  per  l'importazione  privata  di  carbone 
fossile  (da  luglio),  e  per  fornire  divise  al  Tesoro  necessarie  all'impor 
razione  di  derrate. 

Sempre  in  vista,  essenzialmente,  di  controllare  il  mercato  dei 
!  allibi  il  11.  D.  11  settembre,  n.  1674,  ha  vietato  a  istituti  o  cittadini 
italiani  di  compiere  operazioni  di  prestiti  o  partecipazioni  finanziarie 
alTestero,  senza  preventiva  autorizzazione  del  ministro  del  Tesoro. 

Mentre  le  nostre  banche  vanno  espandendo  la  loro,  azione  al- 
l'estero, hanno  provocato,  per  la  tema  di  concorrenza,  un  nuovo  provve- 
dimento avverso  all'im})ianto  di  sedi  e  succursali  di  banche  straniere 
in  Italia,  il  K.  1).  4  settembre  n.  1620,  che  subordina  tale  impianto 
alla  preventiva  autorizzazione  del  ministro  del  Tesoro:  fra  gli  ele- 
menti da  considerare  per  la  concessione  o  rifiuto  dell'autorizzazione, 
è  il  trattamento  fatto  dalla  legislazione  dello  Stato  cui  appartiene 
la  banca,  agli  istituti  italiani  che  intendessero  di  esercitare  la  loro 
attività  nel  territorio  di  tale  Stato.  Questa  formalità  si  aggiunge 
alle  disposizioni  fiscali  per  impedire  la  penetrazione  bancaria  estera 
in  Italia,  la  quale  sarebbe  pure  op[>ortuna  per  slimolare  l'afflusso  del 
capitale  forestiero. 
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Una  opportuna  innovazione  è  operata  dal  R.  D.  2  settembre, 
n.  1709,  nelPordinamento  delP  Istituto  italiano  di  credito  fondiario.  Le 
operazioni  di  credito  fondiario  hanno  oramai  da  anni  nei  nostro 
paese  uno  svolgimento  ristretto  e  declinante,  in  relazione  alle  condi- 
zioni dell'economia  agraria  e  dell'economia  edilizia  e  non  sono  pre- 
sumibili prossimi  mutamenti  in  queste  condizioni  :  la  rete  degli  orga- 
nismi esercitanti  il  credito  immobiliare,  creata  in  tempi  ben  divergi 
dagli  attuali,  è  oramai  esuberante.  Ripetutamente  abbiamo  segnalata 
la  convenienza  che  l'organizzazione  di  taluno  fra  tali  organismi  M-d 
utilizzato  anche  per  altri  compiti,  non  troppo  discordanti  dall'attuale. 
Il  nuovo  provvedimento  dà  appunto  facoltà  all'  Istituto  italiano  ^i 
allargare  il  suo  campo  d'azione;  esso  è  autorizzato  a  ricevere  dep<>- 
siti  a  risparmio  ed  in  conto  corrente  per  un  ammontare  fino  a  100 
milioni  di  lire,  destinandoli  (a  titolo  di  garanzia)  all'acquisto  di 
titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  o  di  cartelle  fondiarie  e  (f>ei 
ilivestimento  normale)  a  conti  correnti,  anticipazioni  ed  altre  operazioni 
à  breve  termine  contro  pegno  su  titoli  od  altre  garanzie  reali;  e  'à 
prestiti  a  provincie,  comuni  ed  altri  enti  o  privati,  contro  deleg:^- 
zioni  d'imposte,  tasse  o  contributi  ovvero  contro  pegno  di  titoli  o 
cessione  di  crediti  ipotecari.  L'istituto  viene  perciò  diviso  in  due 
sezioni  autonome,  ciascuna  con  proprio  comitato  e  propri  sindaci. 
€on  bilancio  separato  e  gestione  e  riserva  distinte:  la  prima  si  oc- 
cupa unicamente  del  credito  fondiario,  e  la  seconda  farà  operazioni 
di  credito  e  risparmio  prevalentemente  dirette  ad  incoraggiare  i  Mi 
glioramenti  agrari,  le  bonifiche,  le  irrigazioni,  l'edilizia  e  altre  opere 
di  pubblica  utilità.  A  costituire  un  fondo  di  garanzia  per  le  nuore 
operazioni  sono  destinati  dieci  milioni  del  capitale  sociale  vervsato. 
II  decreto  estende,  inoltre,  all'Istituto  la  norma  vigente  per  le  altre 
aziende  esercitanti  il  credito  fondiario,  per  cui  è  ammessa  l'emissioue 
di  cartelle  sino  al  decuplo  del  capitale  versato  e  del  fondo  di  ri  serra. 
—  L'azienda  di  credito  fondiario  della  Cassa  di  risparmio  di  Veroiaa 
è  stata  trasformata  e  ampliata  (R.  D.  30  novembre,  n.  244-3)  per 
costituire  l'Istituto  di  credito  fondiario  delle  Venezie  con  la  parteci- 
pazione di  parecchie  altre  casse  di  risparmio  venete,  in  base  a  dis|*o- 
sizioni  varie  della  legislazione  sul  risarcimento  dei  danni  di  guerra  : 
Il  nuovo  organismo,  accanto  alle  ordinarie  operazioni  di  credito  fon- 
diario, cura  la  concessione  dei  mutui  ipotecari  per  restaurare  la 
proprietà  immobiliare  nelle  regioni  danneggiate  dalla  guerra  e  per 
opere  di  bonifica  e  di  irrigazione.^ 


*  Per  la  restaurazione  economica  delle  terre  liberate  è  atiiio  creato  ancbe 
1^ Istituto  federale  di  credito  pel  risorgimento  delle  Venezie  1).  L.  24  marzo, 
n.  497)  sedente  presso  la  Cassa  di  risparmio  di  Venezia,  al  quale  spetta  essen- 
zialmente il  compito  di  concedere  anticipazioni  sui  risarcimenti  dei  danni  di  gHeria 
m  corso  di  accertamento  o  liquidazione. 
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Come  già  per  le  precedenti  annate  agrarie  1017-18  e  1018-19, 
anche  lungo  l'anno  1920  sono  stati  emanati  provvedimenti  intesi  a. 
promuovere  nelle  successive  annate  agrarie  1919-20  e  1920  21,  l'in- 
cremento (Ielle  culture  mediante  la  concessione  di  credito  agrario 
attraverso  svariati  istituti,  tra  cui  quello  Nazionale  di  credito  per  la 
cooperazione,  sui  fondi  stanziati  dal  Tesoro..  Questa  forma  speciale 
di  credito  stra«»rdinario  si  distingue  (come  appare  dalle  disposizioni 
particolari  ricbiamate  nei  precedenti  annuari)  da  quello  ordinario, 
disciplinato  dalle  leggi  fundamentali  del  1901  e  del  1911,  in  quanto 
il  credito  normale  considerato  dalla  ìegge  quale  integratore  di  bi- 
sogni agricoli  è  contenuto  entro  determinati  limiti  massimi  di  somma 
per  ciascun  fondo  e  ciascun  scopo,  mentre  il  credito  straordinaria 
pur  beneficando  gli  agricoltori  cbe  non  possono  provvedersi  altrimenti 
del  capitale  di  esercizio,  viene  concesso  senza  limiti  di  somma  (in 
rapporto  ad  un  tanto  per  ettaro,  qualunque  sia  la  superficie  coltivata). 
Inoltre  il  credito  normale  è  concesso  a  determinate  categorie  di  per- 
sone, mediante  ganiuzie  di  rimborso,  mentre  le  sovvenzioni  sui  fondi 
del  Tesoro  sono  coritesse  a  qualsiasi  tipo  di  conduttore  di  fondi 
«enz'altra  garanzia  clie  il  privilegio  sul  prodotto.  Lenux)ve  disposizioni 
adottate  nel  1919  (K.  D.  20  luglio,  n.  1  414  e  D.  M.  12  settembre)  oltre 
ad  aumentare  i  fondi  assegnati  per  It  sovvenzioni  straordinarie,  hanno 
variato  lievemente  l'indole  di  questa  provvidenza  creditizia;  le  sov- 
venzioni non  sono  più  limitate  alle  culture  alimentari,  ma  estese 
ancdie  alle  altre  coltivazioni,  e  si  ammette  che  siano  concesse  altresì 
pur  le  spese  necessarie  all'utilizzazione  e  trasformazione  dei  prodotti 
all'acquisto  di  strumenti  di  lavoro,  di  bestiame,  di  macchine  ;  per 
i  prestiti  relativi  alla  conduzione  dei  terreni,  all'ordinaria  col- 
tivazione, alla  raccolfRf  utilizzazione  e  trasformazione  dei  pro- 
dotti, continua  il  regime  foggiato  per  le  annate  precedenti  e  così 
il  privilegio  sui  frutti  pendenti,  su  quelli  raccolti  nell'anno  e  sulle 
derrate  custodite  nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse  ai  fondi  :  le 
sovvenzioni  devano  avere  scadenza  non  oltre  l'epoca  del  raccolto  o 
della  utilizzazione  e  trasformazione  dei  prodotti  ;  per  i  nuovi  tipi  di 
prestiti  destinati  all'acquisto  di  bestiame,  macchino  agricole  e  stru- 
menti di  lavoro  è  disposto  il  privilegio  sulle  cose  stesse  e  la  scadenza 
può  protrarsi  sino  a  cinque  anni  :  riguardo  agli  acquisti  di  bestiame 
è  introdotto  il  limite  di  somma  di  lire  diecimila  per  ogni  fondo  ed  in 
caso  di  pili  fondi  condotti  dallo  stesso  agricoltore  non  sono  ammesse 
pili  di  due  sovvenzioni:  le  concessioni  per  il  bestiame  sono  subor- 
dinate all'assicurazione  del  medesimo  :  il  rimborso  dei  prestiti,  sia 
per  il  bestiame  che  per  le  macchine,  deve  effettuarsi  con  pagamenti 
rateali  annui;  il  tasso  d'interesse  a  carico  degli  agricoltori  non  può 
superare  il  5°/,,  qualunque  sia  l'istituto  che  cura  il  prestito.  Pertanto 
le  nuove  disposizioni  hanno  attenuato  le  differenze  di  indole,  prim;» 
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esìstenti,  fra  il  credito  agrario  di  Stato  e  quello  ordinario.  —  Par- 
ticolare larghezze  sono  state  introdotte  per  la  concessione  del  credito 
agrario  nelle  terre  del  Yeneto  invase  dal  nemico  o  danneggiate  dalla 
.guerra  (decreti  20  febbraio,  25  maggio,  20  luglio,  12  agosto). 


Oapitolo  YIII. 
Politica  municipale. 

II  primo  anno  di  pace  ha  segnato  in  genere  per  i  municipi  un 
ulteriore  peggioramento  nella  situazione  finanziaria  in  confronto  eoa 
la  posizione,  pur  tanto  grave,  descritta  nel  precedente  annuario.  Il 
volume  delle  entrate  effettive  non  è,  in  complesso,  notevolmente  ac- 
cresciuto né  per  effetto  dei  pochi  provvedimenti  tributari  di  portata 
generale  consentiti  dalla  nuova  legislazione,  né  in  conseguenza  di 
speciali  riforme  operate  dai  singoli  municipi,  e  nemmeno  per  le  mu- 
tazioni economico  sociali  determinate  dal  cessare  delle  ostilità.  Il  ri- 
torno della  pace  non  ha  diminuito  il  volume  delle  spese  effettive: 
sono  proseguite  ancora  talune  delle  necessità  di  assistenza  civile  e 
altre  sono  sorte  per  la  disoccupazione,  con  la  convenienza  e  l'obbligo 
di  intervenire  a  facilitare  la  mediazione  del  lavoro:  sono  continuate 
le  provvidenze  annonarie  eccezionali  e  gli  sforzi  e  i  dispendi  ad  esse 
relativi:  vasti  dispendi  si  sono  dovuti  via  via  affrontare  per  il  rias- 
setto di  molti  pubblici  istituti  e  pubblici  servizi  dopo  anni  di  tra- 
scuranza  o  di  troppo  intenso  sfruttamento:  ^arresto  nelle  costruzioni 
e  il  concentrarsi  di  maggiori  masse  di  popolazione  nelle  città  ha  im- 
posto costose  provvidenze  di  ordine  edilizio  e  di  miglioramento  a  ta- 
luni pubblici  servizi:  grossi  stanziamenti  di  fondi  sono  stati  operati 
in  molti  bilanci  per  ambiziosi  «  programmi  di  dopo-guerra  »,  in  vista 
di  ipotetici  sviluppi  e  trasformazioni  economico-sociali  delle  città  nel 
nuovo  tempo.  Al  di  sopra  di  tutti  questi  moventi  di  spesa  o  di  mag- 
giore spesa,  fattore  massimo  di  dilatazione  nel  passivo  dei  bilanci 
municipali  è  lo  svilimento  della  moneta  che  eleva  il  costo  delle  ma- 
terie e  che  sopratutto,  ha  elevato  la  retribuzione  dei  servigi.  llVa- 
sto  e  profondo  movimento  avvenuto  lungo  il  1019  da  parte  di  ogni 
ordine  di  lavoratori  per  conseguire  l'accrescimento  delle  mercedi,  in 
relazione  alla  nuova  ragione  degli  scambi,  ha  avute  ben  gravi  riper- 
cussioni sui  bilanci  degli  enti  locali.  Sono  state  assai  estese  le  agi- 
tazioni degli  operai  adibiti  ai  pubblici  servizi  per  ottenere  elevazioni 
nei  salari  e  l'adozione  dell'orario  di  otto  ore  :  sono  avvenuti  scioperi, 
e  le  migliorie  ai  patti  di  lavoro  sono  state  generali.  Sono  state  assai 
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Alaste  anche  le  agitazioni  degli  impiegati  delle  amministrazioni  loqali, 
sotto  la  direzione  di  agguerrite  e  audaci  colleganze  :  per  la  imposizione 
di  un  più  elevato  sistema  di  retribuzioni  si  minacciò  la  interruzione 
del  lavoro  e  si  ebbe  in  fatto  qualche  sporadico  caso  di  scioperi  d^m- 
piegati.  L'agitazione  ha  avuto  uno  svolgimento  coordinato  in  tutto 
il  paese  con  uniformità  ,di  intenti,  in  vista  di  raggiungere  per  le 
varie  categorie  di  funzionari  la  fissazione  di  livelli  minimi  di  sti- 
pendio determinati  in  relazione  con  la  importanza  dei  comuni,  misu- 
rata dalla  rispettiva  popolazione.  L'agitazione  si  è  svolta  con  pres- 
sione anche  sull'autoiità  centrale  e,  pur  senza  portare  alla  esplicita 
fissazione  di  quei  minimi,  ha  in  realtà  condotto  a  un  esteso  equi- 
paramento.  Già,  proseguendo  la  anteriore  pratica,  lo  Stato  aveva 
imposto  ai  comuni  e  alle  Provincie  la  concessione  di  una  indennità 
di  caro  viveri,  corrispondente  a  quella  da  esso  accordata  ai  propri 
funzionari  (D.  L.  9  marzo  1019,  n.  338).  E  poi  il  decreto  del  16  otto- 
bre n.  1900  ha  introdotto  un  principio  nuovo  e  di  grande  importanza, 
nel  diritto  amministrativo  locale,  quello  per  cui  l'autorità  tutoria  —  la 
giunta  provinciale  amministrativa  —  può  intervenire  d'ufficio  per  mi- 
gliorare gli  stipendi  e  i  salari  del  personale  dipendente  dagli  enti 
locali,  quando  ritenga  non  corrispondano  ad  un  criterio  di  giusta  retri 
buzione,  tenuto  conto  delle  condizioni  speciali  delle  singole  località 
e  dell'importanza  dell'opera  richiesta,  nei  limiti  degli  aumenti  di  ono- 
rario accordati  agii  impiegati  dello  stato.  Lo  stesso  decreto  ha  impo- 
sto anche  una  revisione  generale  dei  regolamenti  e  delle  tabelle  orga- 
niche entro  il  mese  di  gennaio  1920,  sì  da  assicurare  al  personale 
una  sistemazione  definitiva  di  stipendi  e  di  carriera,  facendo  obbligo 
alle  giunte  provinciali  di  sostituirsi  alle  amministrazioni  inadempienti, 
entro  un  mese  da  tale  termine.  Il  nuovo  principio  così  introdotto  nel 
contratto  di  lavoro  per  il  personale  amministrativo,  tecnico  e  operaio 
degli  enti  locali  tende  a  sottrarre  tale  personale  nei  riguardi  dell'al- 
tezza e  progressività  della  retribuzione  al  volere  dei  nuclei  che  ten- 
gono il  potere  in  quegli  enti,  ma  tende  anche  a  un  generale  livel- 
lamento, prescindente  dalla  diversità  di  condizioni  e  di  potenzialità 
finanziaria  dei  singoli  enti  e  dalla  diversità  nelle  effettive  prestazioni 
d'opera.  A  questa  sistemazione  delle  carriere  per  gli  impiegati  locali 
fa  riscontro  quella  operata  per  i  maestri  elementari,  in  seguito  allo 
sciopero  altrove  ri<'(»idato.^  Mentre  per  gli  aumeitti  di  stipendio  de- 

*  I  generali  livellHiueuti  delle  retribuzioni  di  queste  e  di  altre  categorie  di 
l-tibblici  funzionari  ed  agenti,  prescindeudo  in  massima  dalle  condizioni  parti- 
colari degli  enti  impieganti  e  dai  caratteri  speciali  delle  singole  prestazioni 
d'opera,  corrispondono  a  tendenze  livellatrici  che  negli  ultimi  tempi  vanno  sem- 
pre pit  dominando  nel  mondo  del  lavoro  col  prevalere  dei  vasti  concordati 
di  taritt'e:  nella  determinazione  della  retribuzione  si  attenua  il  principio  secondo 
cui  questa   corrisponde  alla  produttività  del  lavoro,  per  prevalere  il  principio  se- 
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cretati  a  vantaggio  dei  maestri  elementari^  lo  Stato  ha  ossunto  Tonere 
della  maggiore  spesa  (D.  L.  6  luglio  n.  1239  e  21  settembre  n.  1777), 
ì  rialzi  nelle  retribuzioni  per  il  personale  amministrativo  e  tecnico 
gravano  sui  bilanci  comunali  e  provinciali.  In  tali  bilanci  i  capitoli 
/elativi  al  personale  sono  diventati  veramente  imponenti.*  Per  prov- 
vedere a  questi  maggiori  dispendi,  lo  Stat^,  nel  renderli  obbligatori, 
non  ba  previsto  fonti  di  tipo  nuovo  per  i  mezzi  necessari,  ma  solo  Uà 
additato  (D.  L.  9  marzo  1919,  u.  338)  alle  amministrazioni  provin- 
ciali la  sovrimposta  ai  tributi  immobiliari  al  di  la  dei  limiti  di  legge: 
e  alle  amministrazioni  comunali  ìe  tasse  di  esercizio  e  rivendita,  quelle 
sulle  vetture  e  i  domestici  nella  misura  massima  portata  dal  decreto 
del  1917;  le  tasse  sui  pianoforti  e  sui  bigliardi,  e  una  delle  impo- 
ste sul  valore  locativo  (o  sui  locali),  o  di  famiglia  o  sul  bestiame  : 
e  Paumento  delle  sovrimposte  al  tributo  immobiliare  in  eccedenra 
al  massimo  e  l'imposizione  (di  cui  in  appresso)  di  sovrimi>osta  al 
tributo  mobiliare.  Per  molte  amministrazioni  queste  varie  fonti  tri 
butarie  già  erano  state  utilizzate  in  alto  o  in  massimo  grado  "e 
da  esse  non  si  poteva  più  trarre  gran  frutto.  Così  sono  assai  fre- 
guenti  le  amministrazioni  che  hanno  colmato  i  disavanzi,  prove- 
flienti  dalle  nuove  e  maggiori  spese,  con  indebitamenti:  sono  state 
rinnovate  le  larghezze  anteriormente  consentite  per  la  concessione  di 
mutui  da  parte  della  cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  fronteggiare 
le  defìcenze  nei  bilanci  comunali  (K.  D.  7  settembre  n.  1632). 

Ma  prescindendo  dagli  speciali  bisogni  di  fondi  per  le  cresci^t^ì 
spese  di  personale,  di  fronte  alla  gravissima  situazione  in  cui  versaao 
le  finanze  degli  enti  locali,  sono  state  adottate  nel  1919  misure  gè 
neraìi  di  grande  portata  per  allargare  considerevolmente  i  cespiti  d'en- 
trata di  quegli  enti  ed  avviare  la  sistemazione.  Un  carattere  transi- 

Gondo  cui  la  retribuzione  assicura  al  lavoratore  un  dato  tenore  di  vita.  Le  con- 
uegìienze  del  inatainento,  positiTe  e  negative,  dal  punto  di  vista  cosi  ecoiioraic') 
«ome  sociale,  sono  ben  evidenti.  Conseguenze  decisamente  negative  ha  la  tendenza 
«ke  si  viene  manifestando  generale  nelle  nuove  sistemazioni  della  burocrazia  e 
•iel  personale  tecnico  e  didattico  dei  pubblici  enti  (cosi  come  già  si  manifestava 
nei  concordati  di  tariffa  per  le  industrie)  alla  diminuzione  nella  distanza  relativa 
fra  ìe  retribuzioni  minime  e  le  massime  per  il  complesso  del  personnle  :  la.  con- 
trazione della  graduazione  gerarchica  delle  retribuzioni  attenua  lo  stimolo  alla 
differenziazione  nelle  capacità,  riduce  un  fattore  di  formazione  di  capacità  supe- 
riori e  accentua  la  prevalenza  dei  tipi  medi  e  mediocri.  Nelle  nuove  sistemazioni 
delle  retribuzioni  nna  piccola  parte  soltanto  dell'aumento,  in  confronto  al  livello 
anteriore,  absmne  la  forma  di  indennità  per  caro  viveri:  tale  parte  soltanto  ha 
esplicitamente  carattere  transitorio  ;  il  rimanente  è  acquisito  e  segua  definitivo 
aumento  di  stipendio,  indipendentemente  dai  futuri  ribassi  nei  prezzi  delle  merci. 
*  Cofiij  ad  e».,  in  un  discorso  tennto  al  consiglio  comunale  di  Napoli  dal  pro- 
Bindaco  Labriola  il  13  settembre  1919,  e  indicata  la  spesa  annua  per  gli  stipendi 
e  il  caro  viveri  al  personale  iu  32  milioni,  mentre  le  entrate  effettive  raggiun- 
gono soltant*)  34  uiilioni  annui. 
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Olio  ha  assunto  il  provvedimento  preso  col  D.  L.  13  febbraio,  n,  156^ 
■f  quale  ha  però  posto  un  principio  decisamente  innovatore  nell'or- 
imamento  tributario  locale.  Il  concetto  della  diseguale  sovraimposi- 
zione  per  i  terreni  e  i  fabbricati  era  già  stato  accolto  nel  1918  (D.  L. 
6  gennaio,  n.  43)  ma  assai  timidamente,  limitandosi  a  dieci  soli  cen- 
tesimi la  differenza  nell'aliquota  addizionale  :  ora  la  facoltà  di  ineguale 
imposizione  ò  stata  ammessa  senza  limiti,  molto  logicamente  dato  il 
xanto  diverso  congegno  per  la  valutazione  e  tassazione  del  reddito 
Tiiediante  il  tributo  principale  per  la  proprietà  terriera  e  per  la  pro- 
prietà edilizia.  *  e  data  la  ben  diversa  situazione  in  cui  ora  si  tro- 
vano tali  proprietà. 

Più  importante  è  Paltra  innovazione  introdotta  dallo  stesso  de- 
creto del  febbraio,  in  quanto  ha  ripristinato,  sia  a  favore  dei  comuni 
che  delle  provincie,  il  diritto  di  so vraim posta  per  i  redditi  di  ricchezza 
mobile.  Come  è  noto  tale  diritto  di  sovraimposizione  era  stato  rico- 
uosciuto  alle  ammioistrazioni  locali  agli  inizi  della  unificazione  na- 
zionale, senza  limitazioni  come  per  i  tributi  sui  redditi  immobiliari, 
dalle  grandi  leggi  che  dettero  originario  assetto  alle  imposte  diretta: 
in  quella  fase  primordiale,  le  addizioni  ai  tributi  diretti  di  Stato  do- 
vevano* costituire  la  base  per  le  finanze  locali,  i  tributi  speciali  e 
indiretti  avere  solo  funzione  complementari:  poi  il  semplice  sistema 
"!b  via  via  rapidamente  alterato,  sp^^cialmente  per  il  bisogne  finan- 
ziario dello  Stato,  allargandosi  la  funzione  dei  tributi  locali  speciali 
'•  restringendosi  quella  delle  sovrimposte  dirette  ;  ad  esse  furono  po- 
-re  limitazioni,  restrittive  particolarmente  rispetto  ai  redditi  mobi- 
iarij  sino  a  che  la  legge  dell'I  1  agosto  1870,  mentre  recò  un  nuovo 
uaspriraento  al  saggio  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  tolse  ai  co- 
tiuni  il  diritto  di  trarre  i3roventi  da  tale  fonte.  La  sovrimposta  mo- 
'iliare  di  ^/^  di  centesimo  lasciata  ai  comuni  nel  1870,  e  la  parte- 
ipazione  loro  accordata,  più  tardi,  nel  1877  ai  proventi  di  Stato  |>er 
:^le  imposta  nella  misura  del  10  °/o  sul  gettito  per  le  categorie  B  e  0, 
-ono  dalle  stesse  leggi  giustificate  soltanto  come  compenso  alle  spese 
di  riscossione  addossate  ai  comuni  e  come  eccitamento  alla  loro  coope- 
razioAe  nell'accertamento  dei  redditi.  Questa  partecipazione  venne  al- 
fine soppressa  definitivamente  colla  legge  del  22  luglio  1894,  mentre  di 
nuovo  si  inaspriva  il  tributo  mobiliare,  e  si  liberavano  i  comuni  dalle 
spese  per  il  relativo  accertamento  dei  redditi.  Lungo  gli  ultiuii  de- 
cjenni,  mano  mano  che  la  trasformazione  dei  caratteri  e  delle  funzioni 
lei  municipi  rendevano  più  grave  la  situazione  delle  finanze  locali,  che 
tumultuane  e  inorganiche  innovazioni  parziali  peggioravano  i  caratteri 
lei  regime  tributario  e  che  si  svolgeva  la  trasformazione  dell'economia 


^  Nell'annuario   1916,  alia  p.   o^^},   iiix- 
f!Ì  legga  «  inoprietà  odiliKia». 
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nazionale  con  la  gran  espansione  della  proprietà  mobiliare,  molti  fra  gli 
schemi  di  riassetto  avanzavano  la  proposta  di  ridare  agli  enti  locali  un 
qualche  cespite  di  entrata  connesso  col  tributo  di  Stato.  Il  decreto  del 
febbraio'  1919  rifa  un  primo  passo  su  questa  via  poiché  dà  ai  comuni 
e  alle  provincie,  che  sono  stati  autorizzati  ad  eccedere  il  limite  le- 
gale delle  sovrimposte  fondiarie*,  il  diritto  di  applicare  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile  delle  categorie  B  e  O  (redditi  di  lavoro  e  misti), 
esclusi  per  la  categoria  C  i  redditi  tassati  per  rivalsa/  una  sovrim- 
posta in  misura  non  superiore  a  centesimi  dieci  per  ogni  lira  d'im- 
posta erariale,  gravante  i  redditi  stessi  pei  ruoli  principali  delPanno 
anteriore  a  quello  in  cui  viene  deliberata  l'applicazione  della  sovrim- 
posta ;  per  i  redditi  che  si  producono  in  due  o  più  comuni  o  Provin- 
cie il  riparto  del  gettito  ha  luogo  fra  gli  enti  interessati  (presumi- 
bilmente in  proporzione  alla  quota  di  produzione  nei  rispettivi  territori). 
Questa  sovriraposizione  approssimativamente  corrisponde  nell'importo 
suo  (ma  non  nel  meccanismo  tributario)  alla  partecipazione  che  sul 
gettito  dell'imposta  mobiliare  era  rimasta  ai  comuni  nei  primi  tempi 
dopo  il  1877.  Còme  appare  dalle  notizie  riportate  in  appresso,  parec- 
chi municipi  si  sono  avvalsi  già  nel  1919  di  questa  nuova  facoltà. 
Lo  stesso  decreto  del  febbraio  —  sotto  la  pressione  del  partita 
socialista  —  ha  accolto  la  proposta,  già  discussa  nel  precedente  an- 
nuario, per  P  istituzione  dell'imposta  sui  locali,  secondo  la  formula 
tracciata  dal  Sindaco  di  Bologna,  dott.  Francesco  Zanardi.  Già  ab-' 
biamo  espresso  il  nostro  dissenso  rispetto  a  questo  tributo,  che  segna 
tecnicamente  un  grande  regresso  in  confronto  colla  vecchia  imposta 
sul  valore  locativo  e  che  è  stata  presentato  con  grande  clamore,  come 
cosa  nuova,  capace  di  riuscire  grande  cespite  per  la  finanza  locale. 
Secondo  il  decreto,  pertanto,  ai  comuni  è  data  facoltà  di  applicare, 
in  vece  di  quella  sul  valore  locativo,  un'  imposta  sui  locali  di  cui 
ciascun  residente  nel  territorio  comunale,  o  ciascun  ente,  abbia  per 
qualsiasi  titolo  il  godimento.  Pei  locali  di  godimento  collettivo,  l'im- 
posta è  dovuta  dalla  persona  o  dàlie  persone  che  risultano  come  lo- 
catarie dal  contratto  di  affitto.  Sono  esenti  i  locali  adibiti  a  servizi 
pubblici,  al  culto,  all'istruzione,  ecc.  Il  pr^rìetario  dello  stabile  è 
gravato  solo  per  i  locali  di  cui  abbia  l'effettivo  godimento  per  abi- 
tazione, o  commercio,  o  industria  o  professione.  Un  regolaménto  co- 
munale deve  dare  norme  per  classificare,  agli  effetti  del  tributo,  i  lo- 
cali secondo  la  destinazione,  ubicazione,  altezza  dal  suolo  stradale 
e  cubatura,  fissando  le  relative  aliquote  :  queste  non  possono  superare 
un  decimo  del  valore  locativo  reale  a  presunto.  Secondo  quanto  ab- 


^  Il  D.  L.  dell'S  maggio,  n.  806,  —  accogliendo  un  voto  espresso  da  vari 
nìunicipi  —  ha  consentito  l'applicazione  della  sovrimposta  aijche  riguardo  ai  red- 
diti inscritti  nei  ruoli  speciali  per  profitti  di  guerra. 
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biamo  nitro  voite  indicatu,  questa  riesumazione  di  vecchi  meccanismi 
tributari  è  assai  peggiore  dell'imposta  sul  valore  locativo:  è  criterio 
assai  più  razionale  colpire  i  contribuenti  in  proporzione  alla  pigione, 
essendo  il  numero  delle  camere  un  ben  grossolano  indice  di  capacità 
^contributiva:  e  per  il  più  semplice  accertamento  non  è  necessario  il 
laborioso  e  costoso  censimento  dei  vani.  Parecchi  municipi  (come  è 
accennato  in  seguito)  hanno  deliberato  l'applicazione  di  questa  impo- 
sta, ma  essendo  risultato  dai  lavori  preparatori  per  la  generale  riforma 
tributaria,  che  essa  era  tosto  destinata  a  sparire  dal  nostro  diritto 
finanziario,  così  è  probabile  non  siano  avvenute  etì'ettive  applica- 
zioni. 

La  riforma  delle  imposte  dirette  sui  redditi,  operata  coj  R.  D.  24  no- 
vembre, n.  2162  —  commentata  in  altro  capitolo  per  quanto  si  ri- 
ferisce ai  tributi  di  Stato  —  ha  al  lì  ne  apportato  anche  alla  riforma 
dei  tributi  diretti  locali.  Il  regime  adottato  è,  per  questa  parte,  pie- 
namente conforme  al  disegno  di  legge  che  era  stato  presentato  alla 
camera  dei  deputati  dal  ministro  Meda,  in  base  alle  proposte  della 
nota  commissione  di  studio. 

La  contemporanea  ed  organica  trasformazione  deli-intero  ordina- 
mento tributario  diretto  centrale  e  locale  ha  consentito  una  linea  di 
riforma  di  questa  essenziale  parte  della  finanza  locale  piìi  logica  di 
quella  tracciata  nei  molti  studi  e  schemi  di  legge,  che  da  decine  d'anni 
si  succedono  per  la  soluzione  del  tormentoso  e  poderoso  problema. 
La  necessità  di  una  soluzione  capace  di  recare  un  gettito  copioso 
risulta  ora  as.sai  più  impellente  di  prima,  per  le  condizioni  veramente 
minacciose,  in  cui  si  trovano  le  finanze  locali  dopo  la  guerra.  Le  in- 
novazioni svoltesi  negli  ultimi  tempi  nell'assetto  dell'economia  nazio- 
nale (specialmente  col  vasto  sviluppo  delle  industrie  e  colla  gran 
importanza  assunta  dalla  ricchezza  mobiliare),  e  la  mutazione  veri- 
ficatasi nella  distribuzione  delle  fortune  e  dei  redditi,  hanno  creato 
condizioni  economiche  tali  che  consentono  un  tipo  di  riforma  tribu- 
taria locale  ben  diverso  da  quelli  prima  proposti. 

La  formula  scelta  —  a  dift'erenza  di  molte  fra  quelle  anteriori  — 
esclude  il  concetto  di  una  netta  separazione  dei  cespiti  tra  la  ftnanza 
centrale  e  locale  e  specialmente  rigetta  la  proposta  (ohe  per  lungo 
tempo  ebbe  fra  noi  propugnatori  anche  valorosi)  di  lasciare  allo  Stato 
le  sole  imposte  dirette  di  carattere  personale,  affidando  appieno  ai 
comuni  e  alle  provincie  le  imposte  dirette  reali.  L'assegnazione  agli' 
enti  locali  del  gettito  dei  due  tributi  immobiliari  era  giustificata  ta- 
lora colla  considerazione  che  l'opera  municipale  e  provinciale  tormt 
prevalentemente  a  beneficio  della  proprietà  terriera  e  edilìzia,  e  così 
quei  tributi  costituirebbero  quasi  una  forma  di  controprestazione  di 
fronte  ai  maggiori  pubblici  servizi:  ma,  (iopo   le   recenti    trasforma- 
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zioai  subite  dall'economia  nazionale,  col  grande  svilui^po  dell'indu- 
stria e  della  ricchezza  mobiliare,  si  deve  considerare  che  l'azione  degli 
enti  locali  torna  variamente  essenziale  e  benefica  anche  ai  detentori 
della  ricchezza  mobiliare.  La  distinzione  delle  varie  fonti  di  gettito 
tributario  partiva  anche  dalla  affermazione  che  sarebbe  riuscito  così 
più  sicuro  Paccertamento  dei  redditi  :  in  vero  il  reddito  complessivo,  e 
specialmente  la  parte  che  è  frutto  della  ricchezza  mobiliare,  può  es- 
sere più  facilmente  constatato  dallo  Stato  con  i  suoi  organi  sparsi 
in  tutto  il  territorio  nazionale,  i  quali  possono  meglio  perseguire 
tutte  le  fonti  nella  loro  varietà  dì  tipo  e  di  ubicazione.  La  conve- 
nienza di  mantenere  il  coordinamento,  la  stretta  connessione  fra 
tributi  diretti  di  Stato  e  locali  si  presenta  evidente  per  mante- 
nere o  raggiungere  una  uniformità  di  principi  tributari  in  tutto  il 
paese  (uniformità  necessaria  per  equità,  tenuta  presente  la  gravezza 
delle  aliquote  che  orinai  si  deve  raggiungere  per  soddisfare  ai  vasti 
bisogni  pubblici);  e  si  presenta  opportuno  anche  per  evitare  grandi 
rivolgimenti  e  spostamenti  di  cespiti  per  i  diversi  enti  interessati  e 
la  necessità  di  coippensi  e  di  laboriose  liquidazioni.  L'accurata  ri- 
forma generale  disposta  nei  meccanismi  tutti  deiraccertamento  fa  spe- 
rare il  raggiungimento,  anche  nell'interesse  degli  enti  locali,  di  una 
generale  e  rigorosa  ed  equa  individuazione  e  valutazione  dei  vari 
ordini  di  redditi.  La  enoraie  dimensione  raggiunta  ormai  dal  fabbiso- 
gno dei  municipi  e  delle  provincie  reniJe  necessario,  anche,  per  i  bi- 
sogni locali,  di  un  pieno  ricorso  alla  capacità  contributiva  misurata 
da  ogni  ordine  di  redditi,  allargandosi  cosi  notevolmente  il  campo 
della  finanza  locale.  I  caratteri  assunti  dalla  compagine  economica 
del  paese  e  i  principi  i)olitici  e  sociali  oggi  prevalenti  importano  che 
ai  bisogni  degli  enti  locali  si  provveda  in  gran  parte  mediante  i  tri- 
buti diretti  ;  a  rendere  convepiei;ite  un  tale  assetto  contribuisce  anche 
la  grave  crisi  che  si  viene  svolgendo  nella  gestione  del  principale 
tributo  indiretto,  il  dazio  sul  consumo:  nei  comuni  chiusi,  il  rialzo 
nel  livello  delle  mercedi  per  il  personale  ha  molto  accresciute  le  spese 
di  riscossione,  cosV  da  ridurre  di  molto  la  rilevanza  del  gettito  netto: 
e  data  Paltezza  dei  prezzi  dei  generi  di  largo  consumo,  le  ammini- 
strazioni rifuggono  dalFoperare  congrui  inasprimenti  di  tariffe. 

Forse  la  rifo^'ma  avrebbe  potuto  raggiungere  una  sistemazione  più 
logica  se  il  nostro  diritto  amministrativo  ammettesse  una  varietà  si- 
stematica di  disposizioni,  secondo  la  entità  dei  comuni  cui  si  deb- 
l)ono  applicare,  e  le  norme  medesime  non  dovessero  valere  necessa- 
riamente così  pel  piccolo  villaggio  alpino  di  poche  centinaia  d'abi- 
tanti come  per  il  vasto  centro  industriale  e  commerciale  ove  si  ad- 
densa una  rilevantissima  massa  di  i)opolazione ;  la  uniformità  di  norme 
tributarie  male  si  adatta  alla^  varietà  dei  casi:  la  popolazione  del 
-comune  rurale  ha  per  lo  più  redditi  poco  dissimili  e  spesso  limitati, 
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derivati  da  un'unica  tonte  o  da  fonti  della  stessa  specie  e  situat45 
nei  limiti  del  sno  territorio;  nei  centri  cittadini  maggiori  invece  si 
raccolgono  molti  redditi  di  diversi  tipi  e  specialmente  redditi  misti 
di  capitale  e  lavoro  e  di  solo  capitale,  v'ha  grande  varietà  nella  mi- 
sura dei  redditi  individuali  e  spesso  vi  si  consumano  redditi  prove- 
nienti da  fonti  lontane.  A  queste  differenze  economico-sociali  male 
si  adattano  uniformi  disposizioni  tributarie.  Tuttavia  il  sistema  pre- 
ècéìto  presenta  una  discreta  mobilità  e  varietà  di  soluzioni. 

Tale  sistema  poggia   anzitutto  sulla  già  accennata  più   organica 
partecipazione  del  comune  ai  redditi  derivati  dal  lavoro  solo  o  misto 
al  capitale,  mediante  la  istituzione   di  una  imposta  autonoma   sulle 
industrie,  i  commerci  e  le  professioni,  da  surrogarsi  alla  attuale  tassa 
di  esercizio  e  rivendita,  la  quale  rimane  solo  per  i  redditi  minimi  col 
nome   di    «tassa  di  patente».   Eimane   pertanto  ancora    escluso   da 
contribuzione  per  le  spese  locali  il  reddito  derivato  dal  puro  capitale 
mobiliare  (interessi  di  mutui,  di  depositi,  di  titoli  ecc.)  :  Tesclusion* 
deriva  essenzialmente  dal  fatto  che  normalmente  questi  redditi  sono 
inseriti  a  carico   delPente   debitore  e    sarebbe  difficile   perseguire   il 
reddituario    effettivo  nel  luogo    ove   risiede  per  attribuire   il  gettito 
del  tributo  a  tale   comune  di   residenza.   Ammessa   pertanto   la  im- 
posizione  per   i   redditi   da   industrie,    commerci    e  professioni,  non 
bì  è  riprestinato  il  metodo,  adottato  sino  a)  1894,  della   comparteci- 
pazione al  provento  erariale  della  imposta  mobiliare,  ma  si  è   adot- 
tato invece  quello  della  sovraimposizione,  il  quale  ha  il  pregio  della 
varietà  di  aliquota  in  relazione  al  vario  bisogno  finanziario  dei  sin- 
^li.  Il  tributo,  pur  avendo  in  fatto  questo  carattere  di  sovrimposta 
poiché  si  basa  di  regola   sui  redditi  già  accertati  agli   effetti  della 
imposta  erariale  normale)  presenta   una  certa  autonomia  e   deve  se- 
guire le  norme  tecniche  e  procedurali  fissate  dallo  Stato  in  un  rego- 
lamento-tipo.   È  colpito   dalla  nuova   imposta   chiunque  eserciti   nel 
comune  un'industria,  un  commercio,  un'arte,  una  professione;  come 
base  di  imposizione   è   adottato  lo  stesso   reddito  già  inscritto   agli 
effetti  della  imposta  normale  di  Stato  :  però  —  a  fine  di  evitare  alla 
finanza  dei  comuni  l'alea  delle  variazioni  attraverso  gli  anni  —  P  im- 
posta municipale   è  adeguata  alla  media  delle   imposizioni   di   Stato 
di  un  quadriennio  o  di  quel  più  breve  periodo  di  tempo  a  cui  risale 
ìft  prima  imposizione   agli   effetti  della  imposta  normale,    col  conse- 
guente diritto  per  il  contribuente  o  per  il  «comune  a  chiedere  o  pro- 
porre revisioni  e  rettificazioni  quadriennali.  Speciali  valutazioni  agli 
effetti  della  sola   imi)0Sta  comunale  hanno   luogo   per  i   redditi   non 
ancora  colpiti  o  esenti  dall'  imposta  normale  di  Stato.  Analogamente 
a  quanto  dispone  il  provvisorio  decreto  del  febbraio  1919,  la  ripar- 
tizione   dei  redditi  che'  si    producono  in  due  o   più  comunicò   fattiv 
d'accordo  fra    i   comuni    stessi.    L'aliquota   dell'  imposta   municipale. 
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paò  giungere  fino  a  un  primo  limite  massimo  del  2  ^/^ ,  in  quanto 
trattisi  di  redditi  derivati  da  industrie  e  commerci  (categ.  B  del- 
l' imposta  normale  e  categoria  A-1  per  gli  utili  di  società  azionarie) 
e  dell'I, 60  Yo  sui  redditi  netti  derivati  da  "un  arte  o  una  professione 
(categ.  0),  mantenendo  sempre  il  rapporto  di  y^  fra  le  rispettive  ali- 
quote, quando  non  si  adotti  questo  limite  massimo.  Le  aliquote  stesse 
possono  essere  aumentate  fino  alla  metà  (cioè  portate  al  3  e  al  2.40  y^) 
allorquando  concorrano  le  circostanze  che,  secondo  la  legislazione 
sinora  vigente,  autorizzano  l'eccedenza  al  limite  legale  delle  sovrim- 
poste fondiarie. 

Poiché  l'imposta  municipale,  al  pari  di  quella  normale  di  StAto. 
esenta  i  redditi  non  eccedenti  L.  1  200  annue,  così,  per  i  redditi  mi- 
nori, i  municipi  sono  stati  autorizzati  a  creare  una  tassa  di  patema 
per  colpire  tali  piccoli  redditi,  tassa  che  è  sembrata  necessaria  spe- 
cialmente rispetto  ai  comuni  minori  ove  i  redditi  industriali  e  com- 
merciali elevati  sono  rari  :  tale  tassa  di  patente  colpisce  gli  eserciKÌ 
secondo  la  entità  loro  e  varia  da  L.  5  a  25  annue  per  le  industrie 
e  commerci  e  da  L.  4  a  20  per  le  arti,  professioni  e  uMci. 

Poiché  è  logico  che  anche  le  casse  provinciali  traggano  provanti 
dalla  ricchezza  mobiliare,  cosi  si  è  ammesso  che  le  Provincie  pos- 
Ksano  colpire  con  aliquote  addizionali  i  redditi  tassati  con  l' imposta 
municipale  sulle  industrie  e  commerci,  risultando  cumulativa  la  per 
cezione  :  la  sovrimposta  può  raggiungere  normalmente  il  limite  mas- 
simo dell'  1  e  del  0.80  y^,  per  i  due  ordini  di  redditi  ;  e,  nel  caso  già 
accennato  per  i  comuni,  si  può  portare  le  aliquote  al  limite  massimo 
insuperabile  dell' 1.50  e  1.20  ^/q.  Non  è  ammessa  sovrimposizione  pro- 
vinciale alla  piccola  imposta  di  patente,  poiché  i  servizi  provinciali 
(stradali,  ecc.),  che  giustificano  l'aggravio  riguardo  alle  maggiori 
aziende,  non  ridondano  specificamente  e  particolarmente  a  vantaggio 
dei  modestissimi  esercizi  soggetti  alla  tassa  di  patente. 

Il  reddito    complessivamente  realizzato   dalle  singole   famiglie 
stato  sinora  oggetto  di  vari  tributi   comunali  (imposta  di   famigli», 
sul  valore    locativo,  sui  locali  goduti),  tributi   imperfettamente   fog- 
giati, i  quali  si  basavano  per  misurare  la   capacità  contributiva   su 
indizi  tratti  da  taluni  dispendi  oppure  tentavano  variamente  l'accer- 
tamento del  reddito  globale  senza  riuscirvi,  essendo  usualmente  i  mu 
nicipi  incapaci  di  constatare  pei  propri  contribuenti  le  fonti  di  reti 
dito  site  fuori  dell'ambito  del  comune.  Il  decreto  molto  opportuna- 
mente  sopprime    gli   accennati    anteriori  tributi  e   meglio  consente 
ai  comuni  di  distribuire  il  carico  sui  contribuenti  in  base  al  reddito 
globale,  secondo  l'accertamento  che  lo  Stato,  con  gli  svariati  mezzi  dì 
cui  dispone,  opera  agli  effetti  dell'  imposta  complementare.  È  così  ac- 
cordata ai  comuni  la   facoltà  di   sovxaimporre   centesimi   addizionali 
:ill' imposta  complementare,  fimo  al   limite  ordinario  di  centesimi  :2 
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per  ogni  lira  della  corrispondente  imposta  erariale  principale,  con 
facoltà  di  eccedenza  fino  ad  un  secondo  limite  insuperabile  di  altri 
10  centesimi.  Questa  sovrimposizione  riesce  progressiva  come  il  tri- 
buto principale  e,  data  la  piii  vasta  base,  è  probabile  riesca  in  genere 
assai  più  redditizia  cbe  le  vecchie  imposte  cai  sottentra.  Non  sono 
ammesse  sovrimposte  al  tributo  straordinario  sul  capitale,  dato  il  ca- 
rattere eccezionale  cbe  esso  si  propone  di  «  prelevazione  straordi- 
naria sulla  ricchezza  nazionale  »  e  il  fine,  inizialmente  affermato,  della 
provvista  di  «  mezzi  i>er  alleggerire  il  pesante  carico  dei  debiti  deri 
vanti  dalla  g:uerra  >. 

La  organizzazione  della  sovrimposta  sui  terreni  e  sui   fabbricati 
non  subisce  variazioni  molto  rilevanti,  almeno  lungo  il  primo  quin- 
quennio di  instaurazione    del  nuovo  regime,   salvo  le  variazioni   de- 
scritte in  altro  capitolo,  fra  cui  ha  importanza  massima  l'esclusione 
deir  imposta  sui  fabbricati  per  gli  opifìci  industriali  (classificandosi  il 
relativo  reddito  nella  categoria  B).  Si  è  però  creduto  opportuno  per  ra 
gioni  di  semplicità  e  di  uniformità,  fissare  al  16  7o  l'aliquota  di  im- 
posta  erariale    sulla  cui  base    commisurare  i  centesimi    addizionali, 
sebbene  l'aliquota  effettiva  sia  diversa  e  ineguale  :  rimane  così  atte- 
nuato alquanto  l'onere  addizionale  rispetto  ai  fabbricati,  ma  in  com- 
plesso si  ha  una  maggiore  ampiezza  di  base  per  la  sovrimposta.    Il 
limite  ordinario   della  sovrimposta  è  ridotto  a  50   centesimi   mentre 
col  regime  vigente  è  di  60  centesimi:  a  tale  attenuazione  di  aliquota 
corrisponde  però  una  maggiore  asprezza  dell'aliquota  di  base.  Non  è 
esplicitamente  ammessa,  ma  neppure  esclusa,  la  ineguaglianza  di  ali- 
quota per  le  due  sovrimposte  immobiliari.  Un  freno  più  effettivo  del- 
l'attuale si  è  introdotto  riguardo   alle  eccedenze  al  limite  ordinario 
della  sovrimposizione:  l'ordinamento  vigente  stabilisce  norme  restrit- 
tive rispetto  alla  causa  che  deve  ammettere  le  eccedenze  e  alla  pro- 
cedura per  la  autorizzazione,   ma   non  v'  hanno  limiti   rispetto  alla 
misura  delle  eccedenze  stesse,  così  che  in  fatto  l'onere  tributario  com- 
plessivo sul  reddito  dei  fabbricati  e  dei   terreni  in  qualche   località 
giunge  ad  altezze  enormi.   Il   nuovo  decreto  autorizza  la  eccedenza 
sul  limite  ordinario,  fimo  a  un  massimo  dì  altri  centesimi  50,  a  favore 
di  ciascuno  dei  due  enti  locali,  per  l' imposta  sui  terreni,  e  di  cente- 
simi 25  per  l' imposta  sui  fabbricati  :  il  minore  onere  supplementare 
per  la  proprietà  edilizia  è  giustificato  dalle  condizioni  in  cui  attual- 
mente 8i  trova  tale  proprietà  e  dagli  effetti  che  l'alto   tributo  avrà 
sulle  pigioni  dopo  cessati  gli  odierni  vincoli  ;  il  secondo  limite  è  di- 
chiarato insuperabile  e  potrà  funzionare  da  freno   verso  i   soverchi 
dispendi. 

A  fine  di  evitare  ingiustizie  arbitrarie  nella  tassazione  delle  di- 
verse categorie  di  contribuenti,  è  stato  sancito  l'obbligo  di  un  rap- 
porto  proporzionale  tra  le  varie  specie  di  soTTimpoate. 
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Questa  ben  congegnata  trasformazione  del  sistema  dei  tributi  di- 
retti locali  ba  incontrato  in  massima  favore  negli  ambienti  ammini- 
strati  vi  e  sembra  destinata  ad  accrescere  sensibilmente  il  provento 
che  i  comuni  e  le  Provincie  traggono  dalla  tassazione  diretta  dei 
redditi  :  sarebbe  vano  però  ogni  tentativo  di  valutazione  di  questo 
l^resunto  maggiore  gettito,  così  come  del  maggiore  provento  cbe  dalla 
riforma  tributaria  sarà  per  derivare  allo  Stato. 

L^aggravio,  indubbiamente  forte,  che  così  deriva  ai  reddituari  atte 
nua  gli  ostacoli  di  indole  politico-sociale  ad  un  analogo  riordinamento 
della  tassazione  indiretta  locale,  che  pure  offra  maggiore  -  copia  di 
mezzi  alle  amministrazioni  municipali  :  per  quanto  il  provento  dei 
tributi  indiretti  debba  e  possa  avere  una  ampiezza  relativa  minore 
di  quella  che  ha  avuto  sinora,  Papplicazione  di  tali  tributi  dovrebbe 
pure  rimanere  obbligatoria,  ed  essere  coordinata  con  la  varia  gra- 
vità della  imposizione  diretta,  specialmente  quando  questa  debba  svol- 
gersi con  aliquote  eccedenti  il  limite  ordinario. 

Il  riordinamento  della  tassazione  indiretta  —  preannunciato  dallo 
gitesso  decreto  —  dovrà  presumibilmente  riconoscere  a  titolo  defini- 
tivo la  piena  imputazione  ai  bisogni  locali  del  gettito  del  dazio  con- 
sumo. La  grave  crisi,  che  tale  tributo  ora  subisce  per  l'enorme  rialzo 
nelle  spese  di  riscossione  nei  comuni  chiusi,  consiglierebbe  la  sosti- 
tuzione con  imposte  che  colpissero  la  produzione  di  poche  derrate  di 
largo  consumo,  imposte  che  sono  però  difficili  a  congegnarsi  special- 
mente per  il  riparto  del  gettito  in  confronto  delle  amministrazioni  dei 
luoghi  di  produzione  e  dei  luoghi  di  consumo.  Poiché  la  crisi  è  de- 
terminata dal  rialzo  di  spesa  di  riscossione  provocato  dal  ribasso  nel 
potere  d'acquisto  della  moneta,  l'equilibrio  potrebbe  essere  ripristi- 
nato e  mantenuto  con  la  sostituzione  di  dazi  ad  valor em  ai  dazi  spe- 
cifici, ma  può  temersi  che  fattori  politici  difificultino  la  innovazione, 
che  significherebbe  immediato  inasprimento  di  tariffe  con  traduzione 
sui  prezzi  di  vendita  delle  derrate.  È  certamente  grave  fenomeno  la 
instaurazione  del  regime  di  comune  aperto  in  molti  centri  (malgrado 
la  eliminazione  del  forte  onere  per  la  percezione)  poiché  è  ben  noto 
che  la  tassazione  mediata  dei  consumatori,  attraverso  i  canoni  im- 
posti ai  rivenditori  al  minuto,  importa  diversità  profonde  nelFesten- 
sìone  e  nell'  incidenza  del  dazio  :  al  tributo  così  assiso  facilmente 
sfuggono  le  famiglie  che  hanno  mezzi  sufficienti  per  fare  provviste 
air  ingrosso,  delle  derrate,  e  così  il  dazio  in  questi  comuni  tende  a 
diventare  una  tassazione  esclusiva  dei  meno  abbienti.  —  Il  riordina- 
mento delle  imposizioni  indirette  dovrà  coordinare  e  rendere  piìi  effi- 
caci i  tributi  suntuari  ora  così  scarsamente  redditizi  j  potrà  anche 
tentare  di  colpire  sistematicamente  la  popolazione  fluttuante  dana- 
rosa (al  cui  benefìcio  sono  rivolti  tanti  pubblici  servizi)  mediante 
ima  vasta  applicazione    con  generalità  di  intenti,   anche  nei   grandi 
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centri  urbani,  della  tassa  di  soggiorno,  tassa  che  ba  avuto  sinora  ben 
scarsa  portata.  Poiché  la  crisi  delle  abitazioni  renderà  necessaria  la 
formazione  di  nuovi  quartieri  periferici,  e  il  prolungamento  delP abi- 
tato determinerà  l'estensione  dei  servizi  pubblici  a  nuove  plaghe,  e 
poiché  si  vanno  formulando  e  disponendo  ambiziosi  programmi  di 
grandi  lavori,  può  essere  conveniente  e  prudente  organizzare  la  esten- 
sione di  applicabilità  del  contributo  di  miglioria,  istituto  tributario 
che  sinora  non  ha  recato  rilevanti  gettiti  alle  casse  municipali. 

Per  il  definitivo  assetto  della  finanza  degli  enti  locali  è  necessario 
affrontare  anche  la  spinosa  questione  dei  debiti  contratti  durante  la 
guerra,  per  circostanze  e  fini  eccezionali,  debiti  che  per  molti  comuni 
hanno  assai  gravemente  accresciuto  gii  oneri  patrimoniali. 

Le  informazioni,  (certo  incomplete)  da  noi  raccolte  intorno  alla  in- 
novazioni tributarie  operate  dai  municipi  durante  Panno  1919,  mostrano 
©ssere  ancora  numerosi  i  casi  di  applicazione  delle  scarse  facoltà 
concesse  durante  gli  ultimi  anni  per  inasprimenti  ed  aggiunte  alle 
gravezze  tributarie.*  Risulta  deliberata  Papplicazione  della  sovrim- 
posta al  tributo  mobiliare  da  parte  dei  municipi  di  Napoli,  Genova, 
Como,  Modena,  Firenze,  Livorno,  Sampierdarena,  Bari,  Massa,  Pa- 
dova, Lucca,  ecc.  La  gestione  del  dazio  di  consumo  per  il  comune 
di  Messina  é  stata  assunta  dallo  Stato  per  la  durata  di  un  quin- 
quennio (D.  L.  2  febbraio,  n.  245).  —  Le  circostanze  già  ricordate 
hanno  provocato  da  parte  di  vari  municìpi  provvedimenti  per  il  pas- 
saggio a  comuni  aperti.  L'abolizione  della  cinta  daziaria  è  stata  de- 
liberata nel  maggio  dal  Consiglio  comunale  di  Sampierdarena,  special- 
mente perchè  le  spese  di  riscossione  a  comune  chiuso  venivano  ad 
assorbire  metà  dell'entrata:  sono  state  ridotte  le  voci  per  cui  il  dazio 
permane  nel  nuovo  regime  :  a  sopperire  il  mancato  proven|;o  sono 
state  raddoppiate  le  aliquote  di  sovrimposta  immobiliare,  si  è  operata 
l'imposizione  per  la  ricchezza  mobile  e  si  è  stabilita  l'imposta  sui 
vani  (con  esenzione  per  gli  appartamenti  di  basso  valore  locativo).  Una 
deliberazione  preliminare  per  il  passaggio  a  comune  aperto  fu  presa 
iÌAÌ  comune  di  Ancona  e  poi  non  attuata  per  innovazioni  intervenute 
nel  regime  daziario  recanti  aumenti  di  introiti.  Il  municipio  socialista 
di  Novara  ha  rinnovato  la  deliberazione  che  aveva  adottata  nel  1914 
per  l'abolizione  della  cinta  daziaria,  stabilendo  di  provvedere  al  mi- 
nore gettito  mediante  incremento  delle  due  sovrimposte  immobiliari. 
L'adozione  del  regime  di  comune  aperto  è  stata  decisa  a  Sestri  Po- 
nente, a  Bimini,  a  Carrara,  a  Viareggio,  a  Macerata  :  movente  della 


^  Accanto  alle  facoltà  tributarie  citate,  il  D.  L.  26  gennaio  1919,  u.  367  li» 
ooneentito  la  elevazione  della  tasea  di  eeercizio  e  rivendita  nei  maggiori  centri 
«ino  a  masBimi  alquanto  superiori  a  quelli  previsti  dai  decreti  del  1915  e  del  1918, 
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deliberazione  è  stato  prevalentemente  il  gran  aumento  nelle  spese  di 
percezione  ;  così  a  Macerata  tali  spese  da  L.  80  000,  anteriormente 
alla  guerra,  sarebbero  salite  a  L.  240  000  lasciando  alla  cassa  muni- 
cipale un  provento  netto  di  sole  L.  100  000,  mentre  col  regime   di 
comune  aperto  si  presumeva  un  netto  incasso  di  L.  260  000  annue, 
tenuto  conto  del  sussidio  di  Stato  e  del  passaggio  di  classe  e   del 
gettito  derivante  da  inasprimenti  nel  dazio  per  il  carbone  e  per  la 
energia  elettrica.  —  Il  municipio  di  Bologna,  in  vista  di  addivenire  poi 
all'abolizione  della  cinta  daziaria  secondo  gli    studi  del   sindaco  Za- 
nardi,  ha   deliberato  P  introduzione  delP  imposta  sui  vani  e   in  rela 
zione  agli  incrementi  delle  spese  municipali  (specialmente  per  il  per- 
sonale) ha  operato  un  forte  inasprimento  delle  sovrimposte  fondiari© 
(da  ^^Vioo  ^^^  1^^^  ^  ^"Vioo   P^i  fabbricati  e  a  "7^^^  pei  terreni),  ha 
elevato  le  tariffe  per  V  imposta  di  famiglia  portando  però  Pesenzione 
pei  redditi  minimi  sino  al  livello  di  L.  3  000,  ha  aumentato  P  imposta 
sul  consumo  del  gas  e  della  energia  elettrica,  e  —  al  pari  di  molti 
altri  municipi  ~  ha  continuata  la  percezione  del  contributo  di  assi- 
stenza civile.  —  11  municipio  di  Bari  ha  fronteggiato  P enorme  disa- 
vanzo risultante  dal  preventivo  del  1919  con  mutui  :  ha  introdotto 
l'imposta  sulle  aree  fabbricabili,  presumendo  attualmente  un  gettito 
annuo  di  L.  50  000  e,  dopo    Papplicazione    del   piano  regolatore  di 
ben  600  000  lire  annue  :  ha  inoltre  accresciuti  alcuni  dazi  e  adottate  le 
facoltà,   recentemente  concesse,  riguardo   alla  tassazione   dei   piano- 
torti  e  bigliardi   e  alle  tasse  sul  bestiame   di   esercizio  e  rivendita. 
Il  municipio   di   Verona  ha  inasprito   le  tariffe  daziarie   per  molte 
voci.  —  Anche  il  municipio  di  Modena,  di  fronte  al  crescente  fabbi- 
sogno, ha  aumentato  alcune  tariffe  daziarie,  ha  accresciuta  la  sovrina- 
posta  sui  terreni  (e  non  sui  fabbricati),  operate  modificazioni  ai  tributi 
di  esercizio  e  rivendita,  di  famiglia  e  sul  bestiame  e  ha  predisposto 
Papplicazione  della  imposta  sui  vani  in  misura  blanda.  —  Il  muni- 
cipio di  Brescia  ha  aumentato  le  tariffe  per  la  tassa  di  esercizio   e 
rivendita.  Il  municipio  di  Massa,  di  fronte  al  fortissimo  fabbisogno, 
ha  deliberato  l'adozione  dell'imposta  sui  locali,  P inasprimento  della 
sovrimposta  sui  terreni,  Paumento  di  tariffe  daziarie  con  passaggio  di 
elasse,  la  tassa  sulla  luce  elettrica,  l'addizionale  sull'imposte  di  ric- 
chezza mobile  e  ritocchi  a  tasse  minori.  —  L'imposta  sui  vani  è  stata 
adottata  dal  municipio  di  Gallar ate,  da  quello  di  Lucca  e  studi  pre- 
paratori per  Papplicazione  di  essa   sono   stati   deliberati  a   Reggio 
Emilia:  dichiarazioni  contrarie  all'introduzione  di  tale  tributo  sono 
state  fatte  dalle  giunte  comunali  di  Padova  e  di  Napoli.  A  Padova 
sono  stati  operati  inasprimenti  per  alcune  tasse  suntuarie  (vetture  e 
domestici,   biliardi,  pianoforti,  cani),  per  alcune  tariffe  daziarie,   per 
la  imposta  di  famiglia  e  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  ed  è  stata 
elevata  la  sovrimposta  sia  sui  terreni  che  sui  fabbricati.  —  Inasi^ri- 
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menti  daziari  sono  stati  operati  a  Temi.  —  A  Luino  è  state  raddop- 
piata la  sovrimposta  sni  terreni  ed  aumentata  di  2  cent,  quella  sui 
fabbricati,  sono  state  duplicate  le  tariife  per  le  tasse  sulle  vetture^ 
domestici  e  barche  ed  applicate  quelle  sui  pianoforti  e  biliardi.  — 
A  Como  è  stata  aumentata  la  sovrimposta  immobiliare  j  a  Gubbio  sia 
la  sovrimposta  fondiaria  che  la  tassa  sul  bestiame;  a  Rieti  P imposta 
di  famiglia  e  quella  sul  bestiame;  a  Ferrara  venne' accresciuta  la 
tassa  di  esercizio  e  rivendite,  a  Ohieri  la  tassa  di  posteggio;  a  Pe- 
rugia la  tassa  di  famiglia;  a  Velletri  il  dazio;  ad  Ariccia  la  sovrim- 
posta fondiaria.  —  Il  decreto  del  27  febbraio,  n.  219  —  che  ha  appro- 
vato un  gruppo  di  provvedimenti  laboriosamente  concordati  a  favore 
della  città  di  Napoli  (per  vari  servizi  pubblici,  per  costruzione  di 
edifici  scolastici,  di  case  operaie,  riassetto  di  istituti  di  istruzione 
media,  ecc.)  —  prevede  la  revisione  straordinaria  della  tariffa  daziaria, 
con  il  ripristino  e  l'aggiunta  di  nuove  voci  e  Paumento  di  dazi,  con 
assegnazione  del  maggiore  gettito  al  comune;  e  prevede  Papplica- 
zione  dei  contributi  di  miglioria,  per  Pesecuzione  di  talune  opere,  in 
misura  più  estesa  della  consueta. 

Lo  Stato  —  oltre  alle  facilitazioni  già  ricordate  ai  comuni  e  alle 
Provincie  per  la  contrazione  di  mutui  a  mite  saggio,  volti  a  colmare 
i  disavanzi  —  ha  concesse  nuove  agevolazioni  a  favore  degli  enti 
locali,  che,  per  le  condizioni  create  dalla  guerra  non  hanno  potuto 
iniziare  o  condurre  a  termine  opere  di  provvista  di  acqua  potabile 
»  •  altre  opere  igieniche  :  agli  enti  che  già  ottennero  alPuopo  mutui  di 
favore,  nuovi  mutui  possono  essere  concessi  siuo  a  un  importo  pari 
al  precedente:  sono  state  elevate  le  cifre  massime  per  cui  i  mutui 
jK  '    talune  opere  possono  essere  accordati. 

Alla  più  economica  esecuzione  delle  opere  pubbliche  nei  minori 
c^'Titri  mira  la  creazione  delP Istituto  nazionale  per  le  opere  pubbliche 
dèi  comuni  (R.  D.  2  settembre,  n.  1628),  «  ente  autonomo  autorizzato 
ad  a*?samere  in  sostituzione  e  nell'interesse  degli  enti  locali  Pesecu- 
zione delle  opere  pubbliche  di  competenza  dei  comuni  e  dei  consorzi 
di  cui  i  comuni  facciano  parte,  quando  per  esse  lo  Stato  conceda 
contributi,  sussidi  e  mutui:  Pente  può  anche  assumere  Pesecuzione 
di  altre  opere  pubbliche  per  conto  dei  comuni  e  consorzi  e  prestare 
loro,  se  richiesto,  assistenza  nei  lavori  da  essi  intrapresi  ».  Questo 
organismo  viene  a  costituire  una  specie  di  corpo  del  genio  civile  a 
prò  delle  minori  autorità  locali.  I  mezzi  per  il  funzionamento  del- 
l'Istituto sono  forniti  in  parte  dallo  Stato  e  in  parte  dall'Associa- 
zione dei  comuni,  la  quale  ha  propri  rappresentanti  nel  consiglio  di 
amministrazione.  L'Istituto  pertanto  vuole  sostituirsi  ai  comuni,  spe- 
cialmente ai  comuni  minori,  i  quali  non  hanno  proprio  uflicio  tecnico, 
'>M  cui'are  l'allestimento  dei  progetti  e  Pesecuzione  dei  lavori. 

^Contemporaneamente   all'istituto  per  le  opere  pubbliche   è   stat« 
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©reato  il  Consorzio  di  credito  per  le  opere  pubbliche,  (R.  D.  2  set- 
tembre, n.  1627):  cioè  la  «  banca  dei  lavori  pubblici  »  di  cui  da  gran 
tempo  si  parlava.  Il  Consorzio  ha  lo  scopo  di  concedere  mutui  per 
la  esecuzione  di  opere  pubbliche  garantiti  dalla  cessione  di  annualità 
a  carico  dello  Stato,  e  da  delegazioni  di  tributi  (esigibili  con  i  pri- 
vilegi delle  imposte  dirette)  che  siano  rilasciate  da  comuni,  Provincie^ 
consorzi  e  anche  dalP  Opera  nazionale  dei  combattenti  in  dipendenza 
delle  bonifiche  agrarie  e  idrauliche  da  essa  eseguite.  Del  consorzio 
fanno  parte  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  l'Istituto  nazionale  delle 
assicurazioni  e  possono  parteciparvi  casse  di  risparmio.  Il  capitale 
iniziale  dell'ente  è  di  100  milioni  (di  cui  60  provvisti  dalla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti):  può  essere  aumentato  sino  a  150  colla  par- 
tecipazione di  nuovi  organismi  :  ogni  aderente  è  responsabile  solo  per 
la  quota  sottoscritta.  I  mutui  sono  fatti  con  P  investimento  del  capi- 
tale sociale  e  con  l'emissione  di  obbligazioni  garantite  dalle  accennate 
annualità  e  delegazioni  :  tali  obbligazioni  sono  ammortizzate  mediante 
sorteggio,  mano  mano  che  vengono  ammortizzati  i  mutui,  analoga- 
loente  a  quanto  avviene  per  le  cartelle  fondiarie.  Alle  obbligazioni 
del  consorzio  è  stata  concessa  la  franchigia  fiscale,  che,  malgrado 
ripetute  richieste,  fu  negata  alle  amministrazioni  locali  per  i  prestiti 
con  obbligazioni  :  esse  sono  soggette  soltanto  al  bollo  di  cent.  10  per 
ogni  titolo  ed  esenti  da  ogni  altra  tassa  o  imposta  presente  o  futura. 
Questa  franchigia  rende  i  mutui  attraverso  il  consorzio  assai  più 
convenienti  di  quelli  fatti  direttamente  dalle  amministrazioni  mediante 
pubblica  emissione  di  cartelle;  il  decreto  non  fissa  però  correlazioni 
fra  il  saggio  di  interesse  dei  mutui  e  delle  corrispondenti  obbliga- 
zioni. Le  obbligazioni  del  consorzio  sono  assimilate  alle  cartelle  fon- 
diarie e  ammésse  come  garanzia  per  anticipazioni  presso  istituti  di 
emissione  e  come  deposito  cauzionale.  Malgrado  la  limitazione  di 
responsabilità  degli  enti  associati,  è  probabile  che  le  obbligazioni  tro- 
vino assai  largo  mercato  presso  i  privati  come  titolo  di  riposo  e 
presso  enti  e  istituti  vari.  Sembra  peraltro  alquanto  dubbia  la  neces- 
sità di  creare  per  questa  opera  creditizia  uno  speciale  organiamo: 
era  stato  notato  come  la  funzione  del  finanziamento  di  pubbliche 
opere^  mediante  fondi  raccolti  attraverso  la  emissione  di  speciali  car- 
telle, potesse  essere  assai  agevolmente  curata  dagli  istituti  di  credito 
fondiario  (cosi  come  avviene  in  Francia),  istituti  che  sono  vera- 
mente troppo  numerosi  e  scarsamente  attivi  nel  nostro  paese,  date  le 
condizioni  della  proprietà  terriera  e  della  attività  edilizia.  —  'ìfeì- 
l'anno  1919  sono  segnalati  prestiti  mediante  emissione  di  cartelle  da 
parte  dei  municipi  di  Milano,  Varese  e  Sampierdarena.^ 


*  11  prestito  emesso  dal  municipio  di  Milano  ammonta  a  50  milioni  ;  ha  avute 
la  forma  di  obbligazioni  4  %  con   cedole   trimestrali  ;    il    colJocamento   ha  avuto 
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La  situazione  critica  per  i  pubblici  servizi  di  carattere  industriale 
—  sia  esercitati  direttamente  che  concessi  a  privati.  —  si  è  ulterior- 
mente aggravata.  I  rialzi  nei  prezzi  e  la  scarsità  dei  materiali  hanno 
reso  assai  difficili  e  costosi  gli  ampliamenti,  le  riparazioni,  la  ma- 
nutenzione, così  che  in  genere  gli  impianti  hanno  proseguito  nel 
deterioramento,  il  quale  si  accentua  vieppiìi  col  decorrere  del  tempo. 
La  mancanza  di  carbone  ha  reso  sempre  precarie  le  condizioni  di 
svolgimento  del  servizio  del  gas.  A  peggiorare  poi  le  condizioni 
di  esercizio  si  è  presentato  generale,  nell'anno  che  qui  studiamo, 
il  minaccioso  fenomeno  della  scarsa  prestazione  d'opera  da  parte 
del  personale;  così  come  nelle  altre  industrie  sono  stati  assai  fre- 
quenti i  casi  di  turbolenza,  di  scioperi,  ecc.  Questo  complesso  di 
fattori  rende  oramai  deficientissimo  il  tipo  di  servizio  prestato  e  sono 
oramai  generali  le  proteste  del  pubblico;  sono  avvenuti  molti  rialzi 
di  tariffa,  i  quali  però  ben  sovente  sono  inadeguati  ai  rialzi  nel  costo 
di  produzione;  gli  aumenti  di  prezzo  sono  in  massima  assai  inferiori 
ancora  alla  perdita  di  valore  della  moneta,  e  questo  relativo  buon 
mercato  dei  servizi^  in  confronto  con  la  complessiva  disponibilità  di 
mezzi  monetari  da  parte  dei  privati,  concorre  col  fenomeno  delPac- 
centuato  urbanismo,  ad  accrescere  la  domanda  di  questi  servizi  e 
così  rende  più  sensibile  la  deficienza  nel  loro  esercizio.  —  La  crisi 
finanziaria  per  i  servizi  municipalizzati  è  assai  sensibile  e  frequente  : 
sono  moltissimi  i  casi  di  contabilità  che  si  chiudono  con  perdita,  riu- 
scendo così  le  aziende  municipalizzate  di  aggravio  ai  bilanci:  for- 
midabile fattore  di  elevazione  del  costo  è  naturalmente  Paumento 
nelle  spese  per  il  personale. 

A  Eoma,  la  società  esercente  gran  parte  del  servizio  tranviario 
ha  rifiutato  la  proroga  della  concessione  richiesta  dal  comune  in  base 
al  D.  L.  14  luglio  1918,  n.  1047,  e  ha  domandato  che  il  municipio 
operasse  il  riscatto  dell'intera  azienda  tranviaria  per  quanto  riguarda 
il  materiale  mobile  e  immobile  col  31  dicembre  1919:  il  decreto  stesso 
ha  stabilito  che  il  riscatto,  in  questi  casi,  debba  avere  luogo  me- 
diante una  indennità  uguale  al  costo  originale  della  parte  esistente 
degli  impianti  e  del  materiale,  sotto  deduzione  del  deperimento  do- 
vuto al  consumo  e  con  un  aumento  del  IO'^/q.  Così,  dopo  anni  di 
discussioni  e  di  tergiversazioni,  dopo  numerosissimi  e  svariati  pro- 
getti, si  addivenne  alfine  alla  piena  municipalizzazione  del  servizio 
(salvo  il  transitorio  esercizio  privato  di  due  linee   per    le  quali  esi- 


luogo  mediante  pubblica  sottoscrizione  al  prezzo  di  L.  82.60  ^'/q.  L'ammortamento 
si  svolgerà  in  41  anni.  Il  prestito  ha  incontrato  grandiBsimo  farore  x)re8so  il  pub- 
blico, tanto  che  fu  largamente  coperto  in  poche  ore  :  a  questo  eccezionale  succeseo 
ha  contribuito  il  fatto  che  l'operazione  è  stat^  coupiuta  da  un'amministrazione 
socialista,  circostanza  in  cui  si  credette  riconoscere  un  fattore  di  attenuazione  di 
quel  rischio  che  contribuisce  a  deprimere  i  corsi  di  alcuni  valori  di  Stato. 
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stevano  speciali  concessioni),  con  unificazione  della  rete  privata  con 
quella  assai  più  ristretta,  già  da  anni  esercitata  dal  municipio.  La 
soluzione  cui  così  si  è  giunti  importa  certamente  vantaggiose  con- 
dizioni pel  riscatto  dell'impianto  e  del  materiale,  ma  la  sistemazione 
definitiva  del  servizio  si  presenta  come  tutt'altro  che  agevole  sia  nei 
rispetti  finanziari  che  nei  rispetti  tecnici,  date  le  difficoltà  gravi  per 
le  provviste,  gli  altissimi  prezzi  e  le  condizioni  veramente  pessime 
in  cui  è  ridotto  sia  l'impianto  fisso  che  il  materiale  mobile.  Lo 
schema  di  primo  riassetto  della  nuova  azienda  municipale  (sia  per 
il  riscatto,  che  per  i  restauri  e  gli  ampliamenti)  prevede  una  spesa 
di  32  milioni  da  sopportarsi  entro  il  1923.  Le  previsioni  sul  risul- 
tato economico  della  grande  azienda  municipale  non  possono  essere 
che  assai  incerta,  data  l'instabilità  dei  prezzi,  delle  mercedi,  ecc.  —  A 
Napoli  è  continuata  la  gestione  straordinaria  itnunicipale  del  servizio 
tranviario,  in  seguito  alla  dichiarata  decadenza  della  concessione  alla 
compagnia  privata.  Collo  scioglimento  dell'amministrazione  comunale 
e  per  vicende  e  influenze  politiche  varie  non  ha  avuto  seguito  il 
lavoro  preparatorio  per  la  municipalizzazione  dell'azienda  elettrica, 
municipalii:zazione  che  era  consigliata  dalla  connessione  col  servizio 
tranviario.  —  Il  municipio  di  Modena  ha  assunto  l'azienda  del  gas 
illuminante,  concordando  colla  compagnia  privata  le  condizioni  pe! 
riscatto  dell'  impianto.  —  Il  municipio  di  Reggio  Emilia  ha  deliberato 
il  riscatto  ed  esercizio  diretto  di  farmacie  e  ha  deliberato  anche  la 
gestione  diretta  di  un  teatro.  —  Il  municipio  di  Piombino  ha  deli 
berato  la  costruzione  e  l'esercizio  dell'acquedotto  con  la  spesa  d' im- 
pianto prevista  di  3  milioni.  —  Il  municipio  di  Ferrara  ha  deciso 
il  riscatto  dell'acquedotto  in  base  a  un  prezzo  fissato  da  una  giunta 
arbitrale.  —  Il  municipio  di  Pavia  ha  operato  il  riscatto  del  pub 
blico  macello.  —  Il  comune  di  Gorizia  ha  riscattato  i  servizi  del 
gas  e  dell'  illuminazione  elettrica  dalla  Società  viennese  per  l' indu- 
stria del  gas,  mediante  il  pagamento  di  mezzo  milione  di  lire,  patt; 
risultato  assai  propizio  dalla  svalutazione  della  corona  austriaca. 

Le  condizioni  di  estrema  incertezza  intorno  allo  svolgimento  av- 
venire dei  pubblici  servizi  industriali,  specialmente  riguardo  al  costo 
per  la  mano  d'opera,  come  non  sono  propizie  a  nuove  municipaliz- 
zazioni, così  non  sono  propizie  a  nuovi  impianti  di  esercizio  privato. 
Fra  le  concessioni  avvenute  o  prospettate  nell'anno  studiato  in  que- 
sto volume,  è  notevole  quella  predisposta  a  titolo  preliminare  di  • 
comune  di  Acqui  del  servizio  del  gas,  per  cui  la  officina  comunali'. 
—  una  delle  prime  municipalizzazioni  avvenute  in  Italia  —  dopo  ì  i 
per4ite  sopportate  negli  ultimi  anni  e  dopo  la  temporanea  sospea 
sione  del  servizio,  verrebbe  ceduta  per  un  trentennio  a  una  societi), 
privata.  Il  municipio  di  Genova  ha  fatto  concessioni  a  ditte  private^ 
per  resifi vizi  '  di  servìzi  pubblici   automobilistici   nell'interno   dell  ♦> 
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città.  —  Il  municipio  di  Varese  ha  concesso  la  privativa  delle  aftis 
sioni  (che  era  finora  esercitata  in  economia)  a  una  ditta  privata,  per 
sei  anni,  contro  la  corrisposta   del   40  ^/^  degli  introiti   lordi.   —  Il 
municipio  di  Ohieri,  in  base  al  decreto  del  1918,   ha  prorogato  per 
un  triennio  la  concessione  del  servizio  del  gas. 

L'Associazione  dei  comuni  italiani  ha  svolto  una  azione  insistente 
di  fronte  allo  Stato,  specialmente  per  provocare  misure  tributarie,  di 
fronte  al  generale  dissesto  delle  finanze  municipali.  —  Molto  attiva 
è  stata  la  Lega  dei  comuni  socialisti:  prescindendo  dall'opera  poli- 
tica ed  estranea  alle  questioni  economiche,  notiamo  i  seguenti  punti 
fondamentali  del  «  programma  minimo  »  da  essa  formulato. 

1.  Che  sia  fissato  il  limite  legale  della  sovrimposta  sulla  ricchezza 
mobile  nella  stessa  misura  vigente  pei  terreni  e  fabbricati: 

2.  Che  la  tassa  di  famiglia  venga  trasformata  in  modo  che  la  tassa- 
zione proceda  per  percentuale  progressiva  allo  scopo  di  ottenere  un  gettito 
almeno  doppio  dell'attuale; 

3.  Che  sia  raddoppiato  e  reso  ordinario  il  contributo  straordinario  per 
ra.'-sistenza  civile; 

4.  Che  siano  assunti  a  carico  dello  Stato  1  maggiori  oneri  derivanti 
ai  comuni,  che  gestiscono  direttamente  la  scuola,  per  indennità  di  caro-vi- 
vere ed  aumenti  di  retribuzione  ai  maestri; 

5.  Che  Pordinaraento  della  tassa  sui  locali  sia  emendata  nel  senso  che 
il  valore  locativo  venga  determinato  in  base  al  regolamento  comunale  e 
the  il  pagamento  dell»  t:jsi*n  in<><lf»KÌTna  sia  fatto  dal  proprietarm  cìM)  fa- 
coltà di  rivalsa. 


Capitolo  IX. 
Politica  delle  assicurazioni. 

I  pochi  dati  sinora  noti  intorno  al  giro  degli  affari  vitalizi  svolti 
dair  Istituto  nazionale  delle  assicurazioni  non  sono  sufficienti  per  giu- 
dicare sicurauiente  se  anche  fra  noi  si  presenti  quelP  incremento  di 
previdenza  che  altrove  si  constata  in  questo  primo  tempo  di  dopo 
guerra,  favorito  non  solo  dalla  più  grave  instabilità  di  casi  che  ora  si 
manifesta,  ma  anche  dalla  convenienza  di  queste  operazioni  assicu- 
rative che  può  risultare  dalla  fiducia  in  miglioramenti  futuri  nel  po- 
tere d'acquisto  della  moneta.  Presenterebbe  non  piccolo  interesse  co- 
noscere come  si  distribuiscano  i  nuovi  affari  secondo  il  tipo  loro  per 
accertare  se,  in  confronto  con  epoche  anteriori,  si  manifesti  anche 
fra  noi  quella  tendenza  che  era  recentemente  avvertita  in  Inghilterra 
quale  grave  indice  dei  tempi,  alla  preferenza  pei  contratti  di  assi- 
curazione a  termine  in  confronto  con  quelli  a  vita  intera  {Economista 
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6,  13  e  27  marzo  1920).  Di  fronte  al  silenzio  che  ognora  perdura 
BulP opera  che  compie  V  Istituto  nazionale,  non  si  può  che  ripetere  il 
monotono  richiamo  alla  pubblicazione  di  più  copiosi  elementi  intomo 
a  tale  opera,  in  relazione  alla  grande  e  crescente  rilevanza  che  ka 
Fassicuraaione  vitalizia  nelPeconomia  nazionale.  Riportiamo  qui  ap- 
presso qualche  essenziale  cifra  intorno  al  movimento  delPanno  1919, 
tratta  dalla  succinta  situazione  contabile: 

1915  1916  191^  1918  \9\» 

Fremi  di  aesicnrazione  : 

portaf.  precoBlituito  L.   19  990  038   18  213  774    17  333  745    16  495  528    15  096  499 
portai  diretto    .     .    »    17  640  040  19  952  970    23  624  718    64  786  016    73  361950 

compagnie  ...»      2  458  257     2  803  208      3  445  812      4268526,     6  390  651 
L.   40  088  334   40  969  952    44  404  275    85  550  070    94  849  101 

Oneri  inerenti  ai  contratti 
di  assicnrazioni  : 

portaf.  precostituito  L.  18  345  506  16  765  350  18  184  750  16  340  268  18  487  671 

portaf.  diretto    .     .    »  2  803198  3  759  850  4  375  065  10  669  592  14  608  990 
rigcM  aseunti   dalle 

compagnie  ...»  452  788  552  446  644  875  l  292  450  1  251  404 


L. 

21  601  491 

21  077  647 

23  204  690 

28  332  310 

34  348  065 

Provvigioni  e  epeee  di 
produzione.  .  .  • 

r,, 

3  135  329 
666  081 

1  439  953 
978  010 

2  316  265 
735  864 

1  475  850 
746  622 

2  875  234 
736498 

1428  014 
675  966 

14  415  052 

1  439  561 

2  437  254 
7  161  806 

8  382  330 

Provvigioni  d'incasso 
Spese  gen.  di  ammin. 
Oneri  patrimoniali.  . 

» 
» 

1  512  487 

2  679  377 
8  692  927 

Incremento  del  patrim. 

L. 

18  058237 

19  675  726 

24127  656 

53  050  063 

65  869  979 

I  premi  di  assicurazione  di  competenza  delPesercizio,  per  il  por- 
tafoglio diretto  hanno  raggiunto  anche  nel  1919  un  importo  assai 
alto  in  confronto  con  le  cifre  anteriori  al  1918:  ciò  sempre  in  rela- 
zione alle  vastissime  operazioni  relative  al  quinto  prestito  nazionale  : 
è  notevole  P  iscrizione  fra  gli  oneri  patrimoniali  di  L.  7  854  231 
per  interessi  su  anticipazione  passiva  per  acquisto  di  tali  titoli, 
partita  corrispondente  a  quella  di  L.  6  392  770  registrata  nel  conto 
degli  introiti  e  spese  per  il  1918  e  che  trova  riscontro  nelP  importo 
di  L.  170  473  880  alla  fine  del  1918  e  di  L.  162  621  447  alla  fine 
del  1919  di  residuo  della  detta  anticipazione  :  la  grossa  sottoscrizione 
al  prestito  operata  dalP  Istituto  ha  questa  contropartita  così  come  av- 
viene nei  bilanci  di  tante  società  che  hanno  fatto  importanti  sotto- 
scrizioni provocando,  attraverso  le  anticipazioni,  emissioni  di  biglietti. 

Mancando  dati  intorno  ai  nuovi  contratti  stipulati,  proseguiamo 
il  conteggio  iniziato  nelP annuario  1917  {pag.  286-7)  dei  numeri  indici 
relativi  ai  premi  per  nuovi  affari  stipulati  dall'Istituto  e  (per  gli  af- 


—  381   — 


fari  compiuti  dalle  compagnie)  alla   parte   a    carico    deiristituto   dì 
provvigioni  di  acquisto  su  premi  incassati  o  in  corso  di  riscossione: 


ISTITUTO  NAZIONALE 

r 

inici 
ritalisie 

COMPAGNIE 

ANNI 

Premi  di  1»  «miuaità 

Premi  i 
per  rendite 

ProTWgioni  di 

ftoqoieeo 

Importo 

Indice 

Importo       j     Indice 

Importo 

Indice 

i»13 

5  639  805 

100.00 

2  863  872     100,00 

609  570 

100.00 

i914 

6  284  177 

111.34 

2  755  301 

96,21 

649  859 

106.61 

1915 

4  308  342 

76.39 

1  365  812 

47.69 

470  824 

77.24 

1916 

3  258  352 

57,77 

1  284  624 

44.86 

386  209 

63.3€ 

1917 

3  951  095 

70.06 

1  754  549 

61.26 

468  034 

76.78 

1918 

35  349  539 

626.77 

2  905  343      101.45 

626  125 

102.72 

1919 

44  347  542 

786.33 

5  338  392 

168.40 

1  265  044 

207.53 

I  premi  di  prima  annualità  hanno  raggiunto  per  V  Istituto  nel  lOlfì» 
un  importo  pari  a  quasi  otto  volte  quello  toccato  nel  1913  :  la  enorme 
dilatazione,  m  confronto  anche  colle  cifre  dei  primi  anni  di  guerra, 
deve  attribuirsi  principalmente  alle  operazioni  pel  prestito  nazionale. 
È  notevole  l'incremento  che  sembrerebbe  risultare  per  gli  affari 
;ìompiuti  dalle  compagnie,  per  quanto  può  giudicarsi  dalP  imper- 
fetto sintomo  cui  dobbiamo  ricorrere  nella  valutazione:  può  darsi 
<ihe  sia  intervenuto  un  aumento  di  percentuale  per  la  provvigione 
agli  agenti  produttori,  il  che  renderebbe  fallace  P  indice.  Nel  giù- 
licare  di  queste  variazioni  negli  affari  di  sicurtà  conviene  avere 
Bempre  presenti  i  mutamenti  nel  potere  d'acquisto  della  moneta.  — 
Notiamo  che  a  dilìerenza  di  quanto  accadeva  negli  anni  precedenti, 
gli  oneri  relativi  al  portafoglio  precostituito  sono  stati  nel  1919  sen- 
sibilmente superiori  ai  corrispondenti  introiti,  in  relazione  al  progres- 
sivo maturarsi  dei  rischi.  L' incremento  patrimoniale  (per  la  gestione 
vitalizia)  avvenuto  nel  1919  supera  di  circa  14  milioni  quello  verifi- 
catosi nel  1918.  Nel  totale  dello  attività  nette  i  nuclei  economica- 
mente più  notevoli  —  gli  stabili,  i  titoli  di  credito,  le  annualità  do- 
vute dallo  Stato,  i  mutui  ipotecari  e  quelli  su  polizze  —  erano  rap- 
presentati alla  fine  dei  1919  dalle  aliquote  percentuali  di  2,24  j  76,0; 
8,15  j  2,66  j  4,47  j  contro  2,69;  76,51;  8,24;  .3,67;  5,89  nel  1918. 
I  titoli  di  credito  (quasi  interamente  di  Stato)  hanno  una  enorme 
prevalenza.  Fra  le  attività,  figura  in  10  milioni  la  partecipazione  al 
consorzio  creditizio  per  le  opere  pubbliche. 

Per  le  assicurazioni  contro  i  danni,  le  cifre  richiamate  in  altro  ca- 
pitolo hanno  mostrato  come  nell'anno  1919  si  sia  avuto  ancora  un 
notevole  afflusso  di  capitali  negli  investimenti  assicurativi,  sempre  a 
preferenza  nelle  sicurtà  marittime,  sebbene  si  sia  chiuso  il  periodo  della 
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guerra  che  tanto  esteso  giro  di  affari  richiamò  in  questo  ramo.  N^^ 
giudicare  delP  incremento  avvenuto  nel  numero  e  nella  potenzialità 
delle  compagnie  italiane  esercenti  le  assicurazioni  marittime  deve  te- 
nersi presente  ehe  prima  della  guerra  la  grandissima  maggioranza  di 
questi  rischi,  sia  diretti  che  in  sede  di  riassicurazione,  erano  assunti 
da  compagnie  germaniche:  la  eliminazione  di  questa  opera  durante 
la  guerra  e  le  disposizioni  restrittive  adottate  rispetto  alle  compagnie 
estere,  come  ha  favorito  il  sorgere  di  parecchie  società  nazionali,  così 
crea  a  queste  una  condizione  di  privilegio,  mentre  che  anche  Popem  di 
riassicurazione  organizzata  dalP  Istituto  nazionale  favorisce  Pafflusso 
di  affari  alle  compagnie  italiane.  Chiuso  il  periodo  di  guerra  e  le 
condizioni  eccezionali  che  ne  derivavano,  non  può  affermarsi  che  la 
condizione  di  privilegio  per  le  compagnie  e  il  monopolio  di  fatto  per 
P  Istituto  nelle  riassicurazioni,  siano  fondamentalmente  giovevoli  al- 
l'irrobustimento  delle  compagnie.  Notiamo  che,  in  genere,  alle  im- 
prese di  assicurazione  e  di  riassicurazione  estere  di  qualunque  ramo 
si  applicano  (per  effetto  del  D.  L.  29  gennaio  1920,  n.  115)  le  dispo- 
sizioni del  B.  D.  4  settembre  1919,  n.  1620  (richiamate  in  altro  ca- 
pitolo), che  reca  provvedimenti  per  P  impianto  di  sedi  e  di  succursali 
di  banche  estere,  così  che  nessuna  compagnia  straniera  di  sicurtà 
può  stabilirsi  e  lavorare  in  Italia  senza  la  preventiva  autorizzazione  : 
per  la  concessione  di  questa  sono  tenute  presenti  le  condizioni  che, 
nel  paese  dell'azienda  che  la  chiede,  vengono  tìa-tte  alle  ditte  italiane. 

La  gestione  delP  Istituto  nazionale  relativa  ai  rischi  di  guerra  in 
navigazione  ha  dato  luogo  ancora  nel  1919  a  considerevoli  introiti,  iu 
parte  massima  derivanti  da  liquidazioni  di  affari  precedenti  :  il  conto 
delle  perdite  e  profitti  per  questo  anno  si  chiude  con  il  considerevole 
utile  di  201  milioni:  a  partire  dagli  inizi  della  gestione  Payanzo  nett« 
è  salito  alla  somma  di  720  milioni. 

La  facoltà  attribuita  alP  Istituto  dal  decreto  del  15  aprile  1918 
di  assumere  la  riassicurazione  contro  i  danni  ha  avuto  nel  1919  un 
discreto  svolgimento,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  le  quali  sono 
al  netto  delle  retrocessioni: 

Sioistri  Provrigioni 

Premi  liquidati  oorrìspoAt-t 

d8cM  marittimi L.  39177  047  17  874  407  3  927  415 

incendi »  4  460  708  1475  828  1248  717 

furto »  53  895  11300  18  426 

infortuni  e  respons.  cìyìI©  ....  »  112770  3898  35764 

grandine »  2  406  295  3  927  485  480  897 

premi  e  provv.  scad.  nel  1920  p.  ri- 
schi marittimi »  7 161 264  -—  996  912 

Totale.     .     .     L.         53  371980       23  292  917        6  708129 

Tenuto  conto  delle  riserve  anteriormente  accumulate  e  di  quelle 
tramandate  all'esercizio  successivo,  per  i  sinistri  denunciati  e  non 
ancora  liquidati  e  per  i  rischi  in  eorso  al  termine  delPanno,   risulta 
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un  avanzo  netto  di  lire  1930  615;  è  notevole  il  deticit  derivante  dal 
ramo  grandine  iu  relazione  alle  vicende  meteoriche. 

Fra  le  nuove  organizzazioni  private,  merita  speciale  richiamo  fe 
Mntua  nazionale  delle  assicurazioni,  a  premio  fìsso  con  partecipa  ziont 
agli  utili,  compagnia  costituita  in  Roma  (capitale  6  milioni)  con  P  in- 
tendimento di  esercitare  qualsiasi  ramo  di  sicurtà  contro  i  danni  (ira 
cui:  incendi,  disgrazie  accidentali,  responsabilità  civile,  trasporti,  be- 
stiame, «  infedeltà  del  personale  »,  inesigibilità  dei  crediti  commer* 
ciali,  ecc.).  Secondo  lo  statato  la  partecipazione  agli  utili  è  stabilita 
nella  misura  del  40  ^;^^.  Carattere  fondamentale  di  questa  compagnia 
è  quello  di  essere  la  emanazione  ufficiosa  dell'Istituto  nazionale  delle 
assicurazioni  :  essa  è  promossa  dagli  agenti  generali  dell'  Istituto,  i 
quali  sono  altresì  agenti  della  Mutua;  la  compagnia  si  avvale  così 
della  organizzazione  di  produzione  delP  Istituto  e  V  Istituto,,  mediante 
essa,  spinge  la  sua  indiretta  ingerenza  in  campì  assicurativi,  che  sono 
ora  esclusi  dal  suo  programma  ufficiale. 

Nell'anno  qui  considerato  si  iniziarono  studi  e  trattative  per  l'eser- 
cizio pubblico  di  un  ramo  di  sicurtà  che  ha  avuto  sinora  in  Italia 
minimo  sviluppo,  quello  della  garanzia  per  i  crediti  commerciali.  L'ini- 
ziativa per  questi  studi  è  stata  presa  dal  Ministero  dell'industria  e 
l'esercizio  di  questa  assicurazione  faceva  parte  del  programma  di 
azione  dello  Stato  per  il  promovimento.  Lo  schema  predisposto  (non 
reso  di  pubblica  ragione)  sembra  fosse  spirato  alla  organizzazione  semi- 
pubblica  la  Trade  indemnity  company  (emanazione  della  British  traile 
corporation),  —  sorta  in  Inghilterra  durante  la  guerra  col  fine  di 
coadiuvare  commercianti  e  industriali  nelle  loro  operazioni  di  espor- 
tazione, attenuandone  i  rischi  colla  emissione  di  polizze  importanti  la 
parziale  (dal  76  al  90  ^/^  secondo  i  casi)  garanzia  contro  il  mancato 
pagamento  da  parte  dei  debitori  per  la  totalità  delle  operazioni  di 
una  impresa  o  per  singoli  fidi.  Gli  studi  e  le  trattative  prevedevano 
Passunzione  di  questo  ramo  di  sicurtà  da  parte  dell'Istituto  nazio- 
nale. Le  pratiche  —  dopo  un  convegno  tenuto  nel  settembre  con  par- 
tecipazione di  rappresentanze  bancarie,  commerciali  e  industriali  — 
non  hanno  avuto  seguito.  La  convenienza  e  la  possibilità  di  una  si- 
mile forma  di  sicurtà  nel  nostro  paese  sono  più  che  dubbie,  date  le 
direttive  e  le  condizioni  del  nostro  commercio  di  esportazione  e  della 
rispettiva  organizzazione  creditizia. 

Per  vari  rami  di  assicurazioni  contro  danni,  i  resoconti  delle  com- 
pagnie segnalano  anche  nel  1919  crescenti  cifre  di  affari;  l'incre- 
mento in  buona  parte  deriva  dallo  svilimento  nel  potere  d'acquist.o 
della  moneta:  l'aumento  nel  prezzo  delle  merci  tutte,  dei  materiali 
da  costruzione  e  dei  fabbricati,  delle  navi  delle  macchine,  dei  cantieri 
non  solo  accresce  nei  detentori  lo  stimolo  alla  assicurazione,  ma  per- 
suade sempre  più   largamente  costoro  ad   aumentare  l'importo  delle 
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anteriori  polizze  così  da  coprire  integralmente  il  cresciuto  valore  mo- 
netario delle  cose  soggette  al    rischio:  le  condizioni  dolorose  in  cui 
si  sono  trovati    negli  ultimi   anni  molti   titolari  di  polizze  stipulate 
Huteriormente  alla  guerra  e  rimaste  immutate  e  così  trovatisi  insuffi- 
cientemente garantiti  nel  verificarsi  dei  sinistri,  sono  oramai  largamente 
note  nella  cerchia  degli  assicurati  e  pertanto  si  sono  moltiplicate  le 
polizze  supplementari  per  aumento  di   importo.   Questi   supplementi 
riescono  assai  vantaggiosi  alle  compagnie,  non  solo  per  l'incremento  che 
ne  risulta  nel  loro  portafoglio,  ma  per  qualche  lucro  occasionale  e  per 
la  frequente  adozione  di  tariffe  piìi  elevate  per  il  rischio  addizionale. 
Tuttavia  si  constata  che  le  compagnie  e  i  loro  agenti  produttori  non 
hanno  all'uopo  svolta  quella  propaganda  stimolatrice  che  sarebbe  pur 
tanto  conveniente  nell'interesse  loro  per  il  bene  collettivo.  —  Eisfpetto 
al  risultato  economico  dei  singoli  rami,  è  unanime   la  constatazione 
dello  sfavorevole   esito  dell'esercizio    1919  per  l'assicurazione  contro 
la  grandine,  in  relazione  alla  eccezionale  frequenza  e  dannosità  delle 
grandinate  avvenute  in  molte  plaghe.  Per  i  rami  degli  incendi,  dei 
furti  con  scasso,  dei  trasporti  terrestri,  i  sinistri  sono  fortemente  cre- 
sciuti in  confronto  al   tempo  anteriore  alla  guerra:    l'enorme   accen- 
tuarsi della  criminalità  ha   sopratutto  moltiplicati  i  furti   contro  cui 
sono  paurosamente  inadeguate  le  cautele  dell'amministrazione  per  la 
pubblica  sicurezza.  Divenuto   tanto   più  grave  il  rischio,  tra  le  com- 
pagnie che  esercitano   questo   ramo  di   affari    sono    intervenuti   (fra 
il  1919  e  il  1920)  accordi  onde  operare  sensibili  inasprimenti  di  ta- 
riffe e  tutelare  la  posizione  delle  compagnie  stesse  quanto  alle  condi- 
zioni  delle  polizze:   notiamo   che   i  patti   per  l'assunzione  di  questo 
rischio  sono   oramai   tanto   rigorosi,  e  le  riserve   congegnate   oramai 
con  tanta  sottile  abilità,  che  al  verificarsi  del  sinistro  la  concessione 
di  un  indennizzo  qualsiasi  è  una  pura  liberalità  da  parte  dell'assicu- 
ratore, il  quale  potrebbe  assai  facilmente  sottrarsi  all'obbligo  di  ogni 
pagamento   mediante  una  rigorosa   ma   legittima   applicazione  degli, 
spesso  inavvertiti,  patti  figuranti  in  calce  alla  polizza.  L'incremento 
delle  retribuzioni  e  il   rialzo  avvenuto   in  tante   altre  rubriche  delle 
spese  generali  rendeva  ognor  più  difficile,  lungo  questi  ultimi  anni,  la 
condizione  delle  compagnie  rispetto  alle  polizze  rette  dalle  vecchie 
miti  tariffe  :  dopo  un  accordo  fra  le  compagnie  è  stata  girata  la  diffi- 
coltà con  un  espediente  di  dubbia  legittimità  :  l'aggiunta  ai  premi  di 
una  «  addizionale  per  spese  di  gestione  »  proporzionale  al  premio  di 
ciascuna  polizza. 

Prosegue  —  specialmente  per  l'attiva  propaganda  svolta  dall'As- 
sociazione per  la  mutualità  agraria  —  il  movimento  per  lo  sviluppo 
delle  assicurazioni  rurali.  Ya  affermandosi  largamente  il  concetto  di 
rendere  obbligatoria  l'assicurazione  per  il  bestiame,  e  il  principio  in- 
contra favore  in  seguito  alla  dolorosa  esperienza  recente  dei  danni 
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derivati  dalla  vasta  infezione  aftosa  del  1918-19.  Rispetto  allo  svi- 
luppo di  questo  ramo  così  essenziale  di  sicurtà  agraria,  non  è  stato 
opportuno  il  E.  D.  30  agosto  n.  1724  clie  ha  disperso  fra  destina- 
zioni varie  quasi  tutto  il  fondo  che  era  stato  accumulato,  a  partire 
dagli  inizi  delPincetta  di  bovini  per  la  popolazione  civile,  (ordinanza 
del  dicastero  dei  consumi  1®  maggio  1918)  per  coprire  i  danni  che 
dalla  macellazione  di  questi  animali  avrebbero  potuto  derivare  ai  co- 
muni per  causa  di  capi  incettati  e  riconosciuti  poi  non  commestibili; 
il  fondo  avrebbe  potuto  costituire  la  prima  base  per  la  generale  assi- 
curazione del  bestiame  e  invece,  secondo  le  nuove  disposizioni,  il 
solo  10  ^/o  può  essere  accantonato  presso  le  tesorerie  provinciali  f)er 
la  eventuale  continuazione  del  primitivo  intento. 

Un  buon  avviamento  a  un  generale  sviluppo  della  mutualità  agricola, 
appoggiato  all'opera  riassicurativa  dell'Istituto  nazionale  delle  assi- 
curazioni, è  dato  dal  R.  D.  2  settembre  n.  1759  che  riafferma  ed 
estende  l'anteriore  opportuna  iniziativa  già  commentata  nel  precedente 
annuario  (pag.  319-20).  Il  decreto  pone  le  basi  generali  per  la  pre- 
videnza rurale:  le  piccole  mutue  agricole,  il  cui  regime  prima  era 
incertamente  soggetto  al  codice  civile  e  al  codice  commerciale  e  poi 
insufficientemente  definito  dalla  legge  del  1907,  trovano  ora  pro- 

priato  assetto.  Il  nuovo  decreto  considera  le  associazioni  che  curano 
la  sicurtà  rispetto  a  qualsiasi  danno:  le  associazioni  debbono  essere 
costituite  e  gerite  secondo  i  principi  della  mutualità,  non  proporsi 
adunque  scopi  di  lucro,  e  avere  normalmente  come  ambito  di  azione 
il  solo  comune  di  sede,  così  che  riesca  agevole  il  reciproco  controllo 
fra  i  soci  ;  il  riconoscimento  delle  mutue  ha  luogo  con  decreto  pre- 
fettizio j  sono  concesse  agevolazioni  fiscali  varie  ed  anche,  per  alle- 
viare le  spese  d'impianto,  sussidi  su  di  un  fondo,  il  quale  esperò 
stanziato  in  misura  assai  modesta.  Le  mutue  comunali,  colla  loro 
ristrettissima  sfera  di  azione,  non  sarebbero  organi  sufficienti  per  l'eser- 
cìbìo  di  assicurazioni  a  rischi  tanto  mutevolmente  e  inegualmente  di- 
stribuiti: così  il  decreto  stabilisce  l'unione  delle  mutue  in  federazioni 
provinciali  e  l'appoggio  di  queste  all'Istituto  nazionale  o  a  imprese 
private:  molto  opportunamente,  adunque,  non  è  stabilito  il  mono- 
polio dell'  Istituto,  ma  ammessa  anche  la  riassicurazione  presso  com- 
pagnie private;  la  fissazione  della  quota  minima  e  massima  che  cia- 
scuna mutua  può  tenere  a  proprio  carico  è  disposta  dalla  rispettiva 
federazione  provinciale,  mentre  il  regolamento  per  l'applicazione  del 
decreto  ha  indicato  la  proporzione  massima  del  danno  che  può  essere  ri- 
fuso rispetto  a  ciascuna  categoria  di  rischi.  -—  Su  queste  basi  l'organico 
ed  esteso  sviluppo  della  previdenza  rurale  deve  essere  stimolato  dalla» 
propaganda  delle  associazioni  e  sodalizi  agrari  e  dagli  organi  tecnici. 

25  —  Bachi, 
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Lungo  Fanno  1919  sono  state  adottate  definitivamente  le  dispo 
sìzioni  introducenti  nel  nostro  paese  le  assicurazioni  obbligatorie  ptr 
l'invalidità  e  vecchiaia  e  per  la  disoccupazione,  mentre  è  entrata  in 
vigore  rassicurazione  obbligatoria  per  gli  infortuni  agricoli  e  sobc 
giunti  a  conclusione  gli  studi  per  l'assicurazione  obbligatoria  contro 
le  malattie.  Con  l'immancabile  prossima  introduzione  di  quest'ultimo 
ramo  di  previdenza  sociale  e  data  la  estesissima  applicazione  previiit» 
per  tutti  i  rami,  il  nostro  paese  viene  ad  avere  una  organizzazione 
assai  lata  di  previdenza  coattiva  rispetto  a  tutti  questi  casi  di  int-er- 
ruzione  o  cessazione  dell'opera  produttiva  dei  singoli  lavoratori  ;  orga- 
nizzazione cbe  si  riferisce  a  una  massa  veramente  enorme  di  persone, 
—  potenzialmente  alla  totalità  della  classe  operaia;  organizzazione 
che  importa  gravi  oneri  per  l'industria,  per  i  lavoratori,  per  l'erario  : 
e  che  necessariamente  importa  la  creazione  di  una  macchinosa  animi 
nistrazione,  di  una  vasta  burocrazia  penetrante  variamente  in  ogni 
opera  manifatturiera,  agraria,  mercantile.  L'adozione  di  questi  prov- 
vedimenti paurosamente  vasti  e  dilatanti  così  smisuratamente  l'azione 
indiretta  dello  Stato  era,  oramai,  una  necessità  politica:  mail  paese 
non  è  certo  socialmente,  finanziariamente  e  tecnicamente  preparato 
per  questi  nuovi  congegni  e  per  questi  nuovi  pesi.  È  assai  proba« 
bile  che,  da  principio  e  lungo  un  tempo  non  breve,  le  applicazioni 
concrete  siano  piuttosto  ristrette. 

L'assicurazione  per  la  vecchiaia  e  l'invalidità  (E.  D.  21  aprile, 
n.  603)  è  obbligatoria  non  solo  per  i  lavoratori  salariati  propriament/C 
detti,  ma  anche  per  i  coltivatori  delle  campagne,  i  mezzadri,  i  pic- 
coli affittuari  ^  ed  i  piccoli  impiegati,  cioè  per  una  massa  di  circa 
10  milioni  di  persone,  cioè  circa  il  45  Vo  biella  popolazione  di  età 
superiore  a  15  anni.  Rimangono  escluse  talune  categorie  di  persone 
che  si  trovano  in  condizione  economica  affine  a  quella  degli  assicu- 
rati obbligatori,  ma  che  lavorano  per  conto  proprio  e  non  alla  dipen- 
denza di  altri  :  per  costoro  è  però  ammessa  l'assicurazione  facoltativa, 
sempre  col  concorso  dello  Stato.  Respingendosi  il  concetto  della  sem- 
plice assistenza  da  parte  dello  Stato  —  che  pure  aveva  trovato  fra  no; 


*  L'inclusione  degli  affittuari  fra  gli  obbligati  all'assicurazione  con  coni  ri- 
buto  parziale  a  carico  del  proprietario  del  suolo^  viola  stranamente  il  principio 
giuridico  secondo  cui  l'affitto  è  una  locazione  di  cosa  e  non  di  opera,  e  il  prin- 
cipio economico  secondo  cui  l'affittuario  è  un  imprendi tore,  un  autonomo  con- 
duttore del  fondo,  un  organizzatore  dell'industria  agraria  e  non  un  locatore  d'opera 
(ed  è  come  imprenditore  soggetto  all'imposta  di  ricchezza  mobile)  ;  veramente  as- 
surda è  l'affermazione  del  regolamento  (art.  54)  per  cui  i  prodotti  del  suolo  «  de- 
vono considerarsi  come  retribuzione  in  natura  dell'a£^ttnario  »  ;  mancando  peri 
ogni  elemento  ohe  possa  definirsi  come  mercede  i  contributi  sono  stabiliti  dal 
gelamento  in  misura  annua  fissa  (L.  24  per  gli  uomini,  18  per  le  donne  e  12  per' 
i  giovani  da  15  a  20  anni)  a  carico  del  proprietario  salvo  rivalsa  per  la  metà. 
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qualche  anno  fa  autorevoli  assertori  —  è  disposto  che  Passicu razione 
poggi  sul  triplice  contributo  dei  lavoratori,  degli  impiegati  e  dello 
Stato.  A  fine  di  attenuare  l'onere  dello  Stato  nel  lungo  periodo  iniziale 
(coincidente  con  una  fase  di  tanta  difficoltà  finanziaria)  si  è  escluso 
per  lo  Stato  il  concetto  di  un  contributo  continuativo  destinato  alla 
graduale  formazione,  rispetto  a  ciascun  assicurato,  del  capitale  da  con- 
vertirsi in  pensione:  così  il  contributo  dello  Stato  non  è  parallt^lo  a 
quello  del  lavoratore  e  del  padrone  nello  svolgimento  lungo  la  vita 
attiva  delPassicurato,  ma  assume  unicamente  l'aspetto  di  un  supple- 
mento di  L.  100  alla  pensione  annua  ^liquidata  à  favore  di  ciascun 
assicurato.  11  congegno  adottato  per  l'ordinamento  finanziario  (che  qui 
non  si  può  minutamente  richiamare)  ha  l'indubbio  pregio  di  una  grande 
semplicità.  In  vista  specialmente  di  tale  semplicità  e  della  connessa 
minore  costosità  di  applicazione,  si  è  adottato,  anzi  che  il  sistemaf 
dei  premi  individuali,  quello  dei  premi  medi,  che  assume  per  base, 
non  le  singole  persone  della  popolazione  assicurata,  ma  la  stessa 
massa  totale  degli  assicurati:  tale  sistema  è  reso  possibile  e  conve- 
niente dal  fatta  che,  rassicurazione  essendo  obbligatoria  in  forme  e 
misure  fisse,  lo  svolgimento  generale  delle  operazioni  ha  luogo  in  ma- 
niera nitidamente  prevedibile  per  i  vari  nuclei  di  assicurati.  Si  è  po- 
tuto così  formulare  una  tariffa  di  contributi  assai  semplice,  costituita 
da  pochi  elementi  centrali  calcolati  sul  complesso  deHa  jìopolazione 
assicurata,  tenendo  conto  di  tutte  le  età  che  concorrono  a  costituirla. 
La  semplicità  del  sistema  dei  premi  medi  rende  la  tariffa  adatta 
alla  comprensione  da  parte  della  gran  massa  operaia,  e,  prescindendo 
esso  dalla  considerazione  dell'età  in  cui  hanno  luogo  i  singoli  ver- 
samenti, rende  la  gestione  assai  economica  evitando  la  tenuta  dei 
conti  individuali  danti  la  cronologia  dei  singoli  versamenti  per  cia- 
scun assicurato.  I  contributi  operai  e  padronali  si  accumulano  per 
costituire  la  riserva  matematica  corrispondente  agli  oneri  che  si  ven- 
gono maturando  o  che  già  sono  maturati  per  gli  assicurati  e  per  co- 
loro che  già  hanno  liquidata  la  pensione:  nel  periodo  iniziale,  (durante 
parecchi  decenni)  sino  a  che  non  sia  raggiunto  il  completo  sviluppo 
dell'assicurazione,  le  riserve  accumulate  sono  naturalmente  assai  su- 
periori al  capitale  di  copertura  delle  pensioni  in  corso.  I  contributi 
sono  stati  fissati  in  misura  varia  secondo  l'altezza  della  retribuzione, 
graduandoli  per  semplicità,  secondo  poche  classi  di  salario  secondo 
l'esempio  germanico  e  inglese  :  la  riscossione  dei  contributi  si  opera 
mediante  marche  speciali  da  applicarsi  quindicinalmente  sulla  tessera 
personale  dell'assicurato  :  la  variazione  nel  saggio  di  mercede  importjft 
naturalmente  mutamento  di  altezza  dei  contributi;  i  contributi  in 
complesso,  ragguagliati  alla  mercede  annua,  sembrano  variare  fra  il 
4  e  il  5  *^/o  della  retribuzione  e  gravano  per  metà  sui  padroni  e  per 
metà   sui    lavoratori.    In   questi    primi   tempi   di    applicazione,  molti 
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nuclei  operai  si  sono  opposti  alla  trattenuta  sulla  mercede  delPali- 
quota  spettante  ai  lavoratori:  questa  opposizione  potrà  attenuarsi 
colla  propaganda  svolta  dalle  stesse  organizzazioni  operaie,  ma  forse 
nelle  future  rinnovazioni  dei  concordati  collettivi  non  saranno  rari 
i  casi  di  accordi  per  la  eliminazione  della  rivalsa.  L'onere  per  Teco- 
nomia  delle  industrie  non  ò  certo  indifferente.  La  pensione  (prescin- 
dendo dal  supplemento  uniforme  a  carico  dello  Stato  di  lire  cento) 
si  basa  sui  versamenti  effettuati  :  a  fine  di  avvantaggiare  i  lavoratori, 
la  cui  invalidità  si  presenta  a  piti  breve  distanza  dalPinizio  della 
loro  assicurazione  (e  in  special  modo  i  lavoratori  già  avanzati  in  età 
alla  prima  applicazione  della  legge)  si  attribuisce  un  coefficiente  pili 
elevato  ai  contributi  versati  lungo  il  primo  e  il  secondo  quinquennio 
di  assicui azione  in  confronto  coi  posteriori;  il  diritto  alla  pensione 
è  riconosciuto  all'età  di  65  anni  purché  siano  stati  versati  almeno 
240  contributi  quindicinali  (10  anni  completi  di  assicurazione)  e  a 
qualunque  età,  in  caso  di  inabilità  permanente,  purché  siano  versati 
almeno  120  contributi;  in  relazione  al  principio  accennato,  la  quota 
di  pensione  è  pari  a  ^1^  dell'ammontare  totale  dei  primi  120  contri- 
buti, a  Yg  di  quello  dei  successivi  120,  e  ^ì^  degli  ulteriori  versamenti; 
questi  coefficienti  adducono  a  pensioni  piuttosto  elevate,  tenuto  conto 
del  supplemento  di  Stato,  anche  in  confronto  con  quelle  risultanti 
da  alcuni  ordinamenti  esteri.  Qualche  controversia  —  che  non  pos- 
siamo qui  particolarmente  richiamare  —  è  sorta  intorno  alle  basi 
attuariali  del  sistema  :  un  periodo  particolarmente  importante  per  la 
base  tecnica  dell'assicurazione  è  indubbiamente  quello  iniziale,  in  cui 
le  pensioni  maturano  con  una  frequenza  superiore  alla  normale  su 
periodi  brevi  di  assicurazione  e  in  base  ai  coefficienti  più  alti:  tale 
periodo  importa  eccedenza  di  onere  rispetto  allo  svolgimento  normale, 
non  solo  perchè  molti  iuscritti  incominciano  l'assicurazione  in  età 
avanzata,  ma  anche  perchè  i  casi  di  invalidità  precoce  devono  pre- 
sentarsi particolarmente  frequenti  per  la  generazione  attuale,  logorata 
dalle  fatiche  di  guerra  oppure  dal  sopra  lavoro  nelle  industrie  bel- 
liche, indebolita  talora  dalla  inadeguata  nutrizione  e  scossa  anche  nel 
sistema  nervoso  dai  perturbamenti  economici  e  sociali  di  questo  tempo 
posteriore  alla  guerra.  —  Oltre  che  le  pensioni  di  vecchiaia,  sono 
stabiliti  sussidi  alla  vedova  e  agli  orfani  dell'assicurato  che  muoia 
prima  della  liquidazione  della  pensione  e  sono  previsti  provvedi- 
menti di  prevenzione  dell'invalidità.  Questi  fini  secondari  importano 
gravami,  così  come  un  peso  forse  non  trascurabile  deriva  dall'inco- 
raggiamento alla  previdenza  libera,  con  quote  di  concorso  in  misura 
corrispondente  ad  un  ottavo  dei  versamenti  volontari. 

Ma  l'onere  principale  sta  nella  quota  annuale  di  lire  cento  ag- 
giunta a  ogni  pensione  di  vecchiaia  o  di  invalidità.  L'abbandono  del 
principio  dei  conti  individuali  ha  importato  la  rinuncia  al   concetto 
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della  graduale  iutegrazione  da  parte  dello  Stato  ai  contributi  versati 
dagli  assicurati  e  dai  padroni.  La  formola  adottata  determina  per 
l'erario  un  peso  relativamente  modesto  nei  primi  anni  di  applicazione 
in  cui  le  pensioni  liquidate  sono  poco  numerose:  l'onere  annuo  per 
questa  integrazione  andrà  crescendo  poi  via  via  col  decorrere  del 
tempo  e  si  prevede  che  giungerà  a  circa  150  milioni  dopo  un  cinquan- 
tennio, cifra  che  dovrebbe  rimanere  quasi  costante,  accrescendosi  poi 
solo  in  relazione  al  naturale  incremento  della  popolazione  operaia. 
Ma  torna  vano  istituire  previsioni  remote  rispetto  a  un  impegno 
assunto  dallo  Stato  pel  quale  il  peso  può  alterarsi,  non  solo  per  le 
malsicure  previsioni  demografiche  ed  economiche,  ma  specialmente 
per  gli  spostamenti  che  nel  sistema  possono  derivare  per  effetto  della 
formidabile  potenza  politica  detenuta  dai  tanti  milioni  di  assicurati.' 
Eispetto  al  primo  decennio  l'onere  dello  stato  è  consolidato  nell'annua- 
lità fìssa  di  50  milioni,  con  riserva  di  determinare  poi  le  annualità 
per  i  decenni  successivi  in  base  alle  circostanze  concrete. 

L'esercizio  dell'assicurazione  è  affidato  alla  Cassa  nazionale  di 
previdenza,  alla  quale,  in  relazione  alle  nuove  funzioni  e  a  quelle 
che  deriveranno  nel  definitivo  assetto  della  previdenza  sociale,  viene 
data  la  denominazione  di  Gassa  nazionale  per  le  assicurazioni  so- 
ciali ;  sono  disposte  modificazioni  varie  nell'ordinamento  amministra- 
tivo, fra  cui  una  diversa  composizione  del  consiglio  di  amministra- 
zione. Sono  creati  istituti  di  previdenza  sociale  (normalmente  in  ogni 
provincia)  per  il  collegamento  fra  Porgano  centrale  e  gli  assicurati 
e  i  datori  di  lavoro,  e  per  la- vigilanza  e  pratiche  varie  di  applica 
zione  della  legge:  ^  anche  ad  essi  è  preposto  un  comitato  misto;  i 
rappresentanti  di  classe  nel  consiglio  centrale  e  in  quelli  locali  sono 
designati  direttamente  dalle  organizzazioni. 

La  classe  operaia  non  ha  compreso  appieno  la  rilevanza  di  questa 
assicurazione,  malgrado  la  lunga  preparazione  dottrinale  e  politica, 
i  vasti  dibattiti  e  gli   esempi   forestieri:  sintomatica  è  la  non  lieve 


^  Ranimcntiamo  a  questo  proposito  come  lo  svolgimento  pratico  dell'aspiou- 
razione  di  maternità  abbia  smentito  le  primitive  previsioni  e  come  nn  incremento 
non  indifferente  di  onero  sia  derivato  dalla  variazione  nella  misura  dei  sussidi.  — 
Il  decreto  per  l'assicurazione  di  invalidità  contiene  particolari  disposizioni,  che 
non  si  richiamano,  rispetto  agli  anteriori  iscritti  alla  Cassa  nazionale  di  pre- 
videnza. 

^  L'introduzione  dell'assicurazione  per  la  vecchiaia  è  servita  —  secondo  il 
procedimento  bene  spesso  adottato  dalla  burocrazia  —  all'allargamento  delle 
fila  del  personale  :  si  è  creato  un  nuovo  ufficio  tecnico  attuariale  per  la  vigi- 
lanza generale  sull'applicazione  delle  leggi  di  assicnrazioni  sociali  e  sugli  istituti 
«li  previdenza  in  genere  (compiti  non  certo  nuovi)  con  incremento  di  posti  e  di 
retribuzioni  :  per  il  funzionamento  di  questo  organo  si  è  introdotto  un  «  contri- 
buto di  vigilanza  »  sulla  generalità  degli  istituti  e  delle  compagnie  di  assicu- 
razione. 
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opposizione  alla  trattenuta  dei  contributi  operai  sulle  mercedi  ;  sì 
può  ritenere  che  per  un  tempo  non  breve  Tapplicazione  della  legge 
sarà  solo  parziale  e  che,  in  questa  prima  non  breve  fase,  Pobbligo 
dell'assicurazione  sarà  osservato  solo  nella  grande  industria  e  per 
nulla  nell'agricoltura  e  nella  piccola  e  media  industria  e  ben  poco 
nel  servizio  domestico.  L'ambito  della  legge  è  certo  troppo  esteso  di 
fronte  alle  condizioni  economiche,  sociali,  politiche,  psicologiche  della 
nostra  popolazione  lavoratrice:  sarebbe  stato  forse  migliore  consiglio 
procedere  gradualmente. 

Una  nuova  riforma  della  Gassa  degli  invalidi  della  marina  merr 
cantile  (R.  D.  26  ottobre,  n.  1996)  ha  apportato  fortissimi  aumenti  alle 
pensioni  (talora  elevandole  a  un  livello  superiore  al  doppio  dell'an- 
teriore) sotto  la  pressione  della  organizzazione  operaia;  sono  stati 
proi)orzionalmente  accresciuti  i  contributi,  secondo  una  percentuale 
approssimativamente  pari  al  15  7©  delle  competenze  medie  della 
gente  di  mare;  sono  state  variate  le  categorie  di  contributi  e  di 
pensioni  tenendo  conto  anche  delle  qualifiche  di  bordo  ;  il  contributo 
di  Stato  alle  pensioni  e  altre  norme  sono  state  uniformati  alle  di- 
sposizioni generali  dell'assicurazione  operaia  per  l'invalidità  ;  è  stata 
ammessa  l'iscrizione  alla  cassa  anche  per  i  medici  di  bordo  e  il  per- 
sonale di  camera. 

Se  è  stata,  sotto  piìi  riguardi,  esagerata  e  prematura  la  organiz- 
zazione dell'assicurazione  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia,  azzardata 
anche  è  stata  la  organizzazione  dell'assicurazione  obbligatoria  per 
la  disoccupazione.  Essa  è  sorta  dal  rischioso  regime  dei  sussidi  e 
dei  lavori  per  i  disoccupati,  introdotto  all'indomani  della  deposizione 
delle  armi  nelle  forme  e  condizioni  narrate  in  altro  capitolo.  Il  si- 
stema dei  sussidi  non  poteva  durare  ed  è  stato  sostituito  dall'isti- 
tuto assicurativo  :  è  innegabile  la  opportunità  della  sostituzione,  ma 
è  innegabile  anche  che  l'istituto  è  sorto  fatalmente  senza  alcuna 
adeguata  preparazione  tecnica,  e  senza  una  nozione  quantitativa 
precisa  sul  presentarsi  della  disoccupazione  presso  le  varie  sezioni 
della  massa  operaia,  che  consentisse  la  valutazione  del  rischio  e  la 
razionale  determinazione  dei  premi  di  assicurazione:  i  dati  statistici 
disponibili  sinora  sono  scarsissimi  e  malsicuri  e  niun  criterio  diret- 
tivo poteva  sgorgare  dai  pochi  e  tenui  esperimenti  di  assicurazione 
libera  o  sussidiata,  sinora  operati  dalle  colleganze  professionali  ope- 
raie. Vero  è,  però,  che  essendo  l'assicurazione  per  la  disoccupazione 
operazione  a  breve  ciclo,  la  insufficienza  delle  basi  tecniche  ed  11 
carattere  provvisorio,  sperimentale,  dell'iniziale  ordinamento  non  può 
addurre  a  conseguenze  finanziariamente  gravi,  così  come  avverrebbe 
per  l'assicurazione  sulla  vita,  non  contraendosi  impegni  a  lungo 
decorso,  ed  essendo  agevoli  i  ritocchi  di  ordinamento,  le  innovazioni 
ai  patti,  operate  via  via,  secondo  la  crescente  esperienza. 
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Il  E.  D.  del  19  ottobre  u.  2214,  considerando  la  disoccupazione 
come  un  r ischio  di  carattere  sociale,  distribuisce  il  peso  della  rifu- 
sione del  danno  sulla  massa  operaia,  sui  datori  di  lavoro  e  sullo 
Stato,  così  come  per  il  rischio  di  invalidità.  Secondo  lo  spirito  del 
tempo,  adotta  il  principio  dell'obbligo  con  una  portata  di  poco  infe- 
riore a  quella  delPobbligo  sancito  per  Passicurazione  dell'invalidità  : 
sono  soggetti  all'assicurazione  gli  operai  occupati  a  dipendenza  d'al- 
tri, retribuiti  a  salario  fisso  o  a  cottimo,  qualunque  sia  l'ammontare 
del  salario  ^  e  così  pure  i  dipendenti  non  operai  delle  aziende  pri- 
vate, i  quali  godano  una  retribuzione  non  superiore  a  L.  350  men- 
sili; sono  esclusi  dall'obbligo  coloro  che  non  hanno  compiuto  15  anni 
di  età  0  ne  abbiano  oltrepassati  65,  e  alcune  categorie  di  lavoratori 
per  cui  non  esiste  o  è  minimo  il  rischio  di  disoccupazione  o  il  con- 
cetto di  disoccupazione  sarebbe  di  difficile  determinazione  (operai 
dipendenti  stabilmente  dallo  Stato  o  da  enti  pubblici,  da  imprese 
ferroviarie,  ecc.,  gli  addetti  ai  servizi  domestici,  i  lavoratori  a  domi- 
cilio). L'organizzazione  di  questa  forma  di  previdenza  è  opportuna- 
mente coordinata  con  quella  della  mediazione  del  lavoro  :  presso 
l'Ufficio  nazionale  per  il  collocamento  e  la  disoccupazione,  un  fondo 
nazionale  per  la  disoccupazione  involontaria  è  costituito  con  con- 
tributi dei  padroni  e  dei  lavoratori  e  concorso  integrativo  dello 
Stato.  I  contributi  sono  stabiliti  per  giorno,  settimana  o  quindicina 
e  corrispondono  (in  questo  primo  provvisorio  ordinamento)  a  tre 
classi  di  retribuzione  (fino  a  L.  4,  da  4  a  8  e  oltre  8  lire  il  giorno) 

ono  determinati  in  misura  fissa  per  ciascuna  classe  (rispetti- 
\>i!uente  cent.  6,  12  e  18  al  giorno  cioè  circa  il  2  y^  della  mer- 
ce<ìe).  La  misura  è  fissa  e  si  basa  solo  sulla  altezza  della  retri- 
buzione qualunque  sia  la  categoria  professionale,  l'età,  la  perizia 
tecnica,  il  luogo  di  dimora  dei  lavoratori:  non  sono  così  operate 
discriminazioni  di  sorta  fra  nuclei  di  lavoratori,  secondo  il  vario  ri- 
schio di  disoccupazione  e  così  gli  operai  (e  i  loro  datori  di  lavoro) 
appartenenti  a  gruppi  pej*  i  quali  la  frequenza  della  disoccupazione 
è  Uassa  verranno  a  sopportare  un  onere  che  nei  loro  riguardi  è  ec- 
cessivo a  tutto  beneficio  dei  lavoratori  pei  quali  la  disoccupazione  sia 
molto  frequente:  nelle  fasi  di  crisi,  in  cui  i  contributi  dovranno  es- 
sere di  molto  accresciuti  per  fronteggiare  alte  frequenze  di  disoccu- 
paBione,  un  tale  regime  potrà  incontrare  gravi  attriti  a  meno  che  lo 
Stato  non  si  adduca  a  sopportare  oneri  assai  più  rilevanti  di  quelli 
ora  previsti.  La  mancanza  di  specificazione  del  rischio  costituisce 
indubbiamente  un  grave  difetto  di  questo  ancora  rudimentale  ordi- 
namento, ed  è    solo    potenzialmente   attenuato    dalla   possibilità    di 


*■  Nella  iniziale  applicazione  sono  «tati  provvisoriamente  esclusi  i  lavoratori 
.agricoli. 
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creare  casse    professionali.    L'organizzazione    poggia    bensì  su  casse 
miste  istituite  in  ciascuna  provincia,  amministrate  dalla  giunta  pro- 
vinciale per  il  collocamento  e  la  disoccupazione,  ma  possono  anche 
essere  autorizzate  ad  esercitare  l'assicurazione  le  casse  i)rofessionali 
istituite  da   organizzazioni  di  mestiere  o  mediante  accordi  fra  datori 
di    lavoro  e  lavoratori:  a  queste    casse  deve    però    essere   ammessa 
Fiscrizione  di   lavoratori  che  non   siano   aderenti  alle  leghe  di  resi- 
stenza:  gli   statuti  di  queste   casse   professionali  devono  essere  ap- 
provate dal  comitato  centrale  :  non  risulta  che  in  sede  di  tale  appro- 
vazione siano  ammissibili  alterazioni  alla  misura  dei  contributi  e  dei 
sussidi,  così  come  sarebbe  necessario  per  la  specificazione  dei  rischi. 
Per  il   versamento   dei   contributi  si  è  adottato  il   sistema   delle 
tessere  e  delle  marche  (salvo  nel  primo  trimestre  di  applicazione  in 
cui,  mancando  le  marche,  il  versamento  doveva  farsi  mediante  vaglia 
postali  0  bancari)  :  il   pagamento    dei  contributi  è  a  carico  dei    pa- 
droni, salvo  rivalsa  per  una  metà  sulle  mercedi:  questa  rivalsa,  ini 
zialmente    almeno,    incontra    una    certa  difficoltà.  Kon    sono  dovuti 
contributi  da   parte  dei   lavoratori  durante  il   periodo  di  disoccupa- 
ziene  involontaria   per  mancanza  di   lavoro.    Le  casse  di  disoccupa 
zione  corrispondono  al  disoccupato  un  sussidio  giornaliero  di  L.  1.25 
di  2.50  o  di  3.75  secondo  la  classe  di  contributo  versato,  cifre  quesfc 
che  non  sono   elevate  dato  il  valore   odierno  della  moneta,  ma  elì- 
solo Pesperienza  potrà  dimostrare  se  adeguate  a  quelle  dei  contribut: 
11  diritto  al  sussidio  decorre  per  gli  operai  dall'ottavo  giorno  di  d 
soccupazione  e  per   gli  impiegati  dall'ottavo  giorno   successivo   alla 
scadenza  di  un  periodo  di  tempo  corrispondente  all'indennità  di   li 
cenziamento  ricevuta  :  possono  essere  sussidiate  non  piti  di  120  gioì 
nate   per   anno  solare.  ISTon  dà  diritto  al  sussidio  che  la  disoccupa 
zione  involontaria  per  mancanza  di  lavoro,  non  quella  per   conflitti 
per  malattie  ecc.  :  non  è  sovvenuta  nemmeno  la  disoccupazione  sta 
gionale,  salvo  che  sia  fronteggiata  con  speciali  contributi  supplemeii 
tari   previsti  dagli  statuti  delle   casse.  In  via  normale,  il  diritto^ al 
sussidio  non  sussiste  se  nel  biennio  precedente  non  sono  staii  Ter- 
sati contributi  durante  almeno  24  quindicine,  ma  tale  vincolo  è  so- 
speso per  i  lavoratori  involontariamente  disoccupati  all'inizio  dell'ai - 
plicazione  del  decreto  e  per  coloro  che  sono  smobilitati  dall'eserciti 
senza  potere  trovare  occupazione.  Il  riconoscimento  delle  condizioni 
per  avere  diritto  al  sussidio  molto  logicamente  è  affidato  alla  giunta 
provinciale  per  il  collocamento  :  tale  diritto  non  sussiste  se  il  disoc-j 
cupato  non  si  presenta  per  l'iscrizione  a  un  organo  di  collocamen 
entro  il  giorno   successivo  a  quello  in  cui  è  stato  dimesso:  se   pr( 
ferisce  procacciarsi   l'occupazione   direttamente,  si  intende  che   egl 
rinunzi  al  sussidio  ;  perde  il  sussidio  anche  il  disoccupato  che,  senza 
giusti  motivi,  rifiuti  un'occupazione  adeguata  offertagli  dagli  uffici  di 
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collocamento.  —  L'onere  per  questa  aasicuiaAiune  grava  sulle  classi 
padronale  e  operaia,  ma  ò  disposto  lo  stanziamento  di  un'annualità 
dello  Stato  di  40  milioni  per  il  primo  quadriennio,  stanziamento  che 
presuppone  essere  i  contributi  insufficienti  al  pagamento  dei  sussidi  : 
posteriormente  lo  stanziamento  annuo  potrà  essere  variato  e  non 
dovrà  in  nessun  caso  superare  ^j^  della  media  dei  sussidi  corrisposti 
nel  triennio  precedente  :  potrà  essere  osservato  questo  limite  quando 
,   le  crisi  economiche  moltiplicheranno  il  numero  dei  disoccupati  ! 

Questa  così  grave  forma  di  prevideuz^a  sociale  si  e  incominciata 
ad  applicare  nel  1920  attraverso  difficoltà  non  lievi  e  l'applicazione, 
che  è  ben  lungi  dall'essere  completa,  ha  mostrato  tosto  i  difetti  tec- 
nici del  sistema  e  sollevato  obbligazioni  varie.  È  inevitabile  si  ad- 
divenga, dopo  questa  prima  fase  sperimentale,  a  decisive  innovazioni 
alle  basi  economiche  e  tecniche,  presumibilmente  nel  senso  di  una 
certa  prevalenza  di  distinzione  professionale. 

Mentre  si  è  giunti  alla  fase  di  applicazione  per  le  assicurazioni 
dell'invalidità  e  della  disoccupazione,  è  stato  formulato  lo  schema 
concreto  per  l'assicurazione  delle  malattie  —  il  ramo  di  previdenza 
operaia  che  piìi  opportunamente  avrebbe  dovuto  precedere  gli  altri 
e  addurre  alla  organizzazione  basilare  comune.  Secondo  lo  schema 
predisposto,  l'assicurazione  per  le  malattie  sarebbe  anch'essa  obbli- 
gatoria per  la  generalità  dei  lavoratori;  garantirebbe  una  indennità 
di  malattia  sino  a  che  non  intervenga  la  guarigione  o  non  sia  acqui- 
sito il  diritto  alla  pensione  di  invalidità;  garantirebbe  l'assistenza 
sanitaria  agli  assicurati  e  alla  loro  famiglia  e  un  piccolo  sussidio 
funerario  in  caso  di  morte.  È  prevista  l'organizzazione  dell'assistenza 
per  la  maternità  e  per  l'allevamento  dei  bambini,  con  assegno  di 
un'indennità  per  l'astensione  dal  lavoro  in  caso  di  gravidanza  e 
puerperio.  I  contributi  sono  a  carico  dei  lavoratori,  dei  padroni  e 
di  enti  pubblici;  l'organizzazione  sarebbe  in  parte  quella  stessa  del- 
l'assicurazione di  vecchiaia,  con  la  formazione  di  casse  mutue  co- 
munali o  intercomunali. 


Capitolo  X. 
Politica  del  lavoro. 

Chiusa  la  guerra  e  la  fase  di  apparente  arresto,  il  movimento 
«operaio  è  ripreso  nel  1919  con  una  energia  e  una  vivacità  superiori 
a  qualsiasi  previsione.  Le  colleganze  professionali  dei  lavoratori 
hanno  improvvisamente  raggiunta  una  possanza  enorme,  non  solo  eco- 
nomica^ ma  sociale  e  politica,  divenendo,  assai  piti  di  prima,  elemento 
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di  primaria  rilevanza  nell'orientamento  della  vita  nazionale.  —  L'azione 
concreta  svolta  dalle  organizzazioni  operaie  è  stata  diretta  prevalente- 
mente verso  il  miglioramento  dei  patti  di  lavoro  con  risultati  vera- 
mente imponenti  :  tale  azione  (scarsamente  e  solo  saltuariamente  fron- 
teggiata dal  movimento  padronale)  è  culminata  sin  dagli  inizi  del- 
l'anno nella  rapidissima  e  generale  conquista  dell'orario  di  otto  ore 
e  nel  vasto,  vario  e  talora  ripetuto  sforzo  per  miglioramenti  alle  mer- 
cedi e  alle  indennità  di  caroviveri  e  talora,  per  talune  categorie  pro- 
fessionali, nel  riconoscimento  dei  minimi  di  paga.  In  conseguenza  di 
questa  vastissima  oi}era  le  condizioni  di  lavoro  per  una  massa  assai 
pili  estesa  cEe  prima  non  fosse,  e  noverante  milioni  e  milioni  di 
operai,  non  risultano  piti  da  pattuizioni  individuali,  ma  da  contratti 
collettivi,  contratti  che  non  di  rado  hanno  applicazione  nazionale  e 
sono  minuziosamente  elaborati,  risultato  di  lunghe  trattative  e  di  pon- 
derati studi  da  ambe  le  parti.  Accanto  alla  azione  strettamente  eco- 
nomica, da  parte  delle  leghe  operaie  si  è  svolta  decisa  l'azione  po- 
litico-sociale volta  alla  conquista  di  una  partecipazione  alla  direzione 
dell'azienda  produttiva,  quale  avviamento  alla  totale  appropriazione 
dell'azienda  stessa:  ciò  non  più  sotto  la  forma  di  vaga  aspirazione, 
di  generico  «mito  »,  ma  in  forma  ben  determinata  e  concreta;  così, 
mentre  parecchi  concordati  hanno  raggiunta  la  istituzione  di  commis- 
sioni interne  per  la  tutela  degli  operai,  si  è  poi,  sporadicamente,  av- 
viata la  formazione  di  consigli  di  fabbrica  col  proposito  più  o  meno 
esplicito  che  essi  debbano  divenire  poi  strumenti  attivi  partecipanti  alla 
gestione,  e,  in  una  affermata  fase  ulteriore,  nucleo  elementare  del  tra- 
sformato reggimento  politico.  Su  questa  azione  politico-sociale  hanno 
naturalmente,  avuto  primaria  influenza  le  direttive  politiche  trion- 
fanti in  Eussia  e  manifestantisi  con  vario  carattere  e  varia  possanza 
in  altri  paesi. 

La  rilevanza  dei  risultati  raggiunti  con  una  rapidissima  azione 
e  la  imponenza  degli  ulteriori  proi)OSÌti  hanno  impresso  al  movimento 
operaio  un  carattere  di  estrema  effervescenza,  mantenendolo  in  una 
«  fase  stromboliana  »  continuamente  prossima  a  divenire  «  fase  pli- 
niana  »  :  l'opera  industriale  ed  agricola,  anzi  l'intera  vita  nazionale, 
si  è  venuta  svolgendo  in  condizioni  di  paurosa  instabilità  per  il  con- 
tinuo sussulto  della  massa  lavoratrice,  risultando  così  gravemente  li- 
mitata l'attività  i)roduttiva  ed  incertissimo  lo  svolgimento  avv^pnire 
della  vita  collettiva. 

Di  fronte  alla  ardente  fase  che  si  è  svolta  ora  nel  movimento  ope- 
raio italiano,  si  presenta  evidente  la  comparazione  con  la  fase  —  pur 
così  fervida  —  che,  verso  il  1901  segnalò  la  definitiva  conquista  della 
libertà  di  organizzazione.  Il  movimento  operaio,  anche  allora,  è  ri- 
sultato fattore  decisivo  ad  imprimere  direttive  alla  vita  politica, 
prima  che  la  sua  possanza  si  isterilisse  in  contrasti  e  in  alternative 
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di  tendenze.  Anche  allora  le  leghe   operaie   riuscirono   rapidamente, 
attraverso  una  miriade  di  conflitti,  a  trasformare  i  patti  di  lavoro  e 
elevare  il  tenore  di  vita  della  classe.  Ma  era   quello   un   periodo   di 
Magnifica  prosperità  economica  per  la  generalità  dei  paesi  e  special- 
mente per  l'Italia:  il  possente  sviluppo  del  movimento   degli   affari, 
^a  vasta  dilatazione  della  produzione  e  del  traffico  coi  crescenti  pro- 
tti,  consentirono  quella  sensibilissima  elevazione  delle  mercedi:  e  lo 
sfoffzo  compiuto  dalle  organizzazioni  operaie  si  palesò,  in  complesso, 
t>enefico  stimolo  a  grandi  trasformazioni  nella  tecnica  e   nell'assetto 
economico  dell'industria  e  dell'agricoltura,  trasformazioni  che  cousen- 
irono  non  solo  il  costo  delle  piìi  alte  mercedi,  ma  le  limitazioni  po- 
re  danna  piil  estesa  e  rigorosa  legislazione  del  lavoro.  Attualmente, 
—  per  quanto  può  giudicarsi  fra  le  tumultuarie   vicende   di   questo 
'limo  tempo  di  dopo-guerra  —  le  condizioni  economiche  sono  molto 
'iù  difficili  e  può  darsi  risultino  poi  limiti  insormontabili  a  imporre 
ontrazioni  al  costo  della  produzione  per  mano  d'opera  :  riguardo  ai- 
avvenire  non  sono  base  sicura  di  giudizio  le  possibilità  che  si  sono 
presentate  in  questo  primo  tempo,  poiché  l'economia  nazionale   si   è 
svolta  ora,  anormalissimamente,  in  molta  parte  come  circolo  chiuso,  a 
prezzi  rapidamente  ascendenti,  a  profìtti  crescenti  nella  loro  espressione 
monetaria,  e  con  un  largo  flusso  di  prestiti  esteri.  Dei  caratteri  e  della 
portata  delle  condizioni  eccezionali  ora  prevalenti  e  della  complessità  dei 
fenomeni  economici  attuali  non  è  certo  piena  la  nozione  in  taluni  nuclei 
operai,  se  si  deve  giudicare  dalle  soluzioni  «  mitiche  »  prospettate. 

Le  leghe  operaie,  attravèrso  la  vigorosa  e  tumultuaria  opera  com- 
})iuta  in  questa  fase  di  effervescenza,  nel  nuovo  ambiente  formatosi, 
hanno  enormemente  accresciuta  la  loro  forza  numerica:  hi  dilatazione 
massima  è  avvenuta  rispetto  alle  leghe  «  rosse  »  raccolte  intorno  alla 
Confederazione  generale  del  lavoro;  uua  entità  notevole  hanno  rag- 
giunto anche  le^ organizzazioni  «  bianche  »,  cattoliche,  animate  e  coor- 
dinate con  la  costituzione  del  partito  popolare;  scarsa  rilevanza,  in- 
vece, hanno  oramai  i  nuclei  sindacalisti  e  interventisti  formatisi  negli 
ultimi  anni,  in  antitesi  al  movimento  iacente  capo  alla  Confedera- 
zione. La  grande  possanza  raggiunta  dalle  organizzazioni  —  talune 
federazioni  di  mestiere  raggiungendo  oramai  oltre  100  000  aderenti  — 
e  la  conseguente  vastità  delle  lotte  rendono  ognor  più  grave  la  re- 
sponsabilità e  la  difficoltà  morale  e  tecnica  dell'opera  di  direzione 
delle  associazioni.  Presso  i  dirigenti,  pur  nell'ebbrezza  dei  larghi 
tMonti,  non  è  rara  la  nozione  della  convenienza  d'una  tattica  pru- 
dente e  ponderata*    e  la  sensazione  della  complessità  dell'opera  tra- 


Le  difficoltà  tecuiche  e  1»  gravitù.  dell'opera  direttira  del  nioviineiito  oi)e- 
aio  sono  talora  poste  in  evidenza  nella  stampa  professionale.  Ad  es.   dopo  il  va- 

t  'i'iimo  «ciopero  di   nietallurgioi,    liinuaniHiitcì    hvoIiosi    lu-i    hh^hì    fHt.ivi,    ano    dei 
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deaniouista:  su  dal  mondo  operaio  si  sono  venute  affermando  varie 
personalità  dotate  di  capacità  organizzatrice.  Ma  il  dominio  dei  di- 
rigenti sulla  massa  non  è  sempre  adeguato  e  le  tumulturrie  agita- 
zioni vanno  spesso  mostrando  l'esistenza  di  nuclei,  piìi  o  meno  rile- 
vanti, insofferenti  di  disciplina,  ispirati  a  idee  estreme  e  vogliosi  di 
addivenire  a  estreme  precipitose  soluzioni.  "^ 

La  Confederazione  generale  del  lavoro  ha  visto  rapidamente  aumim- 
tare  il  numero  degli  affiliati,  sia  per  nuove  adesioni  di  organizzazioni, 
sia  per  la  dilatazione  nella  forza  numerica  delle  federazioni  che  ad 
essa  fanno  capo;  così  nei  primi  mesi  si  parlava  di  circa  600  000  af- 
filiati {Battaglie  sindacali,  1*  maggio)_,  più  tardi  (B.  s.,  12  ottobre)  ri- 
sultarono 1258  343  in  base  alle  «marche  confederali»  prelevate, 
cifra  enormemente  superiore  a  quelle  anteriori  alla  guerra  pur  degli 
istanti  in  cui  il  movimento  era  più  fiorente.  Gli  inscritti  sono  dati 
per  280  479  da  camere  del  lavoro  (fra  cui  Milano  50  014  ;  Trieste 
29  860;  Genova .23  464;  Bologna  15  000:  Torino  13  730,  Roma  13  200; 
Firenze  13116;  Alessandria  10  500);  per  220  da  alcune  piccole  le- 
ghe isolate,  e  per  977  644  da  federazioni  di  mestiere  (fra  cui  :  Lavo- 
ratori della  terra  457  249;  edilizia  172  050;  Metallurgici  100  250: 
Arti  tessili  90  000  ;  Lavoratori  dello  Stato  27  000;  Lavoratori  del 
mare  13  000;  Lavoratori  in  pelle  11200:    Legatori   e  cartai  10  000: 


capi  della  federazione  metallurgica,  Giuseppe  Bianchi,  scriveva  nell'organo  delia 
Confederazione:  «I  problemi  sindacali  non  possono  più  essere  oggetto  di  tratta- 
zioni dilettantistiche.  La  pratica  sindacale  sta  assumendo  tutti  i  caratteri  di  uaa 
disciplina  scientifica.  I  nostri  compagni  onerai  hanno  esperimentato  in  questi  giorni, 
durante  l'applicazione  dei  concordati,  che  è  oramai  finito  il  tempo  delle  improv- 
visazioni... Certo,  la  tecnica  sindacale  non  deve  essere  la  mortificazione  dello  spi- 
rito combattivo  delle  masse.  Di  esso  le  nostre  lotte  ora  più  che  mai  abbisognano 
e  maggiormente  abbisogneranno  nell'avvenire.  Ma  lo  slancio  nell'azione  non  deve 
essere  disgiunto  dalla  riflessione  nei  preparativi  e  nei  preliminari  della  lotta.  Lo 
sciopero  pur  di  categoria  dev'essere  sempre  meno  frequente,  non  per  far  piacere 
ai  padroni,  ma  per  non  svalutare  lo  sciopero  stesso.  La  frequenza  dello  sciopero 
non  è  affatto  una  attestazione  di  rivoluzionarietà.  Cotesta  frequenza  è  di  solito 
il  contrassegno  di  uu'incipiente  e  incoerente  mentalità  sindacale...  Per  la  prima 
Tolta  è  apparso  ohe  quando  sorge  un  problema  sindacale  dell'estensione  e  com- 
plessità di  quello  che  riguardava  i  200  000  metallurgici,  la  lotta  diventa,  sì,  po- 
litica, ma  nel  senso  che  l'economia  supera  la  politica  e  la  subordina...  Lo  scioiiero 
ha  assestato  un  colpo  decisivo  alle  forme  localistiche  dell'organizzazione...  La 
«  sottoscrizione  »  deve  essere  l'eccezione  e  non  una  consuetudine.  Quindi  alte  quote 
e  sforzo  metodioo.  Scioperi  se  ne  avranno  ancora  :  saranno  piti  vasti  ed  aspri. 
Mentre  le  organizzazioni  si  apprestano  a  mettersi  in  un»  migliore  efficienza  finan- 
ziaria effettuando  le  quote  meno  irrisorie  delle  attuali,  in  vieta  di  provvedimenti 
urgenti  pei  casi  di  sciopero  da  porre  fin  d'ora  nel  preventivo,  bisogna  che  le  or- 
ganizzazioni concentrino  le  loro  disponibilità  finanziarie  in  un  solo  istituto  ban-  . 
cario  che  possa  all'occorrenza  fare  facilitazioni  pel  finanziamento  delle  nostre  agi-^j 
tazioni  »  {Battaglie  siudacali,  18  ottobre  1919). 
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Tranvieri  10  000).  11  nucleo  dei  lavoratori  della  terra  è  tuttora  il  più 
rilevante  e  si  raccoglie  in  massima  parte  nella  media  e  bassa  pianura 
padana  e  in  qualche  zona  delFItalia  centrale.  Rilevantissima  però  in 
complesso  anche  la  massa  dei  lavoratori  industriali  :  nei  massimi  cen- 
eri manifatturieri  e  specialmente  nei  maggiori  centri  urbani  setten- 
trionali, in  complesso  i  lavoratori  organizzati  (fra  leghe  di  mestiere 
f  camere  del  lavoro)  comprendono  oramai  un^ilta  aliquota  della  massa 
operaia  totale  e  rappresentano  una  ben  potente  forza  nella  vita  na- 
zionale. 

Il  programma  politico  ed  economico  della  Confederazione  è  stato 
formulato  sul  finire  del  1918  nella  maniera  seguente  e  ad  esso  si  è 
ispirata  l'azione  della  Confederazione  nell'anno  che  qui  studiamo  : 

1.  Convocazione  della  costituente;  2.  Abolizione  di  ogni  potere  arbi- 
trario nella  direzione  dello  Stato:  3.  Suffragio  universale  diretto  e  segreto 
senza  distinzione  di  sesso  e  rappresentanza  proporzionale;  4.  Trasferimento 
del  parlamento  ai  corpi  consultivi  sindacali,  debitamente  trasformati,  dei  poteri 
deliberativi  per  la  parte  tecnica  delle  leggi  sociali  e  i  relativi  regolamenti; 
5.  Disarmo  totale  e  permanente;  6.  Abolizione  delle  barriere  doganali;  7.  Ri- 
spetto del  principio  di  autodecisione  per  tutti  i  popoli  e  conseguente  imme- 
diato ritiro  delle  truppe  inviate  contro  la  Repubblica  di  Russia;  8.  Tassa- 
zione fortemente  progressiva  sulla  ricchezza;  confisca  dei  sopraprofitti  di 
guerra;  9.  Socializzazione  graduale  del  suolo  e  sottosuolo;  10.  La  coltiva- 
zione della  terra  e  la  esecuzione  delle  opere  pubbliche  affidate  ai  lavoratori 
uniti  in  cooperative,  nell'interesse  della  collettività;  11.  Diritto  di  controllo 
d»  parte  della  rappresentanza  degli  operai  nella  gestione  della  fabbrica; 
12.  Il  frutto  integrale  del  lavoro  a  chi  lo  ha  ijrodotto;  13.  Giornata  mas- 
sima di  lavoro  di  otto  ore;  14.  Assicurazione  globale  contro  i  rischi  della 
disoccupazione,  degli  infortuni  sul  lavoro,  della  malattia,  della  invalidità  e 
vecchiaia,  rispondente  alle  esigenze  della  vita;  15.  Elevamento  del  proleta- 
riato, con  coraggioso  sviluppo  e  trasformazione  assolutamente  laica  della 
educazione  infantile  della  scuola  popolare,  dell'insegnamento  professionale  e 
necessarie  loro  integrazioni. 


Non  giova  certo  scendere  a  nn  particolare  commento  di  questa 
lunga  serie  di  postulati,  così  vari  per  carattere  e  per  fine,  per  conte- 
nuto e  per  attuosità  :  molte  fra  queste  proposizioni  rientrano  nei  con- 
sueti programmi  di  democrazia  sociale:  di  notevole  importanza  l'af- 
fermazione (corrispondente  ai  principi  di  innovazione  costituzionale 
avanzati  o  attuati  altrove)  del  passaggio  di  taluni  poteri  di  legisla- 
zione dal  parlamento  ai  corpi  attualmente  consultivi  da  formarsi  su 
base  sindacale,  quale  avviamento  alla  trasformazione  del  parlamento 
e  dello  Stato.  —  In  connessione  con  questo  generale  programma  di 
trasformazione  d(ìl l'ordinamento  legislativo  la  Confederazione,  invitata 
dal  ministero  dell'industria  a  presentare  proposte  per  la  riforma  del 
consiglio  superiore  del  lavoro,  ha  tracciato  uno  schema  volto  a  mu- 
tare il  consiglio  da  corpo  consultivo  a  deliberativo,  con  potere  di 
aatoconvocazione,  di  iniziativa  nella  determinazione  del  programma 
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dei  propri  lavori:  le  deliberazioni  del  consiglio  dovrebbero  essere  ra- 
tificate dal  parlamento  entro  un  termine  da  fissarsi  per  legge,  trascorso! 
il  quale,  se  la  ratifica  non  ha  luogo,  esse  acquisterebbero,  senz'altro, 
vigore  definitivo:  le  deliberazioni  del  consiglio  emendate  o respinte  dal 
l^arlamento,  sarebbero  nuovamente  sottoposte  al  consiglio  e  la  nuova 
decisione  consigliare  le  renderebbe  definitivamente  esecutive.  Lo  schema 
della  Confederazione  prevede  la  nomina  della  grande  maggioranza  dei 
componenti  il  consiglio  come  rappresentanti  delle  classi  padronale  e 
operaia,  mediante  un  complesso  sistema  elettorale  basato  sul  princi- 
pio della  rappresentanza  proporzionale,  con  elezione  da  parte  di  gruppi 
e  sottogruppi  per  Tuna  e  P altra  classe,  distinta   secondo  il  ramo  di 
attività  produttiva  e  con  numero  di  seggi  variabile   secondo   il   nu 
mero  di  lavoratori  componenti  i  gruppi  operai  e  secondo   il  numero 
di  lavoratori  complessivamente   occupati   dagli  imprenditori   compo- 
nenti i  gruppi  padronali,   rinunziandosi   così   al    principio   della  pa- 
rità di  rappresentanza.  —  In  relazione  ai  principi  di  politica  inter- 
nazionale accennati  nel  programma,  la  Confederazione  ha  svolto  una. 
azione  varia  per  la  revisione  dei  trattati  di  pace;  per  i   rapporti    e 
il  non  intervento  armato  rispetto  alle  repubbliche  operaie  della  Rus- 
sia e  dell'Ungheria;  per  la  i3reparazione  di  accordi   e   organismi    di 
legislazione  internazionale  operaia  in  senso  discordante  dalle  formole 
risultanti  dalla  Conferenza  di  Parigi;  e,  nei  riguardi  dei  rapporti  fra 
organizzazioni  operaie  dei  vari  paesi,  ha  mantenuto  l'anteriore  affer- 
mazione di  adesione  alla  «terza  internazionale  operaia».  —  Nei  ri- 
guardi della  politica  internazionale,  l'opera   della   Confederazione  ha 
culminato  con  la  proclamazione,  d'accordo  col  partito  socialista   e  in 
unione  con  le  organizzazioni  operaie  francesi  e  inglesi,  di  uno  scio- 
pero generale  durante  i  giorni  del  20  e  21  luglio  quale  atto  di  soli- 
darietà verso  le  repubbliche  russa  e  ungherese  e  contro  l'intervento 
armato  da  parte  dell'Intesa  ;  la  proclamazione  avvenne  d'accordo  col 
Sindacato  dei  ferrovieri  e  co^i  lo  sciopero  doveva  estendersi  anche  al 
servizio  ferroviario.  Mancato  poi  il  movimento  in   Francia   e  in   la- 
ghilterra  e  mancata  di  fatto  la  partecipazione   dei   ferrovieri   per   il 
mutato  atteggiamento  del  Sindacato,  lo  sciopero  ha  avuto  esito  me- 
schino e  l'insuccesso  ha  avuto  gran  rilevanza  diretta  e  indiretta  \yeT 
la  vita  politica  nazionale. 

Rispetto  alla  politica  economica  generale,  la  Confederazione,  agli 
inizi  dell'anno,  ha  riaffermato  il  programma  di  pronte  e  generali  mi- 
sure di  smobilitazione  militare,  industriale  e  agraria  ;  di  restaurazione 
della  piena  efficacia  per  la  legislazione  sul  lavoro;  la  richiesta  di  in- 
dennità agli  operai  licenziati,  ai  militari  smobilitati,  alle  loro  fami- 
glie; e  il  programma  di  misure  varie  per  la  disoccupazione.  Ha  poi 
variamente  agito  riguar<lo  alle  questioni  annonarie,  in  conformità  delle 
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direttive  sostenute  dalla  Lega  delle  cooperativa,  «ria  ripetutamente 
commentate  in  questi  annuari. 

L'azione  economica  di  massima  rilevanza  svolta  dalla  Confedera- 
zione e  dalle  organizzazioni  operaie  è  stata  la  conquista  dell'orario 
di  otto  ore.  È  noto,  per  la  rilevazione  compiuta  dall'ufi! ciò  governa- 
tivo del  lavoro  nel  1913,  che  nel  nostro  paese  presso  gli  stabilimenti 
industriali  avevano  sinora  grandissima  prevalenza  gli  orari  di  10  ore, 

10  7^  e  11  ore:  l'orario  di  8  on*  aveva   applicazione  assai   limitata. 

11  movimento  per  l'adozione  di  tale  orario  di  otto  ore  è  stato  ini- 
ziato sul  finire  del  1918  dalle  organizzazioni  tessili  e  presto  si  estese 
via  via  a  tutti  i  rami  di  produzione,  animando  tutte  quante  le  leghe 
a  vastissime  agitazioni  :  in  brevi  settimane  e  mesi  l'antica  rivendi- 
cazione —  che  da  decenni  figurava  come  speranza  lontana  e  massima 
per  il  movimento  operaio  —  si  tradusse  in  realtà,  come  strepitosa 
vittoria  raggiunta  quasi  senza  scioperi  e  con  una  arrendevolezza  piut- 
tosto singolare  da  parte  del  mondo  industriale.  Tale  vittoria  è  valsa 
a  rafforzare  vigorosamente  le  colleganze  di  lavoratori  ed  è  fenomeno 
della  piti  gronde  importanza  per  la  storia  economica  e  politica  del  paese. 
La  riforma  ha  avuto  estensione  assai  maggiore  che  in  altri  paesi  ; 
non  si  è  svolta  (come  sarebbe  stato  più  logico  e  per  certo  riguardo 
meno  i)ericoloso)  da  un'opera  legislativa  concordata  internazional- 
mente; essa  non  è  stata  preceduta  per  la  generalità  delle  produzioni, 
da  quella  particolare  evoluzione  tecnica  ed  economica  che  avrebbe 
reso  meno  sensibile  la  ripercussione  sul  costo  di  produzione:  solo  per 
alcu.ne  grandi  industrie  e  imprese  la  trasformazione,  avvenuta  durante 
la  guerra  col  piii  deciso  instaurarsi  della  produzione  in  grande  e  per 
tipi  uniformi  con  più  estese^  impiego  di  capitale  tecnico,  aveva  intro- 
dotto uno  stato  di  cose  propizio  alla  adozione  dei  tre  turni  di  lavoro 
e  alla  più  intensa  utilizzazione  del  macchinario:  per  molte  altre  in- 
dustrie l'evoluzione  deve  avvenire  dopo  l'applicazione  stessa  dell'ora- 
rio di  otto  ore  e  in  condizioni  generali  di  estrema  anormalità.  Il  ca- 
rattere più  grave  del  fenomeno  è  indubbiamente  il  modo  tumultuario 
dell'attuazione  sotto  la  pressione  della  possanza  politica  delle  leghe: 
esso  si  è  accompagnato  con  aumenti  rilevantissimi  delle  mercedi,  su- 
periori di  molto  alla  aliquota  corrispondente  alla  minorazione  di 
orario.* 


*  L'on.  Filippo  Turati  nell»  relazioue  al  consigli»  i^uperiore  del  Uiv^n.  ac- 
compagnante lo  schema  di  legge  per  rendere  obbligatorio  l'orario  di  otto  ore,  ha 
scritto  acerbe  parole  intorno  al  carattere"  tumultuario  e  pericoloso  del  rapido  e 
violento  movimento  per  la  riduzione  doilurario:  ha  fra  l'altro,  scritto:  «il  raid 
delle  8  ore,  che  nel  suo  fondamento  è  perfettamente  logico  e  legittimo,  assume, 
frattanto,  un  andamento  imperioso  «j  precipitoso,  che  è  altro,  e  non  il  maggiore 
dei  sintomi  di  una  orisi  poHtie:i,  fri  i     r«)giiiie  e  di  sistema  Rooiale,  forse  in  Italia 
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Senza  scendere  a  molto  minuti  particolari  intorno  allo  svolgimento 
di  questa  profonda  innovazione  nell'economia  dei  piìi  vari  rami  della 
])roduzione,  notiamo  come  nell'industria  in  cui  la  trasformazione  ebbe 
inizio,  quella  tessile,  le  trattative  siano  state  assai  laboriose  rispetto 
ad  alcune  categorie  e  si  siano  protratte  lungo  vari  mesi,  non  senza 
contrasti  e  difficoltà.  Gli  industriali  lanieri  acconsentirono  con  molta 
arrendevolezza  alla  riduzione  dell'orario  settimanale  a  48  ore,  al  man- 
tenimento delle  vigenti  tariffe  di  mercede  a  giornata  e  al  rialzo  pro- 
porzionale dei  cottimi  :  difficile  fu  l'accordo  rispetto  ai  turni  di  lavoro 
e  venne  alfine  stipulato  il  mantenimento  delle  due  squadre  limitata- 
mente alle  strette  esigenze  dell'industria.  Aspre  sono  state  le  diffi- 
coltà per  concretare  l'accordo  nell'industria  cotoniera,  tanto  piti  che 
il  movimento  coincideva  con  una  fase  di  qualche  ristagno  negli  affari  : 
dapprima  gli  industriali  insistevano  perchè  la  riduzione  di  orario  av- 
venisse per  gradi  e  cosi  si  adottasse  intanto  l'orario  di  54  ore  set- 
timanali :  poi  acconsentirono  al  regime  delle  48  ore,  ma  richiedendo 
che  la  decorrenza  della  innovazione  fosse  dal  1^  gennaio  1920,  salvo 
ad  anticipare  l'applicazione  ove  la  giornata  di  8  ore  fosse  anticipa- 
tamente adottata  anche  in  Inghilterra:  sulla  minaccia  di  sciopero  ge- 
nerale e  dato  il  trionfo  della  riduzione  di  orario  nelle  altre  industrie, 
i  cotonieri  aderirono  poi  alle  48  ore  settimanali  a  partire  dal  1^  mag- 
gio 1919  5  P^^'  questa  industria  l'ordinamento  tecnico  è  tale  che  il 
lavoro  è  compiuto  presso  che  interamente  in  forma  automatica  da 
macchine  e  l'opera  umana  ha  quasi  unicamente  la  funzione  della  vi- 
gilanza, così  che  la  riduzione  di  orario  non  reca  una  maggiore  inten- 
sità e  produttività  di  lavoro  e  adduce  cosi  a  un  aumento  di  costo 
senza  elementi  compensatori.  Anche  gli  industriali  serici  (presso  i 
quali  prevalevano  orari  di  60  o  anche  di  66  ore)  resistettero  viva 
mente  alle  domande  operaie,  in  relazione  specialmente  alle  condizioni  ' 
delle  concorrenza  internazionale  e  propugnarono  l'orario  di  54  ore: 
si  addivenne  tuttavia  poi  all'accordo  sull'orario  di  48  ore  con  sabato 
inglese,  mantenimento  delle  mercedi  giornaliere  vigenti,  aumento 
del  20  ^/^  sui  cottimi  con  fissazione  di  minimi  di  paga  ;  si  aumentò 
inoltre  l'indennità  di  caroviveri.  —  Eilevanza  massima  ha  avuto  la 
conquista  delle  8  ore  per  la  maestranza  delle  industrie  metallurgiche, 
meccaniche  e  navali:  le  trattative  sono  state  assai  lunghe  e  difficili 
per  la  gran  complessità  dell'economia  dell'industria  e  per  gli  svariati 
problemi  connessi  con  la  riforma.  Gli  industriali,  nell'aderire  alla  ri- 
duzione reclamavano  dagli  operai  l'accettazione  di  alcune  condizioni 


più  ardua  a  superarsi  che  altrove,  per  le  minori  risorse  del  paese  e  per  la  psico- 
logia primitiva  di  gran  parte  delle  masse,  ohe  irrompono  come   orde   nelle   orga-j 
nizzazioni  e  attorno  ad  esse,  recandovi  quella  selvaggia  passionalità  e  quell'anal- 
fabetismo politico...  che  scema  efficacia  ai  consueti  freni  inibitori  », 
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CtìQdeuti  ad  accelerare  il  ritmo  della  produzione  :  specialmente  gli  in- 
dustriali domandavano  che  fosse  concesso  il  tempo  necessario  per 
formare  col  concorso  degli  operai  la  terza  squadra  necessaria  all'in- 
dustria siderurgica;  che  fosse  facilitata  la  eliminazione  degli  operai 
di  rimpiazzo  resi  necessari  col  vigente  sistema  delle  due  squadre  e 
delle  12  oro:  e  chiedevano  la  compilazione  di  un  regolamento  che, 
abolendo  le  tolleranze  in  uso,  consentisse  di  intensificare  la  produ- 
zione, così  che  l'industria  a  fuoco  continuo  venisse  a  trovarsi  in  con- 
dizioni non  troppo  sfavorevoli  di  fronte  a  quella  di  altri  paesi.  L'ac- 
cordo definitivamente  raggiunto  (anche  colla  partecipazione  alle 
trattative  dell' Unione  italiana  del  lavoro),  regola  in  maniera  tipica  e 
generale  all'intero  paese  punti  svariati  del  contratto  di  lavoro.  L'ora- 
rio di  lavoro  è  stato  fissato  uniformemente  per  tutte  le  industrie 
a  48  ore,  mentre  prima  era  di  55-60  nelle  industrie  meccaniche  e  fin 
di  72  nelle  siderurgiche:  la  decorrenza  è  stata  stabilita  dal  l'omag- 
gio per  le  prime  e  dal  1*^  luglio  per  le  ultime.  Le  squadre  addette 
alle  lavorazioni  siderurgiche  debbono  venire  composte  in  modo  che 
siano  ammessi  i  rimpiazzi  solo  eccezionalmente,  quando  è  necessario 
j)er  indeclinabili  esigenze  tecniche  del  lavoro  e  fisiologiche  degli  ope- 
rai. Per  gli  impianti  richiedenti  un  lavoro  ininterrotto  di  sette  giorni 
per  settimana  il  ciclo  di  lavorazione  deve  essere  considerato  di  144  ore 
per  ogni  tre  settimane  così  che  le  ore  di  lavoro  siano  per  oguiiua 
di  56,  48  e  40  ore  rispettivamente.  La  paga  oraria  è  stata  reinte- 
grata così  da  mantenerla  nella  misura  anteriormente  vigente  e  sono 
stati  elevati  i  cottimi  del  10  e  del  16  7o  secondo  la  lunghezza  del 
precedente  orario:  per  le  industrie  siderurgiche  sono  stati  inoltre 
fìssati  dei  premi  sulla  mercede  base  extra  cottimo  da  corrispondersi 
secondo  una  certa  graduazione  agli  operai  che  contribuiscono  con  una 
maggiore  attività  alla  riduzione  delle  squadre;  sono  previste  speciali 
indennità  per  gli  operai  che,  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà, 
debbono  lavorare  ad  economia  anzi  che  a  cottimo  e  sono  regolati  i 
compensi  per  i  lavori  straordinari,  notturni  e  festivi.  Il  concordato 
ammette  l'istituzione  delle  commissioni  e  introduce  norme  notevoli 
per  evitare  gli  scioperi  impulsivi.*  Mediante  un  esteso  sciopero,  i  me- 


.  Ai;.  '-.  —  Tulli  i  reclami  «li  puro  carattere  iudividuale  dovranno  segaire 
le  cousuotudiaarie  noriue  disciplinari  di  oiKcina  e  saranno  risoluti  con  trattative 
dirette  tra  ^li  operai  interessati  ed  i  loro  superiori.  Lo  controversie  che  potessero 
sorgere  fra  luaestranT^o  e  Direzione  per  questioni  collettive  di  una  otiìcina  o  dello 
stabilimentO;  ed  i  reclami  individuali  sopra  T interpretazione  ed  applicazione  del 
presente  Regolamento,  i  quali  abbiano  un  evidente  carattere  di  interesse  general ev- 
per  la  collettività,  saranno  risolute  di  comune  accordo  tra  la  Direzione  e  la  Coni- 
missione  interna. 

In  mancanza  di  accordo  fra  la  Direzione  e  la  Commissione  interna,  la  contro- 
versia sarà  demandata  ad  una  Connuissione    composta   di  sei    membri,    dei    quali 

2«  —  Ba(h:. 
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tallurgici  liguri  hanno  raggiunto  la  stipulazione  di  un  concordato  spe- 
ciale che  consente  loro  alcuni  speciali  benefizi.  —  I  lavoratori  edili 
hanno  raggiunto  Fapplicazione  delle  otto  ore  «  quale  media  annuale  ». 
—  Per  le  arti  grafiche  si  concordò  Fapplicazione  delle  otto  ore  dal 
17  marzo  in  tutte  le  maggiori  città,  con  aumento  del  12  e  del  12  Vi7« 
alle  tariffe  dei  cottimisti  e  degli  «  oristi  »  :  riguardo  ai  macchinisti, 
pei  quali  già  si  praticava  Forarlo  di  8  ore,  gli  industriali  respinsero 
la  richiesta  di  ulteriore  abbreviazione.  —  Le  otto  ore  con  emenda- 
ménti alle  tariffe  delle  mercedi  analoghi  a  quelli  ricordati  sono  state 
convenute  via  via  per  le  ndustrie  chimiche,  della  gomma,  della  carta, 
della  macinazione  e  pastifìcio:  la  conquista  è  avvenuta  inoltre  via  via 
pacificamente  o  mediante  scioperi  in  molti  centri  per  le  industrie  del 
vestiario,  e  per  svariate  categorie  minori.  Provvedimenti  governativi 
introdussero  le  otto  ore  negli  arsenali,  nelle  fabbriche  d^armi  e  in 
altri  stabilimenti  governativi,  e  ai  ferrovieri.  Cosi  nel  breve  giro  éi 
pochi  mesi  questo  orario  è  divenuto  normale  per  la  grande  maggio- 
ranza dei  lavoratori  industriali.  —  Dall'industria  il  movimento  si  è 
esteso  all'agricoltura,  sebbene  per  l'attività  rurale  non  militino  certo 
le  ragioni  giustificanti  la  brevità  dell'orario  per  gli  operai  di  fabbric>a, 
e  tale  brevità  sia  assurda  e  pericolosa  per  lavori  impediti  ben  sovente 
da  circostanze  meteoriche,  e  pei  quali  è  spesso  impellente  un'inten- 
sità speciale  per  evitare  la  perdita  del  raccolto.  La  giornata  di  otto  ore 
è  stata  lìertanto  riconosciuta  in  molti  dei  contratti  agrari  stipulati 
lungo  il  1919:  è  stata  fra  l'altro  convenuta  nell'aprile  fra  le  associa- 
zioni agrarie  delle  regioni  risicole  e  la  Federazione  naz.  dei  lavora- 
tori della  terra  per  il  lavoro  delle  risaie  ;  ed  è  stata  convenuta  anche 
in  un  convegno  tenuto  nell'aprile  presso  l'Ufficio  governativo  del  la- 
voro fra  associazioni  dei  conduttori  di  fondi  e  della  Federazione  dei 
lavoratori  della  terra  riguardo  agli  avventizi  :  è  però  stato  riconosciuto 
l'obbligo  di  ore  supplementari  (quando  non  esista  altra  mano  d'opera^ 
disponibile)  per  esigenze  straordinarie  stagionali  o  meteoriche. 

Accanto  alle  innovazioni  di  piti  generale  e  complessiva  portata 
risultanti  nelFeconomia  nazionale  e  industriale  dall'opera  della  Con- 
federazione e  dal  coordinato  e  uniforme  sforzo  delle  singole  coalizioni 
operaie,  v'ha  Fopera  speciale  che  queste  coalizioni  singole  hanno 
svolto  nell'ambito  della  loro  particolare  industria,  documento  sempre 
di  nuova  energia  e  di  nuove  direttive  nei  movimento  operaio. 


tre  nominati  dal  Consorzio  industriale  del  q^ale  fa  parte  lo  stabilimento  in  que- 
stione, gli  altri  tre  nominati  dalla  Organizzazione  operaia  indicata  dalla  mae- 
stranza. 

Non  potranno  gli  operai  effettuare  Io  sciopero,  né  la  jioapensione  totale  o  par- 
ziale del  lavoro,  né  intralciare  in  modo  qualsiasi  il  normale  andamento,  se  prima 
non  sono  esperiti  tutti  i  sopra  descritti  tentativi  di  conciliazione  senza  incorrere 
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Anche  da   questo   punto   di   vista  particolare  emerge  sopratutt4> 
l'azione  della  Federazione  fra  gli  operai  metallurgici,  il  nucleo  operaio 
uscito  più  robusto  e  meglio  evoluto  attraverso  il  gran  sviluppo   su- 
bito durante  la  guerra  dalle  industrie  siderurgiche  e  meccaniche.  La 
cifra  già  presentata  mostra  una  rilevantissima  forza  numerica,  con- 
centrata in  poche  zone:  la  massa  più  imponente  degli  affiliati  è  data 
dalla  sezione  di  Torino  ed  è  massa,  che  —  turbolenta  e  spesso  discor- 
dante nel  suo  indirizzo  dalle  generali  direttive  della  Federazione  — 
molto  contribuisce  a  imprimere  la  psicologia  rivoluzionaria  ed  effer- 
vescente che  segnala  oramai  la  vasta  popolazione  operaia  della  me- 
tropoli piemontese.  Già  nel  congresso  di  Koma  del   novembre   1918 
(ricordato  nel  precedente  annuario)  era  apparsa  chiaramente  la  forza 
e  la  maturità  dell'organizzazione  metallurgica  ed  era  stato  tracciato 
un  programma  di  rinnovazione  e  di   conquista,   pienamente  conscio 
dei  fondamentali  caratteri  delPeconomia  industriale  e  della  comples- 
sità tecnica  ed  economica  propria  delle  industrie  metallurgiche  e  mec- 
caniche. Il  congresso  di  Koma  constatava  come  le  svariatissime  forme 
di  retribuzione  proprie  di  queste  industrie  non  consentano  l'adozione 
di  un  unico  sistema  di  salario  e  affermava  la  necessità    per  la  lega 
operaia  di  evitare  ogni  lotta  tendente  a  ostacolare  la  razionale  siste- 
mazione del  lavoro  per  una  maggiore  e  migliore  produzione.  Il  con- 
gresso stabiliva  però  come  rivendicazione  immediata   la  «fissazione 
dei  minimi  di  salario,  da   rivedersi   periodicamente   in   relazione   al- 
Taumento  del  costo  della  vita»:  rispetto  alPindenuità  di   caroviveri 
concessa  durante  la  guerra,  il  congresso  aft'ermò  che  «  quanto  è  stato 
conquistato  in  forma  provvisoria  non  debba  decedere,  ma  essere  tra- 
sformato eventualmente  e  gradualmente  in  aumento  di  paga,  o  di  cot- 
timo, o  di  tariffa  ».  I  minimi  di  paga  e  il  consolidamento  del   caro- 
viveri nella  mercede  mirano  a  evitare  la  depressione  dei  salari  nominali 
in  una  ventura  fase  di  rialzo  nel  potere  d^acquisto  della  moneta,  as- 
sicurando per  tale  fase  un  ulteriore  elevamento  nel  tenore  di  vita  dei 
lavoratori,  aspirazione  che  può  darsi  risulti  poi  vana,  dati  i  fenomeni 
che  presumibilmente  segnaleranno  l'economia   industrialo  nel  tempo 
I)ros8imo.  Il  programma  è  stato  rigidamente  e  vittoriosamente   perse- 
guito dalla  Federazione  metallurgica  lungo  il  1919,  attraverso  la  vasta 
e  varia  opera  svolta  mediante  concordati  pacifici  ed   estesi  scioperi. 
Senza  accennare  alla  miriade  di  scioperi  di  varia  rilevanza  e  dovuti  a 


nella  perdita  della  settimana  di  deposito  o  nelle  altre  sanzioni  stabilite  dal  pre- 
sente Regolamento. 

Non  potrà  neppure  l'indnetriale  efi'ettuare  ìsL  serrata  pendenti  le  suddette  trat- 
tative, senxa  incorrere  nel  pagamento  agli  operai  di  nna  somma  eguale  ai  depositi 
deo^ii  operai  stessi.  Gli  operai  non  perderanno  il  deposito  in  caso  di  sciopero  po- 
lì; Vignale  norma  varrà  quanto  agli  industriali  p^r  il  caso  di  serrata  politica  >. 
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varie  circostanze  scoppiati  lungo  Fanno  in  queste  industrie,  sia  in  singoli 
stabilimenti  che  in  intere  zone,  vari  fra  i  quali  connessi  con  la  formazione 
dei  nuovi  patti  generali  di  lavoro,  —  notiamo  per  la  sua  particolare  am- 
piezza e  durata  quello  scoppiato  ver^so  Ialine  di  aprile  a  Napoli  negli  sta- 
bilimenti dell'Uva  per  futili  motivi  e  esteso  ad  altre  imprese,  mentre 
duravano  le  trattative  i»er  la  nuova  sistemazione  delle  mercedi:  di- 
vergenze erano  sorte  intorno  all'applicazione  del  concordato  nazionale 
specialmente  riguardo  alla  decorrenza  del  nuovo  regime:  il  conflitto 
coincise  con  una  fase  di  difficoltà  nell'opera  industriale  per  deficienza 
di  combustibile  e  di  materiali  e  gli  industriali  opposero  una  viva  re- 
sistenza: malgrado  la  effettuazione  dello  sciopero  generale  con  par- 
tecipazione di  moltissime  categorie  operaie,  il  conflitto  si  chiuse  alla 
metà  di  giugno  con  pieno  insuccesso  degli  operai,  i  quali  alla  ripresa 
del  lavoro  furono  costretti  al  graduale  deposito  di  sei  giornate  di  mer- 
cede come  penale  e  a  garanzia  contro  gli  improvvisi  abbandoni  del  la- 
voro. —  La  Federazione  metallurgica,  in  base  al  programma  ricordato, 
mentre  svolse  l'azione  per  la  giornata  di  8  ore,  pose  anche  la  questione 
dei  minimi  di  paga:  il  concordato  generale  di  Milano  già  ricordato, 
rinviò  la  questione  a  una  commissione  nazionale  mista,  la  quale  avrebbe 
dovuto  regolare  le  retribuzioni.  La  commissione  fu  nominata  e  si  riunì 
due  volte  a  Torino;  ma  intanto,  ivi  si  svolsero  direttamente  lunghe  e 
assai  laboriose  trattative  fra  organizzazioni  operaie  e  industriali  e 
si  addivenne  nel  maggio  a  un  elaborato  concordato  valido  per  l'indu- 
stria automobilistica  ed  esteso  poi  alle  altre  industrie  metallurgiche 
e  meccaniche  piemontesi,  il  quale  ha  regolato  minutamente  le  tariffe 
delle  mercedi:  esso  ridusse  notevolmente  le  categorie  di  salario,  as- 
sicurando forti  aumenti  di  mercedi  orarie,  in  guisa  da  attenuare  le 
troppo  elevate  percentuali  di  guadagno  per  il  cottimo  e  da  ridurre 
così  l'alea  per  i  cottimisti:  il  concordato  accolse  il  principio  dei  mi- 
nimi di  paga  e  li  fissò  per  varie  categorie  di  lavoratori.  Kaggiunto 
concretamente  l'accordo  per  le  mercedi  nel  Piemonte,  la  commissione 
sospese  i  suoi  lavori  di  elaborazione  adottando  senz'altro  il  concor- 
dato di  Torino  come  base  delle  trattative  da  svolgersi  con  gli  indu- 
striali delle  altre  regioni.  La  commissione  iniziò  così  le  trattative 
con  gli  industriali  della  Lombardia,  della  Liguria,  dell'Emilia  e  della 
Toscana:  solamente  questi  ultimi  accettarono  le  basi  della  tariffa 
l^attuita  a  Toriao;  le  trattative  fra  rappresentanti  operai  e  industriali 
delle  tre  regioni  proseguirono  lungamente,  anche  sotto  la  presidenza 
del  ministro  dell'industria,  ma  senza  frutto  alcuno.  La  controversia 
aveva  evidentemente  importanza  massima  così  per  l'industria  come 
per  la  massa  operarla,  trattandosi  di  regolare  le  mercedi  per  centinaia 
e  centinaia  di  stabilimenti  e  per  centinaia  di  migliaia  di  operai  ri- 
guardo a  rami  di  industria  aventi  caratteri  ed  esigenze  assai  varie 
Gli  industriali  si  opponevano  sopratutto  al  concetto  di  stabilire  com- 
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pensi  minimi  nella  misura  elevata  reclamata  dai  lavoratori  e  basati 
snlPetà  delPoperaio,  indipendentemente  dalla  sua  abilità  produttiva  : 
proponevano  invece  una  trasformazione  delle  mercedi  vigenti  in  guisa 
che  invece  di  risultare  prevalentemente  da  introiti  aleatori  (cottimo 
e  caroviveri)  fosse  prevalentemente  costituita  da  una  paga  tìssa,  se- 
condo la  tesi  pure  sostenuta  dai  lavoratori.  L'organizzazione  operaia 
rinunciò  al  singolare  principio  della  regolazione  dei  minimi  di  paga 
per  età,  ma  mantenne  ferme  altre  richieste.  Sul  finire  di  luglio  la 
Federazione  metallurgica  proclamò  lo  sciopero  per  le  tre  regioni j  allo 
sciopero  presero  parte  circa  200  000  lavoratori  ed  esso  durò  sino  alla 
fine  di  settembre.  Fu  una  lotta  veramente  accanita,  che  importò  una 
rilevantissima  perdita  alla  classe  padronale  per  la  vasta  e  lunga  inat- 
tività degli  impianti  e  signiiìcò  un  altissimo  costo  per  la  classe  la- 
voratrice, valutandosi  in  100  milioni  circa  i  salari  perduti.  La  lotta 
è  indubbiamente  fra  le  piti  importanti  che  ricordi  la  storia  del  mo- 
vimento operaio  in  Italia  non  solo  per  la  rilevanza  economica  della 
questione  dibattuta,  ma  anche  per  l'accanimento  posto  dalle  classi 
avversarie:  doi)o  le  baldanzose  conq^uiste  operarie  dei  primi  mesi 
dell'anno,  la  classe  industriale,  anche  per  ragioni  di  principio,  di- 
spiegava la  sua  energia  di  resistenza  dopo  avere  meglio  coordinate 
le  proprie  forze  nella  speranza  che  una  sua  vittoria,  in  un  così  vasto 
conflitto,  valesse  ad  attenuare  la  tanto  marcata  scioperosità  e  ricon- 
ducesse una  fase  di  calma  nella  vita  industriale;  e  la  classe  operaia 
tutta  (anche  fuori  del  campo  metallurgico)  comprese  la  rilevanza  di 
questa  battaglia  iniziata  poco  dopo  l'insuccesso  dello  sciopero  poli- 
tico del  luglio:  la  Confederazione  segnalò  la  vigorosa  resistenza  in- 
dustriale come  un  assalto  padronale  alle  conquiste  sindacali  e  chiamò 
a  raccolta  tutte  le  forze  operaie,  indicendo  presso  tutte  le  organiz- 
zazioni sottoscrizioni  obbligatorie  a  favore  degli  scioperanti,  le  quali 
fruttarono  forse  circa  5  milioni  *  risultando  in  complessivi  otto  mi- 
lioni i  fondi  sindacali  spesi  per  sostenere  il  movimento.  Data  la  gra- 
vità della  lotta  e  il  pericolo  di  ulteriore  estensione  del  conflitto,  il 
governo  intervenne  attivamente  nelle  trattative  per  promuovere  una 
rapida  risoluzione,  ma  per  lungo  tempo  gli  industriali  —  specialmente 
del  gruppo  lombardo  —  mostrarono  una  decisa  intransijrenza  :  non 
ebbe  così  fortuna  la  proposta  governativa  della  ripresa  del  lavoro 
alle  condizioni  proposte  dagli  imprenditori  deferendo  ad  arbitrato  la 
parte  di  richieste  controverse.  Dopo  lunghe  ed  agitate  trattative   si 


^  Sin^^olarc    provvedimento    iu   appoggio   dei   lavoratori  è  stato  adottato    dal 
municipio  socialista  di  Milano:    l'azienda  conBorzialo   dei    conaunii  ha  aperto    un 


credito  di  mezzo  milione  alla  Confederazione  del  lavoro  per  fornitura  dij^derriite 
agli  scioperanti,  con   rimborso  ratoalo  in  biise  alle  (|iiote  sottoscritte  d; 
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addivenne  agli  ultimi  di  settembre,  sempre  con  l'intervento  governa- 
tivo, alla  definizione   del   conflitto   e  stipulazione  di  vari  concordati 
per  i  diversi   ordini  di  stabilimenti   nelle  tre   regioni.   La   soluzione 
raggiunta  accetta  il  principio   della   fissazione   dei   minimi   di  paga, 
dell'assorbimento  parziale    o  totale    nelle  tariffe  di  mercede  della  in- 
dennità di  caroviveri,    della   riduzione   di   alea  per  il   cottimo  con 
aumento  delle  paghe  orarie  :  rispetto  alla  determinazione  delle  tariffe  la 
risoluzione  adottata  corrisponde  a  circa  una  metà  della  differenza  fra 
domande  operaie  e  offerte  industriali,  risultando  così  in  confronto  al 
regime  anteriore  un  rialzo  di  L.  1  a  3  circa  nella  retribuzione  gior- 
naliera.   Senza   scendere   a  particolari   sulla  complicata  sistemazione 
delle  tariffe,  notiamo  che  l'esito  della  lotta  è  stato  un  compromesso, 
ma  prevalentemente  favorevole  alla  parte  operaia.  Dopo  la  chiusura 
di  questa  vastissima  battaglia,  un  convegno  straordinario  della  Fede- 
razione metallurgica  tenuto  a  Firenze  ai  primi  di  novembre  deliberò 
l'aumento   delle   quote   federali   e   definì  una   controversia  sorta  per 
l'attitudine  «  estremista  »  della  sezione  di  Torino,  controversia  la  quale 
recò  più  tardi,  nel  1920,  gravi   vicende.    Il   concordato  stipulato   in 
principio  del  1919  con  il  consorzio  delle  fabbriche  di  automobili  aveva 
addotto  al  riconoscimento  delle   commissioni   interne   di  fabbrica:    i 
membri  di  esse  cibano  designati  dalla  organizzazione,  rimanendo  così 
estranei  alla  designazione  i  non  affiliati  :  più  tardi,  ad  opera  dei  dis- 
sidenti, si  addivenne  alla  trasformazione  delle  commissioni  creandosi 
dei  commissari  di  reparto  e  dei  consigli  di  officina  con  partecipazione 
anche  dei  non  organizzati  alla  votazione,  affermandosi  che  tali  con- 
sigli sarebbero  stati  il  nucleo  proletario  per  il  futuro  dominio* sulle 
fabbriche:  i  consigli  di  officina  e  la  riunione  dei  commissari   venne 
poi  ad  avere  una  effettiva  prevalenza  sul  consiglio  della  sezione  fe- 
derale, trasformandolo  da  direttivo  in  esecutivo  e  imprimendo  alla  se- 
zione un  indirizzo  più  rivoluzionario.  Il  convegno  di  Torino  si  dichiarò 
decisamente  avverso  al  mutamento,  affermando  dovere  la  organizza- 
zione avere  intera  la   responsabilità   del   movimento   dentro   e  fuori 
d^Ua  fabbrica  e  consentì  l'esperimento  dei  consigli  di  fabbrica,   ma 
solo  come  continuatore  delle  commissioni  interne  e  con  opera  ispirata 
ai  principi  stabiliti  dall'organizzazione.  li  contrasto  di  atteggiamento, 
tuttavia,  continuò. 

Rispetto  all'industria  mineraria,  sono  notevoli  le  agitazioni  avve- 
nute presso  i  zolfatai  siculi:  la  vertenza  fu  dapprima  risolta  me- 
diante arbitrato  probivirale  e  dietro  ricorso  di  una  delle  parti  al 
Comitato  permanente  del  lavoro,  in  relazione  ai  dati  sullo  svolgi- 
mento economico  dell'industria  e  sulle  condizioni  di  vita  dei  lavo- 
ratori. 

La  Federazione  tessile  ha  mostrato,  sin  dagli  inizi  dell'anno, 
una  grande  vigoria  nella  robusta  azione  rapidamente   svolta  per   la 
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conquista  delle  otto  ore.  La  forza  numerica  che  era  di  7-8  mila  afla- 
liati  prima  della  guerra,  salì  a  35  mila  alla  fine  del  1918  e  poi  nel 
1919  a  80  mila.  L'aumento  è   avvenuto   anche   per   effetto  di   varie 
grandi  lotte  scoppiate  pur  durante  la  guerra.  In  relazione  alla  distri- 
buzione territoriale  delle  industrie,  gli  affiliati  sono  raccolti  prevalen- 
temente nelPItalia  settentrionale  e  in   Toscana.   Anche   per   questa 
industria  è  oramai  superata  la  fase  dei  piccoli  conflitti  sporadici  in 
sìngoli  stabilimenti:  così  nel  1919,  pur  dopo  la  sistemazione  dei  patti 
di  lavoro  raggiunta  coi  concordati   delle   otto   ore,   scoppiarono  vari 
imponenti  conflitti.  La  formazione  del  regolamento  interno  tipo  per 
l'industria  laniera  del  Biellese  addusse  a  un  grave  conflitto;  gli  in- 
dustriali esigevano  l'adozione  di  misure  rigorose  per  l'osservanza  del- 
l'orario all'inizio  e  alla  fine  del  lavoro  :   la   divergenza   ultimamente 
verteva  intorno  al  numero  di  minuti  di  anticipo  e  di   posticipo  del- 
l'apertura della  porta  all'entrata  e  all'uscita:  su  questo  tenue  motivo  ai 
primi  di  maggio  ben  30  000  operai  si  posero  in  sciopero  e  lo  sciopero 
durò  varie  settimane,  dopo  di  ^he  fu  affidata  alle  confederazioni  del 
lavoro  e  delFindustria  sia  la   decisione  sulla  controversia  regolamen- 
tare, sia  la  fissazione  del  nuovo  regime  di  mercedi  conseguenti  all'in- 
troduzione dell'orario  di  8  ore:  nemmeno  in  questa  maniera  la  con- 
troversia sull'entrata  e  uscita  dagli  stabilimenti  potò   essere   risolta 
mentre   si   convenne  Tanmento   del   40  %   sulle   mercedi.   Lo  stesso 
aumento  di  mercedi  fu  convenuto  poco   di   poi   nell'ottobre  fra  rap- 
presentanze padronali  e  operaie  per  i  lanieri  del  Veneto.  Un  risul- 
tato migliore  raggiunsero  gli  operai  dell'altro  grande  distretto  laniero, 
quelli  di  Prato,  nell'ottobre-novembre,  dopo  uno  sciopero  durato  una 
cinquantina  di  giorni:  il  rialzo  delle  mercedi  è  avvenuto  per  un'ali- 
quota alquanto  superiore,  però  con   rinuncia   al    sabato  inglese  :  nel 
concordato  sono  notevoli  varie  cautele  stabilite  per  i  cottimi,  sia  ri- 
guardo all'altezza  del  guadagno  in  confronto  con  la  mercede  a  tempo, 
sia  riguardo  alia  qualità  della  materia  lavorata.  Altra  grande   lotta 
è  scoppiata  nell'industria  tessile  del  comasco  ed  è  durata  lungo  tutto 
l'agosto,  implicando  circa  30  000  lavoratori  :  si  è  chiusa  con  notevoli 
ammeuti  alle  mercedi  e  al  caroviveri  e  con  la   fissazione   di   minimi 
di  paga  sulla  base  del  70  '/g  del  guadagno  medio  lungo  l'ultimo  tri- 
Mestre.  Anche  per  questa  industria  si  è  venuto  generalmente  affer- 
mando il  principio  della  fissazione  della  mercede  minima,  quasi  a  tu- 
tela delle  conquiste  raggiunte  dalla  massa  operaia  in   vista   di   una 
(mtura  fase  <U  abbassamento  dei  prezzi.  Continuando  intanto  il  rin- 
caro, un  convegno  di  rappresentanti   operai  ha  deliberato  di  denun- 
ciare   in  blocco  tutti   i   concordati  in   corso   per   le  varie  industrie 
tessili  e  di  presentare  nuove  richieste  di  miglioramenti  corrispondenti 
alle  nuove  condizioni  di  vita. 

Molto  irrobustita  T'  la  Federazione  edile  dopo  la  grave  depressione 
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subita  durante  la  guerra  :  il  punto  di  massimo  sviluppo  della  Federa- 
zione prima  del' a  guerra  era  stato  raggiunto  nel  1907  con  45  mila 
aderenti,  poi  gli  affiliati  andarono  declinando  sino  a  36  mila  nel  1914; 
la  guerra  e  l'interruzione  nelPattività  industriale  sospesero  ogni  vita 
per  l'organizzazione:  un  primo  convegno  tenuto  dopo  l'armistizio 
constatò  la  forza  numerica  di  soli  5  mila  soci;  nel  1919  una  attiva 
propaganda  fece  crescere  gli  aderenti  sino  a  110  mila.  Col  ripren- 
dere dell'attività  edilizia  molti  scioperi  e  agitazioni  portarono  a  con- 
seguire migliorie  ai  patti  di  lavoro.  È  notevole  nel  concordato  stipu- 
lato nel  marzo  per  Milano  l'abolizione  del  cottimo,  ma  con  fissazione 
di  un  minimo  di  rendimento  del  lavoro. 

Nelle  .industrie  chimiche,  si  è  costituita  nel  marzo  la  Federa- 
zione nazionale  aderente  alla  Confederazione  del  lavoro  :  essa  ha  di- 
retto il  movimento  per  la  conquista  delle  otto  ore  e  svoltQ  le  trat- 
tative per  la  conseguente  formazione  delle  tariffe  e  del  Tegol amento 
interno;  varie  agitazioni  hanno  posta  la  questione  dei  minimi  di  paga 
e  la  domanda  di  una  settimana  di  vacanza  annua  agli  operai,  eoa 
retribuzione.  Il  congresso  di  Milano  (ottobre)  respinse  il  principio 
avanzato  da  rappresentanti  della  sezione  di  Torino,  per  la  istituzione 
di  commissari  di  riparto  corrispondenti  a  quelli  creati  nella  metal- 
lurgia e  riaffermò  il  riordinamento  dell'opera  delle  commissioni  interne 
con  l'azione  dell'organizzazione  operaia,  dichiarando  «  la  sua  recisa 
opposizione  a  qualunque  tentativo  di  sovrapposizione  particolaristica 
e  localistica  ». 

G-li  addetti  alle  industrie  elettriche  hanno  costituito  nel  maggio 
la  federazione  nazionale,  la  quale  nel  congresso  del  giugno  aderì  alla 
Confederazione  del  lavoro.  Il  concordato  nazionale  stipulato  ha  ri- 
dotto l'orario  a  48  ore  e  aumentato  le  mercedi  in  misura  varia  per 
1  grandi  e  per  i  piccoli  centri;  il  regolamento  generale  unico,  pure 
concordato,  dispose  fra  l'altro  la  trattenuta  da  parte  degli  industriali 
sulle  mercedi  delle  quote  per  l'organizzazione  operaia,  e  l'istituzione 
di  una  commissione  mista  per  la  risoluzione  delle  controversie  per 
l'applicazione  del  concordato  e  del  regolamento. 

Nell'ambito  delle  industrie  alimentari  si  è  costituita  la  Federa- 
zione fra  gli  addetti  alle  industrie  dello  zucchero  e  dell'alcool  ade- 
rente alla  Confederazione  del  lavoro,  la  quale  ha  svolto  tosto  azione 
verso  gli  industriali  pel  raggiungimento  dell'orario  di  8  ore,  dei  mi- 
nimi di  salario  e  delle  commissioni  interne.  —  La  Confederazione 
dell'arte  bianca,  in  un  convegno  tenuto  a  Firenze  nell'ottobre,  ha 
deciso  di  intensificare  l'agitazione  per  la  riforma  della  legge  22  marzo 
1908,  così  da  raggiungere  l'orario  unicamente  diurno  (a  partire  dalle 
ore  7)  per  la  fabbricazione  del  pane.  —  Il  congresso  nazionale  degli 
operai  mugnai  e  pastai  tenuto  in  Eoma  ai  primi  di  novembre  ha 
stabilito  lo  schema  di  contratto   tipo  da  presentare  agli  industriali. 
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I     lasciando  però  alle  leghe  locali  libertà  di  trattative  secondo   le   cir- 
costanze proprie  di  ogni  zona. 

Il  congresso  dei  lavoranti  in  pelli  tenuto  a  Milano  nel  marzo  ha 
impostato  l'agitazione  per  la  conquista  delle  otto  ore,  delle  migliorie 
di  mercede  con  consolidamento  nel  salario  della  indennità  di  carovi- 
veri, riconoscimento  delle  leghe,  contribuiti  di  previdenza,  ecc.  L'or- 
sa ganizzazione  si  è  molto  consolidata  per  la  trasformazione  economica 
e  tecnica  avvenuta  nell'industria  della  calzatura  colla  gran  estensione 
della  lavorazione  meccanica.  Dopo  laboriose  trattative  si  giunse  nel- 
l'aprile alla  stipulazione  di  un  concordato  nazionale  per  le  concerie 
e  i  calzaturifici,  che  adotta  l'orario  di  48  ore,  deferisce  a  commissioni 
regionali  la  determinazione  delle  paghe  orarie  e  delle  modalità  di 
applicazione  del  cottimo,  secondo  le  condizioni  locali  ;  e  ad  una  com- 
misione  mista  nazionale  la  fissazione  dei  minimi  di  paga,  la  varia 
regolazione  loro  nei  grandi  centri  e  il  conglobamento  del  caroviveri; 
il  concordato  ha  fissato  le  retribuzioni  per  le  ore  straordinarie,  ha 
riconosciuto  l'organizzazione  operaia  e  ha  adottato  una  vaga  preli- 
minare affermazione  riguardo  a  schemi  da  formulare  per  istituzioni 
(li  previdenza  e  di  mediazione  del  lavoro.  Essendo  poi  risultate  di- 
vergenti le  vedute  degli  industriali  e  degli  operai  rispetto  ai  minimi 
di  paga,  nel  maggio  è  scoppiato  un  vasto  sciopero  sia  nelle  con- 
cerie che  nei  calzaturifici,  con  la  partecipazione  di  circa  95  000  la- 
I  voratori:  lo  sciopero  si  chiuse  con  esito  prevalentemente  favorevole 
1.2:11  operai,  jjrima  i)er  i  pellattieri  e  poi  per  i  calzolai  con  i  vari  ac- 
ordi locali  :  il  concordato  milanese  per  i  calzolai,  ad  es.,  regola  i 
iiinimi  di  paga  con  riduzione  per  i  centri  medi  e  minori;  fissa  il 
principio  della  parità  di  tariffa  per  gli  uomini  e  le  donne,  della  ge- 
nerale riduzione  di  orario  a  36  ore  (con  preavviso)  in  caso  di  con- 
trazione nell'attività  industriale,  e  ammette  l'istituzione  di  commis- 
sioni interne. 

Il  quinto  congresso  dei  lavoranti  in  legno  tenuto  a  Torino  nel- 
l'agosto ha  constatato  la  valida  ricostituzione  della  federazione  con 
aumentata  forza  numerica:  nelTadunanza  prevalsero  le  tesi  estreme 
e  così  fu  votato  un  ordine  del  giorno  avverso  all'atteggiamento  della 
Confederazione  del  lavoro,  considerato  come  non  rivoluzionario,  ed 
altra  singolare  affermazione  avversa  alle  istituzioni  di  previdenza 
«  considerando  per  prinr>ipio  che  la  previdenza  non  e  un  mezzo  di 
preparazione  al  raggiungimento  dei  fini  massimalistici;  anzi  ricono- 
scendo che  essa  sviluppa  ed  esalta  il  senso  egoistico  di  ogni  singolo 
individuo  ».  Movimenti  e  concordati  singoli  hanno  raggiunto  risultati 
corrispondenti  alle  conquiste  di  altre  sezioni  della  classe  operaia  : 
osi  il  concordato  stiputato  nel  marzo  a  Milano  ha  accettato  l'ora- 
rio di  8  ore,  elevato  le  tariffe,  abolito  in  massima  il  cottimo,  salvo 
casi  di  assoluta  necessità  con  regolazione  da  parte  della  commissione 
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interna:  è  stabilito  l'obbligo  degli  industriali  di  ricorrere  all'ufficio 
di  collocamento  operaio,  al  quale  viene  proposta  una  commissione 
mista. 

La  Federazione  tipografica  ha  tenuto  a  Eoma  ai  primi  di  novem- 
bre un  congresso  che  ha  segnato  viva  opposizione  all'atteggiamento  e 
alle  scissioni  prevalse  durante  la  guerra  e  ben  deciso  orientamento 
verso  la  Confederazione  del  lavoro:  la  sede  della  Federazione  è  stata 
trasferita  da  Roma  a  Bologna.  In  antitesi  alle  tendenze  dominanti  in 
passato  si  è  voluto  dare  alla  Federazione  un  ordinamento  meno  ac- 
centrato, attribuendo  alle  sezioni  una  più  estesa  partecipazione  alla 
direzione  del  movimento  mediante  un  consiglio  nazionale.  Sono  state 
nuovamente  elevate  le  quote  federali  :  è  stato  deliberato  l'accentra- 
mento della  cassa  di  malattia  e  della  cassa-tariffa  j  migliorandone  la 
sistemazione  finanziaria.  La  Federazione  tipografica  ha  avanzata  la 
proposta  di  un  comitato  poligrafico  confederale  destinato  a  coordi- 
nare l'azione  delle  varie  associazioni,  proposta  accolta  successiva- 
mente dai  litografi  e  dai  rilegatori.  La  Federazione  dei  legatori  di 
libri  si  è  ricostituita  non  senza  difficoltà,  raccogliendo  poi  nelle  pro- 
prie file  anche  la  categoria  dei  cartai  :  essa  riuscì  a  sostenere  il  mo- 
vimento dei  cartai  per  la  riduzione  della  giornata  da  14  e  12  ore 
a  8;  il  congresso  tenuto  dalla  federazione  a  Firenze  negli  ultimi 
giorni  del  dicembre,  nel  variare  la  costituzione  federale,  ha  attuato 
la  trasformazione  che  si  veniva  delineando  presso  i  metallurgici,  tra- 
sformando gli  organi  direttivi  delle  sezioni  in  couvsigli  di  rappresen- 
tanti delle  sezioni  ;  la  Federazione  ha  prospettato  l'acquisto  di  al- 
cuni stabilimenti  industriali  per  Tesercizio  in  forma  cooperativa:  per 
tale  acquisto,  la  Federazione  si  varrebbe  fra  l'artro  deiranticipata 
riscossione  delle  polizze  di  assicurazione  gratuite,  spettanti  ai  propri 
soci  combattenti.  La  Federazione  dei  litografi  nel  congresso  del  di- 
cembre ha  deliberato  un  nuovo  contratto  di  lavoro  tipico  con  orario 
di  48  ore  ;  limitazione  del  lavoro  straordinario  ;  riconoscimento  della 
organizzazione  e  degli  uffici  di  collocamento  operai  regionali;  gradua- 
zione delle  tariffe  fra  i  diversi  centri  «  in  esclusiva  dipendenza  delle 
condizioni  locali  del  costo  della  vita,  senza  pregiudizio  della  paga 
dovuta  all'operaio  quale  compenso  i)er  la  sua  capacità  specifica  » 
(con  mantenimento,  pertanto,  contemporaneo  di  due  principi  netta- 
mente discordanti  nella  formazione  delle  tariffe  delle  retribuzioni); 
vacanza  annua  proporzionata  all'anzianità  dell'operaio  presso  la  ditta, 
senza  perdita  della  paga  :  rivendicazioni  tutte  che  corrispondono  ai 
principi  prevalenti  ora  presso  le  nostre  organizzazioni  operaie  nelle 
trattative  con  gli  industriali  ;  notevole  la  formulazione  della  funzione 
dei  consigli  di  fabbrica,  corrispondente  ai  principi  affermati  dalle  orga- 
nizzazioni per  la  tutela  degli  interessi  operai  presso  la  singole  fabbri- 
che :  si  reclama  così  la  «  nomina  dei  consigli  di  fabbrica  con  speciale 
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fa-coltà  di  indicazione  o  nomina  dei  capi  reparto,  con  diritto  di  consul- 
tazione nelle  promozioni  per  merito  degli  operai,  pel  licenziamento  o 
riduzione  delle  ore  lavorative  per  tutti  o  per  turno  in  caso  di  deficienza 
temporanea  del  lavoro  e  in  tutte  quelle  questioni  di  carattere  tecnico 
attinente  alla  disciplina  della  organizzazione  ».  —  Le  coalizioni  operaie 
nelle  industrie  del  libro  hanno  sostenuto  molteplici  lotte  lungo  Panno 
1919  :  nel  campo  poligrafico  queste  hanno  avuto  prevalentemente  per  fine 
migliorie  di  mercede,  poiché  la  conquista  delle  otto  ore  già  era  avve- 
nuta gTadualmente  in  passato  per  parecchi  centri:  rilevante  il  lungo 
sciopero  dei  tipografi,  litografi  e  legatori  scoppiato  nel  luglio  a  Torino 
per  il  conseguimento  di  rialzi  di  mercede,  il  quale  addusse  ad  aumenti 
percentuali  assai  sensibili  variamente  distribuiti  sulle  tariffe  concordate 
nel  gennaio  1918:  dopo  il  dicembre  1919  altre  variazioni  sono  state 
previste  in  base  ai  numeri  indici  dei  prezzi  al  minuto;  meno  propizio 
è  stato  l'esito  dei  due  lunghi  scioperi  dichiarati  nel  luglio  a  Roma 
dai  litografi  e  dai  tipografi  dei  giornali  :  questi  ultimi  conseguirono 
soltanto  un  aumento  del  7  ^j^  dppo  una  lotta  assai  aspra  e  i  primi 
ottennero  rialzi  varianti  da  L.  Tal  4.50  settimanali,  secondo  l'altezza 
delle  anteriori  mercedi. 

Nell'industria  vetraria  —  in  mezzo  alla  vasta  trasformazione  del 
movimento  operaio  —  sono  andati  ancora  a  vuoto  gli  sforzi  per 
fondere  le  forze  in  unica  lega  e  permangono  distinte  e  variamente 
contrastanti  fra  loro  le  cinque  piccole  federazioni  (quasi  tutte  sedenti 
a  Pisa  e  quasi  tutte  aderenti  alla  Confederazione  del  lavoro)  dei  sof- 
fiatori, levavetro,  spianatori,  tagliacalotte,  e  spaccalastre  e  taglia- 
lastre:  sebbene  presso  che  la  totalità  dei  lavoratori  siano  organiz- 
zati, la  complessiva  forza  numerica  non  raggiunge  900  soci.  Questa 
singolare  condizione  si  riconnette  con  la  tendenza  di  varie  fra  queste 
associazioni  a  mantenere  i  ruoli  chiusi,  erigendo  la  maestranza  in 
casta,  per  impedire  che  l'affluire  di  nuovi  apprendisti  e  lavoratori 
deprima  l'alto  livello  delle  mercedi  raggiunte.  È  però  notevole  il 
fatto  che  la  Federazione  degli  spiauatori  nel  congresso  del  luglio  ha 
affrontato  la  questione  della  abolizione  della  casta  chiusa,  essendo  risul- 
tata deficienza  di  braccia  perchè  taluni  dei  soci  avviano  i  loro  figli  ad 
altre  professioni  :  risultando  non  necessaria  la  chiusura  dei  ruoli  per 
evitare  l'eccessivo  afflusso  di  lavoratori  e  mantenere  la  posizione  con- 
quistata, la  Federazione  deliberò  di  «  aprii'e  la  professione  ai  parenti, 
alle  categorie  affini,  al  personale  ausiliario  ».  La  singolarità  di  questo 
assetto  si  riconnette  con  circostanze  tradizionali  e  con  la  tecnica 
dell'industria  e  l'anormalità  estrema  delle  condizioni  di  lavoro  per  sop- 
portare la  quale  è  necessaria  una  lunga  abitudine,  per  cui  è  massima 
la  tendenza  alla  trasmissione  ereditaria  della  professione  (per  le  vi- 
cende ultime,  vedi  Battaglie  sindacali  28  giugno,  5  luglio,  9  agosto, 
20  settembre,  5  e  12  ottobre  1919).  —  Un  concordato  generale  sti- 
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pulato  con  l'intervento  della  Confederazione  del  lavoro  con  molte 
ditte  vetrarie  alla  fine  di  agosto  ha  riconosciuto  l'orario  di  8  ore, 
confermato  il  riconoscimento  dell'organizzazione  operaia  e  ammesso 
l'istituzione  di  commissioni  interne  e  di  casse  di  malattia  con  contri- 
buti padronali  e  operai  :  per  le  mercedi  è  stato  concesso  un  aument-o 
del  25  ^/o  :  gli  operai  hanno  rinunziato  alla  richiesta  dell'abolizione 
del  cottimo. 

Kei  vari  centri  dell'industria  della  oreficeria,  sono  stati  stipulati 
concordati  che  hanno  elevato  le  mercedi  e  ridótto  l'orario  a  8  ore  : 
nel  concordato  concluso  a  Milano  è  notevole  il  divieto  agli  operai 
di  lavorare  a  domicilio  o  presso  terzi  dopo   l'orario   normale. 

Caratteristico  il  movimento  svolto  da  parte  del  personale  di  al- 
bergo e  categorie  affini  secondo  le  basi  fissate  a  Milano  in  un  con- 
gresso ai  primi  di  maggio:  attraverso  agitazioni  varie  e  scioperi, 
in  molti  centri  i  lavoratori  hanno  ottenuto  riduzioni  di  orario,  il  rico- 
noscimento dell'organizzazione,  la  mediazione  paritetica  del  lavoro,  ecc.  : 
fondamentale  trasformazione  del  contratto  di  lavoro  è  stata  l'aboli- 
zione della  mancia  per  rendere  meno  aleatoria  la'retribuzione  ed  ele- 
vare la  dignità  dei  lavoratori  di  fronte  ai  clienti  :  questa  abolizione 
non  è  però  stata  sempre  e  generalmente  mantenuta. 

Passando  ai  lavoratori  dei  trasporti,  notiamo  il  rafforzamento  av- 
venuto nella  massima  organizzazione  del  personale  ferroviario,  il  Sin- 
dacato :  al  congresso  del  marzo  gli  affiliati  sono  risultati  circa  60  000  : 
nel  congresso  si  sono  svolte  vive  discussioni  intorno  al  raggiungi- 
mento dell'unità  nel  movimento  operaio  colla  fusione  fra  Confedera- 
zione e  Unione  sindacale,  e  intorno  all'adesione  del  Sindacato  alla 
Confederazione  :  la  tesi  dell'autonomia  e  dell'apoliticismo  trovò  ancora 
largo  sostegno;  sulla  questione  si  deliberò  il  referendum  fra  i  soci, 
referendum  che  fu  poi  indetto.  Le  divergenze  di  direttive  culmina- 
rono colla  crisi  connessa  col  njancato  sciopero  politico  del  20-21  lu- 
glio e  col  trasferimento  della  sede  da  Torino  a  Bologna,  risultandone 
un  certo  senso  di  disagio.  —  Sono  state  accordate  al  personale  fer- 
roviario di  Stato  nuove  migliorie  di  trattamento,  che  recano  nuovi 
rilevanti  gravami  al  bilancio  dell'azienda:  specialmente  notevole  la 
generale  concessione  dell'orario  di  8  ore  e  del  riposo  settimanale.  — 
Una  vasta  agitazione  si  è  svolta  nel  maggio  pei  servizi  tranviari  ur- 
bani e  interurbani  e  delle  ferrovie  secondarie;  un  decreto  del  25  marzo 
(n.  464)  estesela  competenza  della  commissione  dell'equo  trattamento 
anche  alle  tranvie  urbane  e  alla  navigazione  interna;  l'organizza- 
zione dei  ferrovieri  secondari  e  dei  tranvieri,  in  attesa  della  revisioni^ 
delle  condizioni  di  lavoro  per  questi  vari  servizi  da  parte  della  com 
missione,  chiese  l'immediata  applicazione  dell'orario  di  8  ore  per  tutti- 
le  categorie,  un  aumento  di  lire  100  mensili  a  titolo  provvisorio  e 
il  riconoscimento  dell'organizzazione  nella  commissione  dell'equo  trar- 
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tamento,  oltre  a  minori  richieste  :  il  ministero  dei  lavori  pubblici, 
rimandando  alla  comuiissione  le  altre  domande,  offerse  un  anticipo 
di  sole  lire  cinquanta  mensili  :  il  personale  dichiarò  sciopero  su  tutte 
«[uante  le  linee  e  così  raggiunse  un  risultato  presso  c'he  completo.  — 
Assai  agitato  sempre  lo  svolgimento  dei  rapporti  fra  lavoratori  e 
armatori  nel  servizio  marittimo.  Una  lunga  divergenza  si  ò  svolta 
tra  il  febbraio  e  il  giugno  riguardo  alla  marina  libera  per  il  nuovo 
assestamento  delle  condizioni  di  lavoro:  le  laboriose  trattative  su- 
birono poi  intoppi  per  richieste  di  equiparazione  ai  patti  vigenti 
per  le  compagnie  sovvenzionate  e  la  federazione  marinara  ricorse  al- 
lora al  noto  espediente  delle  parziali  malattie  delFequipaggio  per 
impedire  il  movimento  delle  navi.  L'agitazione  si  tradusse  poi  in 
un  vasto  sciopero  fra  il  luglio  e  l'agosto  con  blocco  esteso  via  via 
a  una  cinquantina  di  navi,  risultando  enormi  i  danni  per  l'economia 
nazionale  e  gravissima  perdita  per  l'erario  essendo  molte  fra  le  navi 
fermate  requisite  dallo  Stato.  Il  conflitto  fu  poi  sospeso  col  defe- 
rimento a  una  commissione  reale  del  compito  di  addivenire  alla  de- 
finitiva sistemazione  del  contratto  di  lavoro  e  dei  rapporti  fra  ar- 
matori e  equipaggi  nell'industria  marittima:  i  lavori  della  commissione 
si  trascurarono  lungamente  al  di  là  dell'anno  1919,  provocando  nuove 
fermate  di  navi.  La  federazione  marinara  richiese  fra  l'altro  la  crea- 
zione a  Genova  di  un  pubblico  ufficio  centrale  di  collocamento,  che 
liberi  la  gente  di  mare  dal  noto  sfruttamento  di  mediatori  privati, 
e  chiese  (e  ottenne)  un  incremento  alle  pensioni  assegnate  dalla 
Cassa  i:)er  gli  invalidi  della  marina  mercantile;  reclamò  poi  l'ado- 
zione di  tabelle  di  armamento  significanti  forte  aumento  nella  en- 
tità dell'equipaggio  per  le  singole  navi  e,  —  quel  che  ò  più  — 
nuovi  rialzi  nella  tariffa  delle  retribuzioni,  rialzi  che,  insieme  con 
quelli  anteriormente  concessi  significano,  rispetto  alle  cifre  anteriori 
alla  guerra,  aumenti  varianti  da  un  minimo  del  182  a  un  massimo 
del  722  ^/qI  su  queste  domande  di  aumenti,  nel  tempo  considerato 
in  questo  volume,  è  stato  concesso  un  acconto  di  lire  120  mensili; 
nelle  discussioni  intorno  a  questa  nuova  sistemazione  del  personale 
marinaro  è  stato  affermato  che  l'integrale  accettazione  delle  domande 
presentate  dal  personale  avrebbe  fatto  salire  la  spesa  di  equipaggio 
per  le  navi  italiane  sensibilmente  al  di  sopra  di  quella  per  le  navi 
inglesi  di  tipo  corrispondente.  —  Nel  settembre  scoppiò  un  vasto 
sciopero  nel  lavoro  di  scarico  del  carbone  a  Genova  e  poi  si  estese 
ad  altri  porti  del  Tirreno,  con  danno  gravissimo  per  l'economia  na- 
25ionale,  data  la  minima  dimensione  delle  scorte  di  carbone,  tanto  che 
per  mancanza  di  combustibile  taluni  stabilimenti  industriali  interrup- 
pero il  lavoro  e  risultò  minacciata  pericolosamente  l'iniziale  appli- 
cazione degli  impegni  con  la  Svizzera  per  il  transito  da  Genova  da 
alcune  merci,  fra  cui   il  carbone;  la  vertenza  era  originata  da  qua- 


—   414    — 

stioni  di  retribuzione,  ma  era  inasprita  da  scissioni  politiche  risa- 
lenti addietro  negli  anni  tra  il  personale  aderente  a  due  diverse  as- 
sociazioni (Federazione  e  Sindacato  fra  i  lavoratori  dei  porti)  :  dopo 
aspre  lotte,  per  intervento  del  governo,  la  questione  fu  deferita  a 
una  commissione  arbitrale,  il  cui  lodo  fu  respinto  dai  facchini  mal- 
grado il  compromesso,  così  che  dopo  faticose  trattative  si  addivenne 
a  una  soluzione  provvisoria. 

Un  movimento  sindacale  assai  attivo  si  è  svolto  presso  parecchie 
categorie  di  lavoratori  e  di  impiegati  di  pubbliche  amministrazioni. 
Resa  assai  difficile  la  condizione  di  vita  dei  funzionari,  lo  Stato  non 
ha  saputo  tentare  la  sola  logica  soluzione  della  spinosa  questione, 
quella  di  migliorare  quella  condizione  attraverso  una  riduzione   sen- 
sibile nel  numero  degli  agenti,   una   piìi  appropriata  organizzazione 
delle  carriere  e  dei  contratti  d'impiego,  da  raggiungersi  con  la  sem- 
plificazione dei  servizi,  la  diminuzione  delle   funzioni   dello  Stato   e 
il  decentramento  amministrativo.  Il  movimento  sindacale  presso  i  pub- 
blici funzionari  e  lavoratori  si  è  fatto  più  vivace  ed  esteso  e  tende 
sempre  più  a  fare  capo  alla  Confederazione  del  lavoro  e   al  partito 
socialista:  accanto  alle  rivendicazioni  di  ordine  economico,  si  è  venuta 
avanzando  frequente  la  richiesta  del  riconoscimento  della  organizza- 
zione, della  partecipazione  del  personale  alle  commissioni  disciplinari 
o  della  formazione  di  commissioni  interne  ed  è  divenuta  più  generale 
e  marcata  l'aspirazione  a  una   trasformazione  nella  compagine   delio 
Stato,  facente  capo  all'esercizio  dei  servizi  da  parte  di  colleganze  sinda- 
cali di  impiegati  e  lavoratori,  esercizio  che  sarebbe  indubbiamente  rovi- 
noso per  la  colletti  vita  poiché  esso  sarebbe  orientato  secondo  l'interesse 
economico  e  le  vedute  politiche  di  quelle  colleganze  e  non   secondo 
i  fini  e  i  bisogni  generali.  Intanto  lo  Stato,  nella  incertezza  e  insta- 
bilità delle  condizioni  politiche  e  sociali,  si  è  venuto  mostrando  vers© 
il  personale  ognor  più   debole   e,   potrebbe  dirsi,  vile  :  i   deboli  ed 
incapaci  reggitori,  privi  di  vedute  e   di   forte   volere,  hanno  ceduto 
volta  a  volta  ai  nuclei  di  personale   più   vigorosi    e  più   clamorosi  : 
le  parziali  e  ineguali  concessioni  hanno  diffuso  nella  massa  dei  ser- 
vitori dello  Stato  un  senso  amaro  di  ingiustizia  e  hanno   eliminata 
oramai  ogni  ultima  traccia   e   parvenza   di   disciplina,   di  senso  del 
dovere  e  di  devozione  al  pubblico  bene.    L'opera   amministrativa,   i 
pubblici  servizi  hanno  subito  in  un  breve  lasso  di  tempo  un   deca- 
dimento tecnico  estremamente  grave,  appunto  mentre  divenivano  sem- 
pre più  costosi:  il  rendimento  medio  del  pubblico  agente  ha  subito 
una  diminuzione  assai  più  marcata  di  quella,   pur  così  grave,  avve- 
nuta nel  rendimento  medio  dell'operaio  attraverso  il  penoso  fenomeno 
dell'«  ondata  di  pigrizia  ».  La  massa   dei   pubblici  agenti,   non  che 
ridursi,  si  è  molto  ingrossata  (in  relazione  anche  alla  continua  dilata- 
zione delle  funzioni  pubbliche)  sia  per  l'assunzione  di  nuovo  perso- 
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nale, sia  per  Pincorpoiameuto  deirarmata  irregolare  degli  avventizi 
assunti  durante  la  guerra.  Queste  desolanti  vicende  hanno  natural- 
mente gravissime  ripercussioni  sul  bilancio  dello  Stato  :  i  dispendi 
per  il  personale  sono  enormemente  aumentati.  —  Senza  tentare  qui 
un  minuto  richiamo  e  particolare  commento  all'azione  sindacale  presso 
i  vari  ordini  di  pubblici  agenti,  rammentiamo  il  movimento  avvenuto 
la  parte  dei  maestri  elementari,  notevole  per  la  rilevauza  sua  e  per 
le  conseguenze,  essendo  stato  per  avventura  il  primo  in  ordine  di 
tempo  fra  i  movimenti  di  questo  tipo.  Dopo  trattative  invero  assai 
lunghe,  Pagitazione  (la  cui  entità  e  caratteri  non  erano  stati  retta- 
mente valutati  dallo  Stato)  condusse  nel  giugno  allo  sciopero  gene- 
rale dei  maestri,  così  dei  grandi  come  dei  piccoli  centri,  fenomeno 
veramente  nuovo  date  le  funzioni  e  la  psicologia  di  questa  classe  :  il 
movimento  è  stato  diretto  dalPUnione  magistrale  nazionale  con  piena 
adesione  da  parte  del  Sindacato  magistrale  italiano  (aderente  alla 
Confederazione  del  lavoro),  con  astensione  dei  direttori  didattici  e 
di  parte  del  personale  facente  capo  all'associazione  cattolica  Nicolò 
Tommaseo  :  lo  sciopero  è  riuscito  assai  esteso  ed  è  durato  molti  giorni  : 
esso  ha  condotto  a  fortissime  migliorie  economiche,  le  quali  costitui- 
rono punto  di  partenza  e  di  paragone  per  altre  concessioni. 

Alle  agitazioni  di  impiegati  e  agenti  pubblici  fanno  riscontro 
coalizioni,  vertenze  e  scioperi  di  impiegati  privati  volti  a  realizzare 
mediante  concordati  collettivi  norme  comuni  di  lavoro,  migliorie  di 
mercede  e  di  orario,  garanzie  varie  ecc.  Svariate  agitazioni  hanno 
dunque  avuto  luogo  da  parte  di  commessi  di  negozio,  di  impiegati 
di  banca,  d'industria,  di  commercio  ecc.  con  la  formazione  o  il  raf- 
forzarsi di  leghe  talora  usanti  metodi  corrispondenti  a  quelli  della 
classe  operaia  e  aderenti  alle  camere  del  lavoro.  Notevolissimi  per 
la  rilevanza  loro  gli  scioperi  dei  capitecnici  metallurgici  e  dei  capi- 
tecnici  tessili  i  quali  determinarono  una  lunga  sospensione  dell'atti- 
vità industriale  e  disoccupazione  operaia  :  il  primo  fra  questi  scioperi 
destò  una  larga  sensazione  per  Paltezza  delle  richieste  avanzate,  in- 
dice della  ripercussione  recata  dal  mutato  valore  della  moneta  sugli 
onorari  dei  tecnici  nelle  industrie  piiì  prospere.  Malgrado  l'adozione 
da  parte  di  quéste  categorie  di  metodi  di  lotte  analoghi  a  quelli 
operai    non    si    è   avuta    comunanza    di    sforzi    fra    operai    e    capo- 

Gii  sforzi  dell'openi  sindacale  nel  campo  industriale  lungo  questo 
primo  anno  di  pace,  sommariamente  accennati  nelle  pagine  precedenti, 
segnano  anche  da  noi  innovazioni  in  confronto  col  movimento  tra- 
deunionista  anteriore  alla  guerra.  Alcune  delle  leghe,  in  qualche  atto 
o  in    qualche    occasiono,    hanno    fatto   affermazioni    riconoscenti   che 
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l'azione  sindacale  non  deve  ledere,  ma  stimolare  la  produttività  del- 
l'industria. Alcune,  anche  nell'azione  per  il  miglioramento  della  mer- 
cede, nella  formazione  delle  tariffe,  hanno  mantenuto  il  principio  della 
graduazione  della  mercede,  secondo  la  capacità  tecnica  e  la  produt- 
tività dei  lavoratori,  in  conformità  della  più  frequente  dottrina  eco- 
nomica. Ma,  assai  più  di  quanto  prevalesse  anteriormente  alla  guerra, 
nella  conquista  della  «  common  rule  »  domina  il  concetto  che  la  mer- 
cede deve  commisurarsi  ai  bisogni  del  lavoratore  anzi  che  poggiare 
sulla  entità  del  prodotto.  Domina,  anche  per  effetto  del  potere  politico 
raggi uuto  dalle  leghe,  ben  decisamente  il  principio  —  che  trovò  un 
giorno,  or  è  un  quarto  di  secolo,  solenne  affermazione  nell'enciclica 
Rerum  no  varimi  e  ora  pure  solenne  affermazione  nel  trattato  di  pace  — 
secondo  cui  «  in  fatto  e  in  diritto  il  lavoro  di  un  essere  umano  non 
deve  essere  considerato  come  una  merce  o  come  un  articolo  di  com- 
mercio »  :  naturalmente  l'azione  delle  leghe  operaie  in  questa  direttiva 
non  parte  da  premesse  conformi  a  quelle  che  ispirarono  la  jìarola 
del  pontefice  e  il  dettato  dei  compilatori  del  trattato.  Prescindendo  qui 
da  ogni  considerazione  etica,  politica,  sociale,  è  indubbio  che  l'accen- 
nato principio  non  corrisponde  al  postulato  del  «  minimo  mezzo  ».  Que- 
sto indirizzo  delle  leghe  operaie  —  affermato  anche  mercè  l'inter- 
vento dello  Stato  —  ha  trovato  durante  la  guerra  la  più  notevole  espli- 
cazione nella  introduzione  della  indennità  di  caroviveri  e  nella  varia- 
zione di  questa  in  base  ai  numeri-indici  relativi  ai  prezzi  al  minuto 
di  articoli  di  largo  consumo  popolare  o  meglio  ancora  relativi  al  com- 
plessivo costo  della  sussistenza  per  le  famiglie  operaie:  e  ha  trovato 
di  poi  larga  e  nuova  esplicazione  nella  introduzione  dei  minimi  di  paga, 
negli  aumenti  delle  mercedi  proporzionalmente  più  sensibili  per  i 
gradi  inferiori,  nella  adozione  di  minimi  di  paga  di  versi,  per  i  vari 
centri,  ecc.  Il  trionfare  di  queste  tendenze  nell'ordinamento  del  la- 
voro è  possibile  solo  in  questa  transitoria  fase  dell'economia  nazionale, 
in  cui  prevalgono  posizioni  di  monopolio,  di  mercato  chiuso  e  in  cui  lo 
Stato  ancora  esercita  una  gran  influenza  sul  movimento  degli  affari. 

Nella  vastissima  adozione  della  «  common  rule  »,  l'orario  di  lavoro 
è  divenuto  oramai  uniforme  per  ogni  ordine  di  opera,  indipendente- 
mente dal  dispendio  di  energia  muscolare  e  nervosa.  E  la  variabilità, 
della  mercede  è  molto  diminuita:  si  è  presentata  una  tendenza  al 
livellamento  della  retribuzione,  prescindente  dalla  capacità  tecnica, 
tendenza  che  è  innegabilmente  esiziale  nei  riguardi  della  produzione 
poiché  snerva  gli  sforzi  verso  il  raggiungimento  di  una  maggiore 
perizia.  Mentre  durante  la  guerra  sembrava  si  espandesse  la  pratica 
del  cottimo,  anche  con  adozione  di  metodi  più  raffinati^  ora  le  leghe, 
riprendendo  il  ben  noto  atteggiamento,  tendono  ad  avversare  il  cot- 
timo ed  attenuarne  l'efi&cacia  stimolatrice  accentuando  la  parte  fìssa, 
oraria,  della  mercede,  e  riducendo  la  parte  mobile,  aleatoria,  del  cottimo. 
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La  potenza  acquistata  dalle  organizzazioni  operaie  ha  rapidamente 
addotto  a  una  vastissima  estensione  del  metodo  dei  contratti  collet- 
tivi: mentre  in  qualche  non  recente  fase  del  movimento  leghista  il 
sistematico  metodo  dei  concordati,  coi  vincoli  che  ne  derivano,  era 
sembrato  non  conforme  all'interesse  operaio.  Sono  stati  foggiati  con- 
<3ordati,  destinati  a  disciplinare  le  condizioni  di  lavoro  per  decine  e 
decine  di  migliaia  di  operai,  in  molti  opifici,  attraverso  vasti  terri- 
tori ;  taluni  fra  questi  concordati  sono  il  frutto  di  lunghe  e  laboriose 
trattative  e  sono  assai  complessi  in  relazione  alla  varietà  e  compli- 
cazione della  tecnica  industriale:  talora  le  condizioni  di  lavoro  e 
specialmente  di  mercede  sono  diversamente  fissate  pei  diversi  centri. 
In  relazione  alla  grande  instabilità  della  situazione  economica,  la 
generalità  dei  concordati  ha  validità  breve  o  validità  interrompibile 
con  breve  preavviso.  È  vano  tentarci,  di  prevedere  la  sorte  di  questi 
concordati  e  di  tutto  Patteggiamento  delle  coalizioni  operaie  nel  tempo 
della  immancabile  crisi  industriale  che  segnalerà  la  fase  dei  prezzi 
decrescentij  come  l'indirizzo  del  movimento  professionale  costituiva 
una  delle  più  gravi  incognite  della  prima  epoca  di  dopo-guerra,  così 
è  pure  per  la  seconda  epoca,  in  cui  si  avrà  rallentamento  di  attività 
industriale  e  disoccupazione. 

fecondo  che  già  abbiamo  notato,  l'azione  delle  leghe  (analoga- 
mente a  quanto  avviene  in  altri  paesi)  si  è  orientata  decisamente 
verso  la  conquista  del  diritto  di  intervento  operaio  nella  condotta 
dell'impresa.  Sulle  masse  operaie  esercitano  un  gran  miraggio  il  vo- 
cabolo «  soviet  »,  le  frasi  «  nazionalizzazione  delle  industrie  »,  «  eser- 
cizio collettivo  dell'impresa  »,  «  appropriazione  dei  mezzi  di  produ- 
zione ».  I  migliori  organizzatori  operai  sentono  tutta  la  difficoltà  e 
complessità  della  gestione  dell'impresa  e  dissentono  dalle  vedute 
«  estremiste  »  :  sono  consci  del  pericolo  di  crisi  gravissime  che  segna- 
lerebbero tumultuarie  e  violente  e  brusche  trasformazioni  dell'ordi- 
namento economico.  Ma  indubbiamente  il  principio  dell'industriale 
«  Herr  im  Hause  »,  padrone  dispotico  nella  propria  azienda,  non  è 
più  di  oggi  e  non  è  di  domani.  Forse  il  domani  non  ci  recherà  la 
trasformazione  delle  organizzazioni  operaie  in  «  ghilde  »  produttive, 
ma,  secondo  le  formole  del  Marshall,  recherà  un'ulteriore  «  diminu- 
zione negli  esclusivi  vantaggi  di  classe  nell'industria  »,  «  l'allarga- 
mento dell'influenza  dei  lavoratori  sugli  affari  connessi  con  la  loro 
occupazione  e  in  cui  essi  sono  più  strettamente  interessati  »,  e  una 
ma«;giore  «  diffusione  del  controllo  su  una  gran  parte  della  organiz- 
zazione dell'impresa  ».  È  oramai  generale  e  inevitabile  il  riconosci- 
mento delle  leghe  professionali  da  parto  degli  imprenditori,  e  in  molte 
industrie  le  associazioni  operaie  hanno,  negli  ultimi  concordati,  con- 
quistato la  creazione  di  commissioni  interne  o  di  consigli  di  fabbrica: 
si  tratta  ancora  (nel  lOlO'  di    un  movimento  tumultuario  che  molto 
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ri&ente  delle  turbolenze  delPoraj  è  possibile  che  attraverso  tentativi 
e  fra  attriti  e  urti  e  auclie  mediante  sforzi  di  uomini  di  buona  volontà 
nna  qualche  instaurazione  d'un  «ordinamento  costituzionale  rappre- 
sentativo »  nella  fabbrica  sia  feconda  di  migliore  svolgimento  dell'opera 
produttiva.  Il  contatto  dei  maggiorenti  operai  coi  molteplici  e  gravi 
problemi  concreti  della  gestione  industriale  può  attenuare  la  tendenza 
alle  soluzioni  sempliciste  e  può  essere  mezzo  per  la  formazione  e  la 
selezione  di  capacità  tecniche  e  amministrative. 

#  * 

Il  movimento  operaio  nell'agricoltura  si  è  venuto  svolgendo  non 
meno  vasto  e  innovatore  che  nell'industria  :  è  stato  anzi  pivi  violento 
e  rivoluzionario.  Dopo  la  pausa  della  guerra  e  della  proroga  dei  con- 
tratti agrari  si  sono  verificati   vasti  e  numerosi  conflitti  per  la  rin 
novazione  dei  concordati.  Il  movimento  per  la  giornata  di  otto  ore 
si  è  esteso  rapidamente  alle  campagne,  malgrado  i  caratteri  del  lavoro 
campestre  e  la  urgenza  di  date  opere  in  date  stagioni  :  la  limitazione 
della  durata  dell'occupazione  in  alcune  plaghe  ha  per  ora  conseguenze 
psicologiche  e  sociali  anche  più  gravi  di  quelle  che  si  constatano  in 
alcuni  centri   urbani.  Per  ridurre  la   frequenza   della  disoccupazione 
nelle  trattative  e  negli  accordi  ritornano  i  principi  della  limitazione 
nelle  prestazioni  e  specialmente  i  divieti  dello  scambio  di  opere:  la 
giornata  di  otto  ore  per  gli  obbligati  è  stata  esplicitamente  invocata 
per  imporre  ai  conduttori  i  turni  e  aumentare  così  il  numero  degli 
obbligati  addetti  ai  fondi;   con  lo   stesso   fine  non  di  rado  le  leghe 
hanno  imposto  limitazioni  all'impiego  di  macchine  agrarie;  *  notevole 
la  stipulazione  di  qualche   contratto  per   cui  il  salariato  debba   ese- 
guire solo  i  lavori  speciali  del  proprio  mestiere,  disponendosi  perso- 
nale speciale  per  la   pulizia   del  bestiame,  delle  stalle,  ecc.  J  nuovi 


^  A  titolo  esemplificativo  riportiamo  nella  sua  rozza  dizione  una  clausola  di 
un  concordato  stipulato  per  il  territorio  di  Cento  :  «  Allo  scopo  di  lenire  la  disoc- 
cuiazione  degli  operai  avventizi,  i  datori  di  lavoro  si  obbligano  di  occupare  in 
tutti  i  lavori  agricoli  in  qualunque  stagione  tutta  la  mano  d'opera  necessaria  al 
lavoro  e  riconoscono  il  diritto  di  con,trollo  al  rappresentante  operaio  sui  lavori 
dell'azienda.  I  datori  di  lavoro  aderiscono:  a)  non  adoperare  le  falciatrici  che 
subordinatamente  alla  mano  d'opera  avventizia  che  trovasi  in  (jgni  singola  fra- 
zione :  però  per  i  bisogni  della  stalla,  nel  proprio  fondo,  si  concede  l'uso  della 
falciatrice  per  il  taglio  in  erba  e  per  le  stoppie  ;  b)  occupare  nei  lavori  agricoli 
la  mano  d'opera  avventizia  nel  senso  che  i  componenti  le  famiglie  coloniche  lavo- 
rino solo  nel  proprio  fondo  e,  dove  la  condizione  è  fatta  in  economia,  lavori  solo 
^a  famiglia  boarica;  e)  non  usare  la  zerla  (scambio  d'opera);  d)  le  famiglie  colo- 
niche ^ affittuari  e  mezzadri)  che  assumessero  terra  proporzionatamente  alla  forza 
della  famiglia  daranno  la  terra  in  piil  a  compartecipazione.  —  Nei  lavori  in  cai 
vi  sia  impiego  di  macchine  agricole,  i  datori  di  lavoro  si  obbligano  di  usare  il 
personale  organizzato  nella  misura  voluta». 
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concordati  ben  sovente  hanno  addotto  a  saggi  di  mercedi,  i  quali 
(sopra  tutto  per  speciali  operazioni)  sono  fortemente  superiori  a  quelli 
vigenti  prima  della  guerra  con  progresso  più  pronunciato  della  varia- 
zione avvenuta  nel  prezzo  di  costo  delle  sussistenze  :  per  talune  ope- 
razioni la  mercede  giornaliera  in  qualche  plaga,  è  salita  a  L.  2O-30 
e  anche  a  cifre  superiori,  risultando  così  assai  aumentato  il  costo 
delle  produzioni  ed  accentuata  la  tendenza  alla  contrazione  di  talune 
colture.  —  Accanto  allo  scopo  della  migliorìa  immediata  ai  patti  di 
lavoro,  sul  movimento  operaio  ha  esercitato  uno  stimolo  potente  il 
rivoluzionario  scopo  della  conquista  piena  o  parziale  della  direzione 
delPazienda  rurale,  sia  mediante  ingerenze  e  vincoli  statuiti  nei  patti 
colonici  alla  potestà  del  proprietario  (vincoli  posti  talora  mediante 
giudizi  arbitrali  o  intervento  di  pubbliche  autorità)  sia  colla  violenta 
appropriazione  della  terra.  Una  influenza  psicologica  enorme  esercita 
sulle  masse  rurali  la  frase  «  la  terra  ai  contadini  »  inclusa  lungo  gli 
anni  ultimi  nei  più  vari  programmi  politici,  in  base  al  semplicismo 
che  tanto  domina  sulla  nostra  vita  collettiva  :  si  è  continuato  a  molto 
parlare  di  terre  incolte,  e  l'inconsulto  provvedimento  che  viene  com- 
mentato nel  capitolo  della  politica  agraria,  rianimando  l'affannosa 
aspirazione  d'ogni  campagnuOlo  verso  la  proprietà  fondiaria  ha  acceso 
gli  animi,  provocando  una  miriade  di  movimenti,  e  determinando  tu- 
multuarie invasioni  e  appropriazioni  di  terre  con  immensi  danni  per 
la  economia  nazionale.  Il  movimento  per  l'appropriazione  (ielle  terre 
si  svolge  —  diretto  sia  da  leghe  socialiste  che  da  leghe  cattoliche  — 
sotto  l'etichetta  della  instaurazione  della  proprietà  collettiva  e  del- 
l'esercizio cooperativo  dell'agricoltura,  ma,  ove  sortisse  risultati,  esso 
addurrebbe  alla  formazione  di  una  nuova  classe  di  proprietari  indi- 
viduali e  non  sempre  né  durevolmente  di  piccoli  proprietari:  nel  con- 
siderare, dal  punto  di  vista  generale,  il  movimento,  si  deve  tenere 
presente  l'effetto  sociale  e  politico  di  una  tale  formazione  di  un  nuovo 
ceto  rurale. 

Questo  primo  tempo  di  pace  non  è  cefto  un  temi)0  di  calma  nel- 
l'Italia agricola:  mentre  si  presenta  affannosa  la  domanda  di  derrate, 
la  produzione  è  turbata  dai  più  fieri  contrasti,  da  agitazioni  e  da 
violenze  e  fra  tanto  sussulto  non  si  intravedono  lineamenti  di  rias- 
setto. Anche  neiragricoltura  —  come  nell'industria  —  il  vasto  rivol- 
gimento ricorda  il  tumultuario  scoppiare  di  scioperi  nel  1901,  dopo 
la  conquista  della  libertà  di  resistenza.  Le  vaste  agitazioni  di  allora, 
dopo  la  prima  fase  tumultuaria,  risultarono  benefico  stimolo  al  pro- 
gresso tecnico  concorrendo,  con  altri  fattori,  in  molte  plaghe,  a  mi- 
gliorìe nei  processi  colturali  compcnsatrici  del  cresciuto  costo  della 
mano  d'opera,  e  così  al  più  largo  iu)piego  di  concimi  chimici,  di 
macchine,  all'ulteriore  sviluppo  dell'allevamento  zootecnico,  del  casei- 
fìcio e  di  altre  industrie  «ussidiarie.  Non  si  può  provedere  ancora  se 
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il  nuovo  scoppio  di  agitazioni  agrarie  avrà  definitivamente  un  ana- 
logo effetto:  intanto  la  fase  delle  agitazioni  è  veramente  grave  per 
la  instabilità  clie  domina  sulFeconomia  rurale,  per  la  contrazione  e 
l'abbandono  di  colture,  per  le  nuove  abitudini  e  la  nuova  mentalità 
che  si  presenta  nella  classe  dei  lavoratori  della  terra. 

In  passato  le  cose  della  economia  campestre  tendevano  a  serbare 
stabili  i  loro  rapporti,  la  loro  configurazione,  attraverso  il  tempo;  ora 
non  più:  chi  compari  le  condizioni  agrarie  e  i  rapporti  fra  le  classi 
campagnuole  quali  si  presentano  attualmente  e  quali  sono  raffigurate 
nei  volumi  della  inchiesta  Jacini  ravvisa  quale  enorme  spostamento 
sia  avvenuto  nel  breve  giro  di  pochi  decenni:  la  evoluzione  è  stata 
veramente  e  rapidamente  rivoluzionaria.  È  innegabile  che  molto  della 
trasformazione  è  avvenuta  per  lo  sforzo  compiuto  da  quelle  coalizioni 
di  lavoratori  agrari,  che  costituiscono  una  così  spiccata  caratteristica 
del  movimento   operaio  italiano. 

La  Federazione  dei  lavoratori  della  terra,  al  pari  delle  altre  orga- 
nizzazioni operaie,  ha  rapidamente  cresciuto  la  sua  forza  numerica  nei 
primi  mesi  di  pace,  così  che  al  congresso  del  giugno  1919  ha  potuto 
constatare  resistenza  di  ben  400  000  affiliati,  reclutati  quasi  intera- 
mente in  poche  zone  dell'Italia  settentrionale  e  centrale:  la  Federa- 
zione ha  però  aperto  un  ufficio  a  Bari  per  svolgere  la  propaganda 
nel  Mezzogiorno.  La  relazione  della  Federazione  al  congresso  ha  po- 
tuto constatare  larghi  risultati  raggiunti  sia  durante  la  guerra  che 
nella  prima  parte  del  1919  :  in  media  le  tariffe  delle  mercedi  aumen- 
tarono del  10-20  7^  nel  1915,  del  15-25  7,  nel  1916,  del  25-30  %'^ 
nel  1917,  d^l  60-65  7,  nel  1918,  e  del  70-80  7^,  nella  prima  parte 
del  1919  e  così  in  complesso  del  220  ^/^i  le  tariffe  orarie  massime 
raggiunte  nella  primavera  del  ^919  sarebbero  di  L.  1,25  a  1,50  pei 
lavori  ordinari,  di  L.  2-3  per  la  falciatura  dei  foraggi  e  di  L.  2,35-3 
per  la  mietitura  del  grano.  Il  congresso  ha  affermato  recisamente  il 
l>rincipio  della  socializzazione  della  terra,  dichiarando  che  nella  socia- 
lizzazione «  si  realizzeranno  il  riscatto  dei  lavoratori  e  la  difesa  di 
tutta  la  collettività  »  e,  secondo  la  pertinace  tradizione,  ha  ancora 
una  volta  dichiarato  «  la  pratica  possibilità  di  un  largo  immediato 
esperimento  di  socializzazione  da  compiersi  con  la  costituzione  di  un 
grande  demanio  collettivo  costituito  con  le  terre  dello  Stato,  delle 
opere  pie,  degli  usi  civici  e  di  quelle  incolte  e  mal  coltivate,  le  quali 
devono  finalmente  venire  sottratte  ai  loro  indegni  proprietari  »  ;  nel 
congresso  si  è  svolta  una  vivace  e  ampia  discussione  intorno  all'Opera 
dei  combattenti,  in  senso  decisamente  critico  e  di  piena  opposizione 
per  la  limitazione  del  suo  compito  di  rinnovazione  agraria  ai  soli  com- 
battenti. —  Il  movimento  per  la  conquista  della  terra  ha  assunto  una 
concreta  e  attuale  rilevanza  economica,  sociale  e  politica,  specialmente 
nel  Lazio,  colle  invasioni  di  fondi  in  seguito  al  decreto  sulle   terre 
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incolte  o  mal  coltivate:  tale  movimento  è  commentato  nel  capitolo 
dedicato  alla  politica  agraria. 

Accanto  al  movimento  dei  salariati  agricoli  hanno  assunto  notevole 
importanza  i  movimenti  di  alère  categorie  agrarie.  Così  gli  affittuari 
collegati  nell'Emilia,  nella  Lombardia  e  altrove  hanno  svolto  azioni 
per  infrenare  Faumento  dei  canoni,  sottraendo  le  condizioni  alla  libera 
contrattazione:  talora  sono  stati  adottati  canonica  scala  mobile  se- 
condo i  prezzi  dei  principali  prodotti.  Vivaci  ed  estese  le  agitazioni 
dei  coloni  parziari  i  quali  non  si  accontentano  pivi  degli  aumenti  di 
redditi  che  sono  per  essi  impliciti  nel  maggiore  prezzo  dei  prodotti 
e  tendono  a  che  il  cresciuto  prodotto  netto  monetario  della  terra  si 
ripartisca  attribuendo  loro  un'aliquota  pivi  alta  ;  questa  richiesta  si  è 
presentata  in  maniera  varia,  sia  colla  soppressione  di  regalie,  onoranze, 
di  prestazioni  di  lavoro  non  retribuite,  ecc.,  sia  con  la  variazione 
della  proporzione  pel  riparto  dei  frutti,  sia  ancora  con  l'abolizione 
della  pigione  di  casa,  del  concorso  al  pagamento  delle  imposte,  di 
talune  spese  *  :  le  agitazioni  dei  mezzadri,  anche  nelle  zone  in  cui 
il  contratto  è  tradizionale  (come  nella  Toscana),  hanno  molto  scossi 
qu.ei  rapporti  di  cordialità  che  sono  indispensabili  per  il  buon  suc- 
cesso di  questo  tipo  di  conduzione  agraria. 

Fra  le  agitazioni  singole  hanno  avuto  grande  rilevanza  quelle 
scoppiate  a  primavera  nelle  zone  risicole  del  Piemonte  e  della  Lo- 
mellina,  specialmente  in  vista  della  conquista  delle  otto  ore.  L'ac- 
cordo fu  raggiunto  con  una  certa  facilità  e  sollecitudine  nel  Ver- 
cellese, stipulandosi  l'orario  di  7  ore  in  dicembre  e  gennaio  e  di  8 
negli  altri  mesi,  ma  con  diritto  dei  conduttori  di  fondi  di  richiedere 


^  Piesciiidendo  sempre  dal  movimento  svoltosi  dopo  il  1919,  xjitiaiuo  come  tipica 
la  richiesta  avanzata  dalla  cameni  del  lavoro  di  Ravenna  per  la  revisione  del 
contratto  di  mezzadria.  Si  richiede  anzitutto  che  il  colono  partecipi  alla  direzione 
dell'azienda  agricola  in  relazione  alla  sua  partecipazione  all'alea  dell'azienda:  in 
caso  di  disaccordo  sull'indirizzo  tecnico-economico,  dovrebbe  decidere  una  spe- 
ciale magistratura.  Si  richiede  poi  che  gli  oneri  tributari  gravino  unicamente  sul 
proprietario;  che  le  opere  avventizie  siano  in  parte  a  carico  del  proprietario;  che 
il  colono  sia  liberato  dal  pagamento  delle  sementi  e  dei  concimi,  ohe  il  proprie- 
tario concorra  alla  manutenzione  degli  attrezzi  di  lavoro;  si  domanda  l'abolizione 
della  «tassa  di  giogatico  »  (interesse  del  4%  sul  costo  della  metà  del  bestiame 
da  lavoro)  stabilendosi  che  il  capitale  bestiame,  come  parte  iiitegrale  dèi  fond«, 
sia  di  spettanza  del  proprietario  e  pertanto  non  debba  richiedersi  al  mezzadro 
che,  la  custodia  e  l'impiego  pur  conveniente  nelle  lavorazioni  del  fondo:  ove  il 
colono  partecipi  alla  proprietà  del  bestiame,  nella  ripartizione  dell'utile  della 
stalla  dovrebbe  ricevere  un'alicpiota  superiore  alla  normale;  l'allevamento  dei 
maiali  dovrebbe  essere  di  esclusivo  diritto  del  colono  ;  si  richiede  infine  una  spe- 
ciale regolazione  del  compenso  per  le  colture  industriali  che  sono  venute  Inrjia- 
mente  sviluppandosi  e  assai  proficue  (barbabietole,  pomodoro,  canapa, 
l'abolizione  dc.lb^  iciMl'ie  di  (lualHiasi   tij)o. 
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la  prestazione  di  1  o  anche  di  2  ore  straordinarie  in  dati  mesi  e 
per  date  operazioni  con  aumento  di  mercede  del  30  y^.  Assai  labo- 
riose sono  state  le  trattative  riguardo  al  Novarese  perchè  ivi  non 
domina  unicamente  la  coltura  risicola,  ma  si  svolgono  coltivazioni  varie 
con  rotazione  e  campeggia  la  coltura  foraggiera,  la  quale  richiede  in 
date  epoche  un  lavoro  intenso  in  date  ore:  i  conduttori  di  fondi 
proponevano  un  orario  globale  di  2  323  ore  di  lavoro  annualmente  : 
i  lavorntori  accedendo  dapprima  a  tale  principio  proposero  2  116  ore 
annue:  dopo  aspra  contesa  si  accolse  invece  rispetto  agli  obbligati 
(in  attesa  dei  nuovi  patti  colonici  per  Fanno  1920)  il  principio  di 
fissare  la  misura  massima  di  10  ore,  salvo  nei  periodi  in  cui  per  con- 
suetudine è  praticato  un  orario  minore,  e  la  misura  di  9  ore  nelle 
giornate  di  stabulazione  permanente:  venne  poi  concordata  una  in- 
dennità annua  di  caroviveri  di  L.  250  per  ogni  salariato;  per  la 
mano  d'opera  avventizia  relativa  alle  speciali  operazioni  agrarie  sono 
stati  fissati  variamente  orari  da  7  a  8  ore  con  tariffe  di  mercede 
piuttosto  elevate.  La  riduzione  dell'orario  e  gli  aumenti  di  mercede 
sono  stati  conquistati  poi  dai  lavoratori  liberi  della  Lomellina:  ivi  11 
concordato  ha  stabilito  che,  anche  ove  esista  disoccupazione,  <lovranno 
farsi  turni  di  lavoro  regolati  dagli  uffici  locali  di  collocamento  e  dalle 
commissioni  di  avviamento.  Maggiore  difficoltà  sorsero  riguardo  alla 
riduzione  negli  orari  di  lavora  e  migliorie  di  mercede  per  gli  obbli- 
gati in  attesa  della  discussione  dei  nuovi  patti  ili  lavoro,  scadendo 
generalmente  i  vecchi  accordi  per  la  fine  del  1919.  ^el  giugno  scop- 
piarono nuove  agitazioni  in  occasione  della  mondatura,  raggiungen- 
dosi dagli  avventizi  sensibili  rialzi  di  mercede.  Ulteriori  agitazioni 
si  ebbero  in  tutta  la  zona  risicola  piemontese  e  lombarda,  con  piena 
adesione  sia  degli  obbligati  che  degli  avventizi,  nel  settembre  sia  i>er 
aumentare  le  tariffe  per  la  mietitura  che  per  stabilire  il  patto  colonico 
dei  salariati  fissi  per  la  successiva  annata:  la  situazione  si  presentò 
gravissima  poiché  era  sospeso  il  taglio  del  riso,  con  minaccia  del  rac- 
colto e  così  colla  prospettiva  di  un  vero  disastro  nazionale:  l'astensione 
dal  lavoro  era  completa  da  parte  di  150  000  agricoltori.  La  risoluzione 
della  vertenza  fu  assai  laboriosa  e  si  svolse,  con  intervento  di  varie 
autorità,  dapprima  con  un  concordato  che  ammise  in  massima  l'equi- 
parazione degli  orari  dei  salari  per  tutte  le  zone  risicole,  secondo  le 
Diigiiori  tariffe  raggiunte  per  la  Lomellina,  il  che  stabili  la  prece- 
denza di  impiego  d(41a  mano  d'opera  locale  e  l'obbligo  dell'arruola- 
mento dei  forestieri  per  mezzo  degli  uffici  misti  di  collocamento  j 
poi  un  lodo  arbitrale,  pronunciato  tetto  la  presidenza  del  direttore 
dell'ufficio  nazionale  del  lavoro,  regolò  l'orario  di  lavoro  e  le  mercedi 
per  le  operazioni  della  raccolta  del  riso,  sia  per  la  mano  d'opera 
locale  che  per  la  forestiera  ;  l'orario  è  stato  stabilito  in  otto  ore  ; 
è  stata   ammessa  la   preferenza  della   mano  d'opera  maschile,  ma  la 
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parità  di  retribuzione  per  i  due  sessi;  e  altro  lodo  arbitrale  for- 
mulò il  testo  del  contratto  annuo  di  lavoro  dei  salariati  fissi  per 
la.  campagna  11)19  20:  senza  richiamare  particolari  sulle  molte  clau- 
sole, notiamo  che  Passunzione  di  tali  salariati  deve  essere  comuni- 
cata agli  ufiQci  locali  misti  di  collocamento:  i  salariati  fissi  possono 
essere  adibiti  ai  lavori  propri  degli  avventizi  solo  quando  nella 
località  non  sia  disponibile  mano  (Fopera  e  in  tale  caso  con  spe- 
ciale compenso  se  trattisi  di  lavori  straordinari.  —  Notevoli  accordi 
sono  stati  stipulati,  dopo  agitazioni  e  laboriose  trattative,  per  rego- 
lare le  condizioni  del  lavoro  agricolo  nella  provincia  di  Milano:  una 
prima  stipulazione  nel  maggio,  regolando  i  patti  per  gli  avventizi, 
ha  adottato  l'orario  medio  annuo  di  8  ore  variante  però  secondo  le 
stagioni  da  tJ  a  10  ore  per  i  lavori  ordinari,  e  di  8  ore  per  i  lavori 
speciali  :  la  paga  oraria  minima  è  stata  fissata  in  L.  10  per  i  lavori 
ordinari:  il  lavoro  straordinario  e  quello  a  cottimo  sono  permessi 
solo  se  non  si  può  reclutare  mano  d'opera  sul  luogo  o  nei  comuni 
limitrofi  o  se  gli  uffici  di  collocamento  non  possono  provvederne. 
Più  tardi  —  verso  la  fine  delPanno  —  una  commissione  mtsta  se- 
dente presso  la  cattedra  ambulante  di  agricoltura  ha  formulato  il 
nuovo  contratto  colonico  già  applicabile  per  Tannata  1919-20  per  i 
vari  ordini  di  lavoratori  così  obbligati  come  avventizi,  adottando 
l'orario  medio  di  8  ore  (da  4  a  10  secondo  i  mesi)  e  fissando  ta- 
riffe di  retribuzione  sensibilmente  superiori  alle  urgenti. 


11  movimento   padronale  non  ha  presentato  una  rilevanza  e  una 
iolnistezza   comparabili  al   movimento  operaio  che  si  doveva  aifron- 
tare.  La  disunione  si  è  palesata  spesso  tra  le  fila   padronali,  sopra- 
tutto in  qualche  zona,  per  l'agricoltura.  Sono  però  numerosi  i  nuovi 
aggregati  sorti,  sopratutto  nell'industria,  sotto  lo   stimolo  delle   agi- 
tazioni, sia   per  singoli  rami  di  attività   economica  che   per   singole 
plaghe.  Per  iniziativa  dell'Associazione  fra  le  società   per   azioni  si 
è  costituita  la  (Tonfederazione  generale  dell'industria  per  coordinare 
e  accentrare   tutte  le  forze  dei  produttori  industriali  :  vi  hanno  ade- 
rito la   generalità  delle   associazioni  manifatturiere  esistenti  nel  no- 
stro  paese  e  l'organismo   ha  tosto  acquistato  una  grande   rilevanza 
politica  anche  rispetto  allo  Stato  e  anche  alPinfuori  dei  rapporti  con 
la  classe  operaia.  Tra  i  nuovi    aggruppamenti  locali  è  notevole  spe- 
cialmente la  Federazione  industriale  lombarda.  —  Qualche  documento 
divenuto  di  pubblica  ragione  in  seguito  alla  occupazione  di  stabili- 
menti   industriali    nel  1920,  ha   mostrato,  da   parte  di  qualche   lega 
padronale,  l'adozione  di  metodi  piuttosto  rigidi  ]>er  l'esclusione  dalle 
imprese  coalizzate  di  elementi  operai  malviai. 
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In  confronto  con  la  profonda  innovazione  derivata  alla  posizioner 
della  classe  lavoratrice  dallo  sforzo  delle  leghe  di  resistenza,  ben 
tenile  rilevanza  hanno  le  innovazioni  sgorganti  dall'azione  dello 
Stato. 

La  politica  gov^ernativa  del  lavoro  ha  avuto  —  sopratutto  lungo- 
la  prima  parte  delFanno  —  per  fine  prevalente  di  attenuare  quella 
disoccupazione  che  si  riteneva  immancabile  e  vasta  con  lo  svolgi- 
Biento  della  smobilitazione  e  di  lenirne  i  danni.  Si  vennero  gradual- 
mente organizzando  gli  uffici  di  collocamento,  per  la  formazione  dei 
quali  Fopera  della  parte  padronale  e  della  parte  operaia  è  stata  in- 
fatti ben  più  modesta  di  quanto  ^i  sarebbe  supposto  dai  fieri  dibat- 
titi avvenuti  nel  1918,  quando  si  gettarono  le  basi  di  questa  rete 
d^istituti  per  la  mediazione  del  lavoro.  Questa  graduale  opera,  svolta 
variamente  attraverso  il  paese,  non  è  stata  agevole,  dato  il  perdu- 
rare dell'apatia,  sia  da  parte  delle  autorità  locali  che  delle  due  classi 
interessate,  verso  provvedimenti  che  ben  prima  d'ora  avrebbero  do- 
vuto apparire  come  indispensabili  e  urgenti  di  fronte  all'assetto  del 
nostro  mercato  del  lavoro.  Per  rendere  più  agevole  e  uniforme  la 
costituzione  degli  uffici  di  collocamento  si  è  predisposta  la  forma- 
zione di  uno  statuto-tipo.  Per  evitare  duplicazioni  e  interferenze  di 
funzioni  si  è  procurato  che  in  ogni  località  esista  un  solo  ufficio  per 
Hna  stessa  categoria  di  mestieri  e  in  qualche  centro  (Milano,  Torino) 
sir  è  ottenuto  il  coordinamento  e  fusione  dei  vari  uffici  specializzati 
esistenti  come  sezioni  di  un  unico  generale  ufficio  consorziale.  Se  è 
stata  lenta  e  difficile  la  creazione  di  nuovi  organi  è  stata  lenta  e 
difficile  anche  ,la  riforma  degli  istituti  già  esistenti  per  renderli 
conformi  alle  disposizioni  generali  del  decreto  del  novembre  1918: 
per  molti  uffici  la  giunta  centrale  ha  dovuto  procedere  a  registra- 
zioni provvisorie.  Alla  fine  dell'anno  esistevano  17  uffici  di  zona 
(alla  cui  costituzione  avevano  contribuito  la  Confederazione  gene- 
rale dell'industria  e  quella  del  lavoro)  26  uffici  provinciali,  223  uf- 
iìci  comunali  e  di  classe,  47  commissioni  provinciali  di  avviamento 
al  lavoro  e  3970  comunali:  queste  commissioni  hanno,  naturalmente^ 
una  scarsa  rilevanza  pratica  ;  la  frequenza  degli  organi  di  mediazione 
del  lavoro  è  naturalmente  varia  nelle  diverse  parti  del  paese,  secondo 
la  condizione  del  mercato  ed  è  massima  nell'Italia  settentrionale.  Il 
miglior  funzionamento  si  è  constatato  da  parte  degli  uffici  di  zoni*. 
i  quali  servono  anche  come-  intermediari  tra  gli  uffici  provinciali  a 
quello  centrale.  Il  R.  D.  19  ottobre  1919  n.  221i,  —  che  ha  orgt^. 
nizzato  l'assicurazione  per  la  disoccupazione  nel  modo  descritto  ai 
altro  caxùtolo  —  ha  introdotto  nuove  norme  sul  funzionamento  de-»' 
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uffici  di  collocameuto,  che  non  giova  di  richiamare  particolarmente  : 
notevole  però  Pobbligo  introdotto  del  deposito  delle  tariffe  concor- 
date fra  datori  di  lavoro  e  lavoratori,  presso  gli  uffici  di  colloca- 
mento e  le  commissioni  di  avviamento  al  lavoro;  anche  piti  notevole 
è  l'obbligo  per  i  datori  di  lavoro,  che  non  intendano  ricercare  diret- 
tamente il  personale  loro  necessario,  di  ricorrere  agli  organi  auto- 
rizzati del  collocamento,  essendo  introdotto  l'assoluto  divieto  di  eser- 
cizio della  mediazione  del  lavoro  a  scopo  di  lucro  :  divieto  questo,  la 
cui  introduzione  in  Fr-ancia  destò  così  memorabili  controversie  e 
conflitti  e  non  ha  fra  noi  richiamato  l'attenzione  pubblica  e  non  ha 
avuto  rigorosa  applicazione;  innovazione  non  priva  di  rilevanza  è 
anche  l'obbligo  per  i  datori  di  lavoro  di  rilasciare  agli  operai  li- 
bretti individuali  di  lavoro,  secondo  un  modulo  ufficiale,  per  la  indi- 
cazione di  ogni  singola  assunzione  o  dimissione  dal  lavoro. 

I  provvedimenti  ricordati  nel  precedente  volume,  adottati  imme- 
diatamente dopo  l'armistizio  nella  presunzione  che  la  smobilitazione 
militare  e  industriale  dovesse  dare  luogo  a  una  vasta  disoccupazione, 
hanno  introdotto  con  generale  applicazione,  il  pericoloso  regime  dei 
sussidi  ai  disoccupati  :  la  distribuzione  di  tali  sussidi  è  stata  minu- 
tamente regolata  dal  decreto  5  gennaio  1919,  il  quale  dispose  che 
l'erogazione  dei  fondi  dovesse  aver  luogo  presso  casse  operaie  o  di 
enti  morali  o  presso  organi  di  collocamento,  sotto  la  speciale  vigi- 
lanza di  commissioni  provinciali:  questa  distribuzione  raggiunse  im- 
porti assai  vistosi  e  non  avrebbe  potuto  continuare  in  questa  forma 
senza  il  pericolo  di  provocare  la  formazione  di  pigre  schiere  di  disoc- 
cupati volontari;  non  ritenendosi  politicamente  conveniente  la  sem- 
plice sospensione  di  questa  misura,  si  introdusse  l'assicurazione  per 
la  disoccupazione  nella  maniera  indicata  altrove.  Misure  varie  sono 
state  adottate  per  l'impiego  dei  disoccupati  nei  vasti  lavori  pubblici, 
per  cui  erano  stati  stanziati  vistosissimi  fondi,  sia  per  lenire  la  di- 
soccupazione che  per  riparare  ai  danni  della  guerra. 

II  vasto  movimento  per  la  adozione  della  giomatn  «li  <.i  ..  oh- 
provocò  studi  da  parte  del  Consiglio  del  lavoro  per  una  norma  le- 
gislativa di  generale  portata:  gli  studi  addussero  alla  redazione  di 
uno  schema  e  di  una  relazione  veramente  notevole;  ma  i  risultati 
raggiunti  dal  movimento  operaio  resero  non  più  necessaria  ht.  misura 
legislativa.  —  I  lari^hi  dibattiti  avvenuti  presso  le  due  classi  inti^- 
ressate  e  in  vari  ambienti  politici  per  l'ormai  matura  riforma  <lel 
Consiglio  superiore  del  lavoro  non  addussero  ancora  alla  concreta 
innovazione  :  le  tendenze  prevalenti  si  sono  palesate  verso  una  forma- 
zione del  collegio  più  nettamente  rappresentante  delle  forze  sinda- 
cali e  con  più  estesi  poteri  che,  da  parte  operaia,  si  sarebbero  voluti 
a  dirittura  legislativi.  Kimase  ancora  svuza  applicazione  lo  studio 
per  hi  rifoi'ìiia.  ;ni<']i'<'^^M   n):itiir':i  ^  Tu^cf^snaria,  del  s^tvìzìo  di  isi)ezione 
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sulle  leggi  operaie.  —  È  stata  prospettata,  ma  senza  seguito  con- 
creto, una  rinnovazione  delPamministrazione  governativa  per  le  que- 
stioni del  lavoro,  sotto  la  guida  di  persona  grata  alle  organizzazioni 
operaie. 

Dopo  la  lunga  e  tormentosa  elaborazione  legislativa,  le  cui  vi- 
cende e  il  cui  contenuto  sono  stati  ripetutamente  esposti  in  questi 
volumi,  e  dopo  varie  misure  provvisorie  adottate  durante  la  guerra, 
è  stata  adottata  aitine  col  decreto  9  febbraio  n.  112  la  regolazione 
legislativa  del  contratto  di  impiego  privato,  conforme  in  massima 
agli  schemi  precedenti:  pertanto  sono  introdotte  misure  varie  pro- 
tettive sulla  risoluzione  del  contratto,  sul  termine  di  preavviso,  sulle 
indennità  da  corrispondersi  all'impiegato,  sui  casi  di  interruzione  del 
servizio  die  importano  la  conservazione  del  posto  alFimpiegato  ecc. 
L'orario  massimo. di  lavoro  non  è  determinato  dal  decreto,  ma  dev'es- 
sere fissato  nel  contratto  e  il  lavoro  supplementare  retribuito  in  misure 
superiore  di  almeno  Va  a  quello  di  servizio  ordinario;  sono  mantenuti 
provvisoriamente  senza  mutazioni  di  ordinamento  gli  organi  creati  du- 
rante la  guerra  per  conoscere  le  controversie  in  materia  di  contratto 
d'impiego  ed  è  prevista  poi  l'istituzione  presso  ogni  camera  di  commer- 
cio di  commissioni  e  collegi  arbitrali  sulla  base  della  rappresentanza 
paritetica  delle  classi  interessate  ;  le  commissioni  provinciali  già  esi- 
stenti devono  formulare  dei  contratti  ti  pò  per  le  diverse  spècie  d'aziende, 
contenenti  anche  l'indicazione  degli  orari  normali  per  gli  impiegati.  — 
In  attesa  della  introduzione  del  probivirato  agricolo  il  K.  D.  14  set- 
tembre n.  1726  ha  disposto  l'istituzione  presso  le  commissioni  provin- 
ciali di  agricoltura,  di  un  comitato  di  conciliazione  ed  eventualmente 
di  arbitrato  per  le  controversie  collettive  nel  lavoro  agricolo;  la 
creazione  di  questi  comitati  provinciali  è  risultata  conveniente  di 
fronte  alla  vastità  delle  lotte  agrarie,  risultando  inadeguata  la  com- 
petenza territoriale  delle  commissioni  mandamentali  antei;iormente 
create. 

Mentre  non  ha  avuto  una  rilevanza  concreta  l'introduzione  nel 
trattato  di  pace  di  principi  internazionali  di  diritto  operaio,  impor- 
tanza vera  ha  il  nuovo  trattato  di  lavoro  stipulato  tra  l'Italia  e  Fa 
Francia  il  30  settembre  1919  ;  questa  convenzione,  che  segna  un 
progresso  rilevantissimo  sui  precedenti  accordi  supera,  il  criterio  della 
equivalenza  dei  vantaggi  |)er  informarsi  al  principio  piti  liberale  della 
eguaglianza  di  trattamento  fra  gli  appartenenti  ad  uno  Stato  e  gli 
appartenenti  all'altro  pei;  quanto  riguarda  le  leggi  di  previdenza, 
assistenza  e  lavoro.  Il  trattato  non  presuppone  l'assoluta  libertà  di 
migray.ione,  ma  neppure  rigorosi  vincoli  e  mira  variamente  ad  evitare 
che  rilevanti  spostamenti  di  mano  d'opera  da  un  paese  all'altro  rie- 
scano nocivi  ai  rispettivi  interessi  economici.  Il  trattato"^on  prevede 
solo  la  parità  di  trattamento  nei  rispetti  della  previdenza  sociale,  del- 
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l'aFsistenza  sanitaria  ed  ospitaliera,  della  tutela  go  vernati  va  ecc..  ma 
dispone  anclie  che  il  salario  dei  lavoratori  immigrati  non  possa  essere 
inferiore  a  quello  che  nelle  atesse  condizioni  ricevono  i  nazionali^  di- 
sx>osizione  (questa,  la  cui  applicabilità  sembra  ben  dubbia.  Notevole 
assai  è  V  istituzione  di  una  confmissione  mista  che  dovrà  riunirsi  due 
volte  alFanno  normalmente  a  Parigi  per  studiare  le  condizioni  e  pos- 
sibilità d^impiego  per  gli  operai  immigranti,  e  di  attachés  diploma- 
tici per  lo  studio  e  la  trattazione  delle  questioni  del  lavoro.  Vajùe 
fra  le  proposte  fatte  uelFinteresse  degli  operai  Italiani  durante  le 
laboriose  trattative  (condotte  sia  col  governo  che  con  le  organizzazioni 
operaie  francesi)  non  sono  state  accolte  :  così  non  è  stata  riconosciuta 
la  eleggibilità  degli  operai  italiani  ad  amministratori  dei  sindacati 
francesi  di  cui  fanno  parte,  il  loro  diritto  al  probivirato,  e  quello  di 
nomina  a  delegati  minerali,  ecc.  Tuttavia,  il  trattato  mentre  è  im- 
portante per  alcune  affermazioni  di  principio  è  importante  anche 
praticamente  poiché  ha  mantenuta  la  possibilità  di  un  prudente 
collocamento  di  nostri  lavoratori  nel  vicino  paese. 


Capitolo  XI. 
Politica  dei   trasporti. 

Movimento  marittimo. 

Le  condizioni  sempre  tanto  anormali  di  svolgimento  del  tratìico 
marittimo  nel  primo  tempo  posteriore  alla  chiusura  delle  ostilità, 
hanno  provocato  ancora  il  mantenimento  del  controllo  di  Stato  sul 
naviglio  mercantile,  regime  che  è  andato  via  via  allontanandosi  lungo 
l'anno  ;  e  la  deficienza  del  naviglio  nazionale  dopo  le  gravissime  fal- 
cidie subite  durante  la  guerra  ha  provocato  sforzi  vari  per  aumen- 
tare questa  nostra  flotta.  Questi  sforzi  si  sono  concretati  essenzial- 
mente nelle  laboriose  trattative  rispetto  alle  p{)ttuizioni  interna zioliali 
sulla  rifusione  dei  danni  di  guerra,  per  il  riconoscimento  dei  diritti 
dell'Italia  pei  risarcimenti  navali  e  specialmente  per  l'attribuzione 
al  nostro  paese  del  naviglio  mercantile  proprio  delle  nuove  Provincie: 
queste  trattative  sono  state  assai  travagliate  e  si  trascinarono  lungo 
l'anno  senza  addurre  ancora  alla  h^gittima  conclusione,  (ili  sforzi  si 
'^  concretarono  anche  nella  prosecuzione  delle  intese  con  ringhi Iterra 
per  acquisti  e  ordinazioni:  si  ottenne  la  pronta  consegna  di  navi  per 
150  000  tono.  M  ])re7/zi  oscillaìiti  fra  28  o  :io  storlino  la  tmin.  i)er  lo 
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navi  costruite  a  serie  durante  la  guerra  e  fra  le  18  e  le  15  sterline 
per  le  navi  di  oltre  15  anni  di  età;  venne  consentita  Pordinazione 
a  cantieri  brittannici,  per  conto  di  armatori  italiani,  di  350  000  tona, 
di  portata  di  navi,  e  le  coinmesse  vennero  impartite  con  prezzi  oscil- 
lanti intorno  a  L.  st.  23  p.  tonn.        • 

Le  difficoltà  nei  trasporti  marittimi  nella  prima  parte  dell'anno, 
specialmente  rispetto  ai  rifornimenti  annonari,  hanno  fatto  ritenere 
sia  stato  un  errore  il  pronto  abbandono  della  organizzazione  interal- 
leata che  si  era  costituita  via  via  durante  la  guerra  attraverso  sforzi 
non  lievi.  Da  noi,  lo  Stato  lia  mantenuto  in  molta  parte,  in  questi 
primi  tempi,  il  regime  della  requisizione  delle  navi  mercantili  e  del 
noleggio  di  navi  estere  per  i  trasporti  anuonari  e  carbonieri.  CJn 
primo  avviamento  a  un  reggimento  marittimo  conforme  alle  condi- 
zioni derivate  dalla  cessazione  delle  ostilità,  è  dato  dal  decreto  De 
ìfava  del  30  marzo,  n.  502,  il  quale  ha  recato  sensibili  innovazioni 
al  regime  introdotto  dal  discusso  decreto  Villa  (commentato  nel  pre- 
cedente annuario,  pag.  322-26),  sia  per  attenuare  i  vintoli  al  movi- 
mento marittimo,  che  per  facilitare  gH  acquisti  e  le  costruzioni  di 
navi.  Il  decreto  abolisce  le  restrizioni  sulla  vendita  dei  piroscafi  in 
corso  di  costruzione,  il  diritto  di  prelazione  dello  Stato  e  la  facoltà 
di  imporre  il  nolo  massimo  (art.  9  e  12  del  decreto  Villa),  rinuncie 
queste  connesse  con  l'andamento  attuale  o  sperato  nel  mercato  dei 
noli  e  delle  navi.  Concede  qualche  maggiore  esenzione  fiscale  e, 
specialmente,  facilitazioni  per  P  investimento  in  navi  mercantili  dei 
sopraprofitti  di  guerra  e  degli  indennizi  per  le  navi  perdute.  Rispetto 
ai  i)iroseafì  da  carico  superiori  a  500  tonn.  non  ancora  ammessi  nella' 
marina  nazionale  e  che  vi  entreranno  entro  il  1920  se  acquistati 
all'estero  o  entro  il  giugno  1921  se  costruiti  in  Italia,  invece  del 
noleggio  obbligatorio  di  Stato  disposto  dal  decreto  del  1918,  è  lasciata 
facoltà  agli  armatori  di  optare  per  il  regime  biennale  di  noleggio 
governativo  oppure  per  la  libera  disponibilità  delle  navi,  facoltà 
questa  di  notevole  importanza  per  l'avviamento  alla  normalità  nel 
traffico  marittimo,  ma  che  non  poteva  più  costituire  un  forte  incen- 
tivo alla  costruzione  o  acquisto  di  navi  (come  avveniva  in  base  al 
decreto  Arlotta),  data  la  presunta  tendenza  alla  discesa  nel  livello 
dei  noli  liberi.  Ai  piroscafi  da  carico  che  gli  armatori  preferiscano 
impiegare  nei  liberi  traffici  anzi  che  richiedere  il  noleggio  di  Stato, 
il  decreto  concede  la  libertà  da  requisizione  e  da  viaggi  per  un  pe- 
riodo variante  da  2  a  4  anni,  l'esenzione  da  qualsiasi  imposta  per 
un  periodo  da  5  a  10  anni,  oltre  al  compenso  di  costruzione  e  alla 
franchigia  doganale  per  il  materiale  metallico  :  come  maggiore  inco- 
raggiamento, concede  ancora  un  sesto  della  somma  che  lo  Stato  do- 
vrebbe ammortizzare  se  noleggiasse  tali  piroscafi:  si  sono  così  sta- 
biliti notevoli  incentivi,  a  sollievo  dall'obbligo  di  noleggio   di  Stato 
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risultaute  dal  regime  anteriore  e  uou  [>iii  ritenuto  con  veni  cute  per 
avviare  il  libero  traffico.  I  medesimi  benefici,  salvo  l'elargizione  del- 
Faliqaota  sul  valore  aramortizzabile  sono  accordati  ai  piroscafi  di 
nuovo  acquisto  o  di  nuova  costruzione,  che  entrano  a  fare  parte  della 
nostra  marina  fra  il  luglio  1921  e  il  dicembre  J922,  inclusi  i  piro- 
scafi ricuperati  o  salvati  e  rimessi  in  condizioni  di  navigabilità  fra 
tali  date.  Mentre  durante  la  guerra  l'attenzione  pubblica  e  gli  sforzi 
dello  Stato  erano  prevalentemente  rivolti  alle  navi  onerarie,  ora  il 
decreto  De  Nava  ha  esteso  i  benefici  olBferti  anche  alle  navi  da  pas- 
seggeri o  miste;  la  guerra  ha  recato  gravi  vuoti  nella  nostra  flotta 
di  transatlantici,  risultandone  così  difficultata  la  ripresa  del  traffico 
emigratorio;  tale  estensione  dei  benefici  è  però  accordata  con  una 
restrizione  corrispondente  al  perdurare  della  tendenza  vincolativa: 
i  nuovi  piroscafi  da  passeggieri  devono  adoperarsi  in  linee  di  navi- 
gazione da  indicarsi  dal  governo,  con  impegno  per  gli  armatori  di 
alimentare  queste  linee  per  cinque  anni  almeno.  — Più  tardi,  nell'agosto, 
adunanze  varie  tenute  presso  il  ministero  dei  trasporti  fra  i  rappre- 
sentanti dell'  industria  delParmamento,  delle  costruzioni  navali,  della 
meccanica  e  della  siderurgia  addussero  a  qualche  intesa  intorno  alla 
successiva  opera  delle  costruzioni  di  naviglio  specialmente  nei  riguadi 
tecnici.  Ulteriori  intese  si  svolsero  riguardo  alla  cessazione  piena 
del  regime  della  requisizione,  prevalendo  il  concetto  di  mantenere 
per  le  navi  lasciate  libere  l'obbligo  generico  di  curare  taluni  trasporti 
di  interesse  nazionale,  e,  in  modo  speciale,  l'impegno  alla  partenza 
dai  porti  esteri  di  tenere  a  disposizione  del  governo  una  certa  frazione 
di  stive  per  rifornimenti  di  Stato,  con  vincolo  sul  nolo:  i  provvedi- 
menti al  riguardo  sono  stati  adottati  poi  nel  1920. 

Col  D.  L,  2  settembre  1919  n.  1587  (che  ha  dato  un  nuovo  or- 
dinamento al  ministero  dei  trasporti)  la  gestione  dei  piroscafi  da 
carico  sequestrati  è  passata  dalla  direzione*  delle  ferrovie  al  ministero 
dei  trasporti  (direzione  gen.  per  l'esercizio  della  navigazione),  il 
quale  ancora  amministrava  piroscafi  da  carico  requisiti  ad  armatori 
nazionali. 

Negli  ultimi  mesi  dell'anno,  mano  mano  che  il  movimento  marit- 
timo potè  riprendere  uno  svolgimento  più  normale,  sono  state  orga- 
nizzate d'accordo  fra  il  ministero  dei  trasporti  e  compagnie  italiane 
(sia  del  vecchio  territorio  che  della  Venezia  Giulia)  numerose  linee 
regolari  di  comunicazione  fra  l'Italia  e  i  mercati  dell'Estremo  Oriente, 
dell'Australia,  del  Mar  Nero,  dell'Africa  settentrionale,  dell'Europa 
settentrionale  e  delle  Americhe,  linee  esercitate  direttamente  dalle 
società  o  in  compartecipazione  con  lo  Stato.  Questa  gestione  venne 
organizzata  quale  avviamento  al  regime  di  piena  libertà. 

Dopo  lunghe  laboriose  trattative  è  stata  stipulata  una  convenzione 
fra  il  governo  elvetico  e  il  consorzio  portuale  di  Genova  che  ha  as- 
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siciirato  al  porto  il  privilegio  dei  transiti  del  commercio  s\'i zzerò  e 
principalmente  dei  cereali,  cotone  e  carbone:  questi  transiti  già  si 
erano  svolti  con  notevole  larghezza  durante  il  1919  ;  tale  accordo, 
poggiante  su  speciali  condizioni  convenute  dal  Consorzio,  ha  confer- 
mato all'emporio  ligure  un  traffico  che  j^rima  della  guerra  faceva 
prevalentemente  capo  a  porti  settentrionali;  già  durante  la  guerra 
Fautorità  consortile  aveva  iniziato  trattative  per  orientare  verso 
Genova  il  commercio  svizzero,  trovando  ostacolo  nella  concorrenza  di 
Rotterdam  e  di  Marsiglia.  L'accordo  stipulato  è  tanto  piti  notevole 
in  quanto  si  doveva  competere  con  organizzazioni  portuali  potentis- 
sime per  mezzi  e  tradizioni,  con  Rotterdam  e  Anversa  che  potevano 
contare  sul  vantaggio  di  comode  vie  d'acqua,  e  con  Marsiglia  pro- 
tetta da  antiche  combinazioni  di  tariffe  abilmente  congegnate  tra  le 
ferrovie  svizzere  e  le  francési.  Questo  transito,  sia  nel  1919  che 
nel  1920,  è  stato  però  assai  compromesso  dai  conflitti  del  lavoro. 

È  continuato  nel  1919  il  movimento  per  l'autonomia. portuale  che 
già  si  era  svolto  così  deciso  negli  ultimi  tempi  della  guerra:  non 
solo  per  i  porti  maggiori,  ma  anche  per  molti  fra  i  minori,  sono  stati 
costituiti  speciali  enti,  sia  per  la  gestione  ordinaria  che  per  la  ese- 
cuzione di  grandi  lavori  di  sistemazione.  Questa  autonomia  è  in  parte 
mossa  da  interessi  burocratici  e  questo  gran  frazionamento  ammini- 
strativo presenta  indubbiamente  inconvenienti  :  l'esempio  del  porto  di 
Genova  non  è  certo  incoraggiante  per  il  prepotere  delle  organizza- 
zioni operaie  e  di  interessi  monopolistici,  che  cosi  gravi  conseguenze, 
ha  avuto  sul  traffico;  ma  è  innegabile  che  questa  autonomia  (così 
come  è  avvenuto  a  Genova)  ha  molto  semplificato  il  problema  eco- 
nomico e  finanziario  dell'allestimento  degli  impianti  portuali.  La  for- 
mazione di  questi  enti  ha  attratto  più  decisamente  l'attenzione  delle 
amministrazioni  locali  sulla  convenienza  di  dare  ai  porti  un  assesta- 
mento moderno,  conforme  ai  nuovi  bisogni  del  commercio:  si  è  deli- 
neata una  intensa  gara  fra  i  vari  centri  marittimi  p^r  migliorare  i  loro 
empori;  e  così  le  convenzioni  istituenti  gli  enti  autonomi  hanno  as- 
sicurato stanziamenti  da  parte  delle  amministrazioni  locali,  di  camere 
di  commercio,  di  istituti  e  sodalizi  vari,  di  fondi  che  certamente  non 
sarebbero  affluiti  se  la  sistemazione  gestione  portuale  fosse  rimasta 
affidata  ai  dicasteri  centrali.  —  È  riuscito  piii  agevole  il  finanziamento 
mediante  operazioni  creditizie  che  hanno  anticipato  la  disponibilità 
dei  mezzi,  con  rimborso  sulle  annualità  assegnate  dalle  amministra- 
zioni st)^  veutrici.  Questa  organizzazione  decentrata  si  è  pertanto  deli- 
neata, inizialmente,  come  vantaggiosa,  e  meglio  pieghevole  secondo  le 
circostanze  locali,  secondo  la  diversa  potenzialità,  i  diversi  caratteri 
del  traffico  e  i  vari  bisogni  del  retroterra. 


I 


Movimento  ferroviario. 

Nella  prima  parte  del  volume  abbiamo  segnalato  vari  provvedi- 
menti adottati  di  fronte  alla  condizione  difficilissima  in  cui  è  trovata 
l'azienda  delle  ferrovie  di  Stato  in  questo  primo  tempo  di  pace,  colla 
improvvisa  estensione  della  rete,  colla  trasformazione  nel  traffico  e 
nelle  direttive  dei  servizi,  colla  situazione  di  deficienza  e  grave  lo- 
gorio così  dell'armamento  come  del  materiale  mobile,  colle  difficoltà 
e  costosità  degli  approvvigionamenti.  Abbiamo  segnalati  i  nuovi  la- 
vori, le  nuove  costruzioni  di  materiale,  alcune  variazioni  all'ordina- 
mento dei  servizi,  e  la  organizzazione  di  un  servizio  ferroviario  marit- 
timo in  sussidio  delle  linee  che  percorrono  longitudinalmente  l'Italia 
per  attenuare  la  congestione  del  traffico. 

Di  fronte  al  disastroso  risultato  economico  del  servizio  ferroviario 
—  di  cui  in  questi  annuari  sono  .state  ripetutamente   analizzate   le 
circostanze  —  sono  state  nuovamente  inasprite  le  tarift'e  con  decor- 
renza dal  1**  dicembre:  riguardo  al  servizio  viaggiatori  l'inasprimento 
è  stato  assai  più  forte  per  la  prima  classe  (circo  42  ^/^  che  per  la  se- 
conda (circa  29  '/,)  e  la  terza  (circa  18  y,  y^,):  forti  anche  gli  inaspri- 
menti per  i  bagagli  (circa  57  y^)  e  per  le  merci,  (circa  43  y^:  da  questi 
ultimi  aumenti  sono  stati  esclusi  solo  i  trasporti  per  derrate  alimen- 
tari e  prodotti  agricoli.  Nei  rispetti  del  movimento  delle  merci  queste 
elevazioni  di  tariffa  operate  colPespediente  meccanico  della   percen- 
tuale uniforme,  sono  amministrativamente  agevoli,  ma  di  dubbia  con- 
venienza per  l'economia  nazionale,  poiché  non  tengono  conto  alcuno 
delle  differenze  fra  i  vari  ordini  di  traffici  e  degli  ineguali  mutamenti 
che  la  guerra  ha  apportato  nei  prezzi  delle  merci  alterando  la  gra- 
duazione tra  merci  povere  e  merci  ricche:  la  commissione  che  studiò 
la  variazione  di  tariffa  operata  nel  dicembre  1919  aveva  avanzata  la 
l)r()posta,  non  accolta,  che  l'aumento  fosse  più  forte  per  i  prodotti  lavo- 
rati, minore  per  le  materie  semigreggie,  e  minore  ancora  per  le  ma- 
terie prime.  —  L'amministrazione  ha  predisposto  nel  1919  uno  schema 
di  riforma  generale  delle  tariffe  per  le  m^rci  basato  su  principi  di- 
vt^rsi  da  quelli  informanti  il  progetto  del  1912:  tale  schema  non  ha 
avuto  applicazione  sj)ecia]mente   per   la   ostilità   che   ha    incontrato 
]>rf.sso  organizzazioni  industriali  la  esagerata  tendenza   dell'ammini- 
strazione ad  attenuare  la  sua  res])onsHbilità   di  vettore  e   la   inade- 
giiiita  considerazione    delle  circostanze  «M'onomiche   relative  ai    vari 
ordini  di  trasporti. 

È  stato  effettuato  il  riscatto  della  rete  delle  Ferrovie  reali  sarde 
e  si  ♦'  dato  un  nuovo  ordinnini^iito  ali;»  t/j^HtioTio  dei  jiervizi  nelle 
ÌS..I.-. 
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Provvedimento  di  fondamentale  importanza  per  una  nuova  siste- 
mazione del  servizio,  è  il  R.  D.  25  agosto  n.  2355  per  la  elettrifica- 
zione delle  ferrovie.  Esso  traccia  un  programma  veramente  grandioso 
per  la  trasformazione  a  trazione  elettrica  di  ben  6000  km.  di  linee: 
il  programma  è  assai  ambizioso  e  nella  sua  vastità  si  può  presu- 
mere debba  l'attuazione  protrarsi  assai  lontana  nel  tempo  e  in 
parte  anche  non  verificarsi  per  il  mutare  delle  condizioni:  l'esperienza 
delle  linee  già  trasformate  sembra  indicare  che  l'operazione  non  può 
svolgersi  che  lentamente.  Mentre  in  passato  il  concorde  parere  dei 
tecnici  additava  come  conveniente  l'esercizio  elettrico  solo  per  le 
linee  a  grande  traffico  e  a  forte  pendenza  e  si  prosjìettava  come 
economica  tale  trasformazione  per  circa  2000  km.,  ora  si  determina 
l'elettrificazione  per  molte  linee  che  non  presentano  i  caratteri  ricor- 
dati, e  così  per  tutte  quante  le  .  arterie  principali  della  rete,  tanto 
longitudinali  come  traj^versali  :  il  progetto  non  sembra  mirare  piti 
j)re valentemente  al  minore  costo  di  esercizio  quanto  al  miglioramento 
dei  ser,vizi  e  a  evitare  il  ripetersi  delle  difficoltà  grandi  che  hanno 
segnalato  il  tempo  di  guerra  e  il  primo  tempo  di  pace.  Il  decreto 
rende  anche  obbligatoria  la  elettrificazione  di  linee  ferroviarie  o 
tranviarie  concesse  all'industria  privata  o  in  corso  di  concessione, 
x<  quando  risulti  la  possibilità  di  prelevare  o  trasportare  convenien- 
temente^la  energia  occorrente  ».  1  lavori  sono  dichiarati  di  pubblica 
utilità.  Per  l'effettuazione  loro  sono  stanziati  800  milioni  nel  bilancio 
del  ministero  dei  trasporti,  ripartiti  in  8  esercizi  :  questo  stanziamento 
significa  abbandono,  almeno  parziale,  del  principio  finora  seguito 
secondo  cui  l'azienda  ferroviaria  ha  una  propria  finanza  anche  straor- 
dinaria, e  contrae  debiti  col  Tesoro  per  i  lavori  d' impianto,  soppor- 
tando poi,  sul  proprio  bilancio,  i  corrispondenti  interessi.  Lo  stan- 
ziamento e  il  congegno  economico  e  amministrativo  disposto  riconosce 
il  carattere  oneroso  di  questa  trasformazione  tecnica.  —  Alla  esecu- 
zione dei  lavori  di  equipaggiamento  elettrico  delle  linee  di  contatto, 
di  alimentazione  e  altri  lavori  che  devono  essere  eseguiti  in  sede 
ferroviaria,  è  provveduto  o  direttamente  dall'amministrazione  delle 
ferrovie  di  Stato,  o  a  mezzo  della  industria  privata  sotto  la  vigilanza 
dell'amministrazione  stessa.  La  provvista  dei  locomotori  elettrici  è 
fatta  dall'amministrazione  con  i  fondi  destinati  all'acquisto  del  ma- 
teriale mobile.  All'energia  occorrente  per  là  elettrificazione  ferroviaria, 
si  provvede  con  forniture  dalle  aziende  private  produttrici.  Quando 
le  aziende  private  produttrici  manchino  nelle  regioni  e  non  siano  in 
grado  di  fornire  la  energia  necessaria  o  lo  siano  con  danno  delle 
industrie  locali  o  del  loro  futuro  sviluppo  e  non  vi  sia  la  convenienza 
finanziaria  per  lo  Stato,  il  Ministero  dei  trasporti  può  provvedere 
anche  direttamente  ad  impianti  idroelettrici  nei  riguardi  dei  corsi 
d'acqua  riservati  o  concessi  dall'Amministrazione  a  norma  delle  di- 
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sposizioni  vigenti  e  ad  impianti  termo-elettrici  con  utiHzzazione  di 
combustibili  nazionali.  —  Nei  casi  di  nuovi  impianti  idro  elettrici  o 
di  eccezionali  modificazioni  di  impianti  esistenti,  o  quando  le  forni- 
tare  si  effettuino  in  speciali  condizioni  e  soggezioni  e  ne  risulti 
comprovata  la  necessità  di  apì)OSÌto  piano  finanziario,  può  essere 
accordata  alle  aziende  fornitrici,  una  sovvenzione  per  un  periodo  non 
superiore  ad  un  ventennio  e  in  nessun  caso  superiore  a  L.  40  per  kw 
«sufrnito  per  la  elettrificazione  ferroviaria.  Quando  le  società  produt- 
trici forniscano  energia  mediante  impianti  centrali  da  utilizzazione 
di  combustibili,  si  applicano  le  sovvenzioni  e  i  benefici  stabiliti  con 
decreto  luogotenenziale  del  2-S  marzo  1919,  n.  454.  Il  prezzo  di 
acquisto  della  energia  è  fissato  in  base  agli  elementi  di  stima  costi- 
tuenti il  costo  eftettivo  degli  impianti  di  produzione  o  trasformazione 
o  conversione  dell'energia.  Su  tale  costo  si  computano  gli  interessi 
al  tasso  annuo  del  6  %,  nonché  la  quota  di  ammortamento  calcolata 
in  guisa  che  gli  impianti  siano  ammortizzati,  in  relazione  alle  dispo- 
sizioni del  relativo  atto  di  concessione. 

La  situazione  delle  imprese  esercenti  linee  di  ferrovie  secondarie  e 
di  tranvie  è  divenuta  ancor  piìi  disastrosa,  tanto  che  si  sono  verifi- 
cati casi  di  sospensione  di  servizi  perchè  le  entrate  non  bastavano 
più  a  coprire  le  spese  vive  di  esercizio.  Le  circostanze  che  hanno 
causata  questa  situazione  sono  state  ripetutamente  segnalate  in 
questi  annuari:  la  deleteria  opera  dello  Stato  ha  dissestata  la  ge- 
stione di  queste  aziende,  togliendo  loro  ogni  autonomia,  trasformando 
ia  fatto  le  concessioni  in  «  deleghe  d^esercizio  »  e  facendo  sempre 
più  esulare  da  questi  servizi  il  carattere  di  «  servizio  economico  »  ; 
la  guerra  col  rincaro  del  combustibile  e  degli  altri  approvvigionamenti 
e  dispendi  ha  accresciuto  il  dissesto;  e  i  provvedimenti  adottati 
ihirante  la  guerra  sono  risultati  manifestamente  inadeguati  a  evitare 
f  deficit  nei  bilanci  delle  aziende.  Nel  1919  sono  stati  ammessi 
nuovi  aumenti  di  tariffa,  da  autorizzarsi  nei  singoli  casi  in  relazione 
anche  alle  condizioni  finanziarie  delle  singole  aziende  :  è  stata  pre- 
vista anche  Tesclusione  totale  o  parziale  della  partecipazione  degli 
enti  locali  ai  maggiori  proventi  lordi  derivanti  dall'aumento  delle 
tariffe:  l'ingerenza  governativa  nell'economia  di  queste  aziende  toglie 
sempre  più  il  carattere  i)rivato  ai  servizi.  La  condizione  delle  attuali 
imprese  non  incoraggia  certo  il  capitale  ad  aspirare  a  nuove  conces- 
sioni, il  che  può  riuscire  esiziale  all'economia  nazionale  rendendo 
fatali  nuovi  incrementi  alla  rote  di  Stato,  mentre  risulterebbe  evi- 
dente la  convenienza  di  limitare  il  servizio  di  Stato  alle  arterie 
principali.  La  situazione  precaria  delle  attuali  imprese  ha  reso  ne 
cessarlo  accollare  all'erario  oneri  più  elevati  per  rendere  possibili 
noove  concessioni  :  i   DD.   LL.  t?'^  febbraio,  n.  303  e  8  luglio  n.  1327 
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lianno  elevato  sensibilmente  le  sovvenzioni  chilometriche  per  le  linee 
di  prossima  apertura  o  di  prossima  concessione  variandone,  diversamente 
il  regime.  Aumenti  di  tariffa  e  migliorìe  di  condizioni  sono  stati 
ammessi  anche  per  le  linee  automobilistiche  (D.  L.  13  marzo,  n.  506). 


Capitolo  XII. 
Politica  delle  abitazioni. 

Durante  il  primo  anno  di  pace  le  condizioni  del  mercato  delle 
abitazioni  sono  continuate  assai  critiche,  più  ancora  che  nelPultimo 
tempo  di  guerra  e  sul  mercato,  sia  nei  rispetti  della  offerta  come 
della  domanda,  hanno  operato  con  crescente  gravezza,  i  fattori  che 
abbiamo  minutamente  analizzato  nell'annuario  pel  1917  (p.  281-84): 
il  «  diritto  di  insistenza  »,  il  «  jus  gazagà  »,  attribuito  nel  1917  ai 
Vecchi  inquilini,  può  essere  stato  opportuno  forse  politicamente,  ma 
è  stato  veramente  esiziale  nei  rispetti  economici,  spiegandosi  piena- 
mente le  conseguenze  delineate  nelle  pagine  citate.  Mentre  la  mo- 
neta perdeva  tanto  di  valore  gli  affitti  sono  rimasti  immutati  :  per 
la  generalità  degli  appartamenti  si  è  realizzata  la  formazione  di  un 
prezzo  politico  assai  inferiore  a  quello  che  .sarebbe  risultato  dal  li- 
bero agire  delle  forze  economiche,  prezzo  che  significa  una  specie 
di  tributo  sui  padroni  di  casa  a  beneficio  degli  inquilini.  Questo  re- 
gime ha  cagionato  gravissime  anomalie  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza :  i  due  gruppi  «  inquilini  »  e  «  padroni  di  casa  »  non  sono, 
evidentemente,  uniformi  nella  loro  composizione:  fra  i  padroni  di 
casa  (malgrado  le  opinioni  prevalenti)  sono  presumibilmente  nume- 
rosi coloro  che,  specialmente  ora,  si  trovano  in  condizioni  economiche 
piti  difficili  che  molti  loro  inquilini,  così  che  il  vincolo  posto,  in  tali 
casi,  crea  un  onere  su  non  abbienti  a  favore  di  abbienti.  Dal  vincolo 
deriva,  non  solo  una  pericolosa  ingiustizia,  ma  anche  conseguenze  so- 
cialmente gravi  sulla  destinazione  dei  redditi  e  la  formazione  del  rispar- 
mio :  mentre  prima  della  guerra  si  riteneva  che  presso  la  classe  pro- 
letaria la  spesa  per  la  pigione  assorbisse  un  quinto  del  reddito  fami- 
gliare, l'aliquota  è  ora  enormemente  diminuita  e  scesa  a  un'entità 
pari  forse  o  inferiore  a  quella  corrispondente  al  dispendio  per  il  cine- 
matografo o  per  i  liquori  o  per  il  tabacco  :  date  le  abitudini  ora  pre- 
valenti nella  massa  della  popolazione,  il  risparmio  che  così  si  verifica 
sulla  pigione  si  traduce  in  genere  in  consumi  volattuarii,  in  sperperi: 
data  l'indole  psicologica  e  la  condotta  econonìica  prevalente  invece 
presso   coloro  che  investono  i  loro  capitali  in  immobili  urbani,  si  può 
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presumere  che  )a  violenta  lalcidia  effettivamente  operata  sui  redditi  di 
costoro  dalla  stasi  delle  pigioni  signiflcbi  contrazione  di  risparmio,  mi- 
nore formazione  di  nuovo  capitale.  —  Il  vincolo  sulle  pigioni  ha  immo- 
bilizzato gran  parte  della  popolazione  negli  alloggi  prima  occupati  j  e 
così  —  per  il  grandissimo  numero  di  famiglie  i  cui  redditi  reali  sono 
diminuiti  per  effetto  della  guerra  e  specialmente  per  l'alterazione  mone- 
taria, —  ha  impedito  la  contrazione  nella  spesa  per  abitazione,  la  ridu- 
zione colla  diminuzione  del  numero  dei  vani  occupati,  che  sarebbe 
accaduta  per  il  libero  gioco  delle  forze  economiche:  non  si  è  adunque 
verificata  quella  redistribuzione  della  massa  degli  alloggi  esistenti  fra 
la  massa  delle  famiglie  (vecchie  o  di  nuova  formazione)  secondo  la 
nuova  scala  dei  redditi,  che  avrebbe,  nel  suo  svolgimento,  con  una 
elevazione  di  prezzi  corrispondente  a  quella  avvenuta  per  gli  altri 
beni,  recata  una  disponibilità  di  alloggi  vecchi  per  le  nuove  fami- 
glie e  per  le  famiglie  ascese  nella  scala  delle  fortune,  e  provocata 
una  qualche  produzione  di  nuove  case.  Questi  fenomeni  naturali  e 
salutari  non  sono  avvenuti,  e  poiché  le  circostanze  accennate  in 
appresso  hanno  contribuito  a  ridurre  al  minimo  la  costruzione  di 
nuovi  edifici,  e  poiché  ancora,  moltissimi  vani  sono  stati  occupati 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  le  condizioni  del  mercato  delle  abi- 
tazioni, in  questo  primo  tempo  di  pace,  sono  continuate  anormalis- 
sime :  si  è  avuto  ancora  uno  stranissimo  distacco  fra  il  livello  delle 
pigioni  per  la  gran  massa  degli  inquilini  godenti  il  diritto  di  insi- 
stenza e  i  pochissimi  che  hanno  avuto  la  disgrazia  di  occupare  un 
nuovo  alloggio  e  la  fortuna  di  trovarlo  :  per  i  primi  il  prezzo  è  vi- 
lissimo,  per  gli  altri  altissimo.  Ad  accentuare  questa  anormalità 
di  mercato  ha  concorso  anche  il  fatto  del  rapido  incremento  della 
domanda  avvenuto  dopo  la  chiusura  delle  ostilità  per  due  fenomeni 
demografici  :  il  vastx)  rifluire  di  popolazione  nei  centri  urbani  e  il 
marcato  aumento  della  nuzialità  ;  le  famiglie  costituenti  questa  nuova 
domanda  si  sono  trovate  in  condizioni  estremamente  disagiate  :  ta- 
lora hanno  dovuto  sottostare  a  prezzi  esagerati ssimi  oppure  adattarsi 
variamente,  ricorrendo  a  forme  irregolari  di  dimora.  —  Per  violare 
le  disposizioni  vincolatrici  o  per  accrescere  il  numero  dei  vani  non 
soggetti  a  diritto"  di  insistenza  o  anche  per  aumentare  la  pigione 
effettiva  per  tali  vani,  si  sono  adottati  espedienti  vari  quali  il  subaf- 
fitto, la  vendita  di  appartamenti,  lo  sfratto  di  inquilini  per  simulata 
occupazione  da  parte  del  proprietario,  la  locazione  di  appartamenti 
sotto  condizione  di  un  forte  diritto  di  entrata,  la  locazione  di  appar- 
tamenti con  cessione  contemporanea  di  mobilio  a  un  prezzo  molto 
superiore  al  reale. 

La  costruzione  di  nuove  case  è  stata  presso  che  nulla  durante 
la  guerra  e  piuttosto  scarsa  in  questo  primo  tempo  di  pace.  Le  cause 
di  questa  ancor  modesta  attività  edilizia  sono  anzi  tutto   tecniche: 
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quali  la  deficienza  di  mattoni,  di  legnami,  di  altri  materiali,  di  com- 
bustibili, la  irregolarità  nei  trasporti,  le  agitazioni  operaie,  la  defi- 
cienza di  braccia  connessa  colla  disorganizzazione  tecnica  delFindu- 
stria  durante  la  guerra.  Ad  arrestare  o  frenare  Fattività  costruttiva 
concorre,  poi,  gravissimamente  l'altissimo  costo  di  produzione,  per  ì 
rialzi,  talora  enormi,  nei  prezzi  dei  materiali,  della  mano  d'opera,  dei 
trasporti,  eco.  :  in  alcuni  centri  il  costo  delle  nuove  fabbriche  nel  1919 
era  salito  al  quintuplo,  al  sestuplo  e  fin  al  settuplo  dell'importo  corri- 
spondente anteriore  alla  guerra:  la  tendenza  è  proseguita  poi  verso  T ul- 
teriore aumento  e  non  sono  i)robabili  diminuzioni  sensibili  nell'avvenire 
prossimo.  Il  maggiore  costo  delle  costruzioni,  aifinchè  l'investimento 
del  capitale  sia  conveniente,  deve  trovare  corrispondenza  in  pigioni 
adeguatamente  elevate:  tale  livello  è  esagerato,  in  confronto  a  quello 
anteriore  alla  guerra,  ancbe  dai  maggiori  oneri  tributari  e  ammini- 
strativi che  gravano  sul  capitale  impiegato  in  case  e  dal  più  alto 
saggio  di  capitalizzazione.  Il  livello  delle  pigioni  necessario  per  sti- 
molare alla  costruzione  è  adunque  enormemente  piti  alto  di  quello  che 
per  effetto  del  vincolo  sì  pratica  ancora  per  la  maggiore  parte  delle 
case  :  l'esistenza  di  tale  vincolo  e  la  potenza  del  fattore  politico  che 
lo  ha  provocato,  costituiscono  un  gravissimo  elemento  di  alea  per 
coloro  che  impiegano  mezzi  nella  produzione  o  nella  proprietà  di 
nuove  case.  A  mostrare  quanto  sia  grave  tale  elemento  di  rischio 
basta  rammentare  le  proposte  state  avanzate  insistentemente,  anche 
nel  1919;  per  il  tesseramento  dei  locali,  per  il  permanente  calmiere 
degli  affitti,  lìTon  occorre  notare  come  questi  intoppi  all'impiego  del  ca- 
pitale privato  nelle  costruzioni  tendano  a  protrarre,  a  perpetuare  la 
«fame  di  case  ».  Malgrado  l'evidenza  dei  deleteri  effetti  recati  dal  regime 
di  vincolo,  tale  regime  è  stato  ancora  consolidato  e  aggravato  e  pro- 
lungato nell'anno  1919.  Il  D.  L.  27  marzo  n.  370  ha  confermato 
quello  del  1917  e  ha  dato  diritto  agli  inquilini  a  una  nuova  proroga 
sino  a  tutto  il  luglio  1921:  questa  unicità  e  generalità  di  data  ren- 
deva implicitamente  necessari  ulteriori  provvedimenti  transitori,  j)oi- 
chè  la  cessazione  del  diritto  di  insistenza  per  tutte  le  famiglie  in 
uno  stesso  giorno  darebbe  luogo  a  un  enorme  fantastico  movimento 
di  famiglie  da  alloggio  ad  alloggio,  con  un  perturbamento  indescri- 
vibile nella  vita  sociale.  Il  locatore  non  può  negare  la  proroga  a 
meno  che  non  possa  dimostrare  di  avere  necessità  di  adibire  la  casa 
ad  abitazione  sua  propria  e  non  concorrano  altre  speciali  circo- 
stanze a  giustificare  il  suo  diniego  :  in  pratica  questi  casi  hanno 
dato  luogo  a  gravi  controversie  giudiziarie.  I  proprietari  non  hanno 
il  diritto  di  imporre  alcun  aumento  di  pigione  :  essi  possono  sol- 
tanto farne  richiesta,  e,  mancando  l'accettazione  dell'inquilino,  la 
decisione  spetta  alla  commissione  arbitrale  creata  dal  decreto  del 
1917:    il    ricorso   alla  commissione  deve   essere   presentato   dall'in- 


—  437   — 

quilino  se  l'aumento  richiesto  non  supera  il  10  */^:  deve  invece 
ricorrere  il  locatore  se  l'aumento  richiesto  supera  tale  misura:  la 
commissione  non  può  ammettere  un  aumento  eccedente  il  20  7o?  salvo 
nei  casi  veramente  eccezionali  di  lavori  eseguiti  o  in  corso  di  ese- 
cuzione, che  siano  tali  da  importare  miglioramenti  rilevanti.  L^aumento 
del  10  ^i'q  è  stato  accettato  dalla  maggioranza  degli  inquilini,  ma  esso 
è  ben  yoca  cosa  di  fronte  agli  incrementi  di  spese  di  manutenzione, 
di  amministrazione,  tributarie,  ecc.  e  specialmente  di  fronte  al  de- 
clinare del  valore  della  moneta  :  la  posizione  dei  locatori  è  risultata 
pur  sempre  iniqua  e  disastrosa:  le  liti  sono  state  numerose  ed  ò  spet- 
tata, assai  più  largamente  di  prima,  alla  singolare  magistratura  la 
designazione  dell'«  equa  pigione  ».  Vincoli  agli  aumenti  di  pigione  sono 
disposti  rispetto  anche  alle  camere  e  appartamenti  ammobiliati  e  il  ri- 
corso alla  commissione  per  la  determinazione  delP«  equa  misura  della 
pigione»  è  ammesso  anche  per  le  case  non  precedentemente  afl&ttate: 
la  libertà  di  contrattazione  è  stata  ammessa  solo  per  le  case  di 
nuova  costruzione  e  per  gli  appartamenti  aventi  una  pigione  supe- 
riore a  4000  lire  nelle  città  aventi  piti  di  200  000  ab.  e  per  cifre  piìi 
basse  nei  centri  minori.  —  Per  la  città  di  Roma  il  nuovo  regime 
è  stato  disposto  col  D.  L.  24  aprile,  n.  618,  incenso  anche  più  favo- 
revole agli  inquilini  :  ò  stata  concessa  parimenti  la  proroga  sino  al 
31  luglio  1921,  anche  per  le  sublocazioni  e  gli  affitti  degli  appar- 
tamenti e  delle  camere  mobiliate,  ma  sino  a  tutto  l'anno  1920  si 
mantenne  in  vigore  il  decreto  del  1917  vietante  qualsiasi  aumento 
di  pigione,  così  per  gli  appartamenti  vuoti  come  per  le  camere  mo- 
biliate :  l'aumento  fino  al  10  y^,  può  essere  in  via  eccezionale  auto- 
rizzato dalle  commissioni  arbitrali  solo  quando  sia  constatato  che  il 
locatore  negli  ultimi  dieci  anni  non  abbia  aumentata  la  pigione  in 
misura  superiore  a  un  decimo  e  che  la  pigione  risulti  notevolmente 
inferiore  a  quella  che  viene  normalmente  corrisposta  per  locazione 
di  immobili  in  analoghe  condizioni  ;  in  base  a  queste  norme  prati- 
camente in  Roma  rispetto  a  questa  sezione  del  periodo  di  proroga 
sono  mancati  gli  aumenti  di  pigione;  per  la  seconda  sezione  (gen- 
naio-luglio 1921)  divengono  applicabili  anche  a  Roma  le  disposizioni 
generali  adottate  nel  marzo;  per  impedire  che  le  norme  v incolatrici 
potessero  essere  eluse  mediante  la  vendita  degli  immobili  «i  è  di- 
sposto che  la  locazione  rimane  prorogata  e  valida  anche  nel  caso 
di  vendita  dello  stabile  e  che  il  nuovo  proprietario  non  può  opporsi 
alla  proroga,  tranne  che  la  vendita  fosse  anteriore  al  1®  aprile  1919.  — 
Adunque  per  le  città  in  cui  la  crisi  delle  abitazioni  era  più  grave 
si  rese  più  rigi<lo  quello  stesso  regime  di  vincolo  che  tanto  ha  con- 
tribuito a  creare  la  situazione  critica  o  che,  quanto  meno,  ha  impe- 
dito ogni  avviamento  verso  una  condizione  migliore.  —  Per  ragioni 
ovvie,  non  si  può  concretare  un  brusco  passaggio  dal  regime  di  vin- 
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colo  a  quello  di  libertà  ;  sarebbe  un  passaggio  tumultuario  e  sussul- 
torio,  fomite  di  perturbamenti  e  rovine  ;  ma  sarebbe  stato  salutare, 
provvidenziale,  che  già  agli  inizi  dell'anno  1919  si  disponesse  un  re- 
gime transitorio  che  attraverso  un  semplice  e  mobile  congegno  (adat- 
tabile alle  varie  condizioni  locali),  per  successivi  gradi,  adducesse  al 
ripristino  del  libero   mercato. 

Il  regime  di  vincolo  è  stato  irrigidito  anche  rispetto  ai  locali 
usati  come  botteghe,  magazzini,  uffici,  ecc.  dal  D.  L.  15  agosto, 
n.  1514,  giunto  per  alcuni  centri  tardivo,  quando  già  erano  conchiuse 
o  predisposte  molte  locazioni  per  la  consuetudinaria  data  di  fine 
settembre  :  la  proroga  della  locazione  è  concessa  di  diritto  sino  a 
tutto  il  luglio  1921  (con  diritto  pel  locatore  di  elevare  la  pigione 
in  ragione  di  74)  salvo  che  il  proprietario  dimostri  di  dovere  occu- 
pare i  locali  per  sua  personale  abitazione.  Questo  perdurare  di  vin- 
colo per  i  locali  usati  per  commercio  e  professioni  non  trova  le  giu- 
stificazioni politiche  addotte  rispetto  alle  case  d'abitazione:  è  dannoso 
allo  svolgimento  degli  affari,  perchè  costituisce  un  intoppo  al  sorgere 
di  nuove  imprese,  favorendo  talora  il  protrarsi  della  vita  di  vecchie 
aziende  meno  fattive  di  quelle  che  sorgerebbero  :  il  limite  posto  a 
che  le  pigioni  raggiungano  il  livello  che  sarebbe  determinato  dalle 
condizioni  economiche,  determina  una  specie  di  imposta,  estremamente 
assurda  e  ingiusta,  sui  proprietari  immobiliari  a  vantaggio  appunto 
di  aziende  le  quali  assai  sovente  riescono  a  percepire  redditi  cre- 
scenti mentre  si  svolge  la  svalutazione  della  moneta. 

Non  può  negarsi  T assurdità  e  l'ingiustizia  nemmeno  al  regime 
che  attraverso  vari  decreti,  si  è  instaurato  riguardo  agli  alloggi  lo- 
cati a  famiglie  di  militari  richiamati:  il  pagamento  degli  arretrati 
(50  Yq  della  pigione)  è  stato  stemperato  in  24  rate  mensili  a  partire 
dalla  fine  del  semestre  in  cui  avviene  il  licenziamento  dal  servizio 
militare,  concedendosi  per  tutto  questo  tempo  la  proroga  della  loca- 
zione, con  divieto  di  rialzo  della  pigione.  Queste  disposizioni  sono 
evidentemente  rovinose  e  il  danno  è  tanto  più  risentito  in  quanto 
spesso  si  tratta  di  case  popolari  possedute  da  persone  di  assai  mo- 
desta fortuna  :  non  si  comprende  come  un  beneficio  ai  combat- 
tenti debba  derivare  da  un'  imposta  specialissima  gravante  su  una 
ristretta  classe  di  contribuenti,  anzi  che  sulla  generalità  dei  cit- 
tadini. 

Questi  vari  ordini  di  vincoli  sono  stati  spesso  aggravati  dalle 
interpretazioni  dei  magistrati  e  da  disposizioni  dei  prefetti  :  è  acca- 
duto, perfino,  che  prefetti  vietassero  addirittura  gli  sfratti  che  le 
autorità  giudiziarie  in  qualche  raro  caso  avevano  ordinato,  per  mo- 
tivi che  dovevano  essere  ben  plausibili,  se  furono  considerati  validi 
in  un  tempo  di  tanta  restrizione  e  di  evidentissima  propensione  della 
magistratura  a  favore  degli  inquilini. 
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Kentre  è  decisamente  biasimevole  la  politica  delle  abitazioni  svolta 
-i spetto  agli  edifici  anteriori,  su  migliori  principi  poggia  la  politica 
.  ol  ta  a  far  promuovere  la  costruzione  di  nuove  case.  Si  è  proceduto 
er  successive  approssimazioni  con  vari  provvedimenti  (DD.  LL. 
j;3  marzo,  n.  455  ;  15  giugno,  n.  1857  ;  19  giugno,  n.  1040  ;  30  no- 
vembre, n.  2318)  accordanti  mezzi  finanziari  e  esenzioni  fiscali  volti 
specialmente  a  favorire  la  costruzione  di  case  popolari.  * 

Poiché   il    problema   edilizio   è  in  parte  un  problema  di  credito 
—  e  Falto  prezzo  del  denaro,  secondo  che  abbiamo  accennato,  non  è 
l'ultimo  elemento  che  accresce  il  livello  delle  pigioni  —  per  favorire 
le  costruzioni  è   stato  disposto  un  esteso  finanziamento  a  mite  costo 
delPindustria  edilizia,  che  costituisce  una  novità  rispetto  alla  ante- 
riore legislazione,  la  quale  consentiva  solo  un  tenue  concorso  a  prò 
dei  municipi.  —  Anzitutto  si  è  disposta  la  creazione  presso  l'Istituto 
di   credito  per  la  cooperazione,  di  una  sezione  autonoma  per   il  cre- 
dito edilizio:  è  stata  costituita  col  capitale  di  30  milioni  Vs  (conferiti 
dallo  Stato,  dall'Istituto  delle  assicurazioni,  dalla  Cassa  delle  assicu- 
razioni sociali  e  dal  Monte  di  pietà  di  Roma)  :  essa  concede  mediante 
il  proprio  capitale  prestiti  destinati  a  finanziarie  i  lavori  in  corso  di 
costruzione,    e  mediante  l'emissione  di  obbligazioni  mutui  da  stipu- 
larsi a  costruzione  compiuta  :  i  prestiti  possono  trasformarsi  in  mu- 
tui quando  l'edificio   è   completato  ;  i  mutui  sono  accordati  soltanto 
se  viene  concesso  dallo  Stato   il  contributo  di   cui  in   appresso  :    lo 
obbligazioni   edilizie   vengono  estinte   mano   mano  che  si  ammortiz- 
zano i  corrispondenti  mutui  :  il  saggio  di  interesse  per  i  mutui  è  fis- 
sato   al    5  ''/g,    misura   troppo   modesta   nelle  attuali   condizioni   del 
mercato  monetario.   Questo  credito   edilizio  poteva    più  logicamente 
essere  affidato  agli  istituti  di  credito  fondiario,  senza  la  creazione  di 
nn  nuovo  organismo.    —  Altra  fonte  di  credito  edilizio  è   la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  :  questa  fu  autorizzata  a  concedere  mutui  fino 
alla  somma  di  100  milioni  a  favore  dei  comuni    che   imprendano  la 
costruzione  di  case  popolari  o  direttamente  o  per  mezzo  di   istituti 
autonomi,  dell'  Istituto  per   le   case   degli    impiegati   dello   Stato  in 
Boma,   e   delle   cooperative    di    impiegati  e   pensionati  dello   Stato, 
puKChè    i    prestiti    siano   garantiti   con   prima   ipoteca   e   con   le    ri- 
tenute sugli    stipendi  e   pensioni  :    la   Cassa  viene   cosi  a  compiere, 
con  più  ampie  possibilità,  la  funzione  creditizia  che  in  altre  fasi  di 
attività  edilizia  popolare  è   stata   curata  dalla   Cassa  mutua   per   le 
i.pn>*inTìi  di   Telino  «'  d;»    vmtì  is;f.ituti  nH.sicnrativi.   La    Cassa  dei  de- 
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positi  e  prestiti  ha  ora  la  possibilità  di  svolgere  questa  funzione  poi- 
ché attraverso  la  cassa  postale  di  risparmio  ad  essa  affluiscono  di 
nuovo  fondi  assai  rilevanti. 

Sui  mutui  concessi  dagli  istituti  sovventori  di  qualsiasi  tipo  lo 
Stato,  secondo  questa  nuova  legislazione,  può  contribuire  al  paga- 
mento di  una  parte  degli  interessi  a  condizione  che  le  case  siano 
costruite  entro  il  giugno  1924  :  il  contributo  è  corrisposto  in  misura 
costante  per  tutta  la  durata  del  mutuo  ;  un  contributo  supplemen- 
tare è  previsto  se  le  costruzioni  sono  ultimate  entro  il  1921  :  con 
questi  contributi  viene  posto  a  carico  delPerario  Una  parte  del  mag- 
giore costo  di  costruzione  determinato  dalle  nuove  condizioni  econo- 
miche; la  concessione  è  subordinata  a  norme  e  cautele  varie,-  tecniche 
ed  economiche  :  nel  determinare  l'altezza  del  concorso  si  tiene  conto 
dei  vari  elementi  risultanti  dai  preventivi  e  così  anche  delle  entrate 
per  contributi  di  altri  enti,  dalle  condizioni  cui  è  accordato  il  mutuo, 
delPeventuale  conferimento  gratuito  dalParea,  di  facilitazioni  concesse 
da  leggi  speciali,  ecc.  :  con  queste  discriminazioni  si  vuole  ottenere 
che  a  carico  delle  pigioni  resti  una  quota  annua  uniforme  per  il  ser- 
vizio del  mutuo  e  perciò  i  contributi  nel  primo  tempo  di  applicazione 
della  nuova  legislazione  sono  variati  da  ^/.  a  3  ^j^,  I  contributi  sono 
accordati  rispetto  alla  costruzione  di  case  popolari  effettuate  da 
comuni,  istituti,  cooperative:  un  provvedimento  adottato  nel  gen- 
naio |920  ha  ammesso  la  concessione  anche  per  le  case  costruite 
da  imprese  industriali,  bancarie  e  commerciali  a  beneficio  del  loro 
personale  e  per  le  case  rurali  costruite  da  proprietari  o  conduttori 
di  fondi  rustici.  —  Rilevanti  fondi  speciali  sono  disposti  per  co* 
struzioni  in  Roma.  —  1  capitali  stanziati  da  (juesta  nuova  legisla- 
zione  con  effetto  immediato  salgono  a  230  milioni  e  possono  ulterior- 
mente crescere  di  circa  500  milioni. 

La  nuova  legislazione  sull'edilizia  popolare  ha  introdotte  innova- 
zioni varie  sul  regime  giuridico  e  amministrativo  dei  vari  organismi 
curanti  la  costruzione  delle  case  popolari,  innovazioni  che  non  si 
possono  partitamente  richiamare.  Sono  assai  allargate  le  facoltà  dei 
comuni:  fra  l'altro  essi  possono  espropriare  aree  e  edifici  occorrenti 
per  la  costruzione  di  case  popolari  e  devono  accogliere  le  domande 
di  esproprio  loro  rivolte  dagli  autonomi;  possono  espropriare  case 
private  non  ultimate  o  in  deficienti  condizioni  igieniche,  ove  il  pro- 
prietario non  provveda  alla  ultimazione  o  risanamento;  possono  oc- 
cupare temporaneamente  case,  fornaci  e  terreni  per  agevolare  l'edilizia 
popolare  :  facoltà  tutte  queste  che  possono  fungere  piuttosto  come 
minaccia  che  nell'effettivo  esercizio.  Con  molta  opportunità  sono  auto- 
rizzati i  comuni  delle  città  aventi  oltre  100  000  abitanti  a  istituire 
uffici  delle  abitazioni  sul  tipo  di  quelli  che  da  gran  tempo  esistono 
in  Germania  e  che  da  alcuni  anni  funziona  vantaggiosamente  a  Mi- 
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lano  :  tali  uffici  sono  organi  di  osservazione  e  studio  del  mercato 
delle  abitazioni  :  roi)era  loro  di  rilevazione  statistica  e  di  mediazione 
per  gli  affitti  può  riuscire  regolare  solo  se  viene  applicata  la  nuova 
disposizione  clie  obbliga  i  proprietari  a  denunciare  loro  la  disponi- 
bilità dei  locali  e  le  nuove  locazioni  entro  cinque  giorni  dal  veriù- 
carsi.  Sono  confermate  e  allargate  talune  fra  le  numerose  e  varie 
esenzioni  concesse  per  le  case  popolari  e  i  relativi  istituti  :  fra  Paltro 
l'esenzione  dall'imposta  e  sovrimposta  sui  fabbricati  è  estesa  a  quin- 
dici anni  e  per  i  successivi  cinque  anni,  concessione  che,  stranamente, 
ridonda  anche  a-  favore  delle  case  popolari  già  esistenti. 

La  legislazione  si  è  basata,  altìne,  in  maniera  sistematica  sul  con- 
cetto, —  che  da  gran  tempo  era  avanzato  dagli  studiosi,  —  per  cui  il  mi- 
glioramento del  mercato  delle  abitazioni  per  la  classe  popolare  non 
deriva  solo  dalla  costruzione  di  case  specificamente  destinate  a  tale 
classe,  ma  anche  dalla  costruzione  di  case  destinate  alle  famiglie  più 
abbienti,  per  la  redistribuzione  che  ne  deriva  della  popolazione  tutta 
nel  cresciuto  numero  di  alloggi  :  in  base  a  questo  principio,  quantitativo 
anzi  che  qualitativo,  si  concedono  (con  portata  assai  pivi  generale  di 
quanto  si  tosse  fatto  in  passato)  favori  fiscali  per  le  costruzioni  di 
case  non  popolari  :  sono  adunque  concesse  riduzioni  a  74  della  tassa 
di  registro  per  il  primo  trasferimento  della  casa  e  delle  tasse  ipote- 
carie e  di  registro  per  i  prestiti  fatti  dall'acquirente  a  estinzione 
I>arziale  o  totale  del  prezzo  :  queste  riduzioni  (sotto  forma  di  rim- 
borso) sono  concesse  sotto  certe  condizioni  anche  rispetto  all'acquisto 
dell'area  su  cui  è  stata  costruita  la  casa  ;  è  ridotta  a  Vt  la  tassa 
di  registro  sui  contratti  di  appalto  per  costruzione,  ampliamento  o 
restauro  di  case;  e  a  7?  la  tassa  di  registro  sulle  comprevendite 
stipulate  entro  un  triennio  da  precedente  trasferimento  oneroso  :  quel 
che  è  più,  è  la  esenzione  dalle  imposte  e  sovrimposte  sui  fabbricati 
totale  per  sei  anni,  e  di  metà  per  i  successivi  quattro  anni  per  le  case 
costruite  entro  il  })rimo  quinquennio  di  applicazione  del  provvedi- 
mento; il  periodo  di  esenzione  totale  è  prolungato  a  dieci  anni  per 
le  case  la  cui  costruzione  è  stata  iniziata  entro  6  mesi  dal  5  luglio 
H)19  e  ultimata  entro  il  dicembre  1921. 

Questo  complesso  di  concessioni  per  stimolare  la  costruzione  di 
case  popolari  e  ordinarie,  mediante  il  credito  a  buon  mercato  e  le 
franchigie  fiscali,  pone  parte  del  costo  delle  costruzioni  a  carico  dello 
Stato.  L'onere  per  lo  Stato  riuscirebbe  più  evidente  e  il  favore  per 
i  singoli  e  le  colleganze  e  collettività  sarebbero  assai  meglio  definiti, 
tangibili  e  stimolanti  se,  — *  assai  più  semplicemente,  —  il  favore  as- 
sumesse la  forma  di  una  sovvenzione  annua  per  un  dato  periodo  di 
tempo,  analoga  a  queUa  pattuita  per  le  costruzioni  di  ferrovie  secon- 
darie :  la  sovvenzione  potrebbe  essere  variamente  modellata  secondo  il 
tipo  delle  costruzioni  e  secondo  i  costruttori:  le  sovvenzioni  sarebbero 
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assai  facilmente  cedibili  mediante  operazioni  creditizie  garantite  dagli 
immobili  :  si  avrebbe  così  un  facile  afflusso  di  capitali  all'industria 
edilizia.  Una  simile  proposta,  ripetutamente  avanzata  negli  ultimi 
tempi,  ò  stata  sostenuta  anche  da  una  commissione  nominata  dal 
ministro  della  giustizia,  che  al  principio  del  1920  studiò  la  trasfor- 
mazione del  regime  di  vincoli  sulle  locazioni. 

La  condizione  del  mercato  delle  abitazioni  ha  provocato  lungo 
Tanno  qui  studiato  una  vasta  e  varia  azione  di  municipi  e  coopera- 
tive, che  non  può  essere  particolarmente  richiamata. 


APPENDICE 


L'economìa  della  Venezia  Giulia  e  i  suoi  problemi.' 

La  regione,  che  si  designa  con  il  nome  di  Venezia  Giulia,  non 
costituisce  una  zona  geografica  precisamente  determinata.  Se  da  un 
lato  termina  nel  mare,  da  tutti  gli  altri  i  suoi  contini  sono  molto 
incerti.  Verso  settentrione  e  verso  oriente  essi  sono  aspramente  discussi, 
in  quanto  ondate  di  popoli  slavi  hanno  con  ritmo  secolare  superato  le 
basse  e  discontinue  barriere  alpine  e  carsiche.  Verso  occidente  poi, 
erano  rimasti  segnati  dopo  la  guerra  del  1866  in  modo  tale,  che  è 
dubbio  persino  se,  avendo  cessato  di  essere  limite  fra  Stato  e  Stato, 
potranno  essere  conservati  quali  modesti  contini  provinciali. 

Essa  invero  comprende  una  parte  del  Friuli  (Gorizia  e  Gradisca), 
Trieste  con  il  suo  territorio  Carsico,  P Istria  con  le  sue  isole;  se- 
condo la  ripartizione  amministrativa  austriaca.  Comprende  altresì 
l'alta  valle  del  Fella  (facente  parte  della  Carinzia  sotto  il  cessato 
regime)  ed  un  tratto  dell'Altipiano  Carsico  già  compreso  nella  Car- 
niola  e  precisamente  i  capitanati  di  Postumia  e  di  Longatico.  Inoltre 
ha  con  Fiume,  con  la  Dalmazia  e  con  le  isole  prossime  mi  esse  legami 
geogratici  storici  ed  economici  tanto  stretti,  che  non  si  può  senza 
violenza  scindere  da  loro. 

Per  ridurre  in  qualche  modo  le  diflScoltà  pratiche  dipendenti  dalle 
frammentarie  fonti  d' informazione  in  questo  periodo  di  mutamenti 
politici,  amministrativi  ed  economici,  conviene  lasciare  la  ricerca  di 
esatti  confini  geografici  e  la  pretesa  di  attenersi  a  quelli  politici,  i 
quali  si  vanno  preparando  per  il  futuro.  E,  seguendo  l'esempio  della 
monografia  la  Venezia  Giulia  di  Cesare  Battisti  (Novara,  Istituto 
Geografico  De  Agostini,  1920),  limitarsi  a  quei  territori,  i  quali  co- 
stituivano compiute  divisioni  amministrative  austriache,  e  sono  la 
Contea  di  Gorizia  e  Gradisca,  la  città  di  Trieste  con  il  suo  territorio 
e  l'Istria  colle  isole.  . 


^  Redatto  dal  prof.  Gustavo  I>kl  Vecchio. 


—  444  — 


Le  caratteristiche  economiche  di  queste  tre  parti,  appaiono  dalle 
seguenti  cifre,  tratte  dal  censimento  professionale  del  1910,  le  quali 
comprendono  oltre  gli  occupati,  anche  i  membri  delle  loro  famiglie: 

Individui  appartenenti  alle  diverse  occupazioni: 


Superficie  Km^ 

Agricoltura  e  foreste  .     .     .     . 

Industria 

Commercio  e  trasporti     .     .     . 

Impieghi  pubblici  e  professioni 

Totale    .     . 


Gorizia 

Trieste 

e  Gradisca, 

Istria 

95 

2  918 

4  956 

9  313 

154  916 

247  240 

76  998 

52  902 

66  498 

90  860 

24  591 

35  749 

52  339 

28  340 

54  799 

229  510 


260  749 


404  286 


Trieste  costituiva  una  grande  città  c^n  territorio  assai  ristretto  e  con 
popolazione  dedita  prevalentemente  al  commercio  ed  in  secondo  luogo 
all'  industria.  Il  Goriziano  e  V  Istria,  pur  contando  numerosi  ed  impor- 
tanti centri  urbani,  erano  abitati  in  prevalenza  da  popolazioni  rurali^ 
dedite  alFagricoltura,  alF industria  forestale  ed  alla  pastorizia.  Non 
è  quindi  strano  che  la  guerra  e  le  vicende  del  periodo  seguente  ab- 
biamo agito  in  modo  sostanzialmente  diverso  nel  grande  centro  ur- 
bano e  nelle  due  provincie  agricole,  se  anche  le  città  minori  e  so- 
pratutto Gorizia  contenute  in  esse  ne  hanno  risentito  alcuni  effetti 
non  dissimili  da  quelli  verificatisi  nella  maggiore  città. 

Sui  risultati  delP  imposta  sul  reddito  il  professor  Savorgnan  ha 
calcolato  {Supplemento  economico  del  Tempo^  5-20  maggio  1919)  i  se- 
guenti dati  relativi  all'ammontare  ed  alla  distribuzione  dei  reddit". 
nella  Venezia  Giulia  : 


Trieste  e  territorio 
Gorizia  e  Gradisca 
Istria 


Censiti 

30  903 

7  754 

12  646 


Persone  Censiti 

soggette  per 

all'imposta  100  abitanti 


81  276 
20  869 
34  925 


13,65 
3,01 
3,28 


soggette 
all'imposta 

per 
100  abitanti 

35,90 
8,11 

9,06 


Keildito 

gk>b^le 

(migliaia  di 

corone) 


Reddito 
medio 
(corone) 


101  310  3  278 
22  185  2  861 
31  591   2  498 


.  Il  minimo  di  esenzione  è  di  1200  corone.  Le  cifre  si  riferiscono  ai- 
Panno  1910  e  sono  viziate  in  modo  assai  grave  dall'evasione.  Esse 
confermano  la  nota  prevalenza  economica  della  città  di  Trieste  sopra 
il  restante  territorio  della  Venezia  Giulia. 

Secondo  la  loro  provenienza,  i  redditi  sono  distinti  nelle  seguenti 
categorie  : 

Iteddjti  da 


Fondi  . 
Edifici  ,  . 
Imprese 
Stipendi  . 
Capitali  . 
Altre  fonti 
Totale 


Trieste 

Gorizia 

e  territorio 

e  Gradisca 

Istria 

0,45 

11,15 

6,12 

10,88 

10,06 

11,69 

20,30 

23,85 

23,07 

52,62 

40,84 

48,49 

13,36 

11,91 

9,37 

2,39 

2,19 

1,26 

100,00 

100,00 

100.00 
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11  tatto  che  gli  stipeudi  aminoaterebbero  a  circa  la  metà  dei  red- 
diti mostra  nel  modo  più  evidente  la  grande  evasione  già  rilevata 
«d  il  significato  esclnsivamente  indiziario  di  queste  cifre.  Non  meno 
significative  sono  le  cifre  raggruppate  secondo  la  entità  dei  redditi  : 

Percentuale  dei  censiti  : 


Red.li»i 

,   Trieste 
e  territorio 

GorìEÌa 
e  Gradisca 

létria 

1200-3  600   . 
3  600-7  200    . 
3  600-12  000. 
oltre   12  000  . 

80,88 

12,62 

3,28 

2,75 

81,29 

12,35 

3,44 

1,69 

84,92 

10,60 

2,83 

0,91 

TOTALK 

99,53 

98,77 

98,76 

Il  carattere  prevalente  di  Trieste  nella  massa  della  ricchezza  ap- 
pare specialmente  rilevante  dalle  cifre  dei  più  alti  redditieri,  le  quali 
peraltro  come  le  precedenti  costituiscono  un  indice  piuttosto  che  una 
misura  della  ricchezza  privata,  essendo  certamente  viziate  in  misura 
assai  grave  dalla  evasione  : 

TrioAte  Gorizia  Venezia 

Redditi  e  tarritorìo  e  Gradisca  Istria  Gialia 

40  000-100  000  S7  17  10  114 

100  000  -  200  000  34  —  —  34 

oltre  200  000.     .7  —  —  7 

TI  Savorgiian.  ha  pare  calcolato,  con  un  procedimento  indiretto, 
il  patrimonio  privato,  cioè  la  ricchezza  capitale  della  Venezia  Giulia. 
Per  ciò  fare  è  partito  dalF  ipotesi  che  il  rapporto  fra  il  reddito  glo- 
bale spettante  ai  redditieri  soggetti  all'  imposta  e  il  patrimonio  fosse 
il  medesimo  di  quello  il  quale  risulta  per  il  complesso  dell'Austria. 
Sopra  una  ricchezza,  calcolata  dal  Fellner  con  il  metodo  dell' inven- 
tario in  base  ai  dati  per  gli  anni  1910-1912  in  89  miliardi  di  lire, 
la  ricchezza  della  Venezia  Giulia  sarebbe  risultata  intorno  al  1910 
di  3141  milioni  e  quella  media  per  abitante  lire  3600  (di  contro  ad 
mna  ricchezza  media  di  2350-2500  calcolata  <lal  Gini  per  il  Kegno 
d'Italia  nell'anno  1908). 

Il  Prof.  D.  Tamaro,  in  base  ai  dati  ufficiali,  a  (conoscenze  dirette 
ed  a  computi  ragionevoli,  ha  tentato  una  misura  della  produzione 
agricola  della  regione  per  Panno  1913,  la  quale  costituisce  quanto 
di  meglio  si  possa  dare  a  questo  proposito  (in  migliaia  di  lire  se- 
condo i  prezzi  del   1913): 

Cerev               17  080 

Loguiiiiiiotie,  i>at;»te  ©  ortaggi.      .      .  iJO  401 

Prati  e  pascoli s:?9IO 

Vino                3178» 

Frtj»                      l  «23 

Foglia  goìNi  ...                        ...  l  264 

Olio  di  olir»     .                          ...  905 

Boschi •     Il  U;; 

Totale     ....  178415 
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Aggiungendo  alcune  piante  industriali  ed  altri  prodotti  secondari 
si  arriva  a  200  milioni  di  lire  corrispondenti  ad  una  rendita  media 
per  ettaro  produttivo  di  L.  267  (contro  una  rendita  media  di  L.  336 
nel  Regno). 

Un  importante  studio  pubblicato  presso  il  R.  Istituto  Superiore 
Forestale  di  Firenze  dal  prof.  Serpieri  e  dalP  Ispettore  Vitale  sopra 
i  boschi  e  gli  ordinamenti  forestali  delle  Nuove  Provincie  contiene 
questi  dati  per  Fanno  1910  riassunti  da  pubblicazioni  ufficiali  austriache. 


.2  « 


"««B       Fustaie 
o  p,'5     aghifoglie 


Composizione»/* 

dei]'  incremento 

Legname 

da  opera  daarder« 


Trieste  . 
Goriziano 
Istria .     . 


2.213 

67.589 

164.402 


26 
26 
34 


117 

3  444 

203 


333  1.763 
18.207  45.938 
20.543    143.656 


4.063 
150.261 
302.673 


14 

21 

9 


86 
79 
91 


Il  bosco  della  Venezia  Giulia  non  è  molto  esteso  m  proporzione 
con  il  territorio  complessivo.  Valorizzatore  di  terreni  poveri  anche 
a  piccole  altitudini,  è  prevalentemente  ceduo  o  ceduo  composto  con 
latifoglie.  In  gran  parte  costituisce  proprietà  privata,  sopratutto  per 
effetto  di  leggi  relativamente  recenti.  Produce  modeste  quantità  di 
legname  da  opera  di  specie  forte  (quercia,  faggio)  e  grande  quantità 
di  legna  da  ardere. 

Sopra  la  produzione  mineraria  abbiamo  già  i  dati  italiani  per  il 
1919,  i  quali  sono  indice  di  una  promettente  ripresa  anche  in  questo 
campo  dell'attività  economica  (in  tonnellate)  : 

CarboDe 93.000 

Minerali  di  zinco 20.000 

»           piombo 1.082 

Mercurio  metallico 297 


L'anno  1919  rappresenta  l'anno  eroico  della  rinascita  economica 
triestina.  La  popolazione,  la  quale  durante  la  guerra  aveva  subito 
una  enorme  diminuzione  perchè  molti  volontariamente  avevano  lasciato 
la  città  e  molti  erano  stati  costretti  a  lasciarla,  era  calcolata  già  alla 
fine  del  1919  a  226  645  abitanti  in  confronto  di  244  655  quale  era 
stata  alla  metà  del  1914.  L'elemento  fondamentale  della  vita  cittadina, 
la  popolazione,  si  era  reintegrato  nel  corso  di  quest'anno  sino  ai  nove 
decimi  della  sua  precedente  entità.  Se  anche  tutti  gli  altri  indici  fos- 
sero sfavorevoli,  basterebbe  questo  solo  a  rassicurare  intorno  ai  ri- 
sultati dell'opera  compiuta  dalla  concorde  volontà  della  cittadinanza 
e  del  Governo  italiano,  per  ridare  a  Trieste  nuovo  e  crescente  splen- 
dore. Nel  restante  territorio  differenti  sono  state  le  condizioni,  a  seconda 
che  le  sue  varie  parti  avesseiro  subito  o  meno  l'effetto  diretto  delle 
operazioni  belliche. 
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Meno  liete  sono  le  costatazioni  suggerite  dalle  condizioni  del  com- 
mercio e  dell'industria  triestina.  Ben  poche  città  anche  tra  quelle, 
le  quali  più  visibili  portano  i  segni  dei  danni  della  guerra,  sono 
stat«  così  profondamente  colpite  nella  loro  fortuna  economica  come 
Trieste,  la  quale  pure  non  mostra  gli  effetti  immediati  delle  operazioni 
belliche  nelle  pietre  dei  suoi  edifici.  Trieste  era  la  porta  marittima 
di  un  grande  Stato  e  aveva  diretto  le  sue  attività  econom^iche  secondo 
le  esigenze  e  profittando  dei  vantaggi  corrispondenti  a  tale  sua  po- 
sizione. Un  periodo  di  oltre  4  anni  di  guerra  ha  tagliato  il  territorio, 
che  essa  serviva,  dalle  vie  del  commercio  marittimo,  nello  stesso 
tempo  che  le  condizioni  politiche  ne  allontanavano  molti  uomini  pre- 
minenti nella  vita  dei  traffici.  La  città  era  avvezza  a  trovare  tutte 
le  sue  ragioni  ed  i  suoi  mezzi  di  vita  direttamente  o  indirettamente 
dal  mare.  Non  ricevendo,  come  fanno  quasi  tutte  le  altre  città-,  ren- 
dite dalle  campagne,  perchè  non  contava  nel  suo  seno  né  una  aristo- 
crazia ne  una  borghesia  fondiaria,  doveva  calcolare  sopra  fonti  di 
ricchezza  mobiliari  edilizie  industriali  e  sopratutto  commerciali  e  ma- 
rinare. Si  è  trovata  pertanto  in  una  particolare  condizione  assai  più 
grave  di  quelle,  nelle  quali  si  sono  trovate  altre  città  provate  dalla^ 
guerra.  Alla  fine  di  questa,  Trieste  si  è  trovata  con  i  suoi  mercati 
abituali  perturbati  da  un  sistema  politico  ancora  del  tutto  indefinito 
e  da  una  crisi  economica  senza  esempio,  e  quindi  priva  della  possi- 
bilità di  ristabilire  con  essi  i  rapporti  commerciali  preesistenti.  Basta 
pensare  alle  ben  note  condizioni  dei  nuovi  Stati  sorti  dallo  sfacelo 
deir Austria,  e  delle  varie  Provincie  già  appartenenti  all'impero  Turco 
per  accorgersi  come  i  problemi  economici  di  Trieste  apparivano  gravi 
per  la  estrema  incertezza  delle  stesse  condizioni  fondamentali  econo- 
miche e  politiche,  nelle  quali  la  soluzione  era  da  ricercare. 

Un  profondo  conoscitore  della  vita  triestina,  Attilio  Tamaro,  inti- 
tolava un  articolo  comparso  nei  primi  giorni  di  quest'anno  1920  nel 
Resto  del  Carlino  precisamente  «  La  crisi  del  commercio  triestino  »  : 
«  I  negozianti  lavorano;  ma  moltiplicano  come  e  quanto  possono  pic- 
coli o  relativamente  piccoli  affari.  Sono  in  piena  paralisi  i  grandi 
commerci,  per  cui  Trieste  era  una  piazza  di  primissimo  ordine  •  manca 
il  commercio  del  caffè,  che  da  Trieste  dominava  il  Mediterraneo  ri- 
valeggiando con  Londra  e  con  Amburgo:  manca  quello  del  riso  e  di 
tanti  altri  rami  agrumi,  legnami,  carbone  ecc.  che  davano  carattere 
di  vastità  e  di  mondialità  ai  tralfici  del  porto.  Le  navi  arrivano 
earicbe  e  qualche  giorno  anche  così  numerose,  che  il  lavoro  delle 
banchine,  ci  fu  assicurato,  fu  talvolta  il  normale  del  passato  :  ma  le 
navi  ripartono  in  zavorra». 

A  tali  condizioni  del  commercio  corrispondeva  l'analoga  condizione 
estremamente  grave  dei  trasporti  marittimi  e  terrestri.  Insoluta  ancora 
la  questione  del   naviglio   adriatico,  il    quale   per   la  maggior  parte 
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era  requisito  per  conto  degli  alleati;  estremamente  irregolari  i  tra- 
sporti per  le  due  grandi  arterie  ferroviarie,  le  quali  facevano  affluire 
a  Trieste  i  traffici  del  suo  retroterra  tradizionale  ;  chiusa  la  borsa, 
la  quale  aveva  un  tempo  regolato  gli  affjiri  di  tanta  parte  dell'oriente; 
sospesa  Fattività  industriale  per  la  cliiuvsara  delle  ordinarie  fonti  delle 
materie  prime.  Poche  volte  forse  una  ricca  e  fiorente  città  commer- 
ciale vide  in  modo  così  improvviso  inaridite  le  fonti  della  sua  pro- 
sperità, come  accadde  a  Trieste  durante  la  guerra  mondiale.  Ciò 
occorre  di  mettere  pienamente  in  chiaro  perchè  spiega  i  frequenti  la- 
menti e  gli  accessi  di  sfiducia,  i  quali  non  sempre  poterono  essere 
soffocati  dalla  generale  soddisfazione  per  il  cominuto  riscatto  nazio- 
nale. La  conoscenza  di  queste  gravissime  difficoltà  consiglia  anche 
una  certa  moderazione  nelì 'aderire  alle  critiche  mosse  alle  autorità 
itiiliaue,  in  vero  spesso  improvvisate,  le  quali  si  trovavano  di  fronte 
a  problemi  così  gravi  che  non  poterono  felicemente  risolverli,  pure 
dedicandovi  oltre  la  miglior  buona  volontà  anche  i  larghi  mezzi 
finanziari  concessi  dalla  Nazione  alla  città  ed  alle  terre  tanto  arden- 
temente desiderate. 

Le  poche  cifre  che  seguono,  tratte  dal  bollettino  della  Camera  di 
commercio,  riassumono  le  vicende  essenziali  dei  traffici  triestini  (in 
tonnellate). 

per  ferrovia 

»         »  

per  mare  

»       »  

movimento  complessivo  . 
»  » 

Un  movimento  complessivo  ridotto  quindi  al  46,4  ^^/^  di  quello 
dell'anteguerra.  E  che  appare  anche  più  gravemente  ridotto,  quando 
si  rilevi  la  enorme  diminuzione  del  traffico  di  esportazione  via  mare, 
genuina  gloria  del  porto  triestino,  disceso  da  oltre  un  milione  di  ton- 
nellate a  poco  più  di  100  000. 

Lo  stesso  bollettino  con  giusto  ed  alto  senso  di  patriottismo  cerca 
di  mitigare  il  significato  di  queste  cifre,  dicendo:  «  Se  si  considera 
che  nel  1913  i  traffici  del  nostro  emporio  avevano  raggiunto  il  loro 
massimo  sviluppo,  e  si  pone  mente  d'altra  parte  che  i  risultati  del 
1919  comprendono  l'intera  annata,  e  quindi  anche  i  primi  mesi  del- 
l'anno quando  i  magazzini  dei  nostri  punti  franchi  erano  ancora  com- 
pletamente ingombrati  dai  prigionieri  di  guerra  e  dal  bottino  ed  ogni 
espansione  commerciale  era  appena  al  suo  inizio,  bisogna  giudicare 
che  i  risultati  complessivi  del  1919  superano  in  complesso  le  aspet- 
tative e  danno  adito   alle   migliori   speranze   per   l'avvenire  ».   Con- 


Importazione 

Ertportaziono 

Totale 

1919 

417  274 

961  146 

1  378  421 

1913 

1  488  209 

1  209  335 

2  697  545 

1919 

1  356  656 

122  353 

1479  010 

1913 

2  314  017 

1  135  711 

3  449  729 

1919 

1  773  931 

1  083  500      ' 

2  857  431 

1913 

3  802  227 

2  345  047 

6  147  274 
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-iderazioDÌ  queste  giusti ticate  dalle    cifre   mensili   seguenti   (in   ton- 
nellate) : 


con  ferrovia 

Import  asione 
via  mare 

assieme 

con  ferroria 

Eeportazione 
ria  mare 

assieme 

'gSeunaio 

11  031 

70  526 

81558 

32  267 

1253 

33  520 

febbraio 

5  578 

149  662 

155  240 

32  208 

4  837 

•  37  045 

Marzo 

21620 

75  439 

97  060 

99  064 

6  145 

105  210 

Aprile 

24  067 

131  165 

155  238 

116  190 

6  134 

122  325 

Maggio 

36  822 

170  010 

206  832 

98  678 

7  143 

105  822 

Oiugno 

34  862 

130  864 

165  726 

108  502 

6  012 

114  515 

Luglio 

38  524 

149  898 

188  422 

90  393 

11763 

102  157 

Agosto 

42  866 

103  140 

146  007 

86  833 

14  324 

101  158 

^Settemb^e 

46  793 

116  506 

163  299 

76  165 

12  204 

88  369 

Ottobre 

44  170 

113  568 

157  738 

77  455 

15  003 

92  458 

j^ovembre 

48  038 

82  083 

130  122 

64  940 

20  085 

85  026 

Dicembre 

62  899 

63  789 

126  689 

78  446 

17  445 

95  891 

Totale 

417  274 

1  356  656 

1  773931 

961  146 

122  353 

1083  500 

L'incremento  nelle  esportazioni  via  mare,  innegabile  negli  ultimi 
mesi  dell'anno,  non  toglie  che  esse  rimangano  tuttavia  assai  basse 
«  conferma  la  scarsa  ripresa  delle  esportazioni  dal  grande  porto 
Adriatico. 

Secondo  le  merci,  il  movimento  marittimo  segnava  le  seguenti 
voci  principali  (in  tonnellate)  : 


Importazione  via  mare\ 

Granaglie 592  386 

Carbone 362  731 

Olii  minerali 60  912 

Frutta  secca,  piante  ecc.     .  52  893 

Vino 41  166 

Fratta  meridionali      ...  21 832 

Ferro  e  merci  di  ferro   .  8  054 

Materie  e   prodotti  chiuiici.  6  618 

Salo  da  cucina 6  543 

Oascami 6  088 

Merci  di  lana  e  di  cotone   .  5  934 

Cotone 4  607 


EeportHzione  via  iiii«re 

Legnami 25  729 

Granaglie 21  399 

Carbone 13  874 

Minerali «  0S2 

Ferro  e  merci  di  ferro  tJ  62 H 

Zucchero \  ^K).: 

Carta  e  merci   di  carta  I  TTT. 

Vino 8  069 

Merci  di  lana  e  cotone     .     .  2  370 

Materie  e  prodotti  chimioi    .  1  802 

Merci  di  pietra 1  644 


Il  movimento  ferroviario  segna  le  seguenti  voci   (in    tonnellate): 


Importazione  per  ferrovia 

Legname 89  696 

Granaglie  .                                 .  59  996 

Vino.     .      .                                 .  26 104 

Ferro  e  meixi   <..   j.-,iw  23  744 

Minerali 19  707 

Carbone 14  268 

Civaie 13  659 

Merci  di  lana  e  di  cotone  13  569 

Piante  e  parte  di  piante  .     .  13  525 

Carta  e  merci  di    carta     .  12  070 


BsportazioDe  per  feiTOvia 

Farina 277  632 

Granaglie 222  031 

Carbone 86  901» 

Commestibili 65  6'ò& 

Olii  minerali 27  170 

Piani*'  «?  pnrti  «li   j»irtnte.  26  404 

Riso 25  630 

Vino 24  879 

Frutta  meridionale     ...  20  860 

Legumi 16  180 

Ferro  o  merci  di  ferro    .     .  U  8^7 


j;  wi. 
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A  complemento  di  questi  dati  valgono  anche  i  seguenti,  i  quali  indi- 
cano  i  paesi  con  i  quali  Trieste  lia  avuto  movimento  piti  intenso 
così  per  via  di  mare  come  per  ferrovia. 

Morimento  marittimo  compleseiTo  Movimento  ferroviario  complessivo 

Stati  Uniti 595  260  Ex  Anetria 962  8«0 

Italia 246  475  Italia 373  66S 

Gran  Brettagna 202  981  Ex  Ungheria 29  832 

Venezia  Ginlia  -  Dalmazia  -  Svizzera 6  238 

Fiume 129  664  Francia 2  559 

Australia 85  978 

Levante 44  690 

Indie 24  715 

Alla  ripartizione  del  movimento  marittimo  sopra  indicata  corri- 
sponde la  distribuzione  delle  provenienze  e  delle  destinazioni  dei 
4789  piroscafi  e  dei  1  635  velieri  arrivati  e  dei  4  996  piroscafi  e  dei 
1  620  velieri  partiti,  la  quale  pertanto  omettiamo.  Quanto  alla  nazio- 
nalità sopra  4789  piroscafi  giunti,  di  tonnellate  complessive  1  785  953^ 
sono  stati  Italiani  4  650  piroscafi  per  1  362  800  tonnellate  di  stazza. 
Ed  in  proporzione  anche  maggiore  la  bandiera  italiana  partecipò  ai 
movimento  dei  velieri. 

Per  dare  una  misura  delle  riprese  attività  durante  Panno  va 
ricordato  come  di  contro  a  218  imprese  cancellate  ne  furono  regi- 
strate 1  620  nuove. 

Un  altro  indice  della  parziale  ripresa  della  vita  economica  citta 
dina  è  costituito  dai  seguenti  dati  comparativi  relativi  al  movimento 
dei  depositi  a  risparmio  ordinari  presso  la  Cassa  di  Risparmio  Trie- 
stina (in  lire). 

1919  1918 

Versamenti     ....         37718007  21356003 

Ritiri 30  539  065  15  599  785 

Riassumendo  da  questi  dati  risulta  che  nel  corso  del  1919  la  città 
di  Trieste  rapidamente  si  avvicinò  allo  stato  normale  demografico, 
riprese  in  buona  misura  la  sua  attività  quale  stazione  di  smista- 
mento dei  trasporti  terrestri  e  marittimi,  se  anche  non  potè  riprendere 
(come  risulta  dalle  concordi  testimonianze)  quella  intensa  attività 
industriale  e  commerciale  la  quale  era  venuta  svolgendo  negli  ul- 
timi decenni  prima  della  guerra,  in  condizioni  politiche  sue,  del  re- 
tro-terra e  degli  Stati  prossimi,  modificate  definitivamente  e  non 
solo  temporaneamente  durante  la  guerra  stessa  e  per  eflFetto  della 
nostra  vittoria. 

Con  la  nomina  del  Commissario  generale  civile  sostituito  al 
Governatore  militare  si  è  iniziato  il  periodo  della  ricostruzione  am- 
ministrativa di  queste  terre,  e  si  è  passati  dal  regime  di  guerra  a 
quello  che  soltanto  può  consentire  la  graduale  ripresa  delle  normali 
attività  private  e  pubbliche. 
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Difficile  è  stato  invero  l'opera  di  far  passare  senza  s(M>»«e  tiupi>i> 
gravi  il  sistema  dei  rapporti  tra  la  Venezia  Giulia  e  lo  Stato  dal 
regime  anstriaco  a  quello  italiano,  incredibilmente  difficile  è  nuovo 
a  tale  questione.  Anzitutto  per  il  fatto  che  opportunamente  si 
sono  volute  ri8i>ettare  le  autonomie  it-gionali,  delle  quali  tradi- 
zionalmente hanno  fruito  questi  paesi.  Ma  sopratntto  perchè  tratta- 
vasi  di  far  operare  queste  amministrazioni  locali  in  un  sistema 
statale  quale  il  nostro,  nel  quale  (a  differenza  di  ciò  che  poteva  dirsi 
per  Paltro)  ne  mancano  tutti  i  presupposti.  Gli  uomini  anche  più 
intelligenti  e  più  liberi  da  preconcetti  venuti  dal  regno  portano 
impressi  in  modo  indelebile  i  concetti  del  più  assoluto  centralismo 
e  male  sanno  muoversi  fuori  dai  suoi  metodi.  Un'amministrazione 
autonoma  per  tradizione  storica  e  per  necessità  psicologica,  un'am- 
ministrazione autonoma  non  congegnata  da  un  teorico  isolato,  ma 
imposta  dalla  convinzione  di  tutta  una  popolazione,  per  la  quale 
costituisce  la  forma  costante  di  vita,  è  qualcosa  che  con  grande  fatica 
essi  possono  concepire  e  die  soltanto  con  uno  sforzo  costante  ])os 
sono  rispettare. 

La  pace  ancora  non  ratificata,  il  problema  dei  confini  insoluto, 
le  condizioni  tutte  delPeconomia  e  dell'amministrazione  locale  non 
uscite  dal  caos  della  guerra  hanno  impedito  a  tale  questione  di  mo- 
strarsi in  tutta  la  sua  chiarezza.  Ma  essa  si  farà  sempre  più  grave  di 
mano  in  mano  che,  risoluti  i  problemi  fondamentali,  per  i  quali  lo 
Stato  italiano  non  potrà  a  meno  di  adottare  soluzioni  uniformi  a 
quelle  delle  altre  Provincie  del  Regno,  si  entrerà  nel  campo  assai 
più  vasto  dei  problemi  per  i  quali  una  soluzione  conforme  al  prin- 
cipio dell'autonomia  si  troverà  di  fronte  una  opposta  e  possibile  so- 
luzione nel  senso  dell'accentramento. 

Se  le  condizioni  della  città  e  della  regione  fossero  tali  da  accon- 
sentire alle  direttive  amministrative  anteriori  alla  guerra  di  continuare 
immutate,  la  radicata  tendenza  autonoma  locale  avrebbe  maggiore 
probabilità  di  prevalere,  favorita  dal  sincero  desiderio  se  non  dalla 
mentalità  della  burocrazia  italiana.  Ma  dovendo  lo  Stato  intervenire 
in  tutti  i  modi  direttamente  ed  indirettamente  a  cooperare  con  le 
energie  locali  per  risolvere  i  problemi  cittadini  secondo  le  nuove 
condizioni,  come  riuscirà  esso  a  trasformarsi  da  Stato  avezzo  a  di- 
rigere minutamente  tutte  le  attività  locali  in  Stato  capace  di  ope- 
rare nel  sistema  delle  autonomie  amministrative  1  Tali  dubbi  turbano 
gli  studiosi  dei  varii  problemi  della  Venezia  Giulia  e  si  ripetono  per 
ognuno  di  tali  problemi  in  particolare.  Invero  durante  l'anno  1919 
lo  Stato  ha  esercitato  una  azione  del  tutto  prevalente  in  tutti  i 
rami  dell'attività  locale,  assumendone  a  suo  carico  non  pure  le  ini- 
ziative e  le  responsabilità,  ma  in  gran  parte  anche  gli  oneri  finan- 
ziari. I  lavori  pubblici,  gli  approvvigionamenti  e  gli  inizii  della  rico- 
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stnizione  economica  si  sono  effettuati  per  opera  diretta  o  indiretta 
degli  organi  statali,  prima  militari  e  poi  civili,  e  costituiscono  un'at- 
tività imponente  della  quale  per  altro  manca  ancora  una  adeguata 
descrizione. 

La  soluzione  data  al  problema  della  valuta  e  la  trasformazione 
del  sistema  bancario  e  finanziario  triestino  rappresentano  i  due  mag- 
giori passi  verso  la  fusione  della  vita  locale  con  la  vita  nazionale 
neirordine  amministrativo  ed  economico.  Valgono  esse  quindi  anche 
ad  esemplificare  i  comuni  caratteri  dei  problemi  delle  nuove  Provincie. 

H  problema  della  valuta,  appassionatamente  discusso  in  tutte  le  terre 
redente,  nasceva  dal  fatto  che  la  corona,  la  quale  alla  pari  valeva  L.  1,05, 
aveva  perduto,  alla  fine  della  guerra,  oltre  il  50  ^ì^  del  suo  valore  in 
confronto  della  lira,  con  tendenza  a  diminuire  ancora  per  la  crisi  econo- 
mica e  politica  dei  vari  Stati  succeduti  alF Impero  austroungarico. 
Dovendosi  sostituire  la  valuta  italiana  a  quella  austriaca,  si  poneva 
il  problema  di  determinare  il  ragguaglio  fra  di  esae,  problema  già 
complesso  e  che  sempre  piìi  complesso  apparve  in  seguito,  perchè 
comprendeva  nella  sua  apparente  unità  tre  problemi  diversi.  Il  pro- 
blema politico  delle  condizioni  di  favore  più  o  meno  grande,  che  lo 
Stato  doveva  fare  ai  nuovi  cittadini  per  non  lasciare  tutto  a  carico 
loro  il  gravissimo  deprezzamento  della  corona.  Kon  pareva  possibile 
di  limitarsi  a  constatare  lo  stato  di  fatto  ed  a  tradurre,  secondo  il 
corso  di  mercato,  la  valuta  austriaca  in  quella  italiana^  urtando  oltre 
gli  interessi  della  popolazione  anche  la  pretesa  basata  sopra  il  rag- 
guaglio nominale  fra  le  due  monete. 

Tanto  piti  difficile  doveva  apparire  tale  soluzione  dal  momento 
che  la  Francia  in  condizioni  analoghe  aveva  trattato  con  estrema 
larghezza  i  cittadini  delle  sue  terre  liberate  dal  dominio  tedesco.  Ma 
eliminata  la  soluzione  economica  ed  accettata  quella  politica,  si  en- 
trava necessariamente  nel  terreno  dell'arbitrio.  E  si  andava  alla  ri- 
cerca di  una  soluzione,  la  quale  necessariamente  sarebbe  riuscita 
incapace  di  accontentare  gli  interessati  :  nessuna  ragione  vi  era  per 
limitare  »  un  punto  piuttosto  che  ad  un  altro  la  misura  del  ragguaglio, 
dal  momento  che  si  doveva  lasciare  quella  economica  attuale  e  non 
sì  poteva  giungere  a  quella  nominale. 

Assai  diverso,  per  quanto  confuso  con  questo,  era  il  problema 
giuridico  del  ragguaglio  con  il  quale  si  dovevano  tradurre  in  lire  le 
obbligazioni  in  corona  già  esistenti.  Se  per  il  ragguaglio  della  valuta 
fosse  stato  accettato  il  corso  di  mercato,  si  sarebbe  forse  potuta 
lasciare  a  tutto  vantaggio  dei  debitori  il  grande  deprezzamento  della 
corona  commettendo  uua  inevitabile  iniquità,  aggiunta  a  quella  di- 
pendente dall'enorme  deprezzamento  della  moneta  italiana  in  confronto 
delle  merci,  e  giungendo  ad  un  quasi  generale  condono  dei  debiti. 
Ma  una  volta  scelto  il  criterio  di   dare   una   soluzione   politica   alla 
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prima  questione,  anche  la  seconda  richiedeva  più  complessa  e  non 
meno  arbitraria  soluzione. 

Occorreva  in  terzo  luogo  tener  particolare  conto  di  una  serie  di 
rapporti  economici,  fra  i  quali  basta  accennare  come  tipici  gli  sti- 
pendi degli  impiegati.  La  loro  riduzione  secondo  il  corso  di  mercato 
da  corone  in  lire  avrebbe  condotto  a  delle  rimunerazioni  del  tutto 
insufficienti  e  inadeguate  in  un  sistema  economico,  nel  quale  la 
stessa  lira  aveva  uno  scarso  potere  di  acquisto. 

Questi  tre  problemi  diversi  erano  poi  naturalmente  connessi  tra 
di  loro  per  modo  che  la  valutazione  della  moneta  diversa  nei  varii 
casi  non  poteva  a  meno  di  produrre  effetti  disarmonici. 

Un  vero  e  proprio  giudizio,  dal  punto  di  vista  economico,  delle 
soluzioni  accolte  non  appare  possibile  nelle  condizioni  concrete,  in 
quanto  la  soluzione  economica  era  esclusa  sino  dall'inizio  per  ragioni 
politiche  e  doveva  essere  sostituita  da  altre  soluzioni  raggiunte  per 
via  di  compromessi  e  di  tentativi.  È  obbligo  di  sincerità  tuttavia 
rilevare  come  nei  particolari  furono  commessi  alcuni  errori  tecnici  i 
quali  contribuirono  ad  aumentare  il  danno  per  lo  Stato,  i  lucri  degli 
incettatori  e  quindi  anche  il  malcontento  generale.  Fra  tali  errori 
primo  è  quello  costituito  dalla  scarsa  importanza  attribuita  al  fattore 
tempo,  per  la  quale  si  giunse  sino  all'ordinanza  del  31  marzo  prima 
di  dare  una  qualsiasi  soluzione  provvisoria  al  problema  col  ragguaglio 
della  corona  alla  lira  fissato  al  40  per  cento  E  si  attese  poi  tutto  Panno 
sino  ai  decreti  27  novembre  1919-29  gennaio  1920  per  giungere  ail 
una  soluzione,  la  quale  neppure  essa  fu  veramente  definitiva  in  quanto 
rinviava  per  le  questioni  più  gravi  gli  interessati  davanti  ai  Tribu- 
nali. Il  ritardo  così  grave  in  tanta  trasformazione  delle  condizioni 
economiche  individuali  e  nazionali  produsse  i  maggiori  inconvenienti, 
fra  i  quali  enOrme  quello  di  richiamare,  non  ostante  il  divieto  legale, 
alle  più  favorevoli  condizioni  italiane  di  cambio  una  grande  massa  di 
corone  sfuggenti  allo  sfacelo  economico  del  sistema  austro-ungarico. 

L'ordinanza  del  Comaiido  Supremo  del  31  marzo  1919  conteneva 
le  seguenti  disposizioni:  «A  partire  dal  giorno  10  aprile  1919  è 
dato  corso  legale  alle  valute  italiane  nel  Trentino  e  nella  Venezia 
Giulia.  Le  valute  austroungariche  in  circolazione  nei  territori  indi- 
cati nell'articolo  precedente  saranno  cambiate,  a  richiesta  di  posses- 
sori, in  valuta  italiana  con  i  seguenti  rapporti  :  biglietti  della  Banca 
Austro-Ungarica  in  corone  emessi  in  base  a  legali  autorizzazioni  an- 
teriori al  27  ottobre  1913  eontro  valute /-artacee  italiane  in  ragione 
di  L.  0,40  per  corona...  Col  giorno  20  aprile  1919  le  indiente  va- 
lute austro- ungariche  cesseranno  di  avere  corso  legale  ad  ogni  ef- 
fetto. Fino  a  nuova  disposizione  le  monete  d'appunto  austro  unga- 
riche rimarranno  in  circolazioìie  veiienfìo  il  loro  valore  stabilito  \u 
ragione  di   un  <  ^'utesimo  di  lira  per  entesimo  di  corona —    i.c 
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banche  e  gli  altri  Istituti  di  Credito  del  Trentino  e  della  Venezia 
Giulia  che  usino  ricevere  a  qualsiasi  titolo  numerario  in  deposito  sa- 
i*anno  tenuti  a  presentare  entro  il  19  aprile  distinta  nominativa  dei 
depositanti  e  dell'ammontare  da  ciascuno  di  essi  depositato  quali  ri- 
sultano alla  sera,  del  9  aprile  anzidetto.  A  detti  Istituti  verrà  rila- 
sciata la  ricevuta  prescritta  per  rammentare  dei  depositi  stessi  di- 
minuita della  consistenza  di  cassa  e  dell'importo  delle  valute  che 
per  espressa  domanda  dei  singoli  depositanti  dovranno  restare  escluse 
dal  cambio ...  A  decorrere  dal  10  aprile  1919  qualunque  valore  espresso 
in  corona  s' intende  ragguagliato  a  Lire  Italiane  in  ragione  di  L.  0,40 
per  corona.  Tuttavia  i  pagamenti  anche  a  titolo  di  rimborso  che  dopo 
il  19  aprile  1919  saranno  fatti  in  base  al  detto  ragguaglio  per  ob- 
bligazioni e  operazioni  anteriori  al  giorno  10  aprile  1919  si  intende- 
ranno sempre  eseguite  sotto  riserva  di  ogni  eventuale  ragione  o  di- 
ritto in  dipendenza  di  quanto  dispone  Part.  7  :  nei  termini  ed  alle 
condizioni  che  saranno  a  suo  tempo  fissate  ed  in  base  agli  speciali 
risarcimenti  che  il  Governo  Italiano  otterrà  per  il  debito  rappresen- 
tato dalle  valute  cambiate,  potranno  essere  attuati  ulteriori  provve- 
dimenti in  relazione  alle  valute  medesime  ». 

Xon  era  difficile  prevedere  che  tale  decreto,  del  quale  abbiamo 
riportat-0  testualmente  le  essenziali  disposizioni,  dovesse  dar  luogo 
al  più  vivo  malcontento.  Anzi  può  asserirsi  che  la  divsposizione  prean- 
nunciante  altri  provvedimenti  indeterminati  a  favore  dei  detentori 
di  corone  incoraggiava  il  malcontento  quale  condizione  necessaria 
perchè  questi  provvedimenti  fossero  poi  emanati  con  la  maggiore 
larghezza  possibile.  Kon  è  da  tacere  che  in  alcuni  distretti  gli  agi- 
tatori slavi  fecero  una  violenta  campagna  contro  questa  ordinanza, 
come  quella  che  attribuiva  alla  corona  un  valore  troppo  basso.  Male 
ne  incolse  ai  loro  seguaci,  i  quali  videro  ben  presto  le  loro  preziose 
corone  precipitare  a  livelli  assai  i>iìi  bassi  di  quello  da  loro  spregiato 
offerto  dal  Governo  Italiano  per  il  cambio.  In  ogni  modo  questa  or- 
dinanza raggiunse  il  fine  suo  immediato  di  unificare  la  circolazione 
delle  Provincie  redente  con  quelle  del  Regno,  costituendo  un  grande 
progresso  nel  regime  economico,  amministrativo  e  politico  della  re- 
gione. È  veramente  anzi  da  deplorare  che  nello  stesso  tempo  non 
siasi  i^rovveduto  in  modo  analogo  se  non  identico  per  Fiume  e  per 
la  Dalmazia  occupata  dalle  nostre  truppe,  dove  la  incertezza  della 
situazione  e  gli  inevitabili  errori  di  organi  incompetenti  in  questa 
materia  preparavano,  forse  per  esagerato  rispetto  di  formule  giuri- 
diche troppo  assolute,  al  nostro  commercio  ed  al  nostro  Governo  i 
l^iìi  gravi  problemi  monetari. 

Ma  tornando  all'argomento  principale,'  il  ritardo  con  il  quale  il 
flecreto  del  novembre  1919  venne  a  compiere  l'ordinanza  del  marzo 
si  può  spiegare  considerando  che  esso  doveva  superare  tutte  le  dif- 
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ficoltà  girate  nel  primo  e  correggerne  gli  errori.  Neppure  esso  usci 
peraltro  perfetto,  perchè  a  prescindere  dalle  minori  correzioni  pron- 
tamente apportate  col  Decreto  29  gennaio  1920  doveva  rinviare  alla 
sna  volta  problemi  gravissimi,  per  i  quali  non  conteneva  adeguata 
soluzione,  alle  autorità  amministrative  e  giudiziarie. 

Le  disposizioni  sostanziali  di  questo  decreto  si  connettono  colla 
sostituzione  del  60  al  40  per  cento  quale  ragguaglio  della  corona 
in  lira  per  tutti  gli  effetti  delPordinanza  precedente.  Per  i  depositi 
bancari  si  cercava  di  non  estendere  l'errore  tecnico  già  commesso 
consistente  nel  trascurare  le  attività  corrispondenti  a  questo  debito 
bancario,  ma  senza  raggiungere  una  soluzione  organica  e  corris[)on- 
dente  ai  giusti  obblighi  dello  Stato  dopo  che  questo  aveva  voluto 
assimilare  la  condizione  dei  depositanti  a  quella  dei  portatori  di 
biglietti.  11  ragguaglio  alla  pari  è  stabilito  per  ogni  pagamento  da 
eseguirsi  in  base  ad  obbligazioni  continuative  costituite  prima  del 
1°  novembre  191 S,  qualora  ad  esse  corrisponda  una  prestazione  o  uso 
di  cosa  o  di  opera  da  compiersi  in  vigore  del  decreto  stesso,  lasciando 
per  le  locazioni  d'immobili  disporre  agli  speciali  provvedimenti  di 
guerra.  Per  le  assicurazioni  sulla  durata  della  vita  umana  e  per  i 
contratti  di  capitalizzazione  stipulati  anteriormente  al  10  aprile  1919 
con  persone  che  abbiano  o  che  in  seguito  all'annessione  acquiste- 
ranno la  cittadinanza  italiana,  la  parte  della  somma  assicurata  cor- 
rispondente ai  premi  pagati  fino  alla  data  predetta  sarà  determinata 
in  base  al  rapporta  fra  il  valore  effettivo  delle  riserve  matematiche 
e  gli  impegni  sca<luti  e  non  soddisfatti  e  la  corrispondente  parte  delle 
attività  esistenti  secondo  il  bilancio  al  10  aprile  1919.  Qualora  il  va- 
lore della  polizza  così  determinato  risulti  inferiore  a  quello  che  derive- 
rebbe dall'applicazione  del  ragguaglio  stabilito  al  60  per  cento,  le 
imprese  di  assicurazione  dovranno  integrare,  mediante  prelevamento 
dai  fondi  di  riserva  le  riserve  matematiche  nella  misura  occorrente, 
affinchè  il  valore  della  polizza  al  10  aprile  1919  risulti  non  inferiore 
al  ragguaglio  predetto.  Disposizioni  queste  eli  precisa  equità,  alle 
quali  altre  ne  corrispondono  per  i  versamenti  futuri  e  i  relativi  di- 
ritti degli  assicurati. 

Tralasciando  queste  ed  altre  disposizioni  i)articolari,  iiiiporLanLis 
Simo  e  generale  è  il  principio  che,  qualora  l'applicazione  di  uno  dei 
ragguagli  previsti  nei  precedenti  articoli  abbia  per  effetto  un  rile- 
vante danno  ad  un  contraente  e  un  notevole  arricchimento  dell'altro, 
può  la  parte  che  vi  abbia  interesse  adire  la  competente  Corte  di 
giustizia  di  prima  istanza  la  quale,  nel  più  breve  termine  possibile, 
dopo  aver  tentata  la  conciliazione  deciderà,  secondo  criteri  di  equità, 
se  possa  farsi  luogo  alla  modificazione  dei  pai:ti  contrattuali  per 
quanto  si  riferisce  al  ragguaglio  o  se  *debba  procedersi  allo  sciogli- 
inento  del  contratto.  Ma  questo  principio,  per  quanto  sia  stato  inter- 
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petrato  da  una  circolare,  rimane  tuttavia  estremamente  vago  e  potè 
essere  tradotto  in  atto  mediante  una  interpretazione  restrittiva  e 
quindi  con  vantaggio  dei  debitori  (fra  i  quali  sono  organismi  finan- 
ziari grandiosi  e  potenti)  e  con  danno  dei  creditori  (individui  od 
enti  modesti  o  deboli). 

Se  facile  è  dare  un  tardivo  giudizio  complessivo  sfavorevole  di 
tutte  queste  disposizioni  quando  si  prescinda  dalle  gravissime  diffi- 
coltà concrete,  non  è  facile  darne  l'equo  apprezzamento,  il  quale  dk 
queste  difficoltà  tenga  conto  adeguato.  Canoni  elementari  della  tec- 
nica monetaria  furono  violati,  quando  in  occasione  del  cambio  dell^ 
valuta  gli  spezzati  furono  lasciati  in  circolazione  al  corso  prossimo 
ad  essere  variato  e  contemporaneamente  fu  stabilito  che  essi,  appenii 
attuato  il  cambio  delle  corone,  avrebbero  avuto  corso  alla  pari  come 
frazioni  immutate  di  lira.  Si  determinarono  così  in  un  primo  periodo 
la  generale  ed  assoluta  sparizione  degli  spezzati  dalla  circolazione 
in  attesa  che  passati  pochi  giorni  ottenessero  un  valore  piii  che  dop- 
pio dell'attuale  quale  immutata  frazione  di  lira  e  non  più  di  corona, 
E  nel  periodo  seguente  poi  un  enorme  afflusso  di  spezzati  dal  ter- 
ritorio posto  oltre  la  linea  di  armistizio  in  quello  occupato  da   noi*. 

Altro  errore  evidente  era  stato  commesso  quando  furono  eme«si 
biglietti  con  serie  speciali,  dando  il  vago  affidamento  che  il  k>ro 
corso  in  ragione  di  due  corone  e  mezzo  ogni  lira  sarebbe  stato  suscet- 
tivo degli  ulteriori  miglioramenti  concessi  nel  cambio  della  valuta. 
Per  modo  che  lo  Stato  dovette,  quando  il  ragguaglio  fu  portato  dal 
40  al  60,  per  ogni  lira  emessa  aggiungerne  un'altra  mezza,  beneficando 
non  di  rado  persone  le  quali  non  avevano  il  piti  lontano  rapporto. 
con  gli  originari  detentori  dei  biglietti  stessi. 

Il  principio  poi  di  considerare  i  depositanti  alla  pari  con  i  i>or- 
tatori  della  carta  moneta  corrispondeva  certo,  oltre  che  ad  un  pre- 
ciso principio  tecnico,  che  nega  ogni  differènza  assoluta  tra  i  biglietti 
e  i  vari  altri  crediti  verso  le  banche  e  quindi  fra  depositi  presso 
le  banche  ordinarie  e  biglietti  della  Banca  austro-ungarica,  anche 
ad  un  sano  criterio  di  politica  commerciale,  perchè  mirava  a  salvare 
così  il  capitale  circolante  delle  aziende  produttive,  come  i  risparmi 
della  piccola  gente  da  una  totale  rovina;  ma  non  si  può  dire  certo 
che  sia  stato  attuato  in  modo  felice  perchè  non  si  è  tenuto  conto 
in  modo  corretto  dell'attivo  corrispondente  a  tale  passivo  nei  vari 
e  discordanti  provvedimenti. 

Ma  comunque  vogliasi  concludere  (e  ripetiamo,  la  questione  più 
che  tecnica  intorno  alla  giustezza  dei  provvedimenti  accennati  può 
essere  politica  intorno  alla  maggiore  o  minore  abilità  dimostrata  neì- 
l'eliminare  errori  parzialmente  inevitabili)  resta  che  fu  raggiunto  il 
fine  essenziale  di  estendere  a  tutta  la  regione  la  circolazione  nazio- 
nale, dando  così  alle  nuove  provincie  una  delle  necessarie  basi  er"! 
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nomicbe  e  politiche  per  la  convivenza  normale  eolle  altre  terre   del 
Regno. 

Non  meno  importante  di  tali  risultati  è  quello  conseguito  con  la 
sostituzione  degli  Istituti  bancari  italiani  liberi  a  quelli  austriaei 
nella  funzione  di  organi  massimi  del  commercio  locale  e  le  analoghe 
sostituzioni  apportate  nei  dirigenti  e  negli  azionisti  delle  maggiori 
imprese  triestine  per  quella  parte  che  non  avevano  già  da  prima 
preciso  carattere  italiano  o  per  lo  meno  locale.  1  larghi  poteri  attri- 
buiti dalla  legislazione  austriaca  allo  Stato  in  queste  materie  anche 
in  tempi  normali,  e  le  condizioni  di  fatto  e  giuridiche  dello  speciale 
periodo,  furono  abilmente  ed  energicamente  adoperate,  in  modo  da 
recidere  i  legami  tìnauziarl  del  commercio  triestino  con  la  morente 
economia  austriaca  e  da  riallacciarli  con  la  economia  italiana.  jSon 
mancarono  anzi  critiche  a  tale  azione,  giudicata  da  taluni  poco  riguar- 
dosa di  buone  tradizioni  e  di  legittimi  interessi  locali.  Oltre  gli  Isti- 
tuti di  emissione,  le  quattro  nostre  grandi  banche  libere  si  impian- 
tarono e  si  affermarono  potentemente  a  Trieste,  assorbendo,  insieme 
colla  crescente  Banca  Commerciale  Triestina,  uomini,  capitali  ed 
affari.  Si  raggiunse  in  brevissimo  tempo  quella  unificazione  del  com- 
mercio locale  con  quello  del  regno,  alla  quale  era  stato  d'impedimento 
sino  alla  guerra  la  separazione  politica  con  tutte  le  sue  conseguenze 
amministrative.  Anche  l'Istituto  nazionale  di  credito  per  la  cuope- 
razione,  aprendo  una  sede  a  Trieste,  iniziò  un  movimento  destinato 
a  produrre  notevoli  effetti. 

Le  condizioni  generali  favorirono  specialmente  le  compagnie  di 
navigazione  ed  i  cantieri  ad  esse  collegati.  I  quali  compirono  la 
loro  trasformazione  in  imprese  di  carattere  italiano,  mentre  con  im- 
provviso sbalzo  attraversavano  un  periodo  di  rapido  aumento  reale 
del  loro  capitale.  Il  quale  ai)pare  anche  maggiore  nel  valore  del  pa- 
trimonio sociale  e  delle  azioni,  per  effetto  della  contemporanea  sva- 
lutazione della  moneta.  Si  preparavano  così  le  condizioni  per  la  rii)resa 
dei  trasporti  e  dei  trattici,  la  quale  se  ha  proseguito  ancora  lenta 
nell'anno  seguente,  speriamo  non  tarderà  ad  assnnìerc  ritmo  arce- 
lerato  negli  anni  prossimi. 

Per  le  due  grandi  compagnie  di  assicurazioiu-,  t>j;iiuuu  delle  quali 
costituisce  il  nucleo  di  un  gruppo  comprendente  potenti  e  ramificate 
istituzioni  finanziarie,  la  liberazione  di  Trieste  non  rappresentava 
immediatamente  alcun  problema  di  tal  genere,  essendo  esse  sempre 
state  le  piii  pure  espressioni  del  carattere  italiano  della  città  e  dei 
suoi  affari.  IJè  d'altra  parte  i  tempi  erano  ancora  maturi  per  (utt« 
le  trasformazioni,  che  forse  esse  dovranno  apportare  alle  specie  ed 
alle  sedi  delle  loro  molteplici  attività  in  seguito  alle  variazioni  eco- 
nomiche e  politiche  sopravvenute  nei  territori  già  appartenenti  agli 
imperi  Austriaci  ♦'  Turco,  nonché  ai  vari   Stati  balcanici,    nei    quali 
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durante  tanti  decenni  avevano  esercitato  una  efficace  e  fortunata  at- 
tività. Sarà  interessante  vedere  se  i  rapporti  assai  piti  stretti,  i  quali 
stringeranno  Trieste  allo  Stato  Italiano  in  confronto  di  quelli  che 
univano  la  città  all'Impero  Austriaco,  imporranno  a  questi  istituti 
una  tendenza  nazionale  nell'ambito  dell'economia  italiana  ben  diverso 
dal  carattere  locale  triestino  conservato  gelosamente  nel  tempo  del 
dominio  straniero. 

La  Società  dell'Arsa  (con  miniere  presso  Albona  nelPIstria)  va 
segnalata  fra  le  industrie  locali  nazionalizzate,  perchè  ha  avuto  un 
inizio  di  rapido  sviluppo  per  la  intensa  domanda  e  il  crescente  prezzo 
del  carbone,  non  essendo  più  combattuta  dalla  concorrenza  delle  im- 
portazioni inglesi  scarse  e  con  prezzi  enormi  in  confronto  di  quelli 
anteriori  alla  guerra. 

Il  traffico  ferroviario,  esercitato  dalle  Ferrovie  dello  Stato,  ha 
risentito  nel  modo  piti  grave  la  rottura  violenta  dell'unità  di  ammi- 
nistrazione prima  goduta  da  ognuna  delle  due  grandi  linee,  quella 
delle  Meridionali  e  quella  dello  Stato,  delle  quali  si  valeva  Trieste 
per  le  sue  comunicazioni  col  retroterra.  Discussioni  e  progetti  non 
sono  mancati  intorno  al  modo  di  assicurare  alla  città  ed  al  porto 
l'uso  di  questi  necessari  strumenti  di  una  regolare  ed  intensa  vita 
mercantile.  Ma  il  problema  politico  non  meno  che  tecnico  non  ha  fatto 
alcun  passo  verso  la  sua  soluzione,  ^è  hanno  potuto  fare  maggiori 
progressi  i  problemi  costituiti  dal  l'adeguare  le  linee  verso  l'antico 
territorio  del  Regno  alle  condizioni  naturali  ed  ai  bisogni  economici 
della  regione,  per  quanto  siano  eliminati  ormai  i  preconcetti  politici 
e  le  preoccupazioni  militari,  i)revalenti  durante  il  dominio  austriaco. 

Senza  entrare  nell'esame  di  tutte  le  questioni,  le  quali  hanno 
agitato  Trieste  ed  il  territorio  della  Venezia  Giulia  nello  stesso  modo 
come  si  sono  fatte  sentire  nelle  città  e  nel  territorio  del  Regno: 
aumento  dei  prezzi,  crisi  delle  abitazioni,  questioni  agrarie,  mancanza 
-di  materie  prime,  movimenti  operai  ecc.,  non  si  possono  passare  sotto 
silenzio  alcuni  altri  problemi  locali  lasciati  dall'anno  1919  in  ere- 
dità^ più  die  all'anno  1920  ad  una  serie  più  o  meno  lunga  di  anni 
succéfssivi. 

Prima  di  tutto,  la  questione  di  Fiume.  In  una  serie  di  articoli 
pubblicati  nel  giornale  II  Sole,  un  corrispondente  triestino  riassumeva 
precisamente  il  punto  di  vista  triestino  della  questione  fiumana: 
«  Per  Trieste  non  è  solo  questione  sentimentale  l'annessione  di  Fiume, 
è  questione  di  vita.  Unite  entrambe  alla  madre  patria  si  divideranno 
come  per  il  passato  fraternamente  il  traffico  di  transito  delle  loro 
rispettive  zone  d'influenza  situate  al  di  là  del  confine  politico;  divise 
sarebbero  dolorosamente  l'una  contro  l'altra  in  una  guerra  di  con- 
correnza economica.  Coll'annessione  di  Fiume  i  problemi  di  Trieste, 
quali  il  porto,  il  naviglio,  i  servizi  marittimi  e  ferroviari],  le  costru- 
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zioui  e  le  tariffe  ferroviarie,  la  tariffa  doganale  e  la  protezione  dazia- 
ria, la  questione  della  Meridionale,  le  sovvenzioni  marittime  ed  i 
premi  di  costruzione  ai  cantieri  dovrebbero  avviarsi  gradatamente 
ad  una  soluzione,  almeno  parziale,  che  dia  la  possibilità  alla  rina- 
scenza dei  traffici,  con  riguardo  agli  accordi  in  corso  cogli  altri  Stati 
sorti  sulle  rovine  della  crollata  monarcliia  ed  al  loro  lento  sviluppo 
economico  e  politico  nelPera  di  pace  ». 

Un  altro  grave  problema  locale  è  quello  che  si  ripresenta  sotto 
forme  diverse,  quale  problema  del  porto  franco,  delle  tariffe  doganali 
e  ferroviarie  preferenziali,  delle  sovvenzioni  marittime  e  del  regime 
imposto  al  commercio  del  caffè.  Tutti  questi  problemi  sono  invero 
aspetti  diversi  di  un  solo  problema  fondamentale,  che  è  poi  il  pro- 
blema stesso  fondamentale  dell'economia  triestina.  Sino  a  che  ebbe 
vigore  il  sistema  del  porto  franco,  la  città  di  Trieste  rappresentò 
(tenendo  presente  la  distinzione  seguita  dagli  storici  in  economia 
cittadina,  nazionale  ed  internazionale)  un  caso  protratto  nel  tempo 
sino  quasi  ai  nostri  giorni  di  economia  cittadina.  LMndipendenza 
economica  della  città,  risultante  anche  dalla  larga  e  vivace  autonomia 
amministrativa,  se  apriva  le  vie  ai  traffici  economici  con  i  paesi  del 
Meditteraneo  centrale  ed  orientale  e  più  genericamente  con  tutti  i 
mercati  del  mondo,  implicava  una  scarsa  ed  imperfetta  connessione 
con  i  mercati  del  retroterra.  Con  questi  soltanto  in  un  tempo  rela- 
tivamente tardo,  Trieste  ebbe  buone  comunicazioni  e  tino  a  un  tempo 
it'cente  si  potè  valere  anzi  della  so4a  linea  appartenente  alla  Medi- 
terranea la  quale  attraverso  Lubiana  la  univa  con  Vienna  e  con 
Budapest.  L'abolizione  del  porto-franco  rappresenta  più  che  un  epi- 
sodio di  politica  commerciale,  una  nuova  fase  per  l'economia  della 
città,  in  quanto  si  accompagna  con  tutto  un  sistema  di  provvedi- 
menti intesi  a  fare  di  Trieste  una  parte  organicamente  connessa  colla 
duplice  monarchia  e  specialmente  con  lo  Stato  austriaco.  La  discuJi- 
sione  sopra  il  significato  di  tali  provvedimenti  è  stata  sino  ad  ora 
naturalmente  complicata  da  considerazioni  politiche  e  nazionali,  iu 
quanto  lo  spirito  stesso  dei  i)rovvedimenti  richiedeva  un'azione  dello 
Stato  contro  l'autonomia  cittadina.  E  quindi,  essendo  lo  stato  anti- 
nazionale e  la  città  tieraraente  nazionale,  anche  un'azione  contraria 
al  carattere  italiano  della  città.  Oggi  tale  ragione  di  dissenso  è  supe- 
rata con  lar  liberazione  della  città  dal  dominio  straniero;  ma,  ciò  che 
niù  conta,  la  questione  stessa  aj)pare  superata  nei   fatti. 

Trieste  non  può  avere  nel  nuovo  sistema  econonìico  italiano  nò 
la  vecchia  posiziono  di  città  econoniicameute  separata  dal  suo  retro- 
it'jra,  ne  la  recente  posizione  di  città  facente  parte  di  un  ampio 
sistema  economico  statale  chiuso,  perchè  alla  sua  prosi>era  e  feconda 
attività  sono  richiesti  facili  e  pronti  contatti  con  un  ambiente  indu- 
striale e   commerciale    più    vasto  di    quello   costituito    dal  territorio 
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nazionale  italiano.  Trieste  deve  ora  intensificare  il  movimento  per  i. 
quale  sarà  centro  di  rapporti  economici  internazionali.  Il  solo  suo 
territorio  è  troppo  piccolo  per  dare  vita  ad  una  grande  città.  Nei»- 
pure  Peconomia  nazionale  dell'Italia,  limitata  di  territorio  e  di  bisogni 
e  largamente  dotata  di  ottimi  porti,  può  costituire  il  fondamento 
prevalente  a  tutte  le  iniziative  alle  quali  la  natura,  la  storia  e  la, 
volontà  deliberata  degli  abitanti  chiamano  il  grande  Porto.  Mentre 
ancora  molti  sono  fermi  all'alternativa  tra  le  due  forme  economiche 
superate,  del  porto  franco  e  del  ritorno  alle  complesse  condizioni 
artificiali  di  limitazioni  e  di  preferenza  imposte  a  Trieste  dalla  cessata 
monarchia,  le  energie  più  giovani  e  gagliarde  sentono  che  la  stessa 
continuità  storica  e  la  tradizione  largamente  interpretate  segnano 
alla  città  nuovi  compiti  e  le  impongono  di  usare  nuovi  mezzi  per 
attuarli.  ^ 

Sorgono  quindi  concezioni  interamente  nuove  dei  problemi  tecnici 
ed  economici  di  Trieste,  le  quali  in  seguito  meglio  si  manifesteranno, 
perchè  durante  Fanno  1919  e  gran  parte  dello  stesso  anno  1920 
problemi  politici,  amministrativi  ed  economici  molto  piìi  urgenti 
hanno  richiamato  Patteuzione  e  richiesto  l'opera  del  Governo,  dei 
Comune,  dei  vari  enti  e  dei  privati.  Basti  pertanto  un  accenno  alle 
questioni  piii  gravi  che  dovranno  esser  risolte  dalla  futura  politica 
commerciale  per  assestare  il  Porto  di  Trieste. 

La  tariffa  doganale  austriaca  del  1900  accordava  speciali  favori 
alla  importazione  via  mare  dei  seguenti  articoli:  cacao  in  grani  *- 
gusci  di  cacao,  caffè  greggio,  thè,  pepe,  paprica,  pimento,  zenzeri  s 
cannella,  anici  stellati,  chiodi  di  garofano,  noci  moscate,  cardamomi, 
zafferano,  vainiglia,  cedri,  limoni,  cedrati,  melarance,  riso.  Le  tariffe 
ferroviarie  erana  congegnate  in  modo  da  integrare  questi  con  altri 
vantaggi,  secondo  i  principi  del  piìi  raffinato  protezionismo  com- 
merciale. In  pochi  anni  Trieste,  come  rammenta  il  già  citato  cor- 
rispondente del  Hole,  «  raggiunse  per  il  caffè  il  terzo  posto  nei 
mercato  europeo,  il  quarto  in  quello  mondiale.  Nel  1907  sorse  il 
mercato  a  termine  del  caffè,  ed  esso  raggiunse  nel  1911  un  giro  di 
sacchi  1  382  000  arrivando  quasi  all'importanza  di  quello  di  Londra. 
Al  mercato  del  caffè  era  interessata  Trieste  tutta,  i  negozianti,  le 
industrie  inerenti  alla  mondatura  e  le  varie  imprese  di  lavatura, 
pulitura  ed  elezione,  .le  Società  di  navigazione,  gli  spedizionieri,  i 
Sbraccianti,  quindi  dall'operaio  al  banchiere  dallo  scaricatore  all'assi- 
curatore, sicché  si  può  dire  che  di  esso  si  avvantaggiavano  almeno 
20  000  persone  direttamente.  Del  resto  ecco  altre  cifre:  l'importa- 
zione a  Trieste  del  caffè  fu  nel  1913  di  Q.  803  549,  di  questi 
417  783  s'inviarono  in  Austria  ed  il  resto  nel  retroterra  di  Trieste,  in 
Italia  e  nel  Mediterraneo.  Il  commercio  del  caffè  non  era  prodotto  dei 
cosidetto  commercio  di  transito,  ma  effettivamente  commercio  proprio 
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éi  Trii^sie  che  aveva  saputo  t'arue  uu'iiulustria  per  la  lavorazioue  a 
seconda  dei  ^sti  e  degli  asi  nelle  piazze  di  consumo.  La  sfera  dUn- 
fìuenza  di  questo  grande  commercio  si  irradiava  sino  airEgitto,  al 
Mar  Nero  ed  al  Levante  da  un  lato,  al  retroterra  intero  siuo  all'alta 
Boemia,  alla  Polonia  ed  alla  Russia  dalPaltro.  E  fu  incentivo  alla  ere- 
sione  delle  linee  dirette  di  navigazione  per  il  Brasile,  che  altrimenti 
non  avrebbe  mai  fatto  capo  a  Trieste  ».  Questo  efficace  riassunto  del 
problema  inerente  al  commercio  del  caflfò  costituisce  la  più  spietata 
condanna  dell'ostinazione  colla  quale  la  nostra  burocrazia  sostenne  il 
principio  del  monopolio  fiscale  del  caffè  e  ci  fa  dolere  che  la,  città  di 
Trieste,  per  uno  scrupolo  di  sentimento  nazionale,  non  abbia  volato 
ingaggiare  una  risoluta  battaglia  per  difendere  insieme  coi  suoi  diritti 
anche  i  più  alti  interessi  dell'ecoRomia  nazionale-  contio  i  ur^.o-M,.],'/,,' 
fiscali  e  burocratici. 

Non  è  probabile  che  i  nuovi  Stati  confermino  alle  provenienze 
via  Trieste  dazii  di  favore,  i  quali  non  sembrano  compatibili  colla 
loro  nuova  sistemazione  politica  ed  economica.  Né  piò.  probabile 
appare  di  far  rivivere  la  vecchia  amministrazione  unitaria  della  Fer- 
rovia meridionale  per  continuare  la  politica  di  preferenza  verso  Trie- 
ste, la  quale  ha  perduto  con  lo  sfacelo  dell'Austria  il  suo  fondamento 
politico.  Le  stesse  facilitazioni  daziarie  alle  importazioni  via  Trieste 
sono  difficilmente  possibili  in  uno  Stato  come  T Italia,  dv>tato  di  nume- 
rosi e  grandi  porti,  fra  i  quali  non  si  possono  destare  sterili  lotte 
'M  disposizioni  artificiose.  La  posizione  naturale  di  Trieste,  il  mira- 
olle  spirito  commerciale  della  sua  gente  raccolta  con  un  processo  di 
selezione  da  tante  razze  e  da  tanti  paesi  ed  educata  dalla  concor- 
renza alle  libere  competizioni  del  traffico  mondiale,  i  magnifici  im- 
pianti portuari  di  ogni  genere  e  le  linee  ferroviarie  (che  devono  essere 
integrate  con  tre  tronchi:  Trieste-Monfalcoue j  Monfalcone-Cormons- 
Oividale  Valle  dell'  Isonzo;  S.  Lucia  di  Tojmino-Plezzo-Bretto-Fcrrovia 
da  Tarvisio  a  Villaco)  quando  siano  completati  con  una  larga  i)0iitica 
doganale  e  dei  trasporti  marittimi  sono  più  che  sufficienti  per  accon- 
sentire alla  città,  se  non  proprio  la  ripresa  degli  stessi  suoi  antichi 
traffici,  alcuni  dei  quali  sono  destinati  ad  una  necessaria  decadenza 
per  la  concorrenza  divenuta  più  efficace  di  altre  vie,  un  nuovo  e 
maggiore  impulso  del  suo  movimento  di  transito  e  di  commercio 
nonché  dello  sue  industrie,  secondo  le  nuove  e  non  certo  minori 
possibilità  di  azione. 

Questa  politica  liberale  risolverà  anche  il  temuto  conflitto  fra  i 
tre  grandi  porti  italiani  di  Venezia,  Trieste  e  Fiume.  I  tre  poiti  coor- 
dinati fra  di  loro  da  un  eute  portuario  unico  (il  quale  essendo  a  con- 
tatto immediato  con  i  mille  e  varii  problemi  dei  grandi  traffici  in- 
ternazionali, vi  apporti  di  volta  in  volta  la  soluzione  conforme  ai 
concreti  bisogni  liberamente  espressi  e  valutati  dagli  interessati)  ser- 
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viti  da  veccliie  e  nuove  linee  feiToviarie,  le  quali  siano  ainaiinistrate 
con  criteri  favorevoli  al  nostro  commercio  grazie  ad  una  ferma  e  li- 
berale politica  estera  in  confronto  degli  stati  confinanti,  dotati  d'im- 
pianti perfetti  quali  ora  esistono  o  sono  in  via  di  compimento,  e  di 
una  elastica  e  sicura  organizzazione  bancaria  e  sopratutto  di  cantieri 
e  di  navi  gestiti  da  organismi  tecnicamente  ed  economicamente  ade- 
guati alle  esigenze  moderne,  diverranno  elementi  armonici  tra  di  loro 
e  con  il  complesso  dell'economia  nazionale.  La  quale  anch'essa  potrà 
corrispondere  alle  crescenti  esigenze  della  sua  densa  e  crescente  po- 
polazione attuando  coraggiosamente  una  politica  generale  conforme 
agli  stessi  criteri  di  larghi  e  continui  scambi  di  merci  e  di  persone 
con  tutti  i  mercati  prossimi  e  lontani. 

Uscirebbe  dal  nostro  compito  trattare  della  vita  economica  in 
Dalmazia.  E  le  condizioni  estremamente  anormali,  nelle  quali  questa 
nobilissima  regione,  come  la  città  di  Fiume,  ha  vissuto  durante 
Panno  1919,  rendono  impossibile  raccogliere  dati  precisi  intorno  ai 
problemi  economici  posti  ma  non  risoluti  durante  quest'anno.  Ma  come 
abbiamo  fatto  cenno  del  legame  necessario,  che  stringe  alla  Venezia 
Giulia  la  città  di  Fiume  e  richiede  sia  l'attività  economica  di  questa 
coordinata  con  quella  di  Trieste,  non  possiamo  a  meno  di  rammentare 
i  rapporti  economici  profondi  di  Trieste  con  la  Dalmazia.  Separate 
l'una  e  l'altra  dal  retroterra  da  aride  montagne,  attraverso  alle  quali 
nessuna  forma  di  civiltà  ha  mai  potuto  farsi  strada  se  non  por  angusti 
pertugi  e  con  filoni  evanescenti^  congiunte  invece  fra  di  loro  e  con  le 
isole  dal  mare,  dove  lo  spirito  navigatore  degli  abitanti  si  formò  e 
crebbe  con  una  indissolubile  unità  nella  tradizione  romana  veneta 
e  persino  austriaca,  esse  non  possono  a  meno  di  conservare  anche 
per  l'avvenire  i  più  stretti  rapporti  economici  fra  di  loro.  Le  città 
e  le  isole  dell'Adriatico  orientale  vedranno  sempre  in  Trieste,  oltre 
che  in  Venezia,  e  non  in  una  lontana  città  balcanica,  il  loro  centro 
economico  e  commerciale,  così  come  Trieste,  priva  di  un  proprio  im- 
mediato retroterra,  troverà  sempre  la  sua  provincia  nelle  coste  orien- 
tali  dell'Adriatico. 
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Bibliografia  econotnico-sociale  italiana 

Anno  1919. 


Avvertenze  : 

Nei  cap.  I  e  III  le  materie  sono  clas- 
sificate nel  modo  seguente  : 

I.  —  Enciclopedie,  Dizionari,  Bi- 
bliografia, Generalità. 

II.  —  Storia  delle  sdense  sociali, 
Biogrrafifla. 

III.  —  Sociologrla  generale. 

IV.  -—  Sociologia  speciale. 

V.  —  Teoria  generale  dell'eco- 
nomia politica  e  sociale. 

VI.  —  Economia  politica  appli- 
cata: 1.  generalità;  2.  agricoltura; 
ó.  silvicultura,  caccia,  piscicoltura; 
4.  miniere  ;  5.  mezzi  di  trasporto  e  comu- 
nicazioni; 6.  regime  doganale;  7.  com- 
mercio; 8.  industria;  9.  sindacati; 
10,  moneta,  credito,  borsa;  11.  assicu- 
razione ;  12.  annona. 

VII.  -  Politica:  1.  generalità;  2.  am- 
ministrazione centrale;  3.  amministra- 
zione locale;  4.  stampa  e  partiti  poli- 
tici. 

VIII.  —  Politica  sociale:  l.  gene- 
ralità; 2.  questioni  operaie,  salario, 
contratto  di  lavoro  ;  3.  protezione  ope- 
raia, legislazione  sul  lavoro;  4.  assi- 
curazioni sociali  e  mutualità;  5.  orga- 
nizzazioni padronali  e  operaie  ;  6.  con- 
flitti del  lavoro  ;  7.  mercato  del  lavoro; 


disoccupazione,  mediazione  del  lavoro 
8.  abitazioni;  9.  igiene  sociale;  10.  que- 
stione   femminile;    11.    cooperazione; 
12.  pauperismo  e  beneficenza. 

IX.  —  Finanza:  l.  generalità;  2.  fì- 
nanzacentrale  ;  3.  finanza  locale;  4.  ser- 
yizi  pubblici;  5.  Debito  pubblico. 

X.  —  Statistica:  l.  teoria  e  metodo- 
logia ;  2.  pubblicazioni  statistiche  gene- 
rali e  varie. 

XJ.  —  Demografia:  1.  Demografia; 
2.  migrazioni. 

XII.  —  Golonle  e  politica  colo- 
niale. 

XIII.  —  Storia  economica. 

XIV.  —  Scienze  commerciali. 

XV.  —  Geografia  economica. 

XVI.  -  Miscellanea. 

XVII.  —  Economia  generale  di 
guerra  e  di  dopo  guerra. 

Nel  cap.  I  sono  segnalate  anche  nuove 
pubblicazioni  aventi  carattere  continua- 
tivo, con  periodicità  a  intervalli  più  lun- 
ghi del  trimestre. 

Nel  cap.  II  non  sono,  di  regola,  segna- 
late pubblicazioni  aventi  carattere  pe- 
riodico, salvo  che  abbiano  incominciato 
ad  apparire  nell'anno.  Solo  eccezional- 
mente sono  segnalate  ristampe  e  singole 
relazioni  presentate  a  congressi. 
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CAPITOLO   l. 
Pnbblicaiioni  officiali. 


VI-2.  —  BRieANTi  G.  —  Alcani  aspetti 
dell'agricoltura  spagnuola  in  confronto 
con  l'agricoltura  italiana:  relazione  della 
missione  compiuta  in  Spagna  nel  gen- 
naio febbraio  1918,  per  incarico  del  mi- 
nistero per  l'agricoltura  (Ministeri  per 
l'agricoltura  e  per  l'industria,  il  com- 
mercio e  il  lavoro:  oomitato  centrale 
agrumario).  Boma,  tip.  Nazionale  Ber- 
tero,  40,  p.  104. 

VI-5.  —  Decreti  e  convenzioni  per  l' isti- 
tuzione di  enti  portuali  e  decreti  per  P  isti- 


tuzione di  rr.  commissari  per  i  porti. 
(Ministero  per  i  trasporti  marittimi  e 
ferroviari).  Koma,  off.  poligrafica  italiana, 
80,  3  fase,  p.  177-65. 

Dati  e  notizie  relative  alla  situazione 
e  all'impiego  del  tonnellaggio  nazionale 
ed  estero  sotto  il  controllo  italiano  ed 
al  traffico  marittimo  d'importazione.  (Mi- 
nistero per  i  trasporti  marittimi  e  fer- 
roviari: direzione  generale  del  traffico  ma- 
rittimo). Homa,  Società  poligrafica  ita- 
liana, 80,  obi.,  p.  63. 
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Provvedimenti  per  il  porto  di  Napoli. 
(Ministero  dei  trasporti  marittimi  e  fer- 
roviari: direzione  generale  della  marina 
mercantile).  Roma,  Società  poligrafica 
italiana,  8»,  p.  22. 

Commissione  per  io  studio  del  piano 
regolatore  delle  ferrovie  dell'Italia  cen- 
trale :  relazione.  (Ministero  dei  lavori 
pubblici).  E-oma,  tip.  Operaia  romana 
coop.,  40,  p.  92  con  tavola. 

VI-8.  —  Annuario  per  le  industrie  chi- 
miche e  farmaceutiche.  Anno  I,  1918. 
(Ministero  per  l'industria,  commercio,  e 
lavoro  :  ufficio  del  comitato  per  le  indù- 
strie  chimiche  e  farmaceutiche).  B-oraa, 
tip.  Operaia  romana  coop.,  80,  p.  VI,  555. 

VI- IO.  —  Disposizioni  ed  istruzioni  circa 
i  buoni  emessi  dalla  cassa  veneta  dei 
prestiti.  (Ministero  del  Tesoro  :  direzione 
generale  del  Tesoro).  Roma,  tip.  Unione 
ed.,  80,  p.  27. 

VII  2.  —  Comitato  per  lo  studio  dei  mi- 
miglioraraenti  economici  agli  impiegati 
dello  Stato:  relazioni  e  progetto.  Roraa, 
tip.  Camera  dei  Deputati,  80,  p.  104. 

Vili  3.  —  La  Zg^isWtone  internazionale 
del  lavoro  alla  conferenza  della  pace, 
gennaio'giugno  1919.  (Ministero  per  l'in- 
dustria, il  commercio  e  il  lavoro:  dire- 
zione generale  del  lavoro  e  della  previ- 
denza sociale,  ufficio  del  lavoro).  Roma, 
tip.  Camera  dei  Deputati,  40,  p.  131. 

VIII-4.  —  Le  tariffe  dei  contributi  per 
rassicurazione  obbligatoria  degli  infor- 


tuni sul  lavoro  in  agricoltura:  relazione 
della  direzione  generale  del  lavoro  e  della 
previdenza  sociale  al  consiglio  della 
previdenza  e  delle  assicurazioni  sociali. 
Ministero  per  l'industria,  il  commercio 
e  il  lavoro  :  direzione  generale  del  lavoro 
e  della  previdenza  sociale).  Roma,  tip. 
Unione  ed.,  8»,  p.  121. 

IX-2.  —  Relazione  della  direzione  ge- 
nerale de!  segretariato  per  l'esercizio 
1917-18.  (Ministero  del  tesoro).  Roma,  tip. 
Unione  ed.,  4o,  p.  186. 

X-2.  —  Disposizioni  sulle  statistiche  del 
commercio  con  l'estero:  d.  m.  9  gen- 
naio 1909  con  le  modiflloazioni  a  tutto 
il  31  dicembre  1918.  (Ministero  delle  Fi- 
nanze: direzione  generale  delle  dogane 
e  imposte  indirette,  ufficio  trattati  e  le- 
gislazione doganale).  Roma,  tip.  Nazio- 
nale Bertero,  80,  p.  314. 

XI-1.  —  Bagni.  ~  Tavole  di  mortalità 
e  tavole  monetarie  basate  sulle  statisti- 
che italiane  del  dodloennnio  1901-1913. 
(Ministero  per  l'industria,  il  commercio 
e  il  lavoro:  ufficio  centrale  di  statistica). 
Roma,  tip.  E.  Voghera,  80,   p.   XI,  317. 

XVII-1.  —  L'Efori  óconomique  et  fì- 
nancier  de  l'Italie  pendant  la  guerre: 
quelques  données  statistiques  avec  des 
comparaisons  internationales.  (Griunta 
tecnica  interministeriale  per  gli  appro- 
vigionamenti).  Roma,  impr.  de  l'Institut 
international  d'agriculture,  40,  p.  63. 


CAPITOLO  II. 


Fabblioasioiii  private. 


II.  —  Bbrtrajìd  L.  —  Emesto  Solvay 
riformatore  sociale.  Traduzione  autoriz- 
zata per  cura  di  R.  M.  Badaelli.  Milano, 
tip.  Unione  cooperativa,  80,  p,  45,  con 
due  ritratti. 

III.  —  PiANZOLA  F.  — -  Elementi  di  so- 
ciologia cristiana  per  oratori,  circoli  e 
istituti  giovanili.  Torino,  libr.  ed.  Inter- 
nazionale della  S.  A.  I.  D.  buona  Stampa, 
160,  p.  146. 

V.  —  Loria  A.  —  Corso  di  economìa 
litica  compilato  e  ordinato  in  base  alle 
lezioni  tenute  nella  R.  Università  di  To- 
rino, per  cura  di  a.  Fenoslio.  Seconda 
edizione,  riveduta  ed  ampliata.  Torino, 
fratelli  Bocca,  80,  p.  XI,  761. 


Labriola  A.  —  Manuale  di  economia 
politica.  Napoli,  casa  ed.  A.  Morano,  160, 
p.  432. 

Amantia  a.  —  Il  fenomeno  della  con- 
centrazione capitalistico-industriale.  Pa- 
lermo, A.  Trimarchi,  80,  p.  101.      ^ 

VI-1.  —  Congresso  nazionale  delle  forze 
produttive  italiane  riunitosi  al  teatro 
Donizetti  di  Bergamo  il  30  gennaio  1919 
per  protestare  contro  la  politica  econo- 
mica del  governo  :  articoli  scelti  ed  estratti 
da  giornali  d'Italia.  Bergamo,  tip.  fra- 
telli Bolis,  80,  p.  10. 

Pomodoro  V.  —  L'odierna  orisi  econo- 
mica. Bari,  tip.  Panunzio,  80,  p.  28, 

Ruini  M.  ^—  La  montagna  in  guerra  e 
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dopo   la   guerra.    Roma,    Atheneauvi,   80, 
p.  120. 

Farina  E.  —  In  merito  alla  riforma 
della  legge  sull'ordinamento  deTfe  camere 
di  commercio  e  industria.  (Camera  di 
commercio  e  industria  di  Salerno).  Sa- 
lerno, tip.  R.  Beraglia,  8©,  p.  19. 

Terni  Gt.  —  Questioni  economiche  del 
giorno  (febbraio-giugno  19  l9).  Roma, 
coop.  tip.  L.  Luzzatti,  8o,  p.  102. 

Convegno  adriatico  nazionale  22-25  giu- 
gno 1919.  (Istituto  italiano  per  l'espan- 
sione commerciale  e  coloniale,  Venezia). 
Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  8©,  p.  64. 

VI-2.  —  Tatuali  F.  —  Le  aziende  agra- 
rie d' incoraggiamento  per  la  Sicilia;  pro- 
posta. Messina,  tip.  L.  Alicò  fu  R.,  4», 
p.  31. 

Ferrara  F,  —  Condizione  giuridica  de- 
gli usi  civici  in  Toscana.  Firenze,  tip. 
pei  Minorenni  corrigendi,  G.  Ramella  e 
C,  80,  p.  42. 

Crosara  a.  —  Lo  sviluppo  dell'agri- 
coltura in  Italia  e  le  industrie  agricole. 
Vicenza,  Società  tipografica,  160,  p,  16. 

Marzottq  N.  —  Notizie  e  pareri  sulla 
colonizzazione  interna:  frazionamento 
della  proprietà  e  sistemi  di  conduzione 
in  provincia  di  Vicenza.  Seconda  edi- 
zione, corretta  ed  ampliata.  Vicenza, 
tip.  A.  Veronese,  80,  p.  24. 

Piastrelli  V.  —  Di  una  federazione 
agricola  romana  per  bonificare  e  colti- 
vare l'agro  romano.  Roma,  coop.  tip. 
Centrale,  80,  p.  14. 

Tassinari  Gr.  —  L'influenza  dello  stato 
di  guerra  sulla  economia  di  un  comune 
montano  di  confine.  (Consorzi  agrari  coo- 
perativi della  valle  Camonica  e  della 
valle  Sabbia).  Brescia,  tip.  Istituto  Pa- 
voni, 80,  p.  33. 

AziMONTi  E.  —  Il  mezzotrinrno  agrario 
qual'è:  relazioni  e  scritti  racct'lti  da 
G.  Fortunato.  Bari,  G.  Laterza  e  figli, 
80,  p.  XXIII.  183. 

Bianchi G.  B.  —  Per  l'agricoltura  e  per 
i  contadini  nel  dopo  guerra.  (Camera  di 
commercio  e  industria  di  Brescia:  com- 
missione economica  di  guerra).  Brescia, 
tip.  F.  Apolloni  e  C,  8»,  31. 

Atti  del  XLVIII  congresso  agrario  na- 
zionale in  Roma  :  la  settimana  agraria 
14  18  aprile  1918.  (Società  degli  agricol- 
tori italiani).  Roma,  tip.  Unione  ed.,  80, 
!..  332. 


La  legislazione  di  guerra  in  risaia  con 
statistiche  e  note  di  P.  Moro.  Mortara, 
tip.  E.  Rossi,  80,  p.  64  con  due  prospetti. 

Valenti  G.  —  Proposta  di  uno  studio 
sulla  potenza  produttiva  dell'Italia  agri- 
cola e  sulla  possibilità  ch'essa  soddisfi 
nell'avvenire  al  bisogno  della  nostra  po- 
polazione. Roma,  ti]',  r.  Accademia  dei 
Lincei,  40,  p.  7. 

Volanti  A.  —  I  capitali  dell'azienda 
agraria:  il  capitale  bestiame:  note  ed 
appunti  di  economia  rurale.  Casale  Mon- 
ferrato, tip.  già  fratelli  Torelli,  80,  p.  89. 

Micheli  G.  —  I  decreti  sui  contratti 
agrari  e  sull'aumento  dei  canoni  d'af- 
fitto. Parma,  La  Giovane  montagna^  160, 
p.  (6),  135. 

Aguet  J.  —  La  terra  ai  contadini  :  il 
passato,  il  presente  e  l'avvenire  della 
proprietà  in  Italia.  Roma,  Afhfveavm. 
?io,  p.  VI,  282. 

Questioni  agrarie  odierne.   Fei  ; 

fratelli  Boni  e  C,  8©,  p.  16. 

Atti  del  convegno  vinicolo  nazionale. 
Milano,  15-16  marzo  1919.  Milano,  Unione 
italiana  vini,  8o,  p.  VII,  130. 

Agricoltura  (commissione  provinciale  di 
Alessandria  per  i  provvedimenti  del  dopo 
guerra).  Alessandria,  tip.  succ.  Gazzotti 
e  C.  di  G.  Chiarvetto,  8o,  p.  34. 

Armato  A.  — Per  l'enologia  emiliana: 
comunicazione  al  congresso  nazionale 
viti-vinicolo  in  Firenze,  29  maggio,  3  giu- 
gno 1919.  Modena,  tip.  E^ Basai  e  nipoti, 
80,  p.  47. 

Baldi  D.  —  Il  problema  agricolo  e  la 
ricchezza  dell'Italia.  Rocca  S.  Casciano, 
tip.  L.  Cappelli,  16o,  p.  39. 

Prato  G.  —  La  terra  ai  contadini  o  la 
terra  agli  impiegati  ?  Milano,  fratelli  Tre- 
ves,  160,  p.  VIII,  153. 

ZoDA  L.  —  La  mobilitazione  agraria 
in  provincia  di  Caltanissetta  1918-1919. 
Caltanissetta,  tip.  Ospizio  di  beneficenza, 
80,  p.  73. 

DociMo  E.  —  Una  necessità  nazionale: 
ricostruzione  del  nostro  patrimonio  zoo- 
tecnico. Napoli,  tip.  S.  Morano,  80,  p.  85. 
Commissione  di  studio  per  la  ricostru- 
zione agraria  delle  terre  incolte:  ordini 
del  giorno  e  relazioni.  (Comitato  agrario 
nazionale).  Roma,  tip.  Unione  editrice, 
8»,  p.  XVIII,  188  con  prospetto. 

FiEccni  F.  M.  —  La  terra  ai  contadini 
quale  fu  promessa  al  fante.  Qenova,  tip. 
E.  Salagi  e  C,  80,  p.  32. 
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Riviera  V.  —  I  problemi  agrari,  del 
mezzogiorno.  Roma,  tip.  del  Senato  di 
Gb.  Bardi,  80,  p,  18. 

Reggiani  E.  —  Le  condizioni  del  patri- 
monio zootecnico  della  provincia  di  Mo- 
dena: considerazioni  e  dati  statistici. 
(Consiglio  tecnico  direttivo  della  commis- 
sione zootecnica  provinciale  modenese). 
Modena,  tip.  G-.  Ferraguti,  80,  p.  18. 

VI-3.  —  Serpieri  a.  —  Per  l'approvi- 
gionamento  del  1  egname  nel  dopo  guerra. 
Firenze,  tip.  M.  Ricci,  Bo,  p.  26. 

Micheli  G.  —  Circa  la  requisizione  ed 
il  taglio  dei  boschi  :  relazione  al  conve- 
gno per  gli  interessi  della  montagna  di 
Piacenza,  9  febbraio  1919.  Parma,  tip. 
La  Bodoniana,  160,  p.  44. 

Per  lo  sviluppo  della  piscicoltura  nel 
Trentino.  Riva  sul  Garda,  tip.  Benacente, 
F.  Miori,  80,  p.  16. 

//  convegno  nazionale  per  gli  approvi- 
gionamenti  forestali  tenuto  in  Roma,  il 
17  aprile  1918.  (Federazione  Pro  Monti, 
bus).  Roma,  tip.  Muione  ed.,  80,  p.  55. 

Fhaccari  B.  —  Consumo  di  legnami 
nella  marina  e  produzione  boschiva  nelle 
nuove  terre  italiane.  Roma,  tip.  Cug- 
giani,  80,  p.  38. 

Trifone  R.  —  La  legislazione  forestale 
nelle  terre  redente  :  note  ed  appunti  per 
un  eventuale  programma  di  riforme.  Fi- 
renze, tip.  M.  Ricci,  80,  p.  85. 

Segala  G.  —  La  macchia  Antonini 
sulla  montagna  Pistoiese  nel  decennio 
1903-12  ;  monografia  di  un'azienda  rurale 
di  montagna  con  prefazione  di  A.  Ser- 
pieri. Firenze,  tip.  M.  Ricci,  80,  p.  61. 

VI-4.  —  Jasinski  G.  P.  e  Berninzonk  E. 
— Ricchezze  minerarie  nel  Monte  Amiata  : 
il  giacimento  cinabrifero  della  Senna.  Bo- 
logna, Stabilimenti  poligrafici  riuniti,  40, 
fig.,  p.  55. 

Raddi  a.  —  I  giacimenti  lignitiferi 
del  comune  di  Caviglia,  in  provincia  di 
Arezzo.  Milano,  Società  editrice  libra- 
ria, 8»,  fig.,  p.  9. 

Associazione  mineraria  dell'Italia  cen- 
trale e  meridionale:  relazioni  annuali. 
Fase.  I,  (anni  1917-18),  Roma,  coop.  tip. 
Centrale,  80,  p.  51. 

VI-5.  —  Belmonte  L.  —  L'ingerenza 
vernativa  nelle  ferrovie  degli  Stati  Uniti, 
del  Nord-America  e  le  tariffe.  Roma, 
tip.  Unione  ed.,  4o,  p.  39. 

Supino  C.  —  La  marina  mercantile  ita- 
liana. Bologna,  N.  Zanichelli,  I60,  p.  136. 


DoGLioTTi  C.  —  La  linea  del  45"  paral- 
lelo nel  programma  ferroviario  dell'In- 
tesa. (Camera  di  commercio  e  industria 
di  Toriuo).  Torino,  tip.  del  Cormnercio, 
80,  p.  20. 

CoRBiNO  E.  —  Marine  mercantile  ita- 
liana? Milano,  Studio  ed.  Corbaccio,  160, 
p.  117. 

I Problemi  marittimi  d'Italia:  relazioni, 
discussioni  e  voti  del  congi-esso  nazio- 
nale di  marina  mercantile  e  navigazione 
interna,  tenuto  a  Venezia  nel  luglio  1919. 
Roma,  Lega  navale  italiana,  80,  p.  115.. 

Vl-6.  —  Mazzei  I.  —  Della  politica  do- 
ganale degli  Stati  Uniti  con  speciale  ri- 
guardo all'Italia.  Firenze,  R.  Bemporad 
e  figlio,  80,  p.  239. 

Gervaso  O.  —  Industria  olearia  (oli 
commestibili)  produzione,  commercio, re- 
gime doganale.  Roma,  tip.  Nazionale 
Bertero,  80,  p.  HI. 

L' Industria  delle  serrature  e  delle  fer- 
ramenta minute  e  il  regime  doganale: 
istanza  dei  fabbricanti  alle  LL.  EE.  i 
ministri  dell'industria,  commercio  e  la- 
voro e  delle  finanze.  Modena,  tip.  Biondi 
e  Parmeggiani,  40,  p.  7. 

Notizie  sull'industria  delle  pelli  in  Ita- 
lia. (Comitato  nazionale  per  le  tariffe 
doganali  e  per  i  trattati  di  commercio). 
Milano,  tip.  La  stampa  commerciale,  80, 
p.  196,  con  tre  prospetti. 

Cerlini  a.  —  Industria  del  latte  e  dei 
latticini:  produzione,  commercio,  regime 
doganale.  Roma,  tip.  Nazionale  Bertero, 
80,  p.  93. 

L' Industria  del  malto  in  Italia  e  la 
nuova  tariffa  doganale.  (Sindacato  agri- 
colo commerciale,  Roma).  Perugia,  tij>. 
V.  Bartelli  e  C,  80,  p,  14. 

VI-7.  —  Ferrari  U.  —  Per  l'espansione 
economica  nel  Levante  :  progetto  di  una 
scuola  commerciale  per  la  preparazione 
di  agenti  commerciali  in  Oriente.  Fer- 
rara, tip.  Taddei,  40,  p.  8. 

Il  problema  centrale  della  ricostruzione 
economica:  le  esportazioni.  Brescia,  tip. 
F.  Apollonio,  80,  p.  65. 

Il  Granito  dell'isola  La  Maddalena 
(Sardegna)  e  la  Società  esportazione  gra 
niti  sardi  e  commercio  materiali  da  co 
struzioni  (in  accomandita)  di  Genova 
Genova,  tip.  fratelli  Pagano,  80,  fig. 
p.  65. 

Duranti  E.  ~  Le  camere  di  commer 
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ciò  t-  ii  roo'j.s 
Libertà^  40,  p.  2o. 

Lo  Ócambio  di  materie  prime  e  di  pro- 
dotti fra  Italia  e  Stati  Uniti  prima  della 
guerra  e  nelF  immediato  periodo  dopo 
la  guerra  (Associazione,  fra  le  società 
italiane  per  azioni:  commissione  dell'in- 
dustria italiana  Der  le  coudizioni  econo- 
miche della  pace).  Milano,  tip.  La  stampa 
commerciale,  80,  p.  9. 

Appunti  sui  magazzini  generali.  Cal- 
tanissetta,  tip.  Ospizio  di  beneficenza, 
80,  p.  104. 

Condizioni  e  vantaggi  d'un  rapido  ri- 
torno alla  piena  libertà  commerciale. 
(Camera  di  commercio  e  industria,  Bre- 
scia]. Brescia,  tip.  F.  Apollonio,  80,  p.  18. 
Progetto  di  riforma  della  legge  20  marzo 
1910,  n.  121  sulle  camere  di  commercio 
e  industria,  approvato  dalla  XXVII  as- 
semblea generale.  (Unione  delle  camere 
di  commercio  italiane).  Eoma,  tip.  Ca- 
mera dei  Deputati,  80,  p.  83. 

VI-8.  —  Perelli  G.  —  Per  l'economia 
dei  combustibili:  note.  (La  prima  asso- 
ciazione italiana  fra  gli  utenti  di  cal- 
daie a  vapore  auspico  il  comitato  nazio- 
nale scientifico-tecnico  per  lo  sviluppo 
e  l'incremento  dell'industria  italiana). 
Milano,  tip.  Rebeschini  di  Turati  e  C, 
80,  fig.,  p.  X,  265. 

CblliL.  —  Taylor,  l'ordinamento  scien- 
tifico del  lavoro  e  i  relativi  problemi 
economico-  sociali  volgarizzati  e  spiegati 
agli  operai.  Milano,  U.  Marucelli  e  C, 
160,  fig.j  p.  126  con  ritratto. 

Fiat  (Fabbrica  italiana  automobili.  To- 
rino) :  il  libro  d'oro.  Milano,  tip.  Bertieri 
e  Vanzetti,  80,  fig.,  p.  61. 

Atti  del  comitato  piemontese  per  lo 
sviluppo  degli  impianti  idro-elettrici  e 
delle  industrie  elettriche,  per  cura  di 
F.  GrioRGi,  voi.  III.  Torino,  tip.  A.  Bor- 
zoni  e  C,  80,  p.  123. 

Candelero  M.  —  Organizzazione  del 
lavoro  ed  efficienza  industriale,  con 
un'esposizione  dei  sistemi  Taylor  di  or- 
ganizzazione scientifica  e  degli  ultimi 
studi  sulla  fatica  industriale.  Torino, 
S.  Lattes  e  C,  80,  fig.,  p.  VIII,  279. 

.Janku  P.  —  La  questione  dei  combusti- 
bili. (XII  congresso  nazionale  fra  com- 
mercianti, industriali  ed  esercenti,  Fi- 
renze, 29  maggio-3  giugno  1919).  Pistoia, 
tip,  G.  Grassini,  Ro,  p.  9. 
Dominici  V  r  rotezione  dell' in- 


:ria  nazionale:  jrtieriaiuo  i  prodotti 
italiani.  Foligno,  tip.  F.  Campitelli,  16®, 
p.  32. 

Taylor- WiNSLOw  F. —L'organizzazione 
scientifica  del  lavoro.  Traduzione  dal- 
l'inglese e  prefazione  di  F.  Giannini  e 
E.  A.  Masino.  2*  edizione.  Roma,  Atkt- 
neaum,  80,  p.  187. 

La  società  anonima  italiana  G.  Ansaldo 
e  C,  notizie  storiche  e  considerazioni. 
Milano,  tip.  fratelli  Treves,  80,  fig.,  p.  86. 
Strobino  e.  —  Problemi  del  dopo- 
guerra: l'industria  laniera  pratese  e  la 
necessità  del  suo  sviluppo.  Prato,  soc. 
coop.  la  Tipografica,  16'>,  p.  24. 

Barbarani  e.  —  Sul  passato  e  sull'avve- 
nire delle  industrie  veronesi.  (Camera  di 
commercio  e  industria  di  Verona).  Ve- 
rona-Ostiglia,  soc.  tip.  A.  Mondadori, 
40,  p.  187. 

Vocino  M.  —  Nozioni  di  economia  in- 
dustriale per  gli  istituti  nautici.  Napoli, 
G.  Casella,  I60,  p.  70. 

Nel  Cielo  di  domani  (categoria  azzurra) 
opera  di  propaganda  in  favore  delle  in- 
dustrie aviatorie  metallurgiche  e  side- 
rurgiche italiane.  Milano,  casa  ed.  E.  Vi- 
tali, 80,  fig.,  p.  556. 

VI-10,  —  Per  un  istituto  nazionale  di  cre- 
dito edilizio:  note  preliminari  e  schema 
di  disegno  di  legge.  (Società  degli  inge- 
gneri e  architetti  italiani).  Roma,  tip. 
nazionale  Bertero,  80,  p.  26. 

La  Banca  Mutua  popolare  di  Bergamo 
nel  cinquantenario  della  sua  fondazione 
1869-1919.  Bergamo,  tip.  fratelli  Bolla, 
40,  p.  40  con  ritratto  e  sedici  tavole. 

La  Banca  di  Firenze  nel  XXV  anni- 
versario di  fondazione,  1894-1919.  Firenze, 
tip.  G.  Carnesecchi  e  figli,  8»,  fig.,  p.  82. 
Banca  Mutua  popolare  di  Bergamo  :  com- 
memorazione del  cinquantenario  della 
fondazione,  tenuta  il  4  maggio  1919.  Ber- 
gamo, tip.  fratelli  Bolis,  80,  p.  41. 

SiTTA  P.  —  Le  banche  popolari  coope- 
rative italiane,  la  loro  situazione  pre- 
sente, il  loro  probabile  avvenire:  rela- 
zione presentata  al  gruppo  credito  popo- 
lare della  sezione  XVII  (ordinamento  del 
credito)  della  commissiono  per  lo  studio 
delle  questioni  relative  al  passaggio  dallo 
stato  di. guerra  a  quello  di  pace.  Roma, 
tip.  coop^ociale,  80,  p,  89. 

PiBANxi  G.  —  Il  procedimento  esecu- 
tivo per  gl'istituti  di  credito  fondiario. 
Napoli,  tip.  A.  Trani,  I60,  p.  XII,  147. 
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Jl  Servizio  degli  chèques  postali  in  Ita- 
lia: sue  differenze  col  medesimo  servizio 
già  in  vigore  nei  territori  dell'Austria- 
Ungheria.  (Conti  correnti  e  assegni  po- 
stali). Roma,  tip.  Operaia  romana  coo- 
perativa, 160,  p.  17. 

AsQ0U!fi  A.  —  La  cassa  veneta  dei  pre- 
stiti: un'episodio  dell'invasione  austro- 
germanica.  Torino,  Unione  tipografico 
editrice,  80,  p.  43. 

Bruccolkrt  Gt.  —  li  Banco  di  Sicilia: 
saggio  critico-storico.  Roma,  soc.  ed. 
Unitas,  80,  p.  XI,  221  con  tre  tavole. 

Duàgonetti.  De  Torres  A.  —  La  que- 
stion  monétaire  en  Italie  a  Theure 
actuelle,  Aquila,  tip.  Vecchioni,  15o,p.  31. 

Angeloni  V.  —  Lo  sconto:  studio  di 
diritto  bancario.  Milano,  F.  Vallardi,  80, 
-p.  XII,  248. 

De  Silva  S.  —  I  prestiti  agli  impie- 
gati ed  agii  operai  dello  Stato  contro 
cessione  di  quote  di  stipendio  o  di  mer- 
cede. Roma,  tip.  La  Speranza,  80,  p.  29. 

Santoponte  Gr.  —  Il  mercato  moneta- 
rio e  la  guerra  1914-18.  Roma,  soc.  ed, 
Athenaeum,  80,  p.  53. 

VI-U.  —  Ramella  a.  —  Per  un  mi- 
gliore indirizzo  nel  commercio  delle  as- 
sicurazioni. Città  di  Castello,  Soc.  tip., 
80,  p.  4. 

Rota  A.  —  Guida  pratica  per  la  co- 
stituzione di  una  società  mutua  contro 
la  mortalità  del  bestiame.  Edito,  per  cura 
del  sotto-comitato  zootecnico  d'Ivrea. 
Ivrea,  tip.  L.  Garda,  80,  p.  8. 

Casalini  M.  —  Le  mutue  assicuratrici 
del  bestiame  :  resoconto  stenografico  del 
corso  accelerato  di  mutualità  agraria, 
tenuto  in  Torino  del  1  al  7  settembre 
1919.  (Istituto  nazionale  per  la  mutua- 
lità agraria).  Roma,  stab.  poligrafico  ed. 
Romano,  80,  p.  144. 

VI-12.  —  Giannini  F.  —  Il  costo  della 
vita:  osservazioni  dirette.  Napoli,  tip. 
ed.  F.  Bideri,  160,  p.  40. 

Gamusso  C.  —  La  polizia  annonaria  nella 
legislazione  di  guerra.  Stradella,  tip. 
P.  Salvini,  40,  p.  101. 

Del  Nero  V.  —  li  calmiere  :  brevi  con- 
siderazioni esposte  il  17  luglio  1919  nel- 
l'adunanza dei  sindaci  del  mandamento 
di  Bivona.  Girgenti,  tip.  F.  Montes,  40, 
p.  15.  % 

CoTTAFAvi  V.  —  Gli  approvigionamenti 
e  consumi:  brevi  note.  Roma,  soc.  ed. 
l'Italiana,  16©,  p.  27. 


VII-I.  —  Ratto  M.  —  Collaboraziona 
di  classe  e  benessere  economico.  Milano, 
tip.  Macciaduini  e  De  Silvestri,  8o,  p.  24. 
MoDioLiAKi  G.  E.  —  Programma  im- 
mediato (demani  collettivi,  legislazione 
sociale,  imposta  straordinaria  sul  capi- 
tale): Soglia  G.  Per  la  scuola,  per  i  mae- 
stri, per  i  pensionati.  Milano,  soc.  ed. 
Avanti  !  160,  p.  si. 

Nella  Repubblica  dei  Soviet:  la  terra 
alla  nazione  per  i  contadini:  discussioni, 
deliberazioni,  decreti  e  legge.  Milano, 
soc.  ed.  Avanti/  160,  p.  47, 

Pantaleoni  M.  —  La  fine  provvisoria 
di  un'epopea.  Bari,  G.  Laterza  e  figii, 
80,  p.  319. 

Rathenau  W.  —  L'economia  nuova. 
Traduzione  e  prefazione  di  G.  Luzzatto. 
Bari,  G.  Laterza  e  figli,  80,  p.  XVI,  101. 

Lanzillo  a.  —  La  dittatura  del  pro- 
letariato, Milano,  studio  ed.  Corbaccio, 
160,  p.  240. 

VII-3.  —  Rossi  F.  —  Problemi  citta- 
dini del  dopo  guerra  e  per  l'ospedale 
civile:  conferenza.  Bologna,  stabilimenti 
tipografici  riuniti,  160,  p.  20. 

VII-4.  —  Il  Nazionalismo  italiano  e  i  pro- 
blemi del  lavoro  e  della  scuola:  atti  del 
20  convegno  nazionalista  di  Roma  con 
il  programma  politico  dell'associazione 
nazionalista  compilato  dopo  il  convegno 
per  incarico  della  giunta  esecutiva  da 
M.  Maraviglia,  A.  Rocco  e  articoli  intro- 
duttivi di  Enrico  Corradini  e  T.  Monicelli, 
a  cura  di  P.  L.  Occhini.  (Associazione 
nazionalista  italiana  comitato  centrale), 
Roma,  soc.  ed.  l'Italiana,  160,  p.  204. 

Angiolini  a.  e  Ciacchi  E.  —  Socialismo 
e  socialisti  in  Italia:  storia  completa  del 
movimento  socialista  italiano  dal  1850 
al  1919.  Fase.  1-16.  Firenze,  casa  ed.  Ner- 
bini,  80,  fig.,  p.  1-256. 

VIII-1.  —  Smith  Harry  R.  —  La  for- 
mula  C-L.  (capitale-lavoro)  applicata  in 
Italia.  Traduzione  dall'inglese  e  aggiunte 
di  C.  Urbani.  Milano,  A.  Centofanti, 
160,  fig.,  p.  149  con  ritratto. 

VIIl-2.  —  Prato  G.  —  Il  lavoro  della 
donna.  (Società  Umanitaria,  fondazione 
P.  M.  Loria  :  museo  sociale).  Torino, 
soc.  tip.  ed.  Nazionale,  80,  p.  44. 

Ottone  G.  —  Bolscevismo,  economico: 
la  corsa  ai  salari.  —  Roma,  tip.  ed.  l'Ita- 
liana, 160,  p.  26. 

VIII-3.  —  Colorini  C.  —  La  partecipa- 
zione dei  lavoratori  agli  utili  delle  aziende 
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e  alle  aziende  stesse.  Mantova,  tip.  eredi 
Segna,  80,  p.  44. 

Gbkbpi  B.  —  Il  lavoro  e  la  giornata  di 
8  ore.  Tesi  di  laurea.  Milano,  tip.  E.  Keg- 
giani,  40,  p.  85. 

VIlI-4.  —  Guida  pratica  sui  saggi  dj 
tariffe  e  sul  pagamento  dei  contributi 
obbligatori  per  assicurazione  contro  gU 
infortuni  sul  lavoro  in  agricoltura.  Roma, 
Ufficio  speciale  d'informazioni  per  l'ap- 
plicazione delle  leggi  sul  lavoro  e  delle 
assicurazioni  sociali,  16©,  p.  111. 

Relazione  alla  XXV  assemblea  del- 
l'unione delle  camere  di  commercio  ita- 
liane. (Roma,  8-5  luglio  1919),  sulla  ri- 
forma della  legge  infortuni.  (Camera  di 
commercio  e  industria  di  Carrara).  Car- 
rara, tip.  Popolare,  40,  p.  6. 

L'Assicurazione  obbligatoria  contro  gli 
infortuni  agricoli:  esposizione  sistema- 
tica in  base  al  d.  1.  23  agosto  1917,  n.  1450, 
e  al  regolamento  21  novembre  1918, 
n.  1889.  Cassa  nazionale  d'assicurazione 
per  gli  infortuni  sul  lavoro).  Spoleto, 
tip.  Panetto  e  Petrelli,  80,  p.  199  con 
prospetto. 

Cantono  a.  —  La  legge  sugli  infortuni 
agricoli.  Giaveno,  tip.  N.  Tommaseo,  160, 
p.  .55. 

Unione  tipografica  italiana,  società  d. 
M.  S.'sede  centrale  Torino  :  verso  due  se^ 
coli  di  vita  mutuale,  celebrazione  dej 
1800  anniversario  (novembre  1919;.  To- 
rino, tip.  eredi  Botta,  So,  p.  30  con  ta. 
vola. 

VlII-5.  —  Costa  S.  —  Verso  la  reden 
zione  dei  ferrovieri.  Pisa  tip.  succ.  fra* 
teili  Nistro,  8o,  p.  44,  con  due  prospetti' 

Rebesco  L.  —  L'unione  degli  impiegati 
metallurgici.  I-V,  parte  I.  Napoli,  tip. 
G.  Montanini,  M,  i".  opuscoli  ]>.  8:  14: 
19:  il:  16. 

Lombardo  Pkllkghìnu  E.  —  Il  vigile 
urbano  nel  movimento  sindacale:  discor- 
so. Messina,  tip.  GueiTiera,  8*,  p.  11. 

Kebehco  L.  —  L'unione  degli  impiegati 
metallurgici.  VII.  (La  vita  e  la  fede) 
capitolo  I.  Napoli,  tip.  A.  Montanini, 
8«,  p.  8. 

Pktacoa  D.  —  Coalizioni  industriali  e 
sindacati  operai.  Milano,  A.  Vallardi, 
«0,  p.  15. 

^UI-6.  —  Raccolta  di  notizie  sulle  più 
oaratte"^^*^®^*'  decisioni  emesse  dal  co- 
mitato ct'^*^**^*^  ^^  mobilitazione  indu- 
striale in  ma>ria  di  vertenze  per  aziende   ] 


ausiliarie  e  personale  dipendente,  con 
prefazione  di  A.  Cabrini.  Roma,  tip, 
U.  Scotti,  160,  p.  16. 

VIII-9.  —  GosMiTTA  M.  —  La  moderna 
assistenza  tecnico-sociale  degli  invalidi 
del  lavoro.  Pescia,  tip.  cooperativa,  80, 
p.  56. 

VIII-11.  —  L'attività  delle  mutue  agri- 
cole preesistenti  al  26  marzo  1917  in 
raSronto  alle  loro  aspirazioni  per  la  ge- 
stione dell'assicurazione  obbligatoria  in 
agricoltura,  brevi  note  comparative. 
Roma,  tip.  del  Senato  di  G.  Bardi,  80, 
p.  23. 

Il  C'onsM^en^e  delle  cooperative  agricole: 
disposizioni  e  norme  per  la  costituzione 
e  funzionamento  delle  cooperative  agri- 
cole, con  speciale  riguardo  alla  loro  am- 
missione ad  affittanze  di  terreni  da  parte 
dello  Stato  e  di  enti  pubblici.  (Lega  na- 
zionale delle  cooperative,  Milano).  Mi- 
lano, coop.  grafica  Operai,  16o,  p.  111. 

De  Fbancesco  E.  —  Le  cooperative  di 
produzione  e  la  loro  attuabilità  nel  Tren- 
tino. Rovereto,  tip.  TJ.  Grandi,  160,  p.  19. 

IX-1.  —  Sensini  G.  —  Intorno  ai  diversi 
effetti  del  prestito  e  dell'imposta.  Came- 
rino, tip.  Mercuri-Miconi,  80,  p.  30. 

Einaudi  L.  —  Osservazioni  critiche  in- 
torno alla  teoria  dell'ammortamento  del- 
l'imposta e  teoria  delle  variazioni  nei 
redditi  e  nei  valori  capitali  susseguenti 
all'imposta.  Torino  fratelli  Bocca,  8©, 
p.  83. 

IX-2.  —  De  Santis  G.  —  11  diritto  finan- 
ziario privato  e  pubblico.  Voi.  II.  (Gli 
organismi  produttivi  di  finanza  pubblica). 
Torino,  Unione  tipogrn.ficoeditrice,  80, 
p.  XX,  378. 

Per  la  storia  dei  monopoli:  fumo  di 
Stato.  (Federazione,  commerciale,  indu- 
striale italiana). Milano, tip.  A.Antonini 
e  C,  160,  fig.,  p.  15. 

Gabelli  A.  —  L'imposta  diretta  sul 
reddito  a  proposito  del  disegno  di  legge 
Meda.  Torino,  tip.  V.  Paona,  80,  p.  37. 

La  questione  dei  monopoli  di  Stato.  (Ca- 
mera di  commercio  ed  industria,  Brescia). 
Brescia,  tip.  F.  Apollonio  e  C,  40,  p.  12. 

Traina  Fazio  G.  —  L'imposta  di  ric- 
chezza mobile  sui  canoni  enfiteutici 
1918-1919.  Palermo,  tip.  la  Celere,  160, 
p.  15. 

Il  Monopolio  sul  ctiii'è  è  utile  per  l'Ita- 
lia ?  suoi  vantaggi  e  suoi  danni:  proposta 
al  governo  per  l'assetto  del   commercio^ 
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dei  caffè.  (Unione  nazionale  del  commer- 
cio dei  caffè).  Genova,  tip.  fratelli  Pa- 
gano, 80,  p.  28. 

De  Santis  M.  —  La  coloma  parziaria 
e  la  tassa  di  esercizi  e  rivendite.  Po- 
tenza, tip.  Fulgor,  80,  p.  35. 

Einaudi  L.  —  Il  problema  della  finanza 
post-bellica;  lezioni  tenute  nella  Univer- 
sità commerciale  Baconi.  Milano,  fra- 
telli Treves,  16o,  p.  192. 

PicuNAzzo  A.  —  Le  casse  rurali  e  la 
ricchezza  mobile  :  istruzioni  pratiche  (Fe- 
derazione italiana  delle  casse  rurali). 
Roma,  L.  Buffetti,  160,  p.  63. 

Spinelli  Provenzano  S.  —  Le  casse  di 
risparmio  e  il  loro  carattere  giuridico  in 
rapporto  all'applicabilità  della  tassa  co- 
munale d'esercizio  e  rivendita:  cenni 
critici.  Palermo,  tip.  Gr.  Corselli  e  figli, 
40,  p.  43. 

X-1.  —  Nicefgro  a.  —  La  misura  della 
vita:  applicazioni  del  metodo  statistico 
alle  scienze  naturali,  alle  scienze  sociali 
e  all'arte.  Torino,  fratelli  Bocca,  80,  fig., 
p.  XII,  515. 

X-2.  —  Bachi  R.  —  Le  fluttuazioni  sta- 
gionali nella  vita  economica  italiana, 
(Ufficio  centrale  di  statistica).  Roma,  tip. 
r.  Accademia  dei  Lincei,  80,  p.  IV,  261. 

XI-1.  —  Makoi  L.  —  I  fattori  demo- 
grafici del  conflitto  europeo,  con  intro- 
duzione di  C.  GiNi.  Roma,  Atheneum,  80, 
p.  XLII,  595. 

XII.  —  Il  Convegno  nazionale  coloniale, 
Roma  15-21  gennaio  1919:  i  voti  di  ca- 
rattere internazionale.  Roma,  tip.  del 
Senato  di  G.  Bardi,  8»,  p.  31. 

Cortesi  P.  —  La  crisi  delle  piante  me- 
dicinali e  le  nostre  colonie  africane.  (Isti- 
tuto coloniale  italiano  :  sezione  studi  e 
propaganda).  Roma,  tip.  Unione  ed.,  8ó, 
p.  36. 

Mazzocchi  Alemanni  N.  —  L'agricol- 
tura nella  politica  coloniale,  2*  edizione. 
Firenze,  Istituto  agricolo,  coloniale  ita- 
liano, 8»,  p.  46. 

Mori  A.  —  Il  concetto  giuridico  di  co- 
lonia e  le  sue  recenti  formazioni  nella 
dottrina  italiana.  (Istituto  coloniale  ita- 
liano :  sezione  studi  e  propaganda).  Roma, 
tip.  Unione  ed.  80,  p.  49. 

XIII.  —  Prato  G.  —  Giacomo  Giova- 
netti ed  il  protezionismo  nel  Piemonte 
di  Carlo  Alberto.  Torino,  fratelli  Bocca, 
80,  p.  48. 

KuLisciOFF  Casotti  A.  —  Reggio  e  il 


suo  dipartimento  sotto  il  primo  regno 
italico  (1805-1814).  Reggio  nell'Emilia, 
Coop.  lavoranti  tipografi,  8o,  p.  ili. 

XV.  —  Bottini  P.  —  Note  relative  allo 
sviluppo  industriale  e  commerciale  della 
Rumenia.  Milano,  tip.  La  Stampa  com- 
merciale, 8",  p.  31. 

Sgarra  V.  —  I  problemi  meridionali 
del  dopo-guerra  (nella  regione  della 
Murge).  Roma,  tip.  soe.  Cartiere  centrali, 
80,  p.  56. 

ToTOMiANz  V.  —  Armenia  economica 
con  prefazione  di  L.  Luzzatti.  Roma, 
A.  F.  lormiggini,  80,  p.  86. 

Ortore  a.  —  Problemi  del  dopo-guerra, 
per  la  pronta  restaurazione  materiale  e 
sviluppo  economico  e  commerciale  della 
provincia  di  Gorizia.  Este,  tip.  P.  Pa- 
storio,  40,  p.  11. 

Pecci  F.  S.  —  Il  problema  economico 
della  Basilicata  al  congresso  dei  sindaci: 
Valta  valle  dell'Agri.  Potenza,  tip.  coop. 
La  Perseveranza,  80,  p.  33. 

Ciarlantini  F.  —  Problemi  dell'Alto 
Adige.  Firenze,  A.  Vallecchi,  160,  p.  151« 

Masella  G.  —  La  Basili  cata  :  il  presente 
e  l'avvenire.  Potenza,  casa  ed.  Il  popolo 
lucano,  8",  p.  74. 

Nisco  A.  —  Di  alcuni  interessi  econo- 
mici dell'Italia  meridionale  e  della  pro- 
vincia di  Benevento  in  ispecie:  raccolta 
di  articoli  pubblicati  nei  giornali  II 
Mezzogiorno  ed  il  Mattino.  Napoli,  tip. 
F.  Giannini  e  figli,  80,  p.  4L 

Lei  Spano  G.  M.  —  La  Sardegna  eco- 
nomica di  guerra,  con  dati  originali, 
scritti  antebellici  e  prefazione  di  G.  Bor- 
getta.  Sassari,  G.  GalUzzi,  p.  XLVIIII, 
335. 

YaranoffÌl.  —  La  Bulgaria  economica. 
Roma,  P.  Maglione  e  Strini  succ.  E.  Loe- 
scher  e  C,  80,  p.  114. 

Mariotti  U.  —  L'avvenire  economico 
della  Venezia  Tridentina  considerato 
sotto  il  punto  di  vista  delle  sue  comu- 
nicazioni. Livorno  tip.  G.  Meucci  e  C. 
80,  p.  12. 

XVII.  —  PiLOTTiR.  —La  preparazione 
del  dopo-guerra  negli  imperi  centrali.  Bo- 
logna, tip.  N.  Zanichelli,  16©,  p.  Ili,  191. 
!  Pantano  E.  —  I  problemi  economici 
I  urgenti:  relazione:  voti  e  proposte  per 
il  passaggio  dallo  stato  di  guerra  allo 
statò  di  pace  (Commissione  per  il  dopo- 
gueri^a).  Roma,  tip.  nazionale  Bertero: 
80,  p.  X,  288. 
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Pkato  G.  —  Eiflessi  storici  della  eco- 
nomia di  guerra.  Bari,  G.  Latersa  e  figli, 
8«,  1,  VII,  226. 

Mabiàni  M.  —  I  caratteri  economici 
del  dopo-guerra  :  note  ed  appunti  di  di- 


namica  economica.    Parte   I.   Modena, 
Società  tip.  Modenese,  80,  p.  56. 

Da   Zara.  L.   —   Per  il    dcpo-guerra. 
Roma  tip.  ditta  E.  Armani,  4o,  p.  127. 


CAPITOLO  m. 


Periodici  privati. 


Agricoltura. 

L'Agricoltura  Italiana  lllu$trata,  rasse- 
gna mensile,  politica,  scientifica,  tecnica, 
economica  della  produzione  agraria  ita- 
liana. Milano. 

L'Agricoltura  calabrese,  organo  dell'As- 
sociazione degli  agricoltori  della  pro- 
vincia di  Cosenza.  Cosenza. 

Calabria  agricola,  giornale  agricolo 
delie  Calabrie.  Catanzaro. 

Il  Solco,  rivista  quindicinale  di  agri- 
coltura: organo  della  Federazione  agri- 
cola della  diocesi  di  Tortona.  Voghera. 
Agricoltura  e  cooperazione,  bollettino 
della  Federazione  agraria  e  cooperativa 
novarese.  Novara. 

Cooperatione  e  Agricoltura,  nella  pro- 
vincia di  Novara:  periodico  mensile  del 
consorzio  agrario  cooperativo  novarese. 
Novara. 

Terra  ligure,  organo  della  Federazione 
agraria  della  Liguria  occidentale  :  perio- 
dico mensile.  Porto-Maurizio. 

L'Agricoltura  cosentina,  bollettino  men- 
sile della  r.  cattedra  ambulante  per  la 
provincia  di  Cosenza  e  del  r.  istituto 
bacologico  organo  dei  consorzi  agrari  e 
delle  coste  rurali  della  provincia.  Ca- 
stro vi  11  ari. 

Il  Valfenereae,  organo  di  difesa  degli 
interessi  agricoli,  commerciali  ed  indu- 
striali di  Valfenera  e  comuni  limitrofi. 
Valfenera  (Torino). 

Informatore  agricolo,  industriale,  com- 
merciale, finanziario  dell'Emilia  e  Ro- 
magne.  Bologna. 

Il  Rinorgimento  settimanale,  agricolo 
commerciale  e  industriale  per  gli  inte- 
ressi economici  nel  versante  etneo.  Ri- 
posto. 

La  Terra,  periodico  di  tecnica,  econo- 
mioa  e  politica  agraria  e  di  volgarizza- 
zione scientifica  per  la  Terra  di  Lavoro 
e  comuni  meridionali.  Cassino. 


La  Nuova  Luce,  agricoltura,  industria, 
commercio,  finanza,  navigazione,  comu- 
nicazioni, cultura  economica,  questioni 
sociali.  Genova, 

L^ Agricoltore,  organo  dell'associazione 
fra  gli  agricoltori  dell'Alta  Italia.  Milano. 

A.  P.  I.  rivista  mensile  per  gli  inte- 
ressi agricoli.  Milano. 

Propaganda  Agricola,  periodico  mensile 
per  la  diffusione  di  prodotti  utili  all'agri- 
coltura. Novara. 

ladastria. 

L'alimentazione,  rassegna  mensile  poli- 
tica, scientifica,  tecnica,  economica  delle 
industrie  alimentari  italiane.  Milano. 

Bollettino  dell'associazione  toscana  fra 
i  fabbricanti  di  carta  da  involgere  e  car- 
toni. Fitenze. 

L'Italia  elettrica,  rassegna  mensile  po- 
litica, scientifica,  tecnica,  economica 
della  industria  elettrica  e  di  tutte  le  sue 
applicazioni.  Milano. 

^Industria  meccanica,  rivista  quindici- 
nale, pubblicata  a  cura  dell' associazione 
nazionale  fra  gli  industriali  meccanici  e 
affini.  Milano. 

La  grande  indu$tria,  rivista  mensile, 
illustrata  dell'attualità  industriale  inter- 
nazionale. Milano. 

Rivista  italiana  delle  essenae  e  pro- 
fumi: organo  mensile  scientifico-tecnico 
e  di  difesa  professionale  per  le  industrie 
della  profumeria,  saponeria,  liquoreria, 
confetteria,  farmacia,  drogheria  eco.  Mi- 
lano. 

Le  industrie  chimiche.  Milano. 
Industria  mondiale,  organo  della  società 
internazionale  industriali,  fabbricanti  e 
commercianti:  rivista  mondiale  di  pro- 
paganda industriale  e  commerciale. 
Roma. 


Lf.    i>i,J nutrie   minerai 
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L«  industrie  siderurgiche,  metallurgiche 
e  meccaniche.  Milano. 

La  Nave,  rassegna  mensile:  organo 
dell'istitnto  italiano  per  lo  sviluppo  e 
incremento  delPindustria  della  pesca. 

L'industria  alimentare  italiana  periodico 
mensile  :  organo  ufficiale  dell'associazione 
italiana  conserve  alimentari.  Roma. 

Giornale  di  Chimica  industriale,  pubbli- 
cato dalla  Società  di  chimica  industriale 
di  Milano.  Milano. 

Commercio. 

La  Rivista  del  Mezzogiorno,  agricola-in- 
dustriale, commerciale:  pubblicazione 
mensile.  Napoli. 

La  Vita  Commerciale,  periodico  quindi- 
cinale. Torino. 

Vita  nuova,  bollettino  pistoiese  dell'in- 
dustria, agricoltura  e  commercio.  Pistoia. 

La  Voce  del  Commercio,  organo  del- 
l'unione esercenti  in  Bologna.  Bologna. 

Bollettino  della  camera  di  commercio 
e  industria  di  Pesaro-Urbino:  pubblica- 
zione mensile.  Pesaro. 

Il  giornale  di  Napoli  settimanale  di 
commercio.  Napoli. 

Il  Messaggero  Commerciale.  Boma. 

Il  Rinnovamento  economico,  rivista  quin- 
dicinale degli  interessi  industriali  com- 
merciali e  finanziari  italiani.  Milano. 

La  Sicilia  Nuova,  commerciale,  indu- 
striale. Palermo. 

L'Italia  nelle  industrie  e  nei  commer- 
ci :  rassegna  mensile  del  movimento  eco- 
mico in  Italia.  Milano. 

Il  Corriere  «ommerciale,  politico  setti- 
manale del  commercio  industria,  finanza, 
marina  militare  e  mercantile  emigra- 
zione, vita  coloniale.  Napoli. 

La  Vita  commerciale,  industriale,  agri- 
cola, amministrativa,  finanziaria  del- 
l'Emilia e  del  Veneto.  Ferrara. 

L'Avvenire  commerciale  nelle  provincie 
meridionali  :  periodico  d'agricoltura,  ig- 
dustria,  commercio,  finanza,  politica  ^ 
lavoro.  Napoli. 

Hermes,  bollettino  ufficiale  dei  museo 
commerciale  e  coloniale.  Napoli. 

Iniziativa  commerciale  italiana,  rivista 
mensile  dell'importazione  esportazione, 
industria  e  commercio  internazionale. 
iRoma. 

L*  Osservatorio  comvierciale^  informazioni 


dirette  da  tutti  i  principali  mercati  del 
mondo.  Milano. 

La  propaganda  commerciale.  Milano. 

Il  Rappresentante  di  Commercio,  organo 
ufficiale  dell'associazione  rappresentanti 
commercio  residenti  in  Italia  :  pubblica- 
zione mensile.  Milano. 

Bolletino  mensile  dell'unione  commer- 
ciale ravennate.  Ravenna. 

La  Casa  del  Commercio,  bollettino  set- 
timanale di  pubblicità  e  notiziario  com- 
merciale. Roma. 

Il  Commercio  Pistoiese,  quindicinale,, 
del  commercio,  dell'industria  e  dell'agri- 
coltura. Pistoia, 

La  Frovincia  di  Cosenza,  commerciale 
mensile  per  la  tutela  degli  interessi  eco- 
nomici della  regione.  Cosenza. 

Trasporti. 

Le  tndMsfrie  dei  trasporti  ferroviari,  ma- 
rittimi, fluviali,  automobilistici,  aerei. 
Milano. 

Jj'Italia  sul  mare,  rivista  mensile.  Mi- 
lano. 

Industrie  Ferroviarie  e  lavori  pubblioif 
rivista  mensile  di  politica  economica  e 
di  tecnica  industriale.  Roma. 

L"* Avvisatore  marittimo  bollettino  quo- 
tidiano sul  movimento  marittimo  di  Gè 
nova.  Genova. 

Annona. 

Bollettino  dei  consumi,  organo  bimensile 
dell'ente  autonomo  di  Benevento.  Bene- 
vento. 

Bollettino  dei  consumi  della  r.  prefs^.- 
tura  e  del  consorzio  provinciale  degli 
approvvigionamenti  di  Brescia.  Brescia. 

Bollettino  degli  istituti  di  consumo  per 
gli   impiegati    e    salariati    dello    Stato 
Roma. 

Vita  Economica,  organo  del  Consorzio 
provinciale  di  approvvigionamento  d 
Peuevento.  Benevento. 


Lavoro. 

Il  lavoratore,  organo  dell'ufficio  dei  la- 
voro di  Catania  e  provincia:  periodicc 
settimanale.  Catania. 

Il  lavoratore,  bollettino  quindicinale 
dell'unione  provinciale  del  lavoro.  Pe- 
rugia. 


—  473   — 


Il  lavoratore  periodico  quindicinale  del- 
Pafficio  del  popolo  di  Torino  e  provincia. 
Torino. 

La  Squilla  dei  lavoratori,  organo  del- 
l'Ufficio del  lavoro  di  Bergamo  e  pro- 
vincia. Bergamo. 

Bollettino  dell'ufficio  provinciale  del  la- 
voro di  Lucca.  Lucca. 

Organizzazioni  padronali. 

Bollettino  mensile  della  federazione  in> 
dnstriale  biellese.  Biella. 

Organizzazioni  di  lavoratori. 

La  voce  del  lai}orante  barbiere,  organo 
quindicinale  dei  lavoranti  fiorentini.  Fi- 
renze. 

Bollettino  delPassociazione  tra  i  fun- 
Bionarì  del  Ministero  dell'interno,  diretto 
dal  prof.  Bartolomei  :  periodico  mensile. 
Napoli. 

Il  Domani  eociale  (Azione  sociale  Coo- 
perazione popolare):  giornale  settima- 
nale della  confederazione  italiana  dei 
lavoratori,  della  confederazione  coope- 
rativa italiana  e  della  confederazione 
nazionale  della  mutualità  e  previdenza. 
Roma. 

La   Voce  delle  Impiegate.  Milano. 

La  lega  settimanale  della  camera  del 
lavoro  di  Messina  e  provincia.  Messina. 

L'Impiego  privato,  organo  settimanale 
del  sindacato  impiegati  e  commessi  di 
commercio  di  Torino  e  provincia.  To- 
rino. 

Il  ferroviere,  periodico  mensile:  organo 
dell'associazione  sindacale  ferrovieri.  To- 
rino. 

h^ Intendenza  di  finanza,  giornale  dei 
funzionari  delle  intendenze  di  finanza. 
Roma. 

Il  Proletariato  della  penna,  organo  quin- 
dicinale della  sezione  di  Koma  della 
unione  nazionale  fra  gli  impiegati  civili 
dello  amministrazioni  militari  (guerra  e 
marina).  Koma. 

Il  BoUifjdaio,  organo  della  federazione 
italiana  dei  bottigliai.  Milano. 

Il  Calzolaio,  organo  della  lega  calzolai 
ed  affini.  Roma. 

L'Ordine  Nuovo,  rassegna  settimanale 
ài  cultura  socialista.  Torino. 

La  Posta  Siciliana,  periodico  mensile: 
organo  del  comitato  regionale  fra  i  rice- 


vitori, supplenti,  portalettere  e  procacci» 
della  Sicilia.  Catania. 

La  Riscossa,  bollettino  della  federazione 
valtellinese  degli  impiegati  e  salariati 
degli  enti  locali.  Sondrio. 

La  Voce,  organo  della  federazione  na- 
zionale fra  gli  impiegati  doganali  di 
2*  categoria.  Roma. 

La   Vittoria  del  contadino.  Roma. 

La  Federazione,  organo  quindicinale 
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